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1 Dd mexe di Fewer 15JÌ6. 

A dì primo, fnlrooo do Conaeri miovi a la 
banea, siehè UàW ste Consieri sono per danari, vide- 
licei ifitrò sier Danid Moro et sier FVaoeesoo Mar* 
zeli» qu. sier Andrea, iiem sier Jaoeoio Loredan 
qu. sier Domeaego, sier Nicdd Tiepoloqu. mr Al- 
l'Isa, sier iiuoardo Bdani qu. sier Alexafidno. 

E4 nota. H Ruzmi non iniroe per esser aoialaio. 
/tan, ifitrono la Quaraatia nuova, et {iHte si fuudoe. 

Vette il Legalo del Papa ef)Ì9eopo di Puole, di- 
cendo in consonanlia quanto si havia da Roma aer* 
ca le trieve voi far il Papa con li cesarei,, et se ri- 
spoadi et si mandi 4i mandati, perohé el Papa oon 
poi spender più ÙJumW 60 milia al isexe conae el fa. 

Vene niousignor di Baius orator di Pranza di- 
soadeodoa iotrar in ditte iriereaenaa voler del re 
GbristiaoissinK), percbé 8UraB)enle facendo Soa Mae- 
aia si tenirà ofesa grandemente. 

Iffetroao Cai di X sier Francesco Fosca» «et sier 
Andrea Mudaeo ; aia il lerzo sier JaeoaH» Coraer 
ùOB iuiroe per esser amalalo ài gotie. 

Molo. Sisr Donneneco Rueioi el Consier sesto 
per danari, qual doveva iairnr questa oiaiMBa, non 
ìntDoe per esser amalato. Di U -qua! egrAudiae pei 
moriée, come dirò di soUo. 

Ba Cruna, del Podestà eteapiULnio, ii29, 
hare 10 di lÈùUe. Manda quesia letlern. 



Copia di lettere de domino Matheo Mario Bu- 
seto gubernator di Lodi, di 39, hore 4 di 
notte. 

Si ha per certi et duplicati arisi, Oioan de Ur- 
bina esser stalo portalo a Pavia ferito a morte di 
due architxisate, l' una nel meaio 1* aUra nella cas- 
sia, haute Domenica passala da nostri di San €o- 
lomt>an. Li inimici sono quasi lutti passali di li <la| 
Po in Boca di Lambro. Uno de li reporli mando a 
vostra signoria. Beri di notte, che fu Umidi allì 38, 
gionse in Cugnollo éi questa tnaliina a giorno c^* 
mioctò a levarsi ri campo et ttiUo è passato il Po, 
saWo 4 bandiere che erofio passate il Lambro, et 
se diceva andavano a Sena Nei eampo gli è de ve- 
duta il duca di Borbone, il signor Antonio .da teva 
d signor HironiiDo èlorofte. ti ponte sopra Po è ad 
uno Joco ditto Graderà fra k Corte et V Albaroa in 
Boca di Lambro, et apresso dUlo ponte li ^uo Je 
artigliarie, moBiiione et graa quantitate 4i scale, et 
noneraao ancora arìvale ifi caavpo. Se <lioe jQan 
de Ufbina star malissiaio «et V hanno portalo a XJa- 
stello Sftfflo Jeanne. Le i bafidere ditte di sopra che i* 
erano venuteci qua da Lambro, se Riceva in eamp^a 
dover andar a rifrescar et «eambiar quelli .de Piae- 
piìaae ; et a vostra signoria eie. 
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Copia di lettere di lo illustrissimo signor Joan 
Paulo Sforza, de Lodi, del giorno sopra- 
scritto. 

Da novo non liabiamo altro, salvo che per due 
spie si ha esser passalo monsignor di Barbone in- 
sieme con li altri signori del campo, et che tuttavia 
passano le gente, et dicono haver con loro gran 
numero di scale, et sono passati in Boca di Lambro, 
dove havevano il loro ponte. Et a vostra signoria 
mi ricomando. 

Di Caxalmazor, di sier Bonvmego Conta- 
rini proveditor general, di 29. Del zonzer lì el 
Capitanio zencral, et si aspecla doman il marchese 
di Saluzo et magnifico Guizardini, per consultar 
quello si babbi a far. 

Fo leta una lettera intercepta da Napoli, 
scritta a dì 12 del passato al duca di Ferrara. 
Li avisa quelui che scrive, come esso Duca essendo 
mò accordato con T Imperalor, bavera il suo Sta- 
to tutto come T havea prima. 

Di Mantoa, fono avisi. Come el signor Mar- 
chese ha lettere di Roma, il Papa non voi Iralar 
acordo con il duca di Barbon, per haver mior par- 
tido dal Viceré. 

Da poi disnar, il Serenissimo vestito d'oro, soto 
manto di raso cremesin col bavaro, andò insta il 
solito con le cerimonie a Santa Maria Formosa a 
vespero con li oratori : Papa, Franza, Anglia, Hon- 
garia, Milan el Ferrara. Non vi era Mantoa, però la 
mattina seguente vene con il Serenissimo el il pri- 
mocerio di San Marco domino Hironimo Barbadico 
el Io episcopo di Baffo domino Jacomo da chà da 
Pexaro. Erano 5 Procuratori, sier Alvise Pasqualigo, 
sier Lorenzo Lorcdan, sier Alvise Pixani, sier An- 
drea Gusoni et sier Marco da Molin : non era sier 
Domenego Ruzini el Consier per il coroto del Boi, 
poi assi altri patrici, maxime molti di Pregadi per 
danari, et fuora di Pregadi sier Vetor Morexini, sier 
Zuan Antonio Dandolo et sier Alvise Bragadin ve- 
nuto di Trevixo. Item, sier Zuan Contarini caza 
diavoli, rimasto Proveditor di Tarmada per danari, 
con una vesta nuova di veludo paonazzo di dossi, et 
ultimi erano sier Marco Antonio Contarini et sier 
Michiel Trivixan avogadori extraordinari ; siche era 
benissimo acompagnato il Serenissimo. Et in chie- 
sia di Santa Maria Formosa, per uno puto di anni.... 
fiol di sier Zacaria Trivixan savio ai ordini, qu. sier 
Benelo el cavalier, nominato Beneto, qual recilò 



alcuni versi Ialini con gran gratia, et laudali da 
molti. 

Et il Collegio di Savi si reduseno fin tre bore di 
note a consultar di scriver a Roma, et Domenega 
poi Conscio si farà Pregadi per lezer lettere. Et in 
questo mezo vegnirà forsi un' altra man di lettere 
di Roma, overo di Franza. 

Di Crema, del Podestà et capitanio, di 30. 
Manda questi sottoscritti avisi : 

Copia di lettere del conte Paris Scotto 
da Piasenza. 

Illustre signore et patrono observandissimo. 
Hozi ho ricevuto le sue di 9 del presente, quale 
a me sono state gralissime, da cui al solito ne ren- 
do gratie infinite a vostra signoria. De qui ho de 
novo, per gente quale hanno veduto, come li spa- 
gnoli hanno butato il ponte apresso Calendasco loco 
distante da Placentia per migliara 5, ma non é an- 
cora finito. Sono passati su li porti doppi 18 inse- 
gne di fantarie el 1^ insegne de cavalli legieri, et 
sono transcorso apresso la terra uno miglio, et sono 
allogiati apresso a la terra per tre sino quatro mi- 
glia, et se tiene debbeno prosimarsi alla città, el V 
dilli spagnoli quali sono passati hanno seco (ulte le 
sue bagaìe. Lanzchenech, quali sono de là da Tre- 
bia, hanno butato dui ponti per passare,el calano al 
piano per unirsi con spagnoli. Si é dillo, come Tar- 
liglieria di spagnoli é desbarcala ; ma non e* é cer- 
teza. Si ha dillo come è stato amazato Joanne d'Ur- 
bina capitanio di spagnoli a Santo Colombano vo- 
lendo esso pigliare dillo loco ; ma non é certezza 
alcuna. El a vostra signoria quanto posso mi rico- 
mando. 

Copia di Mtere de domino Babone NtMo, 
da Piasenza, de dì 29 Zenaro 1527. 

Hoggi li spagnoli hanno butato uno ponte in 
Boca di Lambro, el sono passali cerca 10 bandiere 
da presso uno certo loco, che é d* un Gonfalonieri 
genliloroo di questa terra, dove li ha trovalo di 
grande victuaria, pur ancora non se intende loro 
bavere artellaria grossa da battere. Domane vede- 
remo quello che veleno fare, el del tutto avisarèmo 
vostra magniflcentia. Parlando questa. sera con un 
Irombeta del signor marchese di Mantoa, il quale è 
venuto hoggi del campo de li inimici, mi disse ehe 
il capitanio Georgio el il conte di Gaiaza sono an- 
I dati a trovare Barbone per protestare, che se lui 
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DOD gli di daoiri, non potere più resistere Danti a 
li soi fanti, et non li dasendo, voleno andar a la Tia 
dì Bergamo et tentare la fortuna, ogni modo la sua 
via andarsene a casa. 

• 

Copia di lettere di dotnino Alberto Casule Io- 
eotenente di la compagnia de lo illustriasi- 
mo signor Teodoro Triidcio^ da Busseto, de 
dì 29 ditto. 

Per quanto se intende, pare che la disposilione 
de li inimici sia de venir a la volta de Placentia et 
dargli uno arsalto et più gagliardo che potrano. 
Hanno deliberato dargelo da tre canti, zoé uno da 
3 li spagnoli, da V altro li lanzchinech et dall' altro li 
italiani : et questi avisi si hanno dal conte di Gaiazo, 
qual pare medeniamente si habia retirare al servi- 
tio di questa nostra lega. Ben la prego quanto posso 
stare secreta, de donde vostra magnificentia habbia 
hauti questi avisi. Item, de Franzo, quel medesimo 
vi scrissi ; il che mi é confirmato etiam per lettere 
di lo illustrissimo signor marchese dì Saluzo di heri 
da Parma ; et di più che V homo suo mandato a 
Luca era ritornato, et riporta una otima disposi- 
tione di luchesi, si in difendersi come in prestar 
ogni favor alla liga. Non restarò de dirvi, fra le al- 
tre cose mi avisa il signor marchese di Saluzo et la 
ritornata de uno suo gentilomo mandato a Luca, 
quale riporta la optima dispositione di quella ma- 
gniOca comunità, si in prevalersi et defendersi, co- 
me in dar ogni favor et subsidio a la santissima 
liga. 

Di Caxalmasor, di sier Domenego Conta- 
rini et sier Zuan Vituri provedadori generali, 
di 30, hore 4 di notte. Scrive del zonzer li il 
marchese di Saluzo, magnifico Guizardini et lui 
provedìtor Vituri, et colloqui hauti insieme ut in 
litteris. Et consultato insieme zerca passar Po, fo 
rimesso a uno altro consulto. 

Et per lettere particular di sier Zuan Vi- 
turi, scrive : Come questa matina a bon bora sia- 
mo partiti di Parma lo illusire marchese di Saluzo 
el magnifico Guizardìno et io, et arrivassemo qui a 
Casalmazora hore 21, dove incontrati da lo illu- 
strissimo Capitanio zeneral et magnifico Proveditor 
CoDtarini meza ora da poi gionto, si sfrengessemo 
assieme, e il signor Capitanio zeneral cominciò espo- 
nendo la bona mente de la Illustrissima Signoria 
verso le cose pontificie, et che da quella haveva 
hauto comissione di coadiuvar quelle, non meno di 
le proprie sue, passando in persona eum tutto o 



cum paKe de lo exercito; el che però SuaExcelleD- 
tia era prontissima in passar et far tutto quello che 
concernesse esser a beneficio di la Santità di Nostro 
Signor, domandando sopra questo el parer et opi- 
nione dì essi signori adunati al consulto. A questo il g^ 
magnifico Guizardini rispose ringratiando mollo 
Sua Excellentia di la bona voluntà sua et de li mi- 
gliori effecti che far prometea, et monstrò una let- 
tera scrittagli dal conte Guido Rangon da Piasenza, 
di heri, a hore 5 di notte, che diceva come tutti li 
spagnoli almanco la maggior parte passomo beri. 
Po, et altro particular non diceva, salvo che tra loro 
è voce di voler combatter Piasenza. Per il che fu 
ditto per questi signori diverse cose, sicome erano 
diverse le opinione loro, et per V ora tarda non fo 
conclusa cosa alcuna, firmando l'ordine per domat- 
tina di concluder. Quello che se delibererà, aviserò 
subito. Manda questi avisi : 

Avisi per lettere di Lodi, di 28 Zener. 

n signor Antonio Leva è partito da Milano et 
transferito a Pavia. In Milano sono restate due 
compagnie di fantaria spagnola, gente d'arme zerct 
100 lanze, lanzinechi che ora si ritrovano in la 
città sono cerca GOO, ma se aspettano fino al nu- 
mero di 2000. Se allogiano de praesenti senza 
descritione ; ma la comunità li ha provisto per il 
viver loro de soldi 10 al giorno per cadauno, et 
fra essi lanzinech si é fatto poblico bando che, 
essendo de loro qualche uno volesse da li patroni 
soi più de li statuiti soldi 10, vadino a dolersi a 
uno suo commissàrio sopra ciò electo, che se li 
farà opportuna provìsione. La compagnia del Beir 
zoioso sì é levata da Milano ; dove sia andata non 
se dice. In Milano sono restati per il governo 
monsignor de Ottom et 1* abate di Nagera, mon- 
signore de la Mota capitanio de iustitia. Heri, che 
fu Sabato alli 26 de questo, se parli da Milano la 
signora Rabina mandata a tuor dal signor Anto- 
nìo Leyva et falla condur a Monza con 50 laqzie^, 
et dicesi va a Coujo. Publicamente si dice a Mi** 
lano che, non levandosi fora de la cita li spagnoli, 
li lanzinechi i taglieranno a pezi ; et essi lanzipe- 
chi hanno la custodia di lutte le porte di la città. 
Qua sono advisi, il duca di Barbono, el marchese 
del Guasto et Antonio da Leva et abate di Nagara ^ 
esser alla Costa in pavese, et perseverano in voce 
di voler butar doi ponti, V uno sul Po in Boca di 
Trebia et 1* altro su Lambro ; pur anche non se 
vede principio. É vero che hoggi, per uno villano 
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hraQO Mio tato il guado 9oUo il porlo di Chi- 
gBolo, tt i volato annaffi, et seon trovar goado 
afooiio è ritonudo adietro, la Cygoola é Giaooe 
de Urbhia cdd bandiere i et pesi 5 di artigliarla 
noD iMrale, et dicono voler èìKkr a San Coluro- 
bmo, et fra tatto sono iNmdlere 14 et oon pas- 
sano 1900 fanti. Hoggi li aostri da San GolnoabaBO 
hanno scaramaato con li spagnoli, et sono morti 
d« de li nostri et dui di hNPo, eom riportano 
R eavalK di nrissier FTanoesoo Casale, quali hanno 
«frisalo hoggi in quelle bande. 

A éA Jiy £UMó. Fo li aoroo de la Madona 
di le candele. SA SerenisBiao, vestito con manto 
damaschin hianto et d* oro e la barata simile, et 
di sono velodo cremexin, vene in eUeiìa a mes- 
sa oon li oratori di beri, al di più quel di Maa- 
toa. Eravi il Primocerio et il vescovo di Baffo con 
li patrìcii che fono beri, tra li qual molti di Pre- 
gadi per dansri, et aier Zoan Goatarini coita dia- 
voli con una vesta di veludo cremexin allo basso, 
fodrft di lovi, qua! si ha comprata con quella di 
veludo paonaea per acompagnar sier Santo Con- 
larinf, va t^ipHanio a Badoa, suo oepote, dinan. 
Eravi tUam tre TradelK dachà Moro, che vien 
in Pregadi con danari, noè sier Bernardo, sier 
Girfo et sier liuane Maro qu. sier Lunardo. Et 
compita la messa, CoHegio non si reduse. 

Di PSorema, di sier Marco Foseari ijra* 
tur nortro, tfi 30 JZener. Come Domenica scrisse 
dd borgo San Loremeo, et da poi scritto vene un 
genefo di missìer liatteo Cini et fece levar esso 
Orator de 11 che erano ^ et pid, et andar ad allo- 
ga ad nn bel palazao del ditto nrissier Matteo 
(3ni, discosto 4 miglia, dove fono benissimo trat» 
tati €ft allegiati, et il Lunì da mattina veniasemo 
a disnare ad un palano chiamato la l«ogia'de Paei, 
qual i del puftrone di la casa dove alogiamo, km- 
4* taoo da Ffrenze uno miglio, et prima che gioa- 
gessemò al predillo luogo, <d vennero molti gen- 
tflttomini ad inetmtrar, Acendod grandissime di- 
mostrationi. £t era sta tàiio per h Signoria m 
qnd h<^o un beNo appareocfaio ti servivasi per 
li officiali del pubtico, et ne fa latte molte como- 
diti. Disnato, stando nn pezao,soraionzendo tuttavia 
moltitudine di eentilomeni, montamo a cavallo et 
hriramo ne la città a le 22 bore, acompagnati da 
una bellissima compagnia et cavalcata de iorsi 200 
cavalli, et tutta la cimi era corsa sopra le strade 
dove passavamo, et venissemo a casa slansca eomo* 
dissima et ben preparata di tutte cose oeeessarie 



per k Signoria, aoè per il revereodisBimo eardi«* 
nai Cortona, et per quella sera a spese del pubUeo 
ne fu fttto un bel pasto, con tante visitationo de 
particulari, che erano assai. L* Orator fece i* en- 
trala sul cavai graude fornito di veludo, et aveva 
indosso la sua samara di valuto et il robon de 
dainaschin di martori. Heri poi non andò alti si- 
gnori, ma qjMsta melina vi aodamo acompagnati 
da infiniti gentilomeni et alcuni di signori con 
quelle sue brigate publiche certo honorevolmenle, et 
cussi in publica audientia fece la sua ambasciata, 
et li aignori el il popolo tutto haoao fatto giw- 
dissima dimostratione di alegreza, restando molto 
satisfatti. Et ci mostrano molto partesaoi. £t lai 
Orator era vestito di alto basso* et questi fioren- 
tini lo guardavano, siche siamo omIIo ben veduti 
et acarezati, et spero che ritorm^reno di eorlOb 
perché le eose di qua piglieri b«on sesto» Siaoao 
stali presentati per la Signoria di biada da cavalli, 
di pemiae, capreUi, vitelli, caponi» vini et mam- 
pani et molte alire cosette ; dimostrano gran geo- 
tileaza. 

El p&r le publiche scrive. Come a V audien* 
tia era il reverendissimo cardinal Cortona, il lua* 
gniGoo YpoUto de Medici et li 8 di pratica» et 
exposto, li messe gran cuor €t voleuo defendersi 
et trovar danari; ma prima ditto Ypolito lo vene 
a trovar a eaxa a visitarlo, pregando dicesse in 
l' audientia esser sta mandato f^ difender lui 
Ypolito insieme eoo la exoelsa Republioa fiorentina, 5 
per fai iiga et inlelligentia havemo insieme. Et eonae, 
parlando, il Cardinal disse, il Pontefice havia ben 
danari da far la guerra senza Air allra furovisione 
per adesso, et che a Livorno erano zonti dO naila 
dkieati destinali a Soa Santiti, 30 milia li mao(fevt 
i re Cbristianissimo et 30 milia il re d* IngiMera, 
li quali portava naonslgnor di Langea. Scrive, da 
poi esso Orator parlò ad alcuni primari floreotini, 
quali li disseno parerli che il re di FraiUM non 
sia homo di Stato, attendendo a la caza come el 
fa et non atta guerra, et che la Signoria M scrivi, 
Soa Maesti attenda roeio di queiio la b a espedir 
la guerra. Scrive, ha per bona va, ebe fiorentini 
erano posti io paura per il passar Po di ianzioeab, 
dubitando 1* exerclto nostro stesse di qua 4i fV», 
et se allora li ispani mandava un tirombeta a Fio- 
renea, indubitatamente sì rendeva ai sai voleri. £t 
la causa di la pauna fo quanto niissier Jacnoèo 
Salviati, é a Roma col Papa, noandò suo Sol a star 
in Venetia, et cussi altri fiordotmi vi mandoao^ 
ma al presente, visto il voler di la Signoria no- 
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stfa si TOleno difender j benché sono motti che, 
i^foximiì ro996no li ihimici, per Dòn esserli vasti 
et bÉ^dsft i loro poderi bantio fuor» di FioreiM, 
TaHano ogni sbordo con dHti ÌS|Mmi; ma haimo 
ridhiestd si matidi il i)OStro campo iti lor ftiror, 
Venèntido inimici atahti. Par ({uelK ^goo^i hanno 
promc^ non mancar m far lutto quelle frrovisron 
necessarie a volersi difendere. Il reverendissimo 
Cardinal li ha dKto, il duca dt Ferrara vainterle- 
tìdto molto con Ispani, però che loro voriano da- 
nari da Idi et lui li voria dar soltm a quelli sono 
ih Càif 1. Li disse, il Guizardioo haver seriito de 
qoi la Hbertè data per ì) Senato al signor doM di 
Urbin di passar Po^ tcoii Peicerrilo; la qual cosa è 
sta di gran cohsolation a tutta qoefeAa cHti. Scrive, 
a r audietilia a di SO fb acompagnft honoratamenle 
da molli fiorcntioi ; siche prometleno non far ac- 
cordo conispau). Ben crede che, mtKandosi il Papa 
di h liga, ètiam loro fiorentini si muteranno. Sono 
5* li in Fiorenza 3000 fanti archibusieri et scbiopdt^ 
tierì h più parte et tente electa, la qual lui Orator 
ha visto tutta a ferii la nH)Os(ni per mezo la caxa 
dovè r abita. Et parlando con il Girdintl, bm si* 
gnoria disse non sapeta quello feria li lafìzebencebf 
perdié, non potrano espugnar una Bologna per 
esser terra forte> tien vegoirano in Toseaoa. Con- 
clude, qui in Fiorenza non vede ancora farai ph^ 
vision, ma bnn sono «Iqvanto ioauimati da fa paura 
haif^vano prima. 

Da Oreum, ékH P^stà $i<mfitimi^ di èri' 
timo Zènér. Manda qnesli avisi : 

C^ià IM httieré Sàie ntiStO^ à SeM in ìéiemM, 
tie mofnio ùmico mù^fpidto ae A. 

Vostra signoria saperà, come beri cbe^ ti li 99, 
contntloll tampo, spasoli da pie <et «savaNo pas- 
sorno di qua pi^ ijuardia AA ponte, q«faK foi mt- 
demam^tate ^itiesta rmiìtm sono passati di U et sù- 
bito hanno disfeto il ponte, et a q^ie^ faora per 
qnnnlò ^ pè compr^éer toUn le «ave dd fónte 
sono librate ^rieto *alla ripa dal oasi» di là^ et cs^ 
serit no compagni per jguardia et éi <fua dn fo 
non gli é persona alcuna, fio inteso ohe CKoin dt 
OvWm le ferito scaranMaondo no» qaeUi di San 
Ookinaban ; pnr al vero ine rìneUD. thmmegttlm 
^Hodi KOpra acri^ é verilsiom, perché aiaado 
nopraPo atta Bmaca de LaailMsi voAeH |K)Bte 
disfato, et se dice che lo drinno oondtr terso 
Pavia. 



G^fia di kUére dèi capiimio damino Eitrmu- 
mo Thadino, daUa iS SI Skn», t* JBtiKof* 
lageca. 

4 

In questa matioa si fan da MUaiio, come 10 bao^ 
diere de lanichaiiech sodo dentro, nllogiaoonel cen- 
tro della terra a desoritlon et doouodaoo due ptige 
a miianesL 11 signor Antonio da Leva vene heri n 
Uikno da Pavia per br uscir le tre bandieie da 
spagnoli ei certa gente d' arme, et si doveano levar 
in questa matina. La gente di Lodovico di Baino* 
gioso non é ancora intrata dentro in Milano, et non 
hanno aoeor tocaéo alcun danara Parte de la mia 
compagnia, da serea 50 aitbikisìart^ ntò do giomi 
scorseno di sopra Moma fio solo il monte di Brian- 
za, et preseno alcuni cavalli de victuarìa andavano in 
Milano^ et feeeoo dar aHanne dentro iioosa. Non si 
risigorno di fora uscire, et li [fanti noslfi veoeno n 
salvamento, et de poco li seapò el^e oonli oapiinsse 
la Rabéna nelle manoi, quale andava da Monza t q* 
Como con 15 cavalKé 

Oopitt di Mter4di domino Babone NaU^, éUB 
m dì 31 in FiarnnMO. 

Aviao vostra signona, ^5la matina li spagouoti 
hanno corso fino qui su le porle, el noi non bahia» 
mo voluto moversi da lavorare, che mi toca ara- 
oonénre uHo tnótione, che i rointto. Seao «anuti ; 
fino alli guastatori che portava lotte, et noi eQft|b#« 
ne ardiHrasaln gH bamom riapoak) nenia dir una 
parolai nécrkUr attartne; dove «he ne é ninii» pram 
ano spagnolo. Se diee obeéiKti li spagnoli^ (ebeene 
no iti Milano nt in Paviav soiio q«« il ^gn diee dn 
viMÉracampo a cpieala terra ; ninIoro4iQgonM^di 
sopra per quanto ei vede JiioiaUogiaoienli, et sono 
alfe Mrata d*<aodar in Toscana, over in Romagnai 
né kUto banim artellaria, né moniiiene, Ik enea di 
acamparae ed «na tem. 6edine*che nolano dar In 
teniila de Qirpi al duca de J^araara, et W gli dà 19 
saOia dncalì. 

Cfep!^ èff feM^ del d#ii<a j^ 

et Honi»mfn9ciHtt9, 

Sino >a «questa inra «on anno passati {iià>€lM 
«e» jpagneM, et faaonsdDlMi sano «pende «rWo 
laria da ompn^ Tarlnllafia da aMragKe •auMnra.t 
Porta Arbora sul pavese de sora V Arena. Heri as* 
sallomo uno castello nominalo Calendaso^ ^t ne 
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hanno haulo poco honore, et se ne sono parlili 
sòomati. Si dice cavalcano alla volta de Ripalla, 
dove é il conte di Gaiazo, per unirse con lanziche- 
nech. Lanzchenecb hanno passato la Trebia et sono 
Ira Trebia et la Nura. Hanno brasato Castel San 
Georglo, uno altro nominato Pedenzano et Laripa, 
et uno altro apellato Àlbarola, cosa che mai Tu al- 
dita la più crudele, né ad altro attendeno che bru- 
xare et robare. Gon^e opinione é che vogliono 
andare alla volta di Pontremolo et in Romagna ; 
pur non 1* ho certo. Acadendo, darò aviso a vostra 
signoria. 

7 Da Udene^ di sier Zuan Moro luogotenente^ 
di ultimo Zener. Manda questo aviso et lettera 
hauta dal capitanio di Venzon, di ditto zorno. 

Magni fice et elarissime Domine maior ho* 
norandiseime. 

In questa malina é zonto de qui uno bergama- 
sco partito da Viena. Dice che alti 21 de V instante 
il principe Ferdinando partite de Viena per Boemia, 
et se dice el non ha voluto che *l clarissimo domino 
CSirlo Contarini orator gli vadi drieto, et che ha 
lasato Sua Maestà per via et non scìa se 1 viene di 
longo, ma crede el sarà dimane a Vilaco. Però mi é 
parso darne aviso a vostra signoria, a la quale hu- 
milmente mi aricomando. 

gì . Da poi disnar, fo Collegio di Savii, et a bora di 
vespero: 

Di Boma fo lettere^ di eier Domenego Ve- 
nier orator nastro, di 29 et 30. Come il Papa 
hiVea concluso con il Peramosca trieveper 8 zorni, 
per veder di poter poi soccorer Frixolon dove li 
jspaoi vi sono a campo. Et manda li capitoli, li quali 
si iDontien che Ispani possino mettere uno suo in 
Frixdon et si possi intrar tante victuarie che siano 
bastante al viver di quelli dentro per 8 di et non 
per più. Et che ispani col campo si Uevi alquanto di 
r assedio per questi zorni, et non passi Castel 6o- 
rentino, ma stia lontani dal campo di la Chiesia per 
schivar il fatto d' arme, etc. Scrive, il Papa ha deli- 
berà far le Irieve per 6 mexi, non obstanle li danari 
li vien di Franz! et Inghilterra et le noze si tratta 
del re Christianissimo con Ingilterra, dicendo quel 
cardinal Eboracense é in Anglia, vedendo non po- 
ter esser mediator fra Pranza et Cesare, conlenta 
hr qtiesle noze acciò si (azi nòaior guerra, dicendo 
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omnino voler far le trieve el melerà Parma et 
Piasenza in man del protonotario Carazolo, et Civi- 
tavechìa in man del nepole del zeneral di S. Fran- 
cesco a nome tutti dell'lmperador, perché fate, ateo- 
derà a far la pace zeneral, et desidera andar ia 
Spagna. Et lexé air Orator nostro la lettera li portò 
il Feramosca di Cesare, come el voi haverlo per 
padre et metter ogni sua diferenziainlesue man. 
Poi disse voler conchiuder la trieva et darli tra lui 
et fiorentini ducali 200 milia, et la Signoria non 
dagi nulla, siche la Signoria poi intrar senza dar 
danari, però si rispondi et non si stagi per il re di 
Pranza de intrar, dicendo: € quel Re ne manda danari 
con arte . aziò stiamo in la guerra, et da Settembrio 
in qua nui soli spendemo; semo capo di la christia- 
nìtà, volemo metter zoso le arme, convenireroo 
perdonar a Colonesi ; pacientia. > Con altre parole. 

Di sier Aivixe d' Armer proveditor dia mar 
fo lettre, da Portofino di 19 Zener. U sumario 
scriverò qui avanti. 

Da Udene, di sier Zuan Moro locotenente 
di ... . Con avisi che fin 17 del passato V Ar- 
chiduca non era mosso da Vienna per andar in 
Bohemia, si per certo sferdimento V havea preso, 
come per non haver danari. Et il Paribon vien da 
Vienna, dice ha lassato TArchiduca li ut in re- 
ìatione. 

Fo tra li Savii hozi consulta di risponder a Ro« 8^ 
ma, et erano varie opinion, la più parte di non 
voler intrar per adesso senza risposta di Pranza ; 
ma sier Gabriel Moro el cavalier savio a terra fer- 
ma al tulio voria se intrasse, et non si stesse più 
in guerra. A la fin fo termina, che da matina li ora^ 
tori di Pranza et Anglia venisseno in Coll^io, et il 
Serenissimo li dimandasse la opinion loro zerca 
ditte trieve. 

Noto. Heri per Collegio fo dato ducati 20 per 
uno a do soldati di Ruigo, quali promiscuo andar 
et veder di prender Nicolò Varola, che va su et zo 
facendo mal oficio. 

Nota. Come a di primo Fevrer, vizilia di la Ma- 
dona, a Serreea apresso Strà in padoana, hesseodo 
nassuto a una fameia di villa detta i Filippini di 
una dona uno puto mascolo di effigie assà venusta 
di cdrpo et braze simile ad uno animale peloso, 
non conosciuto però che animale possi esser, el 
qual mugie da selvatico et coda di porzello. Si sii* 
ma ditta dona habi usalo con uno can sclb, qual 
sempre la leniva al lato. 
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9 Sumario di una lettera di sier Alvise d'Armer 
praveditor da mar^ data ih porto di Givi- 
tavechia acA 19 Zener^ ricevuta adì 2 Fé- 
vrer 1526, scritta a sier Jacowo suo fiol. 

Scrive mollo longo zerca biscoli, et si vede 
disperato, et la Signoria di Fiorenza non voi si 
Irazi formenU, né biscotti, né viUuarie di alcuna 
sorte fora del suo paexe. Heri sera havi lettere di 
Livorno di qufisto niedemo. Ho spazato a Ronia a 
Tarobasador, che'l fazi el Pontefice scriva a quella 
Signoria ne lassi trazer ditti nostri biscotti, et io de 
qui ho scritto al reverendissimo cardinal Cortona 
Zà 45 zorni siamo in questo porto ; siche bisogna la 
Signoria mandi danari per biscotti. De qui, né a 
Cornetto non se trovano biscotti, né forni da farne. 
El Cardinal ha mandi uno suo nunzio qui da mi. 
Sua signoria si contenta darme moza ^00 a raxon 
di iulii 65 el mozo, che san motto cari : venirano 
più de ducati 15 Vt el miaro et Corsi 16. Ho parlato 
a ditto messo me inapresli moza 100, che saria da 
miera 50, et li restiluerò, overo li pagerd^ Bisogna 
la Signoria mandi danari per questo. Et per una 
lettera ha haufto loesser A^ndreia Doria da Roma, el 
Papa vorà che fino zorni 8 andiamo alla volta del 
reame a far qualche arsalto in quelle bande per dar 
da pensar al Viceré; pertanto bisogna mi sia manda 
danari. Se io havessi tocà quello mi aspetta di la de- 
cima di bulini di la mia parte, che sono apresso il ' 
conte Navaro, io li impresteria tuUi, et non haveria 
(ravagi. Qual conte Piero^ quando saremo conzonti 
insieme, spero se dividerà tutti quelli bulini, che 
toccarà bona somma a la parte nostra, et si darà a 
tutti la sua parte, et fin bora non se ha potuto far 
prima. Di formanti che ne loca per la portion no- 
stra, di quella parte e sta divisa, havemo fatto far 
biscotti per viver di T armada, et aspettemo la Si- 
gnoria ne pagi ditti biscotti, che monlarano assai 
danari. Étiant havemo speso assà danari per 
mant^nir i soWadi a Portofin, et etiam quelli 
600 forno mandati a Savona, che é sta causa di 
9* haveria mantenuta, che è molto a proposilo, che 
se la non fusse, V armada francese saria andi di 
longo a Marseia. De i danari si ha Irato de i bulini, 
si ha pagato i soldati con alcuni altri danari : io mi 
atrovava di ducati 14 miiia; se non era li danari de 
butini, non si haria potuto far nulla. Quando la Si- 
gnoria ne li restituirà, daremo a cadauno quello do- 
verano haver per la parte sua, et cusl la Signoria si 
acomoderi al suo bisogno. Per la suaipairiaai voi far | 
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ogni cosa per conservarla. L' é venuto da Portove 



, nere Jam Picham, che romaxe de li amalado. El dize 
come da assai zorni ci vene da poi el partir nostro 
de li 6 galìe di Zenova, qual haveva intelligentia 
con una de Licari che era a uno castello li in golfo 
di Portovcnere, nel qual era fornienti da stera 1500 
in *2000, et subito montono suxo et la mandorono a 
Zenoa, et cussi fezeno de una altra nave de francesi 
et la menò in Zenova tutte due. Questi sono for- 
menli che se ha aviso sono intratl in Zenova da poi 
el partir nostro di Portovenere ; ma quando heramo 
alla custodia di Portofin, mai lassasemo intrar for- 
menti in Zenova, salvo uno navilio di stera 900, qual 
intrò una notte con gran fortuna che non si potè de- 
vedar respetto la forluna.Per nui sempre é sta fatto 
bona guardia et maxime da mar, et If soldati da 
terra fevano le guardie, el per nui mai fu inteso che 
fermenti fosseno intrati in Zenova, el una barca che 
haveva un poco di formenlo che andava alla volta 
di quella Riviera, per suspetlo fu prexa et io la feci 
brusar. Non vedo l' ora che le 6 galie sono a Ll- 
gorna tornano, le qual venirano cargo di fornienlo. 
Il nostro Alban sta benissimo et eum la sua galla in 
ordine el fa bona compagnia a tutti et tulli Tamano; 
a molto remesso la sua fiercza. Da novo non posso 
scriver ninna certa, perchè con cui siamo compa- 
gni, siamo bora sol bora pioza. Dio ce aiuti I Pkil- 
tosto qualche volta esser soli zova che mal acom* 
pagnati, et questo basta haver zuogo tristo a le man 
per non saper zugar per paura se ha del compa* 
gno. Iddio aiuti I questo importa assai, et basta. 

A di 3 Domenega. La malina fo ktfere di le 10 
poste di Crema et Cagai mazor. Il sumario di le 
qual scriverò di sotto. 

Vene lo episcopo di Baius orator di Pranza, et 
fo parlato zerca questa abstinentia di arme ha fatto 
il Papa con li cesarei. Disse che la Signoria, né que- 
sto Stado non dia aderirsi a farla, chel saria un in- 
gannar il re Christianissimo ; con altre parole. Et 
lassò una scrilura quasi prolesto, con dir, facendo la 
Signorìa le trìeve, si ofenderìa il re Chrìslianissimo 
et si farìa centra la forma di capitoli. 

Vene il Legato del Papa, dicendo in cotisonantia 
haver lettere di Roma di queste Irieve voi far il 
Papa, exorlando la Signoria a dar risposta ; con al- 
tre parole. Et monstrò lettere del Vizardini da Ca- 
xalmazor di primo, qual solicila il passar di zente. 

Vene T orator di Milan con a visi hauti dal suo 
Duca, et ricomandando il suo signor a questo 
Stado, qual non si voi partir mai di aricordi di 
quello. 
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Vene V orsitor di Anglia, dicendo haver hauto 
lettere di Roma, con questo aviso di (rieve. 

Di Crema, del Podestà et eapitanio, di uHi- 
mo Zener, hore 9. Manda avisi. 

Copia di lettere di domino Bàbone Naldo, 
date a di ultimo a Piasenea. 

Signore et patrono mio. 

Hoggi pensavamo che li nemici se dovesseno 
acampare qai ; ma loro ha passato la Nura et mar- 
chiano a la volta de FiorenzoUa, et se dice per vil- 
lani che sono fuziti da loro, che cegnano andare alla 
volta di Pontremolo. Hanno guasto il ponte che ha- 
vevano su Po, et fanno condur le nave a Pavia, che 
tutti sono segni evidenti de andare alla volta de 
Toscana et Fiorenza. È vero che anche potriano tor 
10* la strata de Romagna. Mi penso d* andare con el 
conte Guido drielo. Ad ogni modo ne scriverò, al- 
tro che me tenereti per bon servitore. 

Copia di lettere del eonte Paris Scotto, 
date ut supra. 

Illustrissimo signor et patron mio. 

^ Spagnoli et lanzchenech sono inviati, et passano 
la Nura, et dicesi tender alla volta di Pontremolo 
per andar in Romagna per la via di ... . et dove 
allogiano, nel parlirse li danno il foco come hanno 
fatto alli altri lochi qui vicini, zoè Podenzano et 
Granzano et altri tra la Trebia el la Nure, et si è 
veduto el retroguarda a la Trebia che facevano al- 
tro per pigliar ancor loro el camino de li altri. 11 
ponte per loro facto, passati che sono, sfacto Thanno 
et guasto, et redute le nave alla riva di qua presso 
uno loco che se dice lavorato, et dicesi per veduta 
di alcuni, che parte di esse nave sono inviate a la 
volta di Pavia. Et a vostra signoria, etc. 

Del ditto Podestà et eapitanio di Crema, 
di primo. Con avisi hauti che tutto il campo ispano 
di Milan esser passa Po per coniongersi con li lan- 
zinech, et insieme con loro vi é Hironimo Moron, 
qual ha lassato in castello per obstagio suo Gol. In 
Miian vi è ancora il duca di Barbon et da 4000 lan- 
zinech. 

Da Casalmaeor, di sier Domenego Conta- 
rini proveditor general, di primo, Ck)me il signor 
duca di Urbin eapitanio zeneral con il signor Ma- 
lalesta Raion eapitanio di le fantarie, erano caval- 
cati di là di Po a Parma, chiamati et invitati dal 



marchese di Saluzo et dal Vizardino per consultar 
li quello si havesse a far a beneficio di la impresa. 
Da Piasenza sono avisi li lanzinech hanno ptssato la 
Nura, et rotto il ponte poi passati, et vanno verso 
Pontemole, che e la via di voler andar in Romagna, 
overo in Toscana ; et cusì come si parleno, bnizano 
li alozamenti dove sono stati et consumano il lutto. 

Da poi disnar (u Gran Conseio, et non vene il li 
Serenissimo. 

Scurtinio di Consolo in Alexandria. 

t Sier Andrea Capelo di sier Silvan 

dal Banco, ducati 500 .. • 90. 68 

Consier in Cipri. 

t Sier Alvise Bon é ai X officii, qu. 

sier Hironimo, ducati 1600 . . 9& 63 

Sier Hironimo Marzello qu. sier An- 
drea, ducati ^2000 94. 64 

Sier Antonio Michiel é di Pregadi, 

qu. sier Piero, ducati 1 100 . . 55.103 

Carnei tengo a Bergamo. 

Sier Borlolomio da cha* da Pexaro è 
camerlengo a Pago, qu. sier An- 
drea, ducati 400 75. 85 

Sier Zuan Battista Barbarigo qu. 
sier Nicolò, qu. sier Daniel, du- 
cati 500 93. 63 

Sier Dona Dolfin fo camerlengo a 
Ruigo, qu. sier Sebastian, du- 
cati 400 50. 107 

Sier Alvise Badoer camerlengo a Vi- 
cenza, di sier Bernardin, du- 
cati 400 61. 98 

Sier Marco Antonio Lolin è al Fon- 
tego di todeschi, qu. sier An- 
zolo, ducati 400 6*2.100 

Sier Ruzier Contarini di sier Dome- 
nego da San Cassan, due. 500. 103.54 

Sier Zuan Domenego Baxeio di sier 

Francesco, ducati 400 . ... 63.100 

Provedador al Sai 

Sier Zuan Ferro provedador sora i 

offici, qu. sier Antonio, due 900 70. 92 

(i) U ouii li è 
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t Sier Zasto ConUrini qu. sier Lo- 
renzo, qu. sier Zorzi due. 900 . 103. 53 
Sier Zuan Morexinì qa. sier Dome- 
nego Ja^n Cassati, due. 1000 68. 90 

Provedcidor a ìe biave. 

t Sier Hironimo Erizzo fo provedilor 
sora la sanità, qu. sier Zuane, du- 
cali 300 .. . 91. 69 

Sier Tomaxo Morexini il grande, 

qu. sier Marco, ducati 400 . . 67. 89 

Sier Hironimo Arimondo fo consier 
in Candid, qu. sier Fantin, du- 
cali 300 . 61. 98 

Sier Antonio Venier è provedilor 
sora il cotimo di Alexandria, qu. 
sier Zuane, ducati 300 ... 81. 74 

Oficial a la Raxon nuove. 

Sier Hironimo Venier fo Cao di XL, 
qu. sier Zuane da i Do ponti, 

ducali 450 66. 69 

t Sier Nicolò Foscarini qu. sier Zorzi, 

da san Lcreneo, ducati 500 . 101. 59 

Sier Francesco Navaier fo provedi- 
lor sora il colimo di Alexandria, 
qu. sier Hichiel, ducali 400 . . 90. 71 

In Gran Conseio. 
Consolo in Alexandria. 

t Sier Andrea Capello di sier Silvan 

dal Banco, quatruplo, due. 500 743.360 
Sier Aozolo Michiel fo patron a fìa- 

rulo, qu. sier Hironimo, due. 400 554.547 

Consier in Cipro. 

Sier Alvixe Bon é ai X oiBei, qu. 

sier Hieronimo, dopio, due. 1800 456.644 
f Sier Hironimo Marzello qu. sier An- 
drea, triplo, ducali 2500 . . . 827.272 

Camerlengo a Bergamo. 

t Sier Ruzier Conlarini di sier Do- 
menego da San Cassan, dopio, 
ducali 500 756.284 



Sier Donado Dolfin fo camerlengo 
a Ruigo, qu. sier Sebaslian, du- 
cali 500 331.713 

non Sier Alvixe Badoer camerlengo a 
Vicenza, di sier Bernardin. 

Sier Zuan Battista Barbarigo qu. 
sier Nicolò, qu. sier Daniel, du- 
cali 500 572.461 

Podestà a Valle, senga oblation. 

t Sier Fanlin da cha* da Pexaro, di sier 

Alvise, qu. sier Fanlin .... 652.406 
Sier Zuan Ballista Conlarini, qu. 

sierNadal 637.430 

Un Zudexe di Examinador. 

Sier Bernardo Minio di sier Nicolò, 

da Santa croxe 462.632 

t Sier Honofrio Gradenigo fo consolo 

di mercadanti, qu. sier Zuane . 698.392 

Sier Alvixe Grimani fo XL zivil, qu. 

sier Nicolò ....... 639.449 

Sier Bernardo Dandolo di sier An- 
tonio, qu. sier Hironimo . . . 383.705 

Uno del Conseio di XL eivil vechio, in luogo 
di sier Agustin Venier a chi Dio perdoni. 

Sier Julio Donado l'avocato in Rial- 
to, di sier Toma 343.705 

Sier Vicenzo Barbarigo fo podestà 

a Piove di sacco, qu. sier Nicolò 338.713 
f Sier Francesco Trun fo consolo di 

mercadanti, qu. sier Hettor . . 822.235 

Sier Almorò Barbaro fo , di 

sier Alvise, qu. sier Zacaria cava- 

lier procurator ^ . 383.670 

Frovedador al sai. 

t Sier Justo Conlarini qu. sier Lo- 
renzo, qu. sier Zorzi, triplo, du- 
cati 900 664.355 

Sier Zuan Ferro fo provedilor sora 
i oiBei, qu. sier Antonio, du- 
cali 900 .. . 443.573 

Sier Zuan Morexini qu. sier Dome- 

n^o dasan Cassan, due. 1000 512.505 



n 



34 



Pr4wedadarakbiave. 



Emo Co 
san la sanila, qiL sier Zoaoe, da* 

cali 300 eoo ATI 

Sier AoUmio Veoier d provcditor 
sora d eolìmo di Alexandria, 
qa. sier Zoaoe, dopio, ducali 300 566.508 
t Sier ffiroDiiiio Arimoodo fo caoàer 
io Caodia, qa. sier Faolio, du- 
cali400 619.459 

Baxon nmave. 

Sier Sìtoìò Foscarioi qu. sier Zt^rzi 

da jon Lortmao^ ducali 500 . 585.466 

Sier Hirooimo Veoier fo Cao di XL, 

qu. sier Zmoe, dopio, due. 500 523.538 
t Sier Fraocesco Navaier è provedi- 
lor sora il coIìom> di Alexaodrìa, 
qu. sier IGdiid, docaU 500 . . 718.338 

Vene hozi a Conseio uoo Gol fo del signor 
Zanio di Medici, picolo di anni . . . ., qual sia in 
qoesla lerra con alcuni soi, ei senio su li banchi 
apresso i Cai di X, el a mezo Conseio vene roso. 
13* Po public^ per il Caozelier graodo, che lutti 
queUi biDOO fallo le loro oblalione debano pagar, 
altramente il primo Gran Conseio si comenzarà a 

far in loco suo. 

Fu poslo, per li Consieri el Cai di XL, sier Fe- 
rigo da Molin ei sier Zuan Alvise Navaier a voga - 
dori io logo di Cai di XL, una parte, che atento la 
peste é a Trad, sier Marco Donado rimasto Conte ci 
Cipilank) de li, sia'perloogi mese uno di poter an- 
dar al dillo suo rezimeoto, ut in parte. Dalloli do 
volle non fu presa. Ave 641,313, 33. Iterutn 564, 
436, 9. La pende, et non fo più posta, d coovene 
andar al suo rezimenlo. 

Da poi licenlii Conseio, si redusse il Pregadi 
per lezer lellere.et cussi fono lecle lettere Ano bore 

3 Vf di notte. 

Fu printa poslo per li Consieri el Cai, che sier 
Zuan Contarini proveditor di Tarmada electo possi 
venir in Pregadi, non meltando ballotta, fino el 
vadi via, come ad altri é sii concesso. Fu presa : 
133, 33, 3. El qual era andato a Padoa acompagnar 
il Capitanio suo nipote. 

bl Caxaltnagor, di sier Domenego Conta- 
rini provedadar general vene lettere, di primo. 



hore Come era toranlo fl CipMiiMn 

fd sialo a Pfltna, el visto spagnoli esvr ptasali Po, 
era sia cooduso che eiiam le notte aenle doves- 
aeno passar Po, el il ponte é CiUo a CrenMma, el si 
aviava le zente per passar. Scrìre haver aviso die 
Zuan de Urbino, die fu ferito, era morto a Pavia. 

Adì 4. La matioa se intese, io questa note a |j 
bore ... se iffipiò fungo in cba' LippoaiiDO a 
Santa Fosca io la caia granda el beOa di Soli di 
sier Hirooimo Lippomaoo b dal Banea^ io la goal 
habila sier ffironimo di Prioli fo dal Bameo^ qu. 
sier Lorenzo et fradeUi, p^ di filo due. .... a 
r aooo, el se impiò od soler di sopra per ensa di 
le femene che voleva far pan ei messe a scaldar do 
eoocoli al fuogo, quali dal gran caldo se impioiio ; 
era certe pese iolomo al fiiogo, saltò a la Irava- 
menta et brusó il colmo ei fé danno a la caxa del 
soler di sopra, el a lì PnoU si brusò da stara 500 
formento, alcuni zenzari et altre robe, non però da 
conto. Conelusive non bave mollo danno, ei subilo 
fo dato principio a rìconzar ditto colmo del soler 
di sopra et redolo come prima ; siebé non par sia 
sta mai brnsala. 

Vene in Colico sier Hironìmo Loredan fo del 
Serenissimo, venuto capitanio di Padoa, vestilo di 
veludo paonazo, acompagoalo da Procuratori el 
altri parenti assai ; il qual é venuto questa notte, in 
loco suo beri andò sier Santo Contarini per danari, 
qual fece una bellissima intrada, sicome dirò di 
sotto, et fo ben acompagnalo. Hor el referite insta 
el consueto di le fabricbe et di la camera. Era con 
lui etiam sier Zuan Bollani proveditor su le fabri- 
cbe ; fo laudato dai Serenissimo, et slete assà a re- 
ferir. 

Vene V orator di Mihn dicendo di questi avisi 
di Roma, et monslrò una lettera di Roma del ca- 
valier Landriano di 30, scrive al suo Duca che se 
la Signoria nostra non vori acetar le Irieve, etiam 
il Papa solo non le acelerà ; con altre particularità. 

Di Parma, di sier Zuan Vitturi proveditor 
general, di primo. Scrive, hozi terzo zomo cavai- • 
cassemo a Casalmaggiore, dove fossemo in consulto 
con hi excellentia del signor duca di Urbino et cla- 
rissimo proveditor Contarini, et beri sera ritomono 
il signor marchese di Saluzo et magnifico Guizar- 
dino, et io sum ritornato hozi de qui, perchè per 
esser stato a parlamento longamente con il prove- 
ditor Contarini predillo zerca li pagamenti di que- 
ste zenle restai insino al tardi, el veni poi ad alo- 
giar lontano de qui 4 miglia. Questa notte et hozi 13^ 
sum venuto. Giunto ho trovalo cbe1 signor Gui- 
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zardmo biTta advisi ébe li inimici àodavaoo Verso 
Kiorenzola la nocte passata, et il conte di Gaiazo 
eiim una bona banda di cavalli se havea spento 
inanzi per investir li nostri stratioti, li quali erano 
lì, ma tobito si ievorono et si sono salvati. La qual 
nova intesa, il magnifico Guizardino manclò il conte 
Ugo di Popoli a far intender all' illustrissimo signor 
duca di Urbino, et Sua Excellentia bozi é venula 
qui a Parma, dove siamo stati in consulto de quanto 
se harà ad fare in caso che li inimici andassero 
verso Bologna overo PiorenÈa, et il prelato signor 
Duca é de opinione che, vedandosi che gli inimici va- 
dino V€tso Bologna, che rillustrissimo signor Mar- 
chese eum le SNie gente et pontificie se spingesse 
avanti che li inimici a Bologna, et ivi far testa fin che 
si veda quello volesseno far ìnlmtel, et esso signor 
Duca ewn le sue gente poi veniri sempre una gior- 
nata doi drio li inimici per soccorer al prefato si- 
gnòr Marcheise di Salutio in ogni bisogno ; siche 
questa é la opinione del prefiito signor Duca, ancorché 
altramente non sia risolta,ma é stato un ragionamento. 
L*è sta concluso sotum per adesso 46 unir tutte le 
gènte qui propinque per esser prompte a spingerle 
dóve bisognare, et Solicitar in questo mezo òhe le zente 
de la Signoria nostra et le artigliarle passino Po ; si^ 
che non si mancare dal debito di le provisioni et si 
gubernaremo secondo li progressi de inimici. Per 
advisi che se hanno <]al conte Guido Rangon da 
Piasenza, il signor Zorzi eum li lanzinech sono a 
Ponte Ntn*o alogiati insino a questa matina, mon- 
signor di Barbone e al Castelazo di là de ^ebià 
lontano da Piasenza tre miglia per quello che lui 
scrive, et che la fanlaria et gente d* arme attorno 
14 dillo monsignor di Barbone. Dove é alogiato it 
dicto conte Guido non manca de ógni debita pro- 
vislone per custodia de Piasenza, et non teme cosa 
alcuna. 

Po parlato in Collegio zerca scriver a Roma, et 
risponder, et fo terminato far hozi Pregadi per tra* 
tar la materia. 

Da poi disnar adunca fo Pregadi, et letto poche 
lettere. 

Fu posto per li savii del Conscio et terra ferma, 
exeepto sier Gabriel Moro el cavalier, una lettera 
air Orator nostro in corte in risposta di soe di 28 
et 29 del passato, zerca le trieve, zoé che non si 
fazi per adesso et si aspetti uno mexe, si ha vera ri- 
sposta di Pranza, prometendo a la Santità del Papa 
non esserli per mancar di ógni aiuto; con altre pa- 
role, ut in ea. 

Item un* altra lettera a parte al ditto Orator, [ 



cbe, come da sé, vedendo il PafMi esser todinalo i 

voler concluder le trieve, li digi Soa Santità vo* 
lendo potria fai* cussi risalVar loco a iotrar al re 
Christianissimo et a la Signoria nostra di ubo taeioò 
et mezo etc. 

Et sier Gabriel Moro el cavalier, savio a terra 
ferma, voi si rispondi semo conteuli de Intrar in 
ditta trieva per 6 mexi, et si onandi li Inandati da 
concluder a TOrator nostro, resehrahdo però al ro 
Christianissimo di poter intrar eUaih lui un mexe 
et mezo. 

Fo letto la scrittura data in Collegio per mon* 
signor di Baius, dicendo baver scritto al Re di la 
perseverantia nostra in le liga, et che 1* Imperttór 
aspira tuor la liberla de Italia ; con altre paròle^ 

Et andò primo in renga sier Gabriel Moro el 
cavalier, savio a terra ferma, et parlò per la sua op* 
pinion, non si poi far altratnente. 

Et li rispose sier Antonio Suriail dotor et eava* 
lier, savio a terra ferma, dicendo senlpre domino 
Gabriel Moro è stato aficionato a Celiare. 

Da poi, volendosi mandar le do opinion, parloe 
el Serenissimo laudando solum la prima lettera di 
savii et non la seconda, concludendo per niun 
modo se dia tratar senza voler prima aspettar let- 
tere di F^anzà, dicendo il Re ha pur speso fin qui 
300 niilia ducali mandatone, et che*l signor Alberto 
dà Carpi havia di Roma scritto qui a monsignor di 
Baius, sier Domeoego Yenier orator nostro havia 
persuaso al Papa a far le trieve, sicome Baius disse 
in Collegio, dicendo TOralor non si ha porta ben etc 
Da pòi, volendo pur li Savii persister in mandar 
tutte do le lettere, parloe sier Gasparo Malipiero 
censor, dicendo é metter sospetto al Re la seconda 
lettera, et si bai loti à una a una. 

Et li rispose sier Domenego Trivixan el eavalier 
procurator, savio del Conscio, dicendo è necessario ]4« 
tutte do le lettere per baver un cao in ma», et Dio 
volesse il Papa fesse cusi come la seconda lettera, 
quando pur el volesse coneluder le trieve. 

Da poi parìò sier Lunardo Emo, molto confuso. 
Et li rìspo&e sier Francesco Bragadin savio del Con- 
seiov ma ineptamente, adeo non fu lauda dal Con- 
seio. 

Da poi parlò Sier Piero da cha* da Pexaro pro- 
curator, *qudl tolse la renga a sier Nicolò Micbiei el 
dotor era levato su per andar a parlar ; e) quai sier 
Piero non lauda la seconda lettera. 

Et sier Piero Bragadin, sier Daniel Moro, sier 
Antoriio Gradenigo consieri, sier Jacomo Loredan 
qtt« stor Domenego Cao di X, messeno voler ìq- 
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him à fcriri li priina tetterà a Roma et uoo h ae- 
eonda. 

Et li Sariì, io la qual sier Gabriel Moro el cavi- 
Ker ti tolse zoso et iotroe eoo li Savii perdié il 
Conseìo dod sentiva V optDioD sua, et to coozi in 
k prima, tennìne uno mexe a scrìver io Pranza, io 
la seconda uno mexe a iotrar tuttii et voleoo vadi 
tutte do le lettere, et fo baloti però la prima lettera 
sola. Ave 306, io la aecuoda i non sincere, 90 di 
scriver, 135 de Y iodusia posta per i Cousieri, et 
questa Tu presa, et si vene zoso a bore 4 di notte et 
sagraroeoù il Gooseio. 

Da CaxaJmoBor, di sier Domenego Conta- 
rim praveditor general, di 3, hore . . . Come il 
Capitanio zeneral non era ancora tornato da Parma, 
et scrive tomeria a di 3. Inimici si dubita non vo- 
glino venir verso Cremona ; altri dicono andarano 
in RooMgna. Zorzi Busicbio capo di nostri slratioti 
é sti preso dal principe di Orangie. U duca di 
Barfoon con le zenle par siano alozali in li borgi di 
Piasenza, et é fama darano uno assalto a la città, et 
noo la potendo baver andarano via. Item^ nostri ha 
preso 70 lanzinecb. 
15 A dì 5 Fevrer. La reatina vene in Colico \o 
episcopo di Baios orator di Pranza, al qual per il 
Serenissimo li fo dilto quanto era sti deliberà di 
scriver a Roma in materia di Tar le trieve, et letta 
la lettera aziò lui scrìvi in consonantia al signor Al- 
berto da Carpi et li oratori del Re suo parli al Papa; 
el qual laudò summamente, et scrìveria al Re di la 
perseveranlia nostra. 

Vene etiam il Legato del Papa, qual intrò che 
era Baius dentro, et li fo ditto per il Serenissimo 
quanto si scrive a Roma, etc. 

Di Parma.di sier Zuan Vitiuri proveditor 
general, di 2. Come il signor duca di Urbino é 
ancora qui e sta in aspectaUon de intender quello 
vorano hv li inimici, li quali tutti sono a Pontenuro 
et loci cireumvicini, lootan da Piasenza tre miglia, 
et bozi monsignor di Barbone, il marcbexe dal Va- 
sto, Antonio da Leva et il signor Zorzi doveano es- 
ser in consulto et risolver alcune ambiguità cbe è 
tra loro in questo. Habiamo per lettere del conte 
Guido Rangon da Piasenza, il quale scrive cbe 
banno maior dificultà ditti inimici da risolver, di 
quello che noi si pensamo, tamen tra do over tre 
giorni si vederà quello faranno di andar a Bologna, 
overo a Piasenza dove sono aspeclati et gli sarà 
reso bon conto : secundo che li inimici procederano, 
cussi procederemo ancor nui. Heri il Proveditor di 
stratioti domino Andrea Zivran, qual era a Corte 



miKgiore, mandò 2 strenuo Zorzi Busichio eoo ca- 
valli io a sopraveder li aodameoti de ÌDimiei vorso 
Pooteouro, dove se incontrò io d conte di Caiazo 
con zerea cavalU 80, et fo alle oiane et rebaietle ioi- 
mio tre volte, alia fióe li stratioti sforzati si oies- 
seoo io fuga ^ saltorouo uno fosso, el quale el ca- 
vallo de Zorzi Busichio suo capo mai lo volse sai- 15^ 
tare, et demodocbé rimasto presooe de ioiaiici solo, 
et la compagnia tutta 9e salvò. Scrive esso Prove- 
ditor star assà bene del piede, né resterà di poter 
cavalcar et far quanto bisognerà. 

Copia di lettere del signor Guido Bangon da 
Piasenga^ di primo, hore 4. 

1 lanzinecb sono ancora a Ponte de Nura, li 
spagnoli oltra la Trebbia, et bo^i Barbone, Anto- 
nio de Leva, et il Guasto si sono ooodulli a Musi- 
oago doi miglia lontano de qui a parlamento col 
signor Georgio et principe de Grange per risolvere 
le ambiguità loro causate da molte diGcullà, che 
banno più di quello che se immagioamo, o domani 
se inviarano per il camin de Toscana, o si appropio 
querano alla terra, o forse faranno cose che non si 
pensa, perché hanno questa sera abbasato molte 
nave insieme in boca di Trebbia, et se spagnoli se 
imbarcasseno et questi altri camiuassero a quella 
volta, Cremomi si atrova senza gente et disprovisla, 
et credo farebbeno un bei tratto a pigliarla. Sono 
in questo punto advisato che li nostri che sono 
stati oHra Po, cbe spagnoli hanno in bocca de Tre- 
bia 36 nave accopiale et hanno sbarca\o 7 cannoni, 
che dimostreria volessero venir qui ^ ma non pas- 
serà nK>lto, che ne saremo chiari. 

Da poi disoar fo Colico di Savii ad consulen- 
dum, et partono zerca scuoder da quelli hanno pro- 
messo per baver oCQci et rezimenti, et si resta a 

scuoder ducali milia, et voleoo meter 

una parte che tulli in cerio lermiue li pagi, aliter 
sia fallo in loco loro. 

Da Caxalmagor, di sier Domenego Conta- 
rini proveditor general, di 3. Come era zonto li 
il signor Malatesla Baion capitanio nostro di le fan- 
tarie,et ancora non era zonlo il Capitanio zeneral da 
Parma, ma a dì i saria li. Dice del consulto il 
marchese di Saluzo nel Vizardino erano satisfatti, 
però che il Duca voleva metter zenle in Pistoia, 
Parma et Piasenza, et lui Duca star in Bologna con 
li exercili. Scrìve haver aviso che passali li nostri 
Po, caleraoo zoso 6000 Unzioech novi et con il 
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duca di Ferrara venirano in campagna et forano 
r impresa di una di le nostre terre. Il Duca voi beo 
lassar parte di le zente nostre di qua di Po. Yspani 
desegnnno andar a Fiorenza. 
16 Da Crema, del Podestà et eapitanio^ di 2 
Fevrer 1526. Manda questi avisi : 

Copia di lettre del conte Paris Scotto, 
da Piasenga di 2 Fevrer. 

Illustrìssimo signor patrone observandissimo. 

Lanzchenech sono lutti olirà Trebia verso Par- 
ma tenendo la strala Romea et sotto strale verso 
Po, zoè a Poutenuro a Murandolo et loci vicini, et 
con essi parte delle compagnie da cavallo con zerca 
- 7 pezi de arlellaria da campo. Dal canto verso Pa- 
via olirà Trebia, nel loco dove se dice Santo Nicolò 
et Caslellazo et loci circumvicini, li sono il resto del 
campo, zioè bomeni d'arme^ lanzcbenech che erano 
a Milano, spagnoli et italiani zerca il numero de 
8000 in tutto, ultra li predilli lanzcbenech mal in 
ordine. Dicono voler venir a prender Piasenza, et 
se sta con tema, benché la terra sia munita, se du- 
bita de qualche trattalo, pur se li fa provisione. Il 
duca di Borbone è stato un di a Santo Nicolò pre- 
dillo, et hoggi si è condulto a Baschia presso la 
Trebia. El principe di Oranges haveva fallo dire al 
conte Gaiazo, che 1 si trovasse su la Trebia per es- 
ser I) a parlamento, el lo fece star ivi per longo 
spalio di tempo, dove esso si é alterato molto, per- 
ché non li vene. El duca de Barbon ha priva esso 
Conte del capitaneato generale de cavalli legierì, et 
l' ha dato al prefato principe de Oranges. El ponte 
nostro sul Po, che era a Casalmagior, se retira 
apresso Cremona. Post litteras, bessendosi poi 
parlilo il duca di Borbon da Bischia, si è andato a 
Ripalla, et ivi hanno fatto uno parlamento insieme, 
et a quello si può intendere, par che mirano de vo- 
ler andar a Cremona per haverli forse qualche in- 
telligentia, et anche per esser sfornita. Sono entrati 
lanzcbenech in Muridelo sopra la fede, dove hanno 
usato tanta crudeltà che non si poterla dir de più ; 
fin amazar li puli da cuna. 

Copia di lettere di domino Bàbone Naldo da 

Piasenza, di 2. 

Ad aviso di vostra signoria, li inimici sono la 

roagior parte allogiali a Ponlenuro in su la strala 

j6« di Parma. El ponte che loro haveva guasta et dice- 

Tasi meoark) a Pavia, V baono menato io boca di 



Trebia, lontano miglia doi da questa citti ; ma li 
fanti de li da V acqua fanno bona guardia, et hanno 
parecliie barche coperte che non si può vedere quel 
li sia dentro, ma ben stimasi che siano scaie o altri 
arti6cii da combater. Potriano qualche volta dgnare 
de venir qui el andare a Cremona, per esserti Co- 
radino et Nicolò Varola .che sanno la pratica di la 
terra molto ben. Hoggi é sta fatto una bella Scara- 
muzza el é sta piglia Beraldin da Padua, el qual è 
mio cognoscenle, et dice che hoggi se dieno risolver 
questi signori capitanei con Barbone o venir qui o 
andar altrove. Da matina vederemo il lutto, et avi- 
sarò V. s. 

Fo scritto per Collegio, in quesla sera in Pranza 
et Anglia, con mandar la copia di la lettera scritta 
beri a Roma cum Senatu in materia. di far le trieve. 

Noto. Questa matina in Collegio monsigÉor di ,.. 
Baius disse che, seguendo che il Papa facesse lui solo 
le trieve, saria bon le nostre zeole tolésseoo Parma 
el Piasenza : et si scrivi al Papsl ohe le lenimo, azi^ 
inimici non se insigniortscano de quelle. 

Da Crema, M Podestà et oapitanió, di 31 jy 
MaiKla questi sottoscritti avisi : 

Copia di lettere di dofnino Bàbaàé Naldò, dm 
Piasenga, di 3, bòre 15v 



. ■ I 



Hoggi e sta lassato il Bmildo di Padova, qudf 
avisai vostra signoria esser sta preso,, et. li é ali 
mostra la terra de che sorte la hubiàmo fortificala, 
El parlando con mi, mi disse che questi del campo 
non credevano li fosse tanta gente, né si ben repa- 
rata, et se Iddio non li tole il vedere, non til-ede si ^^i 
facino avanti, benché sempre ho taidicdto il n^e^ 
Simo, pur loro sono 2000 intorno intorno ; di la 
strala che viene dal Po; in fora ùotì ai (hìò venire 
de altra strala. Loro sono a Fioreozola, Qortemag^ 
giore. Tieneno alla guarda pid de .12 miglip di pad? 
se, né hanno un ladro quatrino ; vanno robaodo^ 
ne guardano chiesie, hospetali, néa tiosa aicuoa ;ii 
tutto fa per loro. f : 

' ' • . * t 

■ ' • • ■ i t 

k 

Copia di lettere del eonte Paris Scatto, del 
giorno soprascrità. 

Lanzcbenech sono pur ne li iod gii scrittii 
cosi verso Trebia spagnoli et verso JaNui^ essi 
lanzcbenech, né qui potrano star, perché. barano •de>» 
sasio de victuarie. È grande nraravigiia de straW 
che fanno. Francesi banue presoli pasao.ir^io II 
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eolioa, et oominzano fornire li loci di quello canto, 
perché si tiene ommno essi lanscheoech babioo s 
pigliar quel camino, et la genie di S. Marco con 
francesi si sono uniti et staratio la più parte di loro a 
Boiigo San Donioo per poter soecorere Piasenza et 
Parna, et dove iarà bisogno. Et a vostra signoria 
mi pioomandcK 

In questa roatiiia, in Rialto, fo publicà una parte 
sopra le pompe di le done, da parte di Proveditori 
soni le pompCi per notiaria di tutti, perché volei\o 
exeguicb contea quelle oonlrafarà. 

In questa sera, a bore .... di notte, morite 
sier Domencgo Ruzini el consìer, eleclo per danari, 
et doveva entrar a la banca al primo di questo, et li 
vene ponta et é morto, tamen ha sentalo Consìer 
da ìnsao in Quarantia Grimioal. 
.j^ A di 6. Ia matina, fo lettere da Fiorenaa^ 
di eier Marea fbecari aratcr nostro, di 3. Ga- 
me è sii elecio ano oralor a la Signoria nostra 
nomìfiato Lorenao di Pazi, qual é zerman del Papa, 
homo di aulofiti et dotto, qual partirà immediate, 
l^owntioi si veleno difendere gaiardamente ; ben é 

* 

vero che non andando li iiostri exerctti avanti in 
loro soccorso, dubita che i non si voltino. Item, 
iimda ntA leUela di quella Signoria, latina, scrìtta 
a la Signoria . nostra Ja copia di la qual sarà qui 
avanti scritta, la qual era in bergamena et boiata di 
poipb», 000 lettere in la boUa che dice da una 
iMtoda * 

m I 

jg = niusbfimw Prioceps et CxceUeqtissiqae Do* 
nim% fteater et apipe aosUr cariwioae, etc« 
> Acceptis soperioribos diebus illastrissimae vestrae 
BomioalNtnis litterissocla quidam sapientia mal- 
ttqae evga noe beoevolentia refertis ; factique dein- 
de I magoifioa oratore vestro de istius coosultissi- 
m SenatuS' oaente ahjus animo ceHìores, ood pò- 
kiimiB Don aKquànlQ Gerì si non propensioces*. Su* 
mus enim propensissimi, certe alaoriores qd prole* 
gendam comunem Italiae libertatem, prò qua non pi- 
giUt HOqHim somma qoaeque ohire perieuU san- 
guinenniue et vitam etian impendere. Quae vero sit 
temporum conditio, praesentiumque rerum status 
plana cogqosaimus, deque nostra totiosqoe Ualiae, 
biffi da Soffimi Pootifieis atque Àpostoiicae sedis, 
cuios< aanper dfsc^vantiaaimi fuimus, diluitale et 
lalttte, eqae ae dobemus solidti iampridem sumua. 
Qoare baod falliliir Penioalic^ vastni Illustrissttta 



quae non censeat opus fuisse, plurìbus in enaranda 
lemporìa condilione recensendfique perìcxilis, at- 
que i/i suadendo ac cohortando ut tot procellif 
obviam totis viribus eamus: sumus namque per nos 
ìpsossalis ammali, eiquoad vires auppeteut nun- 
quam aut libertatem vestram aut commiem cau- 
sam dereremus. Speramus nos quidem ante omnia 
in Dei Optimi &fa.ximi clementia, atque ausilio, qui 
scmper aequis favere eausis et sue iura tuentibus 
adesse consuevit, plurimumque de Cristianissimo 
rege, plurimum de inclyla vestra Repubiica, de 
Sommo autem/PoollGce omnia no&is pollicemur. 
Maxima porrà cum voloptate mlellexiraus quae co* 
rem llkislrissimi vestri Senatus nomine idem ma- 
gmfleos Orator eleganiissiipe simul atque amicisei* 
me exposuit, próbemusque magnopere quod regiis - 
omnibus copiis Padum amnem iam transgressis, 
vestrae quoque sint mox transgressurae» ut comu* 
ni Consilio bellum gerani, seque hosti coniunctis 
viribus opponaot. U ut fieri cupiebamM^ itafac- 
luras esse ndbis perauaseramus,. ne qua bisne; gè- 
reqdae rei oocasio aut oppoiitunìtas opitlabif ; 
atque: ut boaM$ aentiat quoquot^ae sign^ vertenti js* 
lem. sitei fuluinm. esse eiiam caffi. Venetis. Quìnre 
Odi multa quidem eam ape maiorum noslrMm; non 
immemores la incito persiatemtis^ etqiiiie;^ i)pb6 
fieri poterunt, maxima cum fide, dili^enti^^ soft- 
citudiae. studioque praestaUmua ; per^adteale$ oo^ 
bis idem etiam. cumféderalos aUos, tum Vieoetoi 
ipsQS. praecipue sedule esse facturos. Coelerua^ 
quod velerem erga nos bedevolentiam retinealiSi 
quodque nos tanta charitate ac pietate prosequa* 
ffiini^ quaatam vestrìs verbis magoificus Oratpr 
vestor nobis retulii, et quod nulla silis io re de- 
futuri nobis facile persuademor, quippe qui aoi- 
mo8 vestros metiamur nostris animis, gratiasqoe 
agimus vobis immortales, quod delegato ad oos 
Oratore quanti nos faciatis, non nobis tantum sed 
omnibus volueritis fieri manifeslum. Cupimusprae- 
terea nos ut eodem successu rem geramus quo una 
nobiscum saape alias prò servanda Italiae tran- 
quillitate et pace quondam gessimus ; Nos ne alio, 
hoc est, ut quam fortunato evento gerantur sum- 
ma ope contendemus, neque facullalibus ullis aut 
laboribus parcemus; sed corpora etiam ipsa ho- 
stium tellis, ubi coetara desiai opponemus vi- 
tamque tandem, si ita opus sit, prò liberiate nostra 
proque saoctissinu hoius foederis Sumroiqae Pon- 
tifleis dignitate» magno aoinrà exponemus. Quod, 
tameisi eidem magnifico Oratori teatro satìs ut 
pulamiB, ooipiaae iodioaverimos, oopiasùis taraeo 
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6t latìus Orator ipse nosler, quem nos oifìcii no- 
< ibi memorcs, ìam dessignavimus elegimus(|ue et 
propedìem millcmus coram indicabil. Diu ac foe- 
lieiasiroe valcal Dominalio Veslra illustrissima. 
Ex palatlo nostro, die 11 Febbruarii MDXXVl. 

Pfiores Libertatis et Vexiìifer lustitiae 
populi Fiorentini. 

9 Ocpia di una lettera di Roma, di primo Fé- 
vrer 1527, scritta a Tomaso dil Zonta in 
Venetia. 

La guerra di qua va molto animosa da T una 
et r altra parte, et ciascuno è potente, pure, per 
quanto si vede, li nostri vanno molto acquistando; 
ma quanto e' e di male, pare babbi lassato in- 
drieto di non conquistar Roca di Papa et Paliano. 
Et d forza ditti nostri, quando vanno a far fazione 
passino de i ditti luogi, talcbè ogni giorno di Roca 
di Papa et di Paliano escon fuora cavalli et fantarie 
et fanno molti bottini, et hanno svalisato il capila- 
nio Coio con 150 fanti, et si feceno una gran paura 
al signor Renzo, tal che hebbe una gran ventura 
a scapolare. Hcri di novo preseno Juliano Leno 
romano, qual è sopra Tartellaria, et venelo a pi- 
gerà fin presso Roma do miglia. Questa sera e 
mirato in Roma il fradello del duca di Loreno, 
al quale se la guerra prosperasse per la liga, apar- 
tiene il regno di Napoli. L* armata sua dicono es- 
ser a Civitavechia ; siche la cosa è tanto inanzi, 
che presto si doverà sentir qualche scopio. La ban- 
da del signor Joannin de Medici ha dato e dà tanta 
molestia a li imperiali, che non si potrebbe mai 
credere. La qua! banda é stata assediata a Fruxo- 
lone parechi giorni, né per questo restavano a ussir 
fuora a scaramuzare ogni giorno et hanno amazati 
inCniti, dove era el Viceré, taliter che ditto Viceré 
s* é partilo ^t non son più assediati. 

)i) Copia di una lettera di Rovui di Marin Pog- 
gio, di 3 Fevrer 1526, drizata a Francesco 
Spinelli. 

De qui già doi giorni gionse monsignor di Van- 
domo fradello del cardinal di Lorena, qual preten- 
de al reame: non so mo quello farà. Beri fu nova, 
r exercito ecclesiastico Giovedì matina ussite di 
..... el investirno lo exercito cesareo che era 

/ Diarii di II. Sanvto. -- Tm. HIV. 



in assedio di Frixolon, et Ira morti et presi ruinor- 
no 5 bandiere che erano de lanzchenech et spagnoli; 
che certo é stata buona nova, ancora che se diceva 
lo exercito cesareo era rotto et preso el Viceré, pur 
se intende esser come vi ho ditto. É stato buono 
che li nostri se saranno inanimati et U lor inviliti. 
Idio, spiero ci aiuterà, et tanto più che di novo si 
ha scoperto uno trattato di F abate di Farfa di caxa 
Ursina, fo fìol del signor Zuan Zordan, con il Vice- 
ré, et il Nostro Signor V ha fatto pigliar et metter 
in castello. Intendo che quando deteno la speluzata 
alti imperiali, che in quel punto gionse al legato 
Triulzi in campo domino Cesare Feramosca, che 
portava la treugua fatta per 10 giorni. Sarà sta forsi 
ragion che Sua Santità soprasedete, et non seguitò 
la Victoria. Se dice per Roma el Viceré esser preso, 
ma non lo credo, perché non se dice se non dal 
vulgo. Se noa é, Idio fazi sia, perché la Sedia Apo- 
stolica non ha maggior inimico de lui. 

Copia di una altra lettera di Roma, di 3, aula 
per via del profonotario Coco. 

Tra Fuligno et Sisa, in una montagna apresso 
Sipol, essendo armenti de pecore et altri bestiami a 
pascolare, vene una aquila qual si gittò sopra una 
pecorella per voler divorare, et uno mamolo, qual 20"^ 
era 11 vicino per guardia di quelle pecore, corse per 
quella adiutare, et ivi gionto comenzete a bater 
r aquila con tutto el suo potere, et lei vedendosi 
esser cosi molestata, lasete la peccorella pigliandose 
eum el puto, unde che tra loro scrimendo, l'aquila 
fu presa da lui nel colo. Ancor che prima et da poi 
presa el fusse ferito da lei cum le sgriife ne le cosse 
et braza di più ferite, tamen lui pur tenendola cosi 
forte cridava < aiuto, aiuto » et subito corseno II 
certi altri pastori, et brevemente da loro fu legata, 
quali poi insieme la portarono in Spol al signor 
Gentil fìaglione, che é zio del signor Malatesta. Tal 
caso é intravenuto a questi giorni, é stato scritto a 
Roma per certissimo. Io lo ho intenduto di bocca 
propria de un missier Domenico secretario del si- 
gnor Gentile, quale fa le sue facende qui in corte. 
Et per vostro sapere, questo caso si tiene per un 
bon auspicio et per segno certo de vittoria in favor 
di Nostro Signor, et cossi possi esser et dicat om- 
nia populus amen,, Bene valete. 

Bomae, ex palatio apostolico, tertia Fé* 
bruarii 1527. 



Sottoscritta : 



va frater Laurentius Aleander* 

« 

8 
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21 Copia di lettere di VAgneUo, da Parma, a li 2 
di Fébraro 1527 ^ al signor marehese di 
Manica. 

Hoggi se ha» per lettere dei conte Guido di la 
notte pascla, che heri Barbon, il Guasto et il Leyva 
Teooero ad udo loco sopra strata tra Piasenza et 
PontéDuro ad abocarse col principe di Orange et 
capllanio Zorzo, quali sono in compagnia di lanzi- 
ehineebi a Pontenuro. Che quello concludessero 
deirtbcaroparsi a Piasenza o venir alle bande de 
qui non si sa certo, che le dificuUà hanno haute sin 
bora sono più preslo cresciute che sminuite, che 
alla bocca di Trebia haveano sbarcato 7 canoni, 
bavendovi una quantità de navi accopiate ^ de li 
^ali si fa varii iudicii, pur ^ a questa bora 5 di 
notte, non bavendo nova che nemici siano mossi 
per de qua, pensasi habbino a provare ìi ventura 
sua a Piasenza, et abbiano ad bulare uno ponte con 
quelle barche dove li parerà meglio per valersi del 
paese di là de Po. Piasenza è talmente provista che 
ne haverano poco honore, et tanto più essendo li 
illustri^mi signor duca di Urbino et il Saluzo pro- 
visti per potere soccorer Piasenza, et per ogni altro 
camino che piglierano li inioHci. 

Del ditto di 3 ditto. 

Haggx a mezzodì son gionto qui a Parma. Per li 
avìsi dhe si ha qui, l' imperiali non si sono ancora' 
mossi dove erano, zoé li lanzchenech da Pontenuro 
et BorboQ col resto di lo exercito dal borgo di 
Santo Antonio de là da Piasenza, et ancorché la 
causa di la tardità non si sapia, pur Io illustrissimo 
signor 4luea di Urbino ludica che questo potria 
procedere perché se intende che voriano dar un 
ducato per fante, o che havendo essi inteso soa ex- 
ceHentia esser reduta in Parma et che T exercito 
veneto ha da passar di qua, forsi per pigliar il ca- 
mino loogo al Po quando le terre del signor duca 
di Milano et di la Signoria Illustrissima restassero 
sfornite dal canto de là de gente, per dar l^ssalto a 
GasalroÉggi(»fe o qualche altro lo<ìo, et par babino 
31* adunato assà nave et porti. Soa excellenlia ha pro- 
visto a questo havendo mandato il signor Malatesta 
a Casàlmiggìor instrulto di quanto bavera a Tare 
andando V imperiali a quella via, et ha mandato a 
sollicitar le gente che affretti il camino et se apros- 
simino al Po, quali tutti si trovano de qua da Oglio 
pn 4'«Hèlhlrie per far poi quello sarà profitto di 



la liga, et tiene per certo haver il modo de poterti 
rompere ogni disino, dimodoché non potraoo far 
cosa bona. Vostra signoria bavera intesa la captura 
de Georgio Bosecbio, dicesi lui solo esser restato 
pregione, et hoggi a Colorno dalla Contessa ho in- 
teso la compagnia tutta esserli stata svalisata. Scri- 
ve, il Foscari andato a Fiorenza haver trovato quella 
città tanto ben disposta quanto sia possibile, senza 
timore al mondo, et che solo si alende a reparare 
li muri et far gente di guerra, et già «rano in esser 
meio di 2000 fanti archibuseri. Item, per lettera di 
uno altro suo da Parma, di 3, scrive monsignor di 
Aste Ipcolenente del signor marchese di Saluzo que- 
sta sera é gionto dal Chrislianissimo ; ancor non 
si è potuto intender tutto il riporto. Affirma, H 
Chrislianissimo ha mandato un suo zentilomo eoo 
li 35 mìlia scudi al Papa per conto de li sessagesimi 
di le decime, et che andava anche quello del re de 
Ingalterra con li 30 roilia, et che Sua Maestà havea 
mandato a levar sguizari per mandar iu qua ée 
praesenti. Et dice per certo, che '1 matrimonio di 
Sua Maestà con la fiola d'Inghilterra era eonchiuso. 

Da Parma, di domino Beneto Agnello^ di 4 

ditto. 

La notte passata sono havuti avisi certi da di- 
verse bande, che li imperiali non si sono ancora 
mossi con V exercito da Pontenuro. Il medemo af- 
ferma il forerò de la compagnia di domino Guido 
Vaino, qual questa sera è venuto da Boi^o Sandon- 
nino. Dice che dimane devono levarsi per marchiar 
alla volta di ditto borgo. II prefato capitanio l' ha 
mandato al signor Locotencute, con questo aviso et 
per dinotarli di una grossa scaramuza che Tha fatta 
hozi con r imperiali. Dice che 1 conte di Caiaeo 
havea Fatto far una imboscata di 600 cavalli et 800 «23 
archibusieri non molto discosto, et stare lui oum 
la massa di le gente. Spense cerca 40 cavalli coridori 
fin su le porte di la terra per tirare quelli di den- 
tro alla scaramuza, come fece, et che havendo in- 
teso il eapitanio Guido la coreria de ditti cavalli, 
subito fece montare la sua compagnia et mandò a 
dir a missier Nicolò Dario che vi andasse seco con 
li stradioti di la Signoria, et deteno dentro la cazia 
fin a la loro imlmseata. La qual subito che fo sco- 
perta, li stradioti subito si posero in fuga et lassor- 
no il capitanio Guido solo con la sua compagnia al 
combattere; dimodoché per uon poter resistere 
contra tanti, ha perso SO cavalli de la compagnia 
sua, dei quali 15 sono lutti aoi parenti da teola, e( 
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tra questi ?i é Galeazo suo figliolo. De li imperiali 
é sU presi tre spagnoli feriti a morte, V altro non 
ha mal di pericolo; di quejli del capitanio Guido al- 
cuno non è morto che si sappia. Questi signori han- 
no rizercato il signor di Roccabianca a voler darìi 
la terra et fornirla di gente, fin tanto che siano 
passati questi suspecli di guerra. Lui gli ha risposto 
arditamente che non lo voi far, dicendo esser ben 
sufficiente a guardar le cose sue. Intendo, le gente 
francese hanno abbandonato Caorso et molti altri 
castelli che li erano stati consegnati per guardarli, 
nauti che V imperiali se gli siano aproximati. Mon- 
signor di Aste locotenente del signor marchese de 
Saluzo ritornò beri sera di Pranza per le poste. 
Dice che il re Christìanissimo a la fin di questo 
mese si troverà in Lione, et esser dispostissimo a la 
impresa. Manda danari al Papa, et ha mandato a 
Novara a levar 7000 sguizari per mandarti in que- 
ste bande in aiuto de la impresa. 

Il signor Duca ha hauto a viso che il signor Ni- 
colò Fregoso é morto di febbre a Civitavechia, ed 
anche é morto il Roncone capitanio di fanti di la 
Signoria. Erano dui hon^eni da bene et se ne ha 
dispiacere. 

Adesso che é r alba del giorno, intendo che la 
compagnia di Guido Vaino è gionta alla porta di 
questa teri*a, et che imperiali hanno preso questa 
notte Borgo Sandonnino. 

La Piasenjfa alli 4 Febraro 1527, 

Hogi missio* Paolo Luzasco é stato Cuora con la 
compagnia et qualche 300 arcbibusieri, et ha tro- 
vato ben 1000 cavalli et 1000 fonti, et U ha caziati 
et seguiti oltra la Trebia, et messo tutto il loro 
campo in arme. Finalmente sono ritornati con al- 
quanti cavalli guadagnati, non però di gran pretio, 
et 4 spagnoli presoni et due signori. Et alcuni di 
nostri potevano baver un poco de patientia né non 
si scoprir cosi tosto, indubitatameole haveano glo- 
riosa et optima vittoria. Ei cavallo de missier Bat- 
tista da Goiio bono é sta morto da archibuso ; quel 
del Serego ferito ; altro mal non è stalo. Havemo 
per certo U neaiici haver 8 canoni, tre colubrine et 
4 falconetti. 



23 Vene T orator di M^an, dicendo 



IH EomcL, di sier Domenego Venier orator 
nostrOf di 3. Come le zente pontificie erano in 



Frixolone, sono ussite et hanno taià t pesi 6 over 7 
bandiere de yspani li erano a campo con il Viceré, 
et hanno tolto victuarie dentro ; et che quando fu 
btlo questo za era zonto in campo dal cardinal 
Triulzi il Feramosca con li capitoli de te trieva per 
8 zorni fatta a Roma ; ma poi seguito, esso Legato 
ubedi li capitoli et levò, le offese hinc inde. Scrive, 
esser zonto a Roma 20 milia ducati di Franza et 30 
milia di Anglia ; etiam monsignor di Vandemon 
fratello del di Lorena. Scrive, il Papa haver messo 
in castello Y abate di Farfa di caxa Ursina per in- 
lelligentia V bavea con yspani, i quali voleva farli 
intrar una notte in Roma et far novità. Et il Papa 
haver ditto airOrator, haver etiam di altri ia nor- 
ma che erano in tal pratica eoo li cesarei. Scrive, 
Soa Santità comenza a piar un poco de animo, di- 
cendo li cesarei convenirano propooer partiti più 
rasonevoli, havendo hauto questa bota a Frixolone 
et scoperti i loro trattati in Roma, dicendo e Do* 
mine orator >, non sapemo il modo di doverse 
schermir da loro, vedendo li pochi aiuti di Pranza. > 

Di sier Alvise d' Armer prowditar da mar, 
da Civitavecchia, a dì ultimo 2!mer. Come Tar- 
mata francese era mal cooditiooala, et era molto 
lontan de li, et che ha da Saona andava 300 fanti 
per soccorrer certo castello, qual era assediato da 
3000 lanzinech; et altre partioularità ut in Utkris. 

Da poi disnar fo Gran Conseio, et vene il Se- 23* 
renissimo a Conscio. 



Capitanio a HunagoatcL 

Sier Alvixe Boa e ai X o£Ssi, qu 
sier Hironimo, ducati 3000 • 
f Sier Toma Contarini el cavaiier eoo 
te del Zaffo, qu. sier Zorzi cava 
lier, ducati. 3400 .... 



59. 90 



95. 39 



Conte a Puola. 

Sier Zuan Falier fo podestà a àhm- 
tagnana, di sier Bernardin» du- 
cati iOO 

Sier Daniel Malipiero di sier Carla« 
è podestà a Porto Bufoté, da- 

cati 300 

f Sier Piero Salamon fo podestà a 
Este, qu. sier Vido, due. 400 . 

Sier Alvise Barbaro fo Cao di XL, 
qu. sier BernardPi due. 260 . . 



71. 76 



46.101 



92. 55 



29.112 
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Sier Nicolò ViUuri fo XL, qu. sier 
Renier, qu. sier Piero, due 250. 

Sier Zuao Battista Minio di sier Lo- 
renzo, ducati 400 

Sier Zaan Battista Zorzi di sier Ni- 
colò, fo caoìerlengo a Treviso, 
ducati 350 

BeeUnr a Sehyros. 



t Sier Zuan Battista di Garzoni, fo 
XL, di sier Ilironimo, qu. sier 
Mann procurator, ducati 300 

Sier Zuan Gradenigo di sier Zaca 
ria, qu. sier Zuaoe, ducati 300 

Sier Zuan Francesco Manolesso qu 
sier Lorenzo, ducati 300 . . 



Tesorier in la Pafria di Iriul. 

Sier Zuan Battista Minio di sier Lo- 
renzo, qu. sier Francesco, du- 
cati 200 

Sier Francesco Girardo è a la mer- 
cadanzia, qu. sier Zuan Matio, 
ducati 200 

Sier Daniel Malipiero è podestà a 
Porto Bufolè, di sier Carlo, du- 
cati 200 

f Sier Andrea di Prioli è marascalco 
in la Patria di Friul, qu. sier 
Bortolo, ducati 200 . 



73. 69 

58. 84 



€0. 81 



92. 51 



83. 56 



45. 93 



58. 86 



'3. 68 



45. 93 



... 



87. 52 



Casfelan a Padoa. 

Sier Vido Antonio Contarini di sier 
Domenego da santo Apostolo, 
ducati 250 

Sier Alvise Zancaruol fo podestà a 
Caorle, qu. sier Francesco, du- 
cati 200 

t Sier Zuan Gradenigo di sier Zacca- 
ria, ducati 200 

Sier Nicolò Marzello, ducati 200. . 

Sier Zuan Baxeio qu. sier Zuane, 
ducati 200 

Patron a f Arsenal. 

Sier Antonio Alberto qu. sier Jaco- 
mo, di sier Marin, ducati 500 . 



65. 73 



^o 



90 



86. 53 
53. 85 

55. 58 



74. 68 



79. 58 



48. 91 



35.110 



58. 79 



92. 48 



40.100 



59.103 



Sier Piero da cha* Taiipien fo ai XX 
Savi, qa. sier Bernardin, dnea- 
U600 

Sier Bironinoo Morexini é a la Beei* 
ria, di sier Ghristofolo, due 600 

Sier Bernardo Donado fo a b mo* 
neda di 1* arzento, qu. sier Hiiro- 
nimo dottor, ducati 400 . . . 

Sier Vicenzo Gradenigo fo podesli 
a Piove di Sacco, qu. sier Niooiò, 
ducati 500 

Sier Domenego Moreiini qu. sier 
Jacomo da sanf Ansoto^ du- 
cati 600 

t Sier Alvise Sagredo qu. sier Piero, 
ducati 600 

Sier Lodovico Michiel é proveditor 
a Cividal di Friul, qa. sier Piero, 
ducati 400 

In Gran Conseio. 

Capitando a Famagosta. 



t Sier Toma Contarini el cavalier con- 
te del Zafo, qu. sier Zorzi cava- 
lier, ducati 3400 881.104 

Conte a Puola. 

t Sier Piero Salamon fo podestà a 

Este, qu. sier Vido, due. 400 . 674.343 
non Sier Ilironimo Breani fo ai XX Savi, 
qu. sier Zacaria. 
Sier Nicolò Viluri fo XL,qu. sier 

Renier, ducati 300 631.393 

Rfctor a Sehyros. 

f Sier Zuan Battista di Garzoni fo XL, 

di sier Ilironimo, due. 300 . . 675.335 
Sier Zuan Gradenigo di sier Zac- 
caria, ducati 350 559.442 

non Sier Sebastian da cha' Taiapiera fo 
Cao di XL. qu. sior Nicolò. 

Provedador sora ìa revision di conti. 

Sier Jacomo Simitecolo fo Auditor 

vechio, qu. sier Alexandro . . 416.508 
Sier Marco Loredan qu. sier Alvise . 319.634 
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Sier Nicolò Capello fo proveditor 

sora i dacii, di sier Domenego. 431.522 
t Sier Marco Malipiero qu. sier Polo, 

fo soraconsolo 588.365 

Signor di notte di Ossoduro (Dorsoduro). 

Sier Vicenzo Baffo fo Cao di XL, qu. 

sier Benello 383.592 

t Sier Marco di Prioli fo XL Zivil, qu. 

sier Marin 565.410 

Sier Marco Zustignan fo XL Zivil, 

qu. sier Francesco 520.456 

Sier Hironimo Bernardo, fo XL Zi- 
vii, di sier Francesco .... 415.562 

Oficial al canevo. 

Sier Hironimo Bembo di sier Zaca- 

ria, fo camerlengo in Caodislria . 583.409 
t Sier Ànzolo Barbarigo fo podestà a 

Caorle, qu. sier Francesco . .641 .347 

Tesorier in la Patria di Friul. 

Sier Andrea di Prioli é marescalco 
in la Patria, qu. sier Bortolomio, 
ducali 200 718.243 

Sier Daniel Malipiero è podestà a 
Porto Bufolé, di sier Carlo, du- 
cali 200 318.643 

Sier Francesco Girardo é a la Mer- 
cadanzia, qu. sier Zuan Matio, 
ducati 200 496.467 

Castelan a Padoa, 

Sier Zuan Gradenigo di sier Zaca- 

ria, qu. sier Zuane, ducati 200 . 557.443 

Sier Alvise Zancaruoi qu. sier Ber- 
nardo, fo podestà a Caorle, du- 
cati 200 368.631 

t Sier Zuan Baxeio qu. sier Zuane, 

ducati 200 607.387 

Patron a V Arsenal. 

t Sier Alvise Sagredo qu. sier Piero, 

ducati 700 ...... . 745.251 

Sier Domenego Morexini qu. sier 

Jacomo, ducati 700 465.522 



Fu posto, per li Consierì, dar iicentia a sier 
Michiel Querini podestà di Uderzo, di poter venir 
in questa terra per zomi 15, ut in parte. Ei fu 
presa. 699, 95, 26. 

Fo strida far, il primo Gran Conseio, Consier di 
Veniexia in luogo di sier Domenego Ruzini, a cai 
Dio perdoni, et altre voxe per danari. 

Da Crema^ del Podestà et copi tomo, di 4. 
Manda questi sottoscritti avìsi : 

Copia di lettere del conte Paris Scotto^ di é^ 

in Piasenjsa. 

Signor et patrone observandissimo. 

Summamente ringratio vostra signoria de li 
a visi datemi, quali ho fatto ioieuder a questi signori, 
che li ho mezo resuscitati et ne referiscono a vo- 
stra signoria immortai gratie. Apresso, il campo 
de la Illustrissima Signoria nostra é passato et unito 
con quello di Franza; il che, insieme con li avisi suoi 
ne fa star di buono animo : altramente non sape* 
riamo che fare. Beri a mezodi uscite fuora de no- 
stri cavalli lezieri et fecero uno bono bottino, cosi 
de cavalli de la loro artiglieria et de altri, come di 
persone et robe. Lanzchnecb sono pur al solito 
loco oltra la Nura, et di qua a la Trebia sono li spa- 
gnoli, quali non hanno ancora desnavato la loro ar- 
tigliaria. Né altro ho, salvo che a vostra signoria 
mi ricomando. 

Copia di lettere di domino Baòone NcMo^ de 
dì et loco soprascritto. 

Signore st patrone mio. 

Aviso vostra signoria, come é sta fatta una 
grande scaramuza et ne sono morti de li suoi et 
nostri assai ; ma li nostri sono andati a trovarli fino 
alli alogiamenti di là da Trebia, et per questo ne 
morite uno de li mei et uno de Gioan Georgio de 
la Concordia, et feriti zerca 8, et de loro ne sono 25 
mancati assai. CI sono andati fino alla arligliaria 
fugandoli, che li è più di doi miglia, et li hanno 
tolto pane assai et altre robe. Né dirò altro, salum 
che presto sentirete quelle bone nove che aspetate, 
che li haveremo roinati, se non accade qualche gran- 
de tradimento. Io son sta fatto capitanio di V arli- 
gliaria, ad aviso di vostra signoria, a la quale mi 
ricomando. 

Da TJdene, di sier Zuan Moro locotenenie, 
di 5. Manda questi avisi : 
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Copia di lettere di Venmm, di 4 Fevrer^ al 

Locptenenie. 

Magniflca et durissima signor npstro obser 
vaodissioio. 

Praemissa reverentia et tmmiìlima eomen- 
^AToffeete. Heri ?enedcrle parte superiore q& no- 
stro citadioo, qual dice esserli sCà ditto da uno soo 
cogooscente goriziano cbe veniva da Viena, che *1 
loftgnifieo Orator veneto era a Frìesacb qual veniva 
a Vlllaoo per esser 'ìvSerwo per mutar aiere. Item^ 
perché sa ben hongaro et é pratico in Hongarìa, di- 
ce haver parlato con diverse persone, le quale li 
hanno referita cbe 'ì conte Cbrislotoro Frangipane 
i fatto con 600 persone alli conOat deli' Austrfar ; 
tamen non ha folio irK)vesla alcuna. liem^ che io 
Tureo fortifica Petervaradinj et cbe spesse fiate 35 
et 50 cavalli de. turchi vengono fina Buda paciflca- 
inente, in modo cbe '1 se divulga etie *1 Vaivoda sia 
d'accordo con esso Turco. Et ozi è zooto ditto gori- 
ziaao in questa nostra terra, qual ha ditto ad alcuni 
nostri cittadini quel medemo, videlieet che 'i ma- 
gnifico Orator veneto é partito di oorle dei principe 
Ferdinando et ne viene a Vilaco per risanarsoi et 
dice haverio lassato a Friesach. Né allro ha referito 
di quelle parte cbe sia degno de significatione a 
vostra sigoorie, a h cui gratia età 

Item^ il ditto Locotenente, di 5, hore 13. 
Come in questa bora è venuto uno messo suo par- 
tito boggi da Marano, aiBrnMindo esser gionto ai 
capitanio di quel loco explorator che '1 teniva a Ve- 
netia a posta per intender quando cfa per partir di 
25* là l'orator dei Vaivoda transiàvana Et bevendo essa 
spia affirmaio^ che 'I ditlo orator transilvaBO dia 
partir certo boggi o dimane, il prefato capitanio ha 
subita armata et expedita una barca iooga^ et man- 
dato alquanto cavalli su la strada alta per baver ne 
le mano el ditto orator. 

Bt fo noandato per il Collegio a notificar questo 
aviso al prefitto orator ungarico, el qual ringratiò 
mollo et riebiese la fèsta cbe lo buttasse fino a 
FiumeL JAN», si dice il ditto ^iscopo di Segna es- 
ser sta per il Re htto episcopo di Xagabria. 

In questo zomo acadete, di ordine dei Serenis- 
simo, con saputa di sier avogador et sier 

Andrea Mudazo cao di X, hcssendo sta prima rete- 
nula una monaca di la Ceicsiia nominala Cecilia 
Bragadin, fo fiola di sier Aurelio Bragadin qu. sier 
Pelegrin, fo retenulo etiam domino Zorai Gritti 



fiol naturai dei Serenissimo et prior de l' hoapedal 
di .... , perché fo trovata ditta monaca in caxa 
dove r babitava a S. Francesco de la Vigna ; et po- 
sta ia eaxa di Novello capitanio, demum menato in 
la prexon Nova, et la monaca in deposito a Santa 
Anna; h qual il Patriarca la puniri. Et poi stato co- 
si esso Gritti alcuni zorni per voler del Serenissimo, 

• 

li Avogadori lo mandono a la leze dì pagar ducati 

SOO, et bandito di Veniexia per ; el qual 

poi con una nave si parti eC andò a Constantiaopoii. 

Da Milan, di Alvise Sabadim secreiario no- 
stro^ fo lettere^ di. . . . Come il Duca ha lettere 
di Piasenza, il campo nemico si aproxiaMva verso 
Po con voce di voler passar Po et venir a campo 
a Cremona, adeo tutta la terra era m trepidation 
non picola. 

Di sier AgusUn da Mula proveditor va su 
V artnada, da Pexaro fo lettere di primo. Del 
suo zonzer li con barche, et é sti ben visto da quei 
govemador é I) per nome del Capitanio zenerai no- 
stro, et de li per terra va a Rooia. 

Da poi Conscio, ii Serenissimo con li Oonsieri si 
redusseno in Collegio ad aldir li Patroni a 1* Arse- 
nal et sier Francesco Oonado el eavalier provedi- 
tor a r Arsenal, zerca le tre nave si lavora in l' Ar- 
senal, per esser opinion di Patroni si desse a bivorar 
sopra di sé, et sier Francesco Donado é di opinion 
si lavori a zornala come si fa. Et per Collegio Yo 
concluso si kvort a zornata. 

Fo scritto a Fiorenza ai Foscari orator nostro, 
io risposta di soe, con mandarli sumnari, et con- 
forti quella excelsa Repubblica a noo maocar, et 
r orator suo vien qui, lo vederemo volentieri. 

A dì 7. La matina, fo lettere da Udene, di ^g 
sier Zuan Moro luogotenente^ di ... . Come 
ha bauto aviso, che in Maran si armava barche ion- 
ge per prender lo episcopo di Segna orator del 
novo re di Hongaria, é qui et votova passar m Cao- 
distria per tornar in Hongariaw 

Et fo termina darli una fusta di l' Arseaal el 
armarla per zorni t5, da butar ditto orator fino a 
Segna acciò vadi securamenle, come etiam lui re- 
chiese cum grande inslantia. 

Vene io Collegio il Legato del Papa, el bave au- 
dientia con li Cai. 

Di Caxalmasor, di sier Domenego Conta- 
rini proveditor general, di 4, hore 6. Come 
havìa haulo lettere da I>arma del Capitanio zenerai, 
che li scrive che, vedendo inimici non andar di lon- 
go, dubita non voglino andar a veder di baver 
Cremona : però fazi advertito il signor duca di Mi- 
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tan fan bòna custodia et provision in ditta òìtiti, et 
éhe Ieri ProveditoF stagi advisto et hzi star le tK>* 
stre zente, sì ben hanno passato Po, ristrete per 
ogni 'bon «respetto. 
36* Da poi disnar, fo Pregadi per metter parie di 
affici €t terminar la cosa di Patroni di te galie di 
Alexandria, et meter le galie di Barnto. 

Et f eduio il Pregadi et lecto una lettera, tene 
Tiizo dentro >con una lettera di i' Orator nostro in 
corte, qual aperta et senza leàer altraaiefiite, otento 
fo ditto esser sta rotto le gente del Viceré, tutto il 
Pregadi allegro per aldir la lettera, fo fatta lezer, et 
la copia sarà notada qui avanti. Di la qual h latto 
copia et nuindaia a notificar a li oratori Papa, Frsin • 
za et Milan, et poi vene Tuzo con il corier proprio, 
nominato ..... qual andò fino sul tribunal dal 
Principe, dicendo il campo esser rotto; ma fu man- 
dato vie, ei fo vergogna a far venir dentro O06tui, 
et fo seguito a leeer le altre iKttere. 

Fo ietto la lettera di k Republica fiofentiea in 
risposta di la nostra. La copia di la qual ^Hà qui 
avanti posta. 

Vene, essendo Pr^adi suso^ leUere di CkMi- 
maMùTjdisier Domenego Oontarini provediéor 
Beneral^ di 5, hore 5. Come il Capitanio zeneral 
era ancora a Parma; li inimici al solito. Et ehe per 
avisi kiuti da Piasenza, verso Borgo S. Dùnìn era 
sta fitto una grossa acaramuza et era sta presi 80 
di stratioti nostri, et 33 di la compagnia di Ckiidò 
Guaia, ut in litteris. Scrive esser venuto U il si- 
gnor Alvise di Gonzaga, da ParoM, mandato dal Ca- 
pitanio zeneral, a dirli il duca di Barbon andava 
con il campo a Piasenza, et che Cbristoforo Alba- 
nese con 300 fanti «ra venuto a la gaardia del ponte 
li a Caxalmazor. Item^ che li cavalli lezieri del prin- 
cipe di Orangie erano sta quelli preseno li cavalli 
lezieri soprascritti et li stratioti nostri. Scrive, il 
signor Duca Jenle più cbe mai tenir il capitanio di 
le fantarie nostre Malatesta Baion di qua di Po, con 
le zente. 

Noto. In le lettere di Roma di l' Orator^ di 5» 
notate qui avanti, é aviso, U Papa esser tolto zoso di 
far più trieve con yapani, et voler atender. «^ defen* 
dorsi da loro. £t il Datario ha ditto a lui Orator 
nostro, questo saria il tempo che la Illustrissiaia Si*- 
gnoria mandasse V armata io Pula adesso a tier le 
sue terre che V havea. 



Rcemplnm. 37 

Seremseime Plrineqps, etc 

Rerì, per uno adviso dèi signor de Sementa 
indriciato al reverendissimo Farnese, si ebbe di 
campagna, come li ininM ia notte inaoti, drca ad 
hore otto cominciorno a levarsi a la sfilata. CI qual 
aviso, non é tenuto di molto fondamento, ne fece 
desiderosi per la substantia de esso di haver qual- 
che altra cosa subseguente, et cussi questa notte ad 
bore 7 sono venule lettere *dal reverendissinia Le- 
gato da Ffusolone, date beri ad bore 16, che advt^ 
sano, come qsel giorno un* ora inalici di, li inimici, 
ancor obe se havesseno raduti in allogiamimti forti» 
temendo de Ji nostri che non li andassero a ritto* 
vare, 4 brusate le mnnitione et lassate U molte bai* 
lote se ritrovavano in fuga, et dicevasi ehe {)er Boa 
haver cavalli conduoevano le art^liarie a branK Li 
nostri cavalli lizieri fi erano drieto tvtta fiata, e( 
nel scri^^er de ditte lettene sopragiongevano t>re- 
grool et bagaglio che ditti cavalli ti»cri baivevioo 
gnadagnalo. L* exereito si i^oiea ievare la matint 
sequente et non arbandonar la viotaria. Questa tnat 
Una mo\ nrandato il secretano mio a palazo, dea^* 
deroso de intender qualche cosa de pid, mi ha ri- 
portalo baverli ditto 41 revereddiasiaio Farnese, èo* 
ine havea faauto lettere d* esso neterendiisitno Ler* 
gato del «emtario suo de qui, tum il quale, oooie 
anche per altre io ho vedvto, suol dir le cose più 
largamente di quello fa eiiam k Santità del Poote^ 
fico, temendo non esser notato quando non suoct* 
dano. Per la qual scrive, totoe la ^Ita tengono U 
inimici tiene per certo non babbino ad canpare* 
lo, Serenissimo Principe, noto ho voluto tairdair pia 
-a dar questo adviso a Vostra Senenità et iilegramé 
cum quella de tanto prospero successo, tenmd» 
certo che da questa vittoria de qui ne abbia t suc- 
cedere una altra in Lombardia. Et ìnveroi alia bontà 
et sancta intentione tiene la Santità del Pontefioe <iQ 
se et la tristezza de K inimici nostri, non si potrà 
coti ragione spoetar altramente* Et tanto ne par 
ttraggior questa gmtia da Dio tsoieessa, guanto et 
Sua Sanctiti et tutta questa città ancora (remano 
da le insidie tramate da li cesarei con questo trista 
de lo abate de Farfe, che se loro disici sacoedevia*- 
Yifo, erarao tutti senea d«ri»io tagliati a peri qui den^ 
tro una notte, etsachlaata et aite questa cittade. Là 
M^tà Divina sia «ferum laudata et i^ograliata. 
Bora mò non éi hai<à-ad parlar più di tlegua^ HMt 
i aegiiir la Tiltoria da ogni canto, lo M bari e 
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monsignor di Vandemon, ci feci per nome de Voslra 
Serenità quelle accolgontie et amorevoi demonslra- 
tion si conviene, aricordando li fruttuosi servizi de 
lo illustrissimo signor Duca suo padre. Mi correspo- 
37* se tanto humane et gratiottmente, cbe più non si 
può dir, offerendosi eie. 

lUmae die 6 FObruari 1526, hore 17. 

DosiiNicus Venerio 
cratùf. 

28 Fu pósto, per li COnsieri, una laia a Brexa, di 
certi casi seguiti, come apar per lettere del Pode- 
stà, di 1 1 dei passato, videlicet che Francesco Mi- 
chiel da Castion, di mantoana, amazò Zuan Battista 
noi di Hironimo Gavardo cittadin de li. Item, uno 
altro homicidio seguito et toUo i danari, ut in IH* 
teris, die ditto Podestà babbi libertà di metter li 
delinquenti in bando di terre et lochi, con taia lire 
1000 vivo, et 600 morto. 121, 3, 0. , 

Fu posto, per li ditti Consieri, Cai di XL et Savi, 
che a la suplication de i' oralor di la comunità di 
Brexa, «tento sia sta de li posto boletini in loci pu- 
blici difamatorii oontra quella comunità et il Con- 
seio et primari de lì, pertanto sia dà taia chi acu* 
sera lire 1006 di pizoli, et sapendo il delinquente, 
il Podestà babbi libertà di metter in bando quello o 
quelli di terre et lochi, con taia, vivo lire 1000 et 
morto lire 500 ut in parte. Fu presa. Ave 140, 6, 8. 

Fu posto, per li Consieri et Savi del Conscio et 
(erra ferma, una parte di far 50 offici con oblatioa 
et reximenti, et li Cai di XL voleano metter che lìon 
a potesse acceptar oblalion manco di ducati 300, 
et fo gran contrasto a la banca, et si tolseno zoso 
et introno io la parte; la quaj si ha a metter a Gran 
Conseio. Ave : 144, 31, 1. La copia sarà posta qui» 
avanti. 

Ftt posto, per li Coosieri, Cai et Savi del Con- 
seio et terra ferma, che a la comunità di Axola sia 
concesso, atento del 1440 a di 29 Marzo per questo 
Conscio U fo conGrmà li privilegi, poi del 1487, de- 
mum del 1516 a di 10 Marzo, videlicet il mercà si 
fa de U il Mereore sia exemple tutte le robe, ma del 
i520 io qua non Yien questo observato per causa 
di certe lettere di la Signoria fatte a di 23 Octu- 
brio 1520 ; pertanto sia preso che ditta comunità 
possi far il suo mercado libero et exempte, et ditte 
lettere siano tagliale, exceplo ferareze, et li piza* 
mantelli, zioé offloialìt de li, possioo far pagar età, 
ut in parte. Fu presa. Ave : 145, 3, 9. 
, Fu poalOi per li Savi ai ordeni, cbe K 4 Sopra* 



corniti haveano posto banco siano armali, ai qunl 
siano date do galie bastarde et do solili, le qual 
bastarde andar debbi a la custodia de Pisola nostra 
di Cypro, et le do solil vadi al Proveditor di V ar- 
mada. liem, sia scritto in Candia che armar debbi 
sei galie per 1* anno futuro, zoé 4 in Candia, una a 
la Cania, V altra a Hetimo. Fu presa. Ave: 160, 3, 1. 

Fu posto, per li Consieri, Cai dì XL, Savi del 
Conseio, terra ferma et ordini, che a V orator del 
novo re di Hongaria electo, qual si parte, aziò vadi 
ben ediflcato di la Signoria nostra, li siano donati 
ducati 100 d* oro in oro. Et fu presa. 

Fu posto, per li Savi ai ordeni, do galie al vìazo 28' 
di Baruto : habino a partir, il Capitanio a di ... . 
et habi la muda per » . . . 



Fu posto, per sier Nicolò Boldù sàvio ai or- 
deni: atento che sier Zuan Alvixe Badoer, sier Bor- 
tolomio Zorzi et sier Antonio Contarini, quali tol- 
seno le galie in Alexandria, habino dato una scrit- 
tura in Collegio ; cum sit che non li sia sta consi- 
gnà le galie al tempo, li sia perlongà la muda per 
tutto Zugno aliter refudano le galie, pertanto sia 
preso cbe ditte galie li siano tolte da dosso. 

Et a l'incontro, li Savi ai ordini messeno diferir, 
ma pariò sier Zacaria Trìvixan savio ai ordini, qual 
voleva li fosse perlongà la muda ; ma poi messe il 
deferir. 

Die 7 Februari 1526. In Bogatis. 
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Sapientes Cansiliij 
Sapientes terrae firmae. 

É necessario più che nnai continuar, per il biso- 
gno grando che si ha del danaro il tur etiam, le 
solite provisione per recuperarne quela maior sum- 
ma che si pò, però ; 

L' auderà parte, che per scurtinio di questo 
Conseio et 4 man di election del Mazor Conseio et 
oblalion etiam de impresiedo, siano facti li infra- 
scrìltì rezimenti et offici, videlicet : 

Un Oovemador de V intrade, 

Un Provedador a le biave. 

Un Extraordinario, 

Un Avogador extraordinario, 

Un Soraconsolo, in luogo di sier Zuan Hirooimo 

Loredan, 
Un Sora i atti di sora gaslaldi, 
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Un Provedador al sai, 

Un a la Ternaria vechia, 

Un Provedilor sopra le camere, 

Un a le Cazude, 

Un a la luslicia nuova, 

Un a le RaxoD vechie, 

Un Cataver in luogo de sier Antonio Mandesso, 

Un Zudexe di procurator, 

Capìtanio del borgo di Corfù, 

Podestà et capìtanio in Caodistria, 

Podestà a Lendenara, 

Proveditor sora i dacii, 

Capìtanio a Brexa, 

Un Ck>nsier a Retimo, 

Podestà a Bergamo, 

Podestà et capitanio a Ruigo, 

Provedador a Lonà, 

Podestà io Antivari, 

Podestà et capitanio a Bassan, 

Podestà et capitanio a Cividai di Bellun, 

Podestà et capilanio.a Trcvixo, 

Castelao a Pontevigo in luogo di sier Zuan Michiel, 

Provedador a Ligoago, 

Podestà a Montona, 

Rector in Setbia. 

La restitution veramente sin fatta dei danari 
obligatì per le parte proxime precedente, et la con- 
dition di far tre voxe per Conseglio sen2Mi deposito 
et eum tutte le altre condì tioo poste nelle altre 
parte prese in questa materia. Et la presente parte 
non se intendi presa, se la non sarà posta et presa 
nel nostro Mazor Conscio. 

f De parte 141 
De non 31 

Non sincere 1 

29* Die 10 Febrmri. In Maiari Consilio. 

Comiliarios et Capita de Quadraginta. 
Posuerunt ultrascriptampartem, et fnerunt. 

t De parte 874 
De non 456 

Non sincere 4 

30 A dì 8. la matina vene in Colico V orator 
di Pranza et poi quel del Papa, Legalo, a congratu- 
larsi di fa nota di Roma. 

/ Diarii di II. Samdtq. — Ibm. XLIV. 



Vene etiam V orator del duca di Miian a rin- 
gratìar la Signoria di la nova li fo manda beri a dir, 
et alegrandosi ctc. 

Di sier Zuan Vituri proveditor general, da 
Parma, di 4. Come bozi li cavalli lizieri da Pia- 
scnza sono ussiti fuora et sono stati insino apresso 
il campo de inimici, dove hanno fatto fuzir monsi- 
gnor di Barbon cbe era li, et dar tre fiate allarme 
al campo, et finalmente banno preso tre cavalli lizie- 
ri, da li quali banno bauto cbe inimici voleno andar 
a campo a Piasenza : tamen il conte Guido Rangon 
scrive cbe li aspecta gaiardamente per darli bon 
conto. Noi dì qui stiamo a veder li progressi de ini- 
mici, et cussi come loro proccderano, procederemo 
ancor noi. II signor duca di Urbino é ancor qui, et 
starà tre o quattro giorni per veder quello vorano 
far li inimici. Scrive baver bauto lettere da Fioren- 
za del clarissimo Foscari orator nostro, di 28, del 
zonzer lì dove, é stato ben visto et carezato da quel- 
la republica, la quale è molto rimasta contenta, ba- 
vendo visto cbe la Signoria non manca de favorir 
le cose pontificie, percbé prima molto ne dubitavano. 
Dice etiam cbe la Santità del Pontefice, per la in- 
stantia grande cbe li facevano li cesarei di venir a 
qualcbe compositione, si ba fatto suspender le arme 
in Romagna per 8 giorni, tamen Stia Santità starà 
salda et non consentirà a composilion alcuna. 

Del ditto, di 5, da Parma. 11 signor duca di 
Urbino è ancor qui, et starà fino che si vederà el 
camino cbe pigliarano li inimici, li quali sono ancor 
alli allogìamenti soliti apresso Piasenza. Hoggi se ha 
bauto lettere del conte Guido Rangon, qual scrive 
cbe inimici non sono mossi de dove erano, et che li 
eavalli cbe sono in Piasenza sono corsi insino a li 
allogiamenti de inimici; ma che mai non banno vo- 
hito ussir da le sue forteze. lleri fo fatto uni gran 
scaramuza tra li stratioti cum li soldati di Guido 
Guaino con 100 cavalli legieri de inimici, et ne so- 
no sta feriti de V una et V altra parte, et forono 30* 
presi alcuni di quelli del conte Guido Guain, et per 
li stratioti pigliorono tre spagnoli feriti a morte. 

In questa matina, in Rialto, per li Consieri fo 
incanta le do galle di Barato, et fo delivrate, la pri- 
ma a sier Francesco Zen qu. sier Vicenzo per lire 31 
ducati 1, la seconda a sier Jaoomo Manello qu. sier 
Piero, per lire 41 ducati 1. Ifen», fo incantate le ga- 
lie di Alexandria, el le bave, la prima sier Zuan AU 
vise Badoer di sier Jacomo, lire 220, ducati ... 1 
la seconda ster Filippo Erizo qu. sier Francesco per 
Rre 324, ducali . . . . , la terza sier Nicolò Balbi 
qu. sier Zaearia, per lire 324| ducati 2. 
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Da poi di$02ir fo Conseio di X semplice, el li 
Sdvii fi redmtoo a eoiksillar, iosla il yJiio. 

Fu (allo Tice 0> di X, io luogo di sier Jacomo 
Corner, é amablo, sier HiroDiiDO GrimaDi qu.sier 
Mario. liem, fallo Cassier per mexi . . . . sier Hi- 
rooimo Grimani sopraditlo. 

Item expediteno sier Bernardin da Cinal et aer 
Vicenzo da Canal qu. sier Anzolo, fradelli, eonda- 
nadi eome io la puUicazion che si lari a Gran Con- 
seio. Farò noia. 

Di sier Dcmenego Coniar ini pravediiar se- 
neral^ da Caxalmagar^ di 6. llCapilaniozencralé 
ancora a Parma; inimici al solilo, liem dinunda 
danari, et avìsa baver baula la nova di Roma, di le 
5 bandiere rolle el prexe a Frìxolon. 

Di Vilaco, di sier Carlo Contarini orator 
nostro, di 5. Era apresso il principe Ferdinando 
èleeto re di Bohemia. Parlilo da Vienna a di ^1 del 
passalo per andar in Bohemia a incoronarsi, unde 
esso Oralor fense bcsser amalalo, et mandò per il 
suo secretano a corte a dir cbe Y era amalalo et 
cbel saria venuto a far revereutia a quella Maestà 
reehiedendoli il suo medico, unde io episcopo di 
Trento disse che'l voleva lui venir a visitarlo ; per 
il cbe esso Oralor andò da sua signoria dicendo 
baver inGnito (?) uno brazo, tamen el caminava, re- 
cbiedendo licentia di venir a qualche loco nelP Au- 
stria a varìr. Soa signoria disse parleria al Re di j 
questo, qual Sua Maestà fu contenta et gè la dete 
facendoli una patente, siche esso Orator si parlile 
quel zomo et e zonlo lì a Vilaco. Supiica li sia dato 
licentia che 1 possi venir a repalriar. 

Da Udene^ con avisi da Venson. Come dillo 
nostro orator Contarini era zonto a Villaco, et ivi 
si diceva TArebiduca dover partir a mezza quadra- 
gesima di Viena per far una dieta di tutta la Ale- 
magna, per aver danari da far guerra al novo re di 
Ilongaria. 
81 Da Crema, del Podestà et capitanio, di 6, 
hors 4 di notte. Manda questi avisi. 



Copia di lettere del eonte Paris Scotto, 
da Piasensa, di 6. 

Vostra signoria bavera per aviso de qua, come 
il campo de inimici yspani e di là da la Trebia, 
lonzi da Placcntia per tre miglia, et monsignor Bar- 
bone el il Leva sono alogiati al Castelazio dove 
sono certi caxamenti de alcuni gentilomeni nostri, 
et ivi é la sua arligliarìa, et se dice che expectano il 
contiTFilippo Tomiello con 8000 fanti et bocbe tre 



rf i arligliaria, et poi die voieoo aiklar a Placenlia. 
ÌJk terra é nvollo forte, et se stanno ancor sin a Do- 
menica, peb5o che la polrano bosietotr. Et gli 
sono più de CO(K) guasta lori che cooUnuameote b- 
%'orano, et il capiUnio Babone é quello cbe fa totli 
li disegr:i zerca la fortificatione della terra in ba- 
stionare et far trinziere. Li lauzinedi se sono reti- 
rali un poco verso la montagna, et questo percfaè d 
soccorso Dostro se fa avanlL Penso cbe dìmaD al 
più twdo debbe zonzere a Fìcrenzoh. Altro non 
ci e di novo eie 

Copia di lettere del capitanio Babone^ de ìoeo 

et di sùprascritio. 

Noi habiamo come li inimici son de là da Tre- 
bia lonlan de qui miglia tre, et lanzcheoech kvali 
da Pontenuro et andati un poco più a Palla di là 
de Trebia, fano cestoni assai et cavalieri et se fanno 
mollo gagliardi de venir qui. Et a vostra signo- 
ria eie 

Copia di lettere de domino Hironimo Tadino, 
date in RivoUaseeca hoggi. 

De le cose de Milano, per quanto bavemo de 
giorno in giorno, come lanzchenech, sono dentro, 
domandano a milanesi page 4 per 4000 fanti, et 
fanno insolentie molle, aàeo che hanno tolto il 
stilo de spagnoli. Sono dentro ancor 2 bandiere da 
piedi de spagnoli et do stendardi de gente d* arme, 
cbe sono da cerca 50 lanze. fieri matina li nostri 
cavalli legieri scorseno Gno dentro li borgi de Mi- 
lano, jBt fecero dar allarme, et preseno da zerca ^ 
cavalli cargi de farine et formento, el mai alcuno 
vobe uscire de Milano. Altro per bora non ho, eie. 

Del proveditor generai Contarini, di 6. 01- 81* 
tra quello ho scritto di sopra, e aviso il Capitando 
zeneral da Parma haverlì mandato in scriptis il 
modo si ha ad alozar le zenle nostre. Item, come 
con il duca di Barbon era Hironimo Moron sempre 
conseiandolo alla impresa. 

Di Bergamo di sier Polo^ Valaresso pode- 
stà, et sier Vicenzo Trun capitanio, di . . . 
Mandano una lettera li ha mandalo il castellan di 
Mus. Lì avisa, inimici del monte di Brianza sono 
molto ingrossati fino al numero di 3000, unde du- 
bita i non passino Ada venendo sul bergamasco, 
per il che esso castellan exorta si mandi zenle a 
Mondello, loco verso Leco, a guardar quel passo. 
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Perilchc inteso questo, el conte Mercurio restato li 
a Bergamo a governo di quelle cose, havia man* 
dato do compagnie di fanti, nominando lì capi, a 
Mondello, per custodia di quel passo. 

In questa matina vene in Collegio l' orator di 
Milan» allegrandosi di la nova di Roma mandatali a 
dir ieri sera. Et parlato zerca il Moron, che é in 
campo de inimici, disse il Moron sempre e stato un 
tristo, et leniva da prima una pratica in Pranza di 
esser Gran canzelier del He dando il slato a Sua 
Maestà; ma non li andò per la pensala. Poi comu- 
nicoe avisi bauli dal Duca suo, come Barbon cegna 
voler andar a campo a Piasenza ; ma quelli dentro 
non lemeno, la terra e ben fortificata, hanno den- 
tro 1000 guastatori che lavorano. I qual inimici 
sono tra il fiu'DC Nura et Borgo Sandonnino, San 
Lazaro et la Trebia ; ma li lanzinech sono alquanto 
lontani, alozati verso la montagna. Et aspectavano in 
campo che il conte Filippo Torniello li mandasse 
danari per pagar le zente. 

Da Ruigo, del Podestà et captiamo fo let- 
tere. Come il Duca con le zente d' arme sue et 
cavalli lizieri sono alozati, né cegna moversi. 
Zi A dì 9. Là matina vene Torator del duca de 
Milan con una lettera in todesco, scritta per il capi- 
lanio Zorzi di lanzinech, intercepta, aziò sia per 
Zuan Seco tratta di zifra. 

Di Fiorenza, fo lettere di sier Ma/reo Fo- 
seari orator, di 4, con la nova hauta di Roma, 
in consonantia di quello si ave di le sei bandiere 
rote et prese, ctc. Item, come quelli signori é al 
governo et il reverendissimo cardinal Cortona li 
haveano ditto che voleano render San Leo al duca 
di Urbin capitanio zeneral, aziò che magnanima- 
mente fazi la guerra ctc. 

Fo scritto al provedilor Conlarini comunichi 
questo aviso col Capitanio zeneral. 

Di Alvise Sabadin secretorio, da Cremona, 
di 7. Come li era zonto il Feramolin con V artella- 
rie per campo, il qual volendo con quelle passar 
Po, il Duca r havia conseiato a lassarle in la terra, 
perché Soa Excellentia ha opinion non andariano 
secure. Scrive, esso Duca ba gran paura inimici non 
vengano a veder di tuorli questa città, però fa far 
bona guardia in la terra per tutto. 

Di Parma, di sier Zuan Vitturi proveditor 
general, di 6. Come il conte Cristoforo padre del 
marchese di Saluzo, qual é in campo, havia hauto 
lettere dal duca di Ferrara, come Soa Excellentia 
voleva star ncutral. Li inimici sono verso Piasenza 
alozati al solilo. Hora fingeno voler andar a Pia- 



senza, bora metter artellarie in barche et scale per 
partirse ; pur non si moveno. 

Da poi (iisnar fo Pregadi comandado per TAvo- 3^* 
garia, in pena di ducati 10, et fo per le cose di San 
Vido di la Patria di Friul contra il patriarca Gri 
mani di Aquileia, intervenendo le iuridition in cri< 
minai. Et vi fu il Serenissimo et il Collegio, et zerca 

di Pregadi el le parte, videlicet per il Pa 

triarca sior Marco et sier Velor Grimani procura' 
tori et li soi avocati, el quelli per la comunità pre- 
dilla con li soi avocali. Et cazadi li parenti del Pa- 
triarca, sier Zuan Francesco Mocenigo qu. sier Lu 
nardo, avocato, andò in renga, et narò il caso, qual 
era che in cause criniinal il Patriarca voleva chel 
suo locotenente fosse solo indice, el loro di la terra 
voleno che siano do di la terra apresso lui, alegando 
consuetudine antique el quello é sta observà sotto 
altri patriarchi, et senlenlic fatte eie, cargando 
sier Marco Grimani sopradido, come locotenente 
del Patriarca suo fradello, di certa senlenlia fatta 
contro alcuni absenti, che volendo pecar in mise- 
ricordia, venendo in le forze, sia Item, 

monslrò uno brieve et scomunica a ditto loco acko 
non si poi balizar za tanti mexi, né sepelir alcuno 
in sagrado ; cosa che fé slomegar mollo il Conscio. 
Et compito di parlar, volendo la Signoria che do- 
mino Pelro de Oxonica avocalo del Patriarca ri- 
spondesse, qual non volse dicendo non haver visto 
alcune scritture che é sta produlle» et fo rimesso a 
Marti. Et si vene zoso a bore due di notte. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 7. 
Manda questi altri avisi. 

» 

Copia di lettere di domino Matheo Mario 
Busseto gubemator de Lodi, di 7. 

Da diverse persone venule da Milano se intende 
lanzchenech haver fallo monslra di levarse, con 
dire voleva lasciare la custodia di la città ad mila- 
nesi, et già haveano caricali le loro bagagie ; ma 
sono restati, né anche si scia perché. Ho lettere 
questa notte del magnifico Vistarino, la copia di 
la qual mando qui inclusa a vostra signoria, a la 
quale eie. 

• 

Copia di lettere del magnifico Vistarino, 

date a la Corte, heri. 



De praesenii, me ritrovo in su il Po cum la 
mia gente, una parie a l' Albaron el 1* altra sino 
alla Corte de li Slangi, et havemo preso 6 nave ca- 
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33 riche di rormcnto ci do de fariiio, ci fi spagnoli da 
cavallo. De vivandori el vilualie non ne par lì. De 
sorle liavemo rollo la slruda, el il Polche li faccmo 
lenire per la via de la montagna. Questa sera have- 
remo preparata V armata, quale è 8 nave grosse et 
7 bergantini. Imperò, fatta questa andata, relirarò 
le gente ad Santo Angelo. £1 campo de inimici se 
de levare el andare a mettere a Baselega. Del viver 
loro sono le villualie che hanno trovato per li loci 
iianno preso, el se Piasenza tiene forte sono spa- 
iati, et scio quello dico. Ad vostra Signoria eie. 

Copia di lettere del conte Francesco Sunialia^ 

di Cremona, di 6. 

De novelle qua si ha che '1 duca di Ferrara é 
risciollo con sua pei*sona cavalcar per il servicio ce- 
sareo ; ma non vole dar pid danari se*l non gli dà 
Modena prima ; cosa che è difllcile da fare. Monsi-* 
gnor di Barbono e slato da lanzchencch a consul- 
tare quello si ha da fare. Io per me non tengo alcun 
dubio alle cose nostre se il Papa sta saldo, che Dio 
il vogli. 

Copia di lettere del conte Gioan Fermo^ 
di loco et giorno soprascritto, 

11 duca di Ferrara si e declaralo di cavalcar per 
lo Impcralor; ma che prima vole si vada a cam|)0 
a Modena et gli diano il possesso, altramente che 
non gli darà pur un soldo. Heri de notte ci vescovu 
di Alexandria volse fugiro, et havea fatto un buso 
ne la volta et buttato al basso in uno altro loco. 
La cxcellentia del Duca fu adverlilo el il fece ritor- 
nare al suo loco. Questo ò quanto liavemo di 
novo eie. 

Di CasalmaBOr, di sier Domenego Conta- 
rini proveditor general, di 6. Zerca danari. Et 
che la nova di Roma era zonta li in campo al Vi- 
zardini, et haveano fatto feste eie. 
33» Di Farina, di sicr Zuan Vituri proveditor 
eeneral, di 7 



Da Crema, del Fqdestà et capitanio, di 7. 
Manda copia di letlere di domino Matteo Mario 
Busselto, di Lodi, di 7, bore 3 di notte. Ho le sue 
de hoggi con le grulissime nove, in cui camnio li 
mando la copia di una del magnlGco Yistarino, 
lioggi a me scripta de Santo Colombano. Questa 
notte passata a bore 10 siauìo stali al camiK) de 



inimici olirà Po, et con grandissimo rumore lo ha- 
vemo da due bande assalilo et gran tempo tenuto 
a bada, con grande occisione de suoi homcni d'ar- 
me, el presa de alcuni cavalli el robe, et maxime 
de una borsa con '200 scudi, el se siamo retirali 
tutti a salvamento, ha vendo però prima combat- 
tuto più di bore 3 su il Po con le compagnie de 
Gioan de Urbina. El ninno de nostri è mancalo, 
benché alcuni siano restali feriti. 

Noto. In questa mattina, havcndo il reverendis- 
simo Patriarca nostro oblenulo senlenlia in Rota in 
suo favor per il vicarialo di San Borlolomio ci 
auto le lettere executorial, vene in |)ersona incbiesia 
di S. Borlolomio, et cazò fuora dal piovanado prc • 
Cosma dottor, fo electo da li parochiani et conFir- 
malo in execulion di parte prese in Pregadi per il 
Legato passato, et vi niesse uno altro prete, qual sia 
vicario el slesse li. 

A dì 10 Domenega. La matina non fu loUere 34 
di Roma, che molti si meravigliava di tanta tardità. 

Di Crenia^ del Podestà et capitanio^ di 8, 
hore . . . Manda questi avisi: 

Copia di lettere di dofnino lìabone Naldo^ 
da Piasenza, di 8. 

Hoggi habbiamo come li nostri cavalli, lianiio 
pigliato nove eavalli de la corte del signor marchese 
del Guasto, \i qual mena\'ano a donar al capitanio 
de lanzchenech ctim certe lettere et patente che an- 
davano al signor Sigismondo di Rimano, che e a la 
montagna con alquante bandiere, el li dinola che 
non debiano impedire ne rovinare il paese, ad- 
ciochè gli possa venir vilualia, perché é di momento 
et li torna danno. Lanzdienech sono dove erano : 
spagnoli ancor loro. Noi non mancamo di fortiG- 
carsi, et poco pensier habbiamo di loro. 

Riporto de uno heri venuto da Milano. Gli 
erano dentro bande due spagnole et 4 de lanzche- 
nech, quale de bora in bora doveano uscire et in 
loco loro doveano intrare quelle del Belzoioso. Et 
havea trovato a Piontello il forier di esso Belzoioso 
che facea preparar li allogiamenti per le gente del 
ditto. 

Da Parma, di sier Zuan Vituri proveditor 
jteneral^ di , . . Nulla da conto. 
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34« Copia di una lettera di Guido Guaino, data 
a Casteìgelfo a li 7, drizata al signor 
Francesco Vigardino. 

Illustrissimo signor mio. 

In qucsla bora una di notte è arivato ci mio 
bandcrule, con la mugior parte de li mei compagni 
che erano pregioni. Imperò Galeazo mio figliolo ù 
rimasto, perche il spagnolo che i* lia pregione |)en- 
sava esser ricco, et lo ha tenuto sempre ascoso, che 
li capelanei non hanno saputo dove sia. Imperò il 
principe di Orangne nii manda a dire, che io slia di 
bona voglia che mi manderà mio figliolo prima che 
possi due giorni ; cosi penso che sua signoria farà. 
£1 banderale dise che li capi spagnoli et lanzchine- 
chi non sono mossi dove sono stati a questi dì, et 
che pensa non si moveranno cosi presto. Dize che 
se dice seguirà lo acordo tra il Nostro Signore cum 
la Maestà cesarea. Ancora dize haver inleso che loro 
desegnano andare a mettere il campo a Modena, et 
poi a Bologna. Perché lui è straco, non ho mandato 
questa sera da vostra signoria; domane el man- 
dare. Li cavalli che ho advisato queUa, sono da 35, 
quali hanno passato per la terra et poi hanno preso 
la via de la montagna, intendendo che hanno con 
loro uno che si clùama Vano che é stalo barisello iu 
Parma, lui li guida. Penso anderanno a far qualche 
preda, ma non ho potulo far sapere el camino che 
hanno preso. Mcsser Antonio mi manda a dire per 
Pompeo BrocardOy che oggi el duca de Barbone ha 
scritto a la comunità di Borgo, et li comanda che 
ogni di mandi 50 some di pane al campo. Dice che 
quelli bomeni non sanno come governarsi. El a vo- 
stra signoria mi ricomaiìdo. 

Di Castel Gelfo a li 7 Fébraro 1527. 



Sottoscritta : 



Fidel servilor 
Guido Vaino. 



A tergo: Air Illustrissimo signor Francesco 
Gui/ardino ole. In Parma. 

Copia di una lettera del reverendissimo signor 
cardinale Triultio, Legato, da Frixolone, 
de 5 Fevraro 1527, a hore 18, al reveren- 
dissimo signor Datario^ in Roma 

Reverendissime frater honorande. 

■ 

Questa matina, due hore avanti iorno, li inimici 



brusorno certa monitione, el lasciate molle balole 35 
de canoni, et mese colobrine, non potendo levarle, 
chietamente, chicli, chieti se ne andorno via, tiran- 
do come dicono alcuni V arlellaria cum mano. Li 
nostri cavalli legieri li sono a la coda; speramo 
dissiparli ad ogni modo. Ho io questo punto expe- 
dito UDO gentilomo lanzinecb pregione di sguizari, 
che mi promette coodure dui milia lanzichenechi 
de li inimici al servicio del Nostro Signore. Ve- 
nendo li, afermano ad ogni modo li inimici hanno 
preso la via di Cesano. Noi si moveremo domattina 
per seguirli cum la beneditione de Dio et di Rostro 
Signore. Arrivano assai pregione de inimici, baga- 
glie, robe, el dono el altri, per li quali vedemo 
che se già non soqo affallo rolli, puoco li manca. 

Vene in Collegio l' onitor di Ilongaria il qual 
si voi partir, et la fusta è armala per butarlo a Se- 
gua, ci disse 

Da poi disnar fu Gran Couseio, ^t non vene il 
Serenissimo. 

Po publicà per Borlolomio Comin secretarlo del 
Conscio di X una coodanation falla ne Io excellen* 
tissimo Conscio di X a di .... de l'instante con- 
tra sier Bernardin el sier Vicenzo da Canal, che é 
stali Masseri a la moncda di Tarzcnto, qu. sier An- 
zolo, per mala minislratioo falla al dillo officio, chel 
dillo sier Bernardin sia coudannalo a restituir il 
tolto, che sarà iuslificà, el la mila più per pena et 
ducali 35 per 100, el siano publicati el primo Ma- 
zor Conscio et ogni anno quando si pubblica li fu- 
ranti; sia privo del capitaneato di Zara dove rimase, 
el il primo Gran Conscio sia fatto in loco suo. Tutto 
il suo impresiedo sia messo in la Signoria nostra 
ubligado a tal pagamento el tulli li soi, el non ne 35« 
essendo a suplemento, sia ubligata la sua persona a 
le prexon ; sia privo in perpetuo di lutti oficii, rezi- 
menti, el caslelanarie di la Signoria nostra. 

Item, che sier Vicenzo da Canal sopradillo, sia 
in tutto et per tutto a questa condilion, et di più 
che'l credito di sier Anzolo suo fio! de Timprestedo 
per la caslelanaria di Corfd, sia messo ne la Signo- 
ria nostra. 

Da poi fu posto per li Consieri et Cai di XL, la 
parte presa in Pregadi di far lì rezimenti et oflici 
per oblation. La copia di la qual sarà scritta qui 
avanti. Et ave : 4 non sincere, 456 di no, 8G4 di 
si. El fo presa. 
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Scurtinio di Consier di S. Polo, in luogo 
ài sier Domenego Rueini a chi Dio perdoni. 



Sier Ilironimo Barbarigo fo Cao del 
Conseiodi X, qu. sier Andrea 
qu. Serenissimo .... 
t Sier Alvise Michiel qu. sier Vetor 
ducati 1500 

Sier Filippo Morexini qu. sier An 
drea, ducati 1000 ... . 

Sier Marco Dandolo dotor, cavalier 
fo Savio del Conscio . 



. . 



68. 83 



91. 65 



13.139 



69. 89 



Bailo et capitanio a NapoU di Romania. 

Sier Silvestro Pixani è al Luogo di 
procuratore qu. sier Nicolò, du- 
cati 1000 69. 86 

Sier Bertuzi Contarini fo proveditor 
a la Zefalonia, di sier Domenego, 
ducati 1300 . '. 73. 77 

Sier Carlo Moro e di Pregadi, qu. 

sier Lunardo, ducati 1000 . . 75. 79 

Podestà a Citanuova. 

Sier Jacomo Diedo fo avocato gran- 

do, qu. sier. Anzolo, ducati 300 90 63 

Sier Zuan Battista Minio di sier 
Lorenzo, qu. sier Francesco, du- 
cati 250 86. 62 

Sier Alexandre Lolin qu. sier An- 
zolo, ducati 250 90. 69 

Bebalotadi. 

Sier Jacomo Diedo 86. 62 

t Sier Alexandre Lolio 101. 46 

Oficial a le Raxon nuove. 

t Sier Ilironimo Morexini di sier Cri- 
stoforo, qu. sier Nicolò, due. 600 1 1 1. 35 

Sier Zorzi Memo é oGcial a le Cazude, 

qu. sier Lorenzo, ducati 500 . 59. 11 3 

Sier Lorenzo Gradenigo qu. sier Ma- 
rin, fo zudexe ...:..., du- 
cali 400 86. 63 

Sier Zuan Falier fo jiodestà a Mon- 



tagnana, di sier Bernardin, du- 
cati 600 51.107 

Sier Nicolò Foscarini qu. sier Zorzi, 

da S. Lorenzo, ducati 500 . 52. 96 

Un Sopraconsolo. 

Sier Zuan Morexini qu. sier Piero, 

qu. sier Simon, ducati 400 . . 78. 76 
t Sier Sebasliai) Zane fo ai XX Savii, 

di sier Bernardin, ducati 400 . 101. 55 

Sier Bernardo Donado fo a la mo- 
neda di l'arzento, qu. sier Hi- 
ronimo dolor, ducati 400 . . 99. 57 

Un oficial a la Ternaria nuova. 

t Sier Francesco Moro fo zudexe di 
Examinador, qu. sier Fantin, du- 
cati200 112. 42 

In Gran Conscio. 
Consier del sestier di 8. Polo. 

t Sier Alvixe Michiel qu. sier Vetor, 

quintuplo, ducati 1500 .. . 988.266 

Capitanio di le galìe di Baruto. 



3C 



731.470 



553.651 



t Sier Nicolò Donado fo proveditor 

sora la sanità, di sier Andrea . 
Sier Francesco Bembo fo auditor ve- 

chio, qu. sier Hironimo . . . 
Sier Nicolò Donado, dopio. 
Sier Vicenzo Malipiero fo proveditor 

sora il cotimo di Damasco, qu. 

sier Andrea 560.601 

Podestà a Citanuova. 

f Sier Alexandre Lolin qu. sier An- 
zolo, triplo, ducati 250 .. . 808.456 

Sier Silvestro Minio fo camerlengo 
a Treviso, di sier Anzolo, du- 
cali 200 664.582 

Sier Jacomo Diedo fo avocato gran- 
de, qu. sier Anzolo, ducati 200 . 645.604 
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Un Oficial al formento in Bialio. 

Sier Alvise Salamon fo XL Zivil, 

qu. sier Vido 643.598 

Sier Lunardo Pisani di sier Lorenzo, 

qu. sier Lunardo 327.916 

t Sier Donado Moro fo zudexe di Pro- 
prio, qu. sier Bortolomio . . 826.414 
Sier Hironimo Breani To ai XX Savii, 

qu. sier Zaccaria 479.755 

Uno di la Zonta, 

Sier Polo Querini fo proveditor sora 

le caniere, qu. sier Andrea . . 558.663 
Sier Jaconio Loredan fo proveditor 

sora i conti, qu. sier Zuanne . 355.853 
f Sier Santo Moro el dottor, fo pode- 
stà a Cbioza, qu. sier Marin . 733.477 
Sier Andrea Valier fo dì la Zonta, 

qu. sier Antonio 625.587 

Un oficial a le Baxon nuove. 

t Sier Hironimo Morexini di sier Cri- 
stofolo, qu. sier Nicolò, dopio, 

ducali 600 890.312 

Sier Zorzi Memo é oficial a le Cazu- 

de, qu. sier Lorenzo, ducati 500 782.415 
non Sier Zuan Antonio Memo fo Cao di 

XL, qu. sier Andrea, 
non Sier Nicolò Foscarini. qu. sier Zorzi, 
da san Lorengo. 

5* Un Sopraconsolo. 

Sier Sebastian Zane fo ai XX Savii, 
di sier Bernardin, dopio, du- 
cati 400 508.693 

"l Sier Zuan Morexini qu. sier Piero, 

qu. sier Simon, dopio, due. 500 7^.415 
non Sier Marchiò Zen fo a la Messetaria, 
qu. sier Bortolomio. 

Oficial a la Ternaria nova. 

t Sier Francesco Moro fo zudexe di 
Examinador, qu. sier Fantin, du- 
catiSOO 984.250 
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Fu posto, per li Gonsieri, dar licentia a sier Be- 
neto da cba' Taiapiera podestà di Castelfranco, cbel 
possi vegnir in questa terra per zorni 15, lassando 
un zentilomo. etc Fu presa. 374, 151, 9. 

Fu strida far Capitanio a Zara et Masser a la 
moneda di V arzento, iusta la deliberation del Con- 
scio di X, el altre 4 voxe per danari. 

Da Lion, di sier Sebastian Jusiinian el ca- 
valiere di 22 del passato da Lion ; del suo zon- 
zer li el 

Di Franga, di Poessi, di Andrea Bosso se- zi 
cretario, de 26 del passato. Come, ritornato il 
re Christianissimo di la caa, andò da Sua Maestà 
al quale comunicoe quanto li era sta scritto per la 
Signoria nostra, pregando quella non mancasse a le 
cose de Italia. Soa Maestà disse la non mancheria di 
danari, el che a la più longa a di 6 del futuro saria li 
danari per la settima paga in Italia, el per lo ad- 
venir non si tardare tanto a mandarli. El disse di 
brieve mandaria altri 20 mila al Papa, per suple- 
menlo di 60 milia li ha scritto volerli mandar. 
Serive, li oratori di questa Maestà destinati in An- 
glia, partirano di brieve per la conclusion di le 
noze. Li quali sono, il visconte di Turena, il se- 
condo prexidenle di Paris et lo episcopo di Terbe. 
Item, come il Re havia scritto a sguizari inviasseno 
in Italia 4000 fanti novi. 

Di Anglia, di sier Marco Antonio Venier 
el dolor, orator nostro, date a Londra a dì 11 
Zener. Come de li era zonto il mandato a l' orator 
deirimperador, ohe conlenta questa Maestà tnti li 
acordi con Franza et con li altri. Pertanto quel 
Cardinal li ha ditto sì scrivi in Franza, el a la Si* 
gnoria nostra li mandiamo etiam nui li mandati, 
perchè questa Maestà desidera si faci la pace uni- 
versa!. Et domino Zuan Joachin orator del re Chri- 
stianissimo, ha scritto in Franza di questa 

Copia di la eondanason di Canali, publicata 37* 
hogi in Chran Conscio, fata a dì 8 ditto nel 
Conscio di X con la Zonta. 

Che sier Bernardin da Canal sia et esser se in- 
tendi incorso nelle pene de le leze conlra li furanli 
de li beni de la Signorìa nostra, videlicet che'l sia 
tenuto pagar tutto quello che sarà liquidato lui 
haver tplto per mal modo, et altretanto de più et 
25 per cento per pena. Siano messi nella Signoria 
nostra tutti U erediti di esso sier Beroardio, si pef 
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conto de impresiedo come •Hraraenlc, che Y ha- 
tes^ in alcun de li offici nostri, eiefc'am tulli li sui 
beni fino ad integfa satisfalionc del debito ; et per 
suplemento di quello, se tanto non si trovasse che 
satisfacesse, sia et esser se intenda obligata la per- 
sona sua dlle carcere fino ad integro pagamento del 
tutto. Et in questo siano tenuti li Avogadori de co- 
mun sotto debito di sacramento ftr ogni diligente 
inquisition et execulion, el per li pfezi sui restino 
òbilgati per Io eavedal secondo la forma de le leze. 
Et tdterius sia perpetualmente privato de tutti re- 
zimenti, castellanarie, officii, beneficii et Constili 
nostri, si dentro come de fuori, et ne! primo Gran 
Conscio sia strida di far in loco suo ; et sia publicà 
ogni anho la prima Dotneniea di Quadragesima per 
(^Avogador di comun, come si fa de li altri furanti. 
Et tion se lì possa far gratia, don, remission, over 
altra provision de alcuna di le cose soprascritte 
Salvo per tutte le 17 ballote di questo Conscio, sotto 
tutte le pene et stretture statuite per le Jeze sopra 
de ciò disponente. 

Similmente, in tutto e per tutto i sta condenato 
siér Viceiizo da Canal, cum questa additione che 
etiam il credito di sier Anzole suo flglid per de- 
posito in nome suo fatto per la castellanìa di Corfù, 
resti obllgato a la Signoria nostra per satisfatione 
de lutto quello che esso sier Vicenzo restasse de^ 
bitor. 
38 Adì 11. La matina ìntrò Cao di XL a la banca 
sier Piero Miani qu. sier Polo Antonio, in luogo di 
^lér Lunardo Bolani é intrado Signor di notte. Itenif 
da poi disnir, poi contado li danari, inlroe Consier 
Sier Alvtte Bichiel, qu. sier Vetor. 

Vene Torator di Pranza, et disse in conformità 
quanto si ha per lettere del secretario nostro in 
Pranza. 

Di Parfna, di sier Zuan Titturi proveditor, 
di 9. Come il Capitanio zenerat era ancora H, né 
si havea voluto partir per noti dispiacer al Vizar- 
dino, dimostra haver grato il suo star li. El dice 
(enir questa taciturnità famn) inimici senza moversi. 
Significa che non sanno che farsi, né dove andare 
con lo exercilo 

Di Caxalmasfor, di sier Damenego Conia- 
rini ftateditor generai, di 9, hore 4. Come 
beri É htPfe 20 ussi di Piasenza il conte Claudio 
Rangon et Paulo Luzasco con cavalli 200 et ar- 
quanti sfrohibusieri , el assaltò valorosamente le 
tenie ispane, dove fo un bel combater, et tandem 
nostrt fono vincitori de cavalli 120. Nd qual nu- 
pCMO 9(m 8(à presi il capHanio Zuearo, il mar- 



chese di Scaleno, et il capitanio Grugno creato 
di Barbon, il matstro di strila del prineipe di Orto- 
gie, con alcuni altri zentilomeni, pur da conto. In 
questa barofa li era il prìncipe di Online, al qual 
li fo tolto il penacbio di la celata et noo si potè 
retenh4o; che sei reslava prexo, bià quello che 
lo prendeva, per esser homo che baria tolto di 
laia ducali 50 mila. La causa fu cheM cavallo del 
Principe fu mollo veloee. 

Po scritto per Collegio al Provedifor xeneral 
Conlarini, dagi ducali 1000 d*oro al eastelan di 
Mus, havendo satisfallo per nui grisoni. Item li 
pagi li fanti 400 tien a custodia del lago, iusta 
r acordo con luì fallo. 

Noto. Vene in Collegio uno vestilo incognito 
per caxa del Serenissimo, et siete longamente eoo 
li Cai di X, né se intese chii fusse. 

Da poi disnar fo Conscio di X con la Zonta per jy 
trovar danari. 

Pu preso luor ad impresiedo da le Procoratie 
ducali 20 milia, con assìgnarii certa ubIigaUon, 
come apar. 

Item fu preso tuor ducali 20 milia del Monte 
vechio et Monte nuovo per mitade, augnandoli 
cedi deposili del 38. 

Pu preso, che lutti quelli ai qual per sier Ru- 
zier Conlarini oficial a le Raxon vechie, che fo 
mandato a mesurar li campi, et baveano di più di 
loro aquisti, siano obligati pagar li fieli. Item^ de- 
bano pagar etiam quel di più, ut in parte. La 
qual fo comessa a li oficiali a le ftaxon vechie. 

Pu preso certa cossa di daderi di Udeue, 



Fu preso una gratia, che sier Jacomo Daodo 
di sier Zuan Alvise possi vegnir in Prsgadi per 
conto et in loco di sier Zuan Prancesco Justiniui, 
che é morto, qual veniva per ducati 500, con li 
commissari del qual e rimasto d' acordo. 

A dì li. La malina, tutti ra Collegio et per la 
terra li pareva di novo non esser lettere di Roma 
da rOralor nostro. 

Da Constantinopólit di sier Piero Zen ora- 
tor, qual è Bailo, di 3 Zrnmr le ultime^ ma le 
prime di 29 Decenibrio. Come il magnifico Im- 
braim li ha ditto el Signor voi cbe lui sia al gover- 
no di luKo il suo imperio, però havia refudà di 
esser capitanio zencral di V armada, zoé capitanio 
di Galipoli, et in suo loco era sta fatto Cassin bassa. 
Disse, il Signor havia haute dispiacer cbe la città 
di Buda in Hongaria sia sia brusata ; el cbe il Vai« 
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vocia electo novo Re ha pace con questo Signor, et 
è in guerra con TArcbiduca. Disse, il Signor li di- 
spiacque molto quando di lui Imbrain non inlen- 
deva dove el fusse, né voi più che*l vadi in guerra 
in pericolo di la vita, dicendo s'el re di Hongaria 
russe sta preso, il Signor V haveria lassalo poi nel 
suo regno, havendolo però riconosciuto quel regno 
da lui. Scrive, zerca li comandamenti per Alexan- 
dria rechiesti per lettere nostre, ha obtenuto il 
tutto, et li manderà in man del nostro Consolo in 
Alexandria. Conclude, Imbrain è in grandissima re- 
putation. Al Signor, del regno di Hongaria non li 
ha parso tenìr se non Petrovaradin, che è di qua 
del Danubio : il resto del* regno ha abandonalo. 
39 Da Caxalmazor^ di sier Domenego Conta- 
fini proveditor cenerai, di 10. Zerca danari bi- 
sogna, et altre occorrentie. 

Da Parma, di sier Zuan Vitturi prove- 
ditòr general, di 9. Come beri M cavalli de Pia- 
senza forono a le mano cum inimici, el feceno una 
gagliarda Scaramuzza per le lettere che si hanno 
del conte Guido Rangon ; ne la qual scaramuza 
Paulo Luza^co et il conte Claudio Rangon, che sono 
stati capi della cavalcata, si hanno diportato valo- 
rosamente, et ài Qne li nostri hanno Tacto pregioni 
il capitanio Zucaro con doi altri capitani et 80 ca- 
valli utili et zerca 100 fanti de inimici, el hanno 
tolto il penachio de sopra T elmo al principe de 
Orangie et poco meno che non lo fecero pregione ; 
siche questa é stata una bella et victoriosa scara- 
muza. Il ditto capitanfo Zucaro el altri pregioni, 
quando furono conducli in Piasenza, vedando la 
alegreza che se faceva cum soni de campane et 
fochi, et havendo aldito la Victoria hauta in Ro- 
magna, rimaseno tutti stupefacti. Li prosperi suc- 
cessi di Romagna et questi boni precipui de qua, 
sarano causa de stabilir il PonteGce in la santis- 
sima liga a non far apontamento alcuno. Li inimici 
cenano de buttar un ponte sopra Po alla Sarena, 
et desegnano molte cosse et de voler dar una botta 
a Cremona o a Lodi; iamen ancor non se puoi 

veder li progressi loro. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 9. 
Manda questi advisi. 

Copia di lettere del conte Paris Scotto, da 
Piasenza, di questa notte preterita. 

llhislrissimo signor patron observandissimo. 

Questa sera a bore 2:2 è gionto lettere di Roma 
che avisano la total destruUooe de spagnoli in Ro- 

/ DiaHi di M. Samuto. — Ibm. XLJV. 



magna, la morte del Viceré et la presa de tutta 
la loro artellaria et bagaie et de molti presoni de 
primarii. Ancor hoggi, hessendo ussiti li nostri ca- 39* 
valli lizieri et alcuni homeni d' arme, hanno fatto 
una bona presaglia, maxime del capit&nio Zucaro 
et capitanio Scaleno, con zerca 130 cavalli, et morto 
zerca 200 persone, el il principe di Orangies arban- 
donàlo T)on si scia in quale modo sii fugìlo per 
esserli sta tolto la briglia del suo cavallo. Non poi 
esser se non mal capitato, perché lo cavallo lo ha- 
vea transportato senza briglia, et forsi alla volta de 
francesi che erano quivi propinqui. 

Copia di lettere di domino Bahone di Naldo, 
da Piasenza, de dì et loco soprascritto. 

SigniGco a vostra signoria, come hoggi havea- 
no fallo una imboscata li capelanei Zucaro et Sca- 
lengo piamontcse a Moncinasco luntan de qui milia 
tre, et sono andati fora li nostri cavalli et archibu- 
sieri, li quali li hanno rotti et fracassati et pigliato 
dilli doi capelanei con zerca cavalli 100, et sono 
stati menati qui tutti. Et in conGrmalion di le altre 
nove sono, vene lettere del conte Guido, come di 
certo è rotto et fracassato tutto il campo del Viceré, 
né si trova lui, né vivo, né morto. Et a vostra si- 
gnorìa mi rìcomando. 

Nota. Questo aviso di Roma é falso, sicome dirò 
di sotto. 

Biporte di Francesco servitor del signor 

Petro Posteria. 

Partito Zoba da sera da Milano, mandato a me 
per suo patron, ha referìto haver da bon loco che 
li spagnoli et lanzchenechi si doveano levar de 11 
tutti per andar a lo exercito,et che il fìeizoioso do- 
vea intrar con la compngnia sua, et dicevasi in Mi- 
lano che a Genoa erano gionti 8000 lanzchcnecb da 
la banda negra, quali haveano preso 4000 sachi de 
biava che spagnoli mandavano a Genova. 

Di Caxalmazor, di sier Domenego Conta- iq 
rini proveditor zeneral, di 10. Come, a di 12 
esso Proveditor dovea passar Po et cavalcar a Par- 
ma per parlar col Capitanio zeneral el condurlo 11 
a CaxaI ; il qual li havia scritto facesse star le zente 
nostre in ordine. 

Di Bergamo, di reciori, di 10. Come ha- 
veano aviso li inimici del monte di Brianza si pre* 
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paravano per andar a Milan, et ussir et venir a fuor 
una impresa di ono loco apresso Lodi. 

Da Cremona^ di AMse Sàbadin secreiario 
di ... . Come il signor duca di Milan era andato 
a spasso col Verulano Tuora di la porta di Po, et 
esser zonto li Zanin Albanese contestabile nostro 
con 300 Tanti, si per condur via l' arteliaria nostra 
è qui, come per star a la guardia di questa città. 

I)a Parma et Fiasenea, fono lettere. Come 
la presa Té il conte Claudio et Paulo Luzasco de ini- 
mici, fo solum 80 cavalli, ma ben li capi scritti in 
le altre. Et come inimici, per quello si ha, cegna- 
vano di luor una impresti. 

Da Fiorenza, del Foscari orator nostro^ di 
6. Come erano lettere di Roma li, il Papa scrivea 
mandar Piero Navaro et Orazio Baion con 2000 
fanti per guarda di la città, et Oorentini ne faranno 
altri 4000. Li. capi é preparati per andarli a far, et 
fiorentini dicono volersi difender, ma lui Orator 
dubita perché sono bomeni molto timidi, che ve- 
nendo inimici avanti loro, non fazino qualche mo- 
tion. Scrive esser venute de li le nove di Roma 
con li arisi di reame, et hanno mostrato apiacer. Il 
suo orator destinato a la Signoria nostra partiria 
Venere omnino. 

Da Buigo, del Podestà et capitanio, di 11. 
Come ha di Ferrara, quel signor Duca havea fatto 
murar do porte di la terra di Ferrara, et si stava in 
Ferrara con gran guardie. Scrive, alcuni fanti e ca- 
valli di quelli sono in Carpi si hanno messi alia stra- 
da et sono ... et chi li va centra li sono al con- 
trasto. Pertanto esso Podestà vorta si mandasse de 
li una compagnia de cavalli. 

Da poi disnar, fo ordinato far Collegio con li 
Goveroadori de Y intrade, Provedadori di comun, 
et oficialr a la Becaria per le cose di la Becaria, dar 
le banche via et far provision si habbi carne. 

Di sier Agustin da Mula, va Proveditor di 
V armada, di 9, a Boma. Come diman baserà il 
piede al Papa, poi si partirà per Civitavechia per 
nK)ntar sopra V armada. Si scusa haver tardato il 
suo zonzer per causa de invalitudine. Item, scrive 
quello ha fatto di biscotti. 
40^ Di sier Almse d* Arn^er proveditor da mar^ 
date a Civitavechia, a dì 6. Come le zurme di le 
nostre galie con quelle del Doria erano state a le 
man ; di nostri é stA morti 3, di soi 10, et feriti di 
nostri 10, et di soi 15 ; ma li nostri tutti varìrano. 
Et lui Proveditor ha scapola di poco, che non sia sta 
paSBà di uno areobuso per voler sedar il rumor. 
ScrN^ é mM li biseolti da Livorno, et a Livorno | 



I esser il capiCanio Navaro con l' armata di Frana 
^ grossa et menuta; ma ha inteso, li fanti erano aopa 
ditta armada, per difetto di non haver danari si 
disfanterano di brieve. 

Da Roma, di t Orator nostro^ di 9. Serire, 
come quelli erano in Frìxolon, da 3000^ usarono 
centra 3000 ispani, fono a le man eC ispani fo rotti, 
ufide ditti ispani si levono di Frixolon el se relirè 
col campo 9 mia a Cassino, ivi lassando 96 cara di 
menilion ; et le zente del Papa andate drielo non y 
poteno seguir, però che volseno bavar prima do- 
paghe. Siche tutti li inimici si levooo et lendevaao 
verso r Aquila over Caleta, haveodo abandonato do 
castelli, li quali per le zente pontificie fono raed|ia* 
rati. Scrìve, haver recevoto le nostre lelfere eoo il 
Senato. Scrive per questa vittoria ligula, il Papa par 
non vegli far le trieve più con dar li danari, ma ha 
mandato a dir al Viceré per maistro Rasel nuDtìo 
anglico al PontcSce, che i faranno le trieve sema 
danari, ma più presto voriano far la pace. Scrìve, il 
Papa veria tuor la impresa del reame et mandar a 
Caieta V armata, et Sua Santità vi manderà li fanti 
con Orazio Baion, li quali monterano ;opra V ar* 
mata, dicendo: <La Signoria adesso potri recupenre 
le sue terre la leniva su la Pula. > Et volendo il re 
Chrìstianissimo far etiam lui, bene quidem, ae non, 
Soa Beatitudine et la Signoria nostra toraoo (al 
impresa del reame; ma voria danari da nui et ri- 
mette in noi la quantità. £t di questo aspetta rispo* 
sia. Scrive, il Papa é mal satisfatto di quanto li ha 
exposto monsignor di Langès venuto di Enum, il 
qua! par non habi haute in oommission dal re 
svanissimo di darli li danari, zoé li ducati 10 
lia di le decime, se Soa Santità non proaaetle- 
va di non si acordar et volesse seguir la impresa 
presente ; i qual danari pur a la fin gè li hav 
Scrive, il Papa haver mandato il mandato in 
al pretenolario di Gambara suo nuntio é 11 per tra- 
tar trieva e pace de li con la Cesarea Maieslà, di- 41 
cende non haver potuto far di men di maodario, 
havendo li altri etiam loro mandato li soi mandali. 
Scrive esse Orator, uno homo fide dégno haverii 
ditto che il re d' Ingilterra desidera dar eoa flola 
per moglie al re Chrìstianissimo, et haToodo II 
mandati di traelar acorde et paxe con Cesare, fari 
che madama Leonora sorella de 1* Imperador sari 
moicr del duca di Barbon, lassandoli il elato di 
Milan a ditto Barben. Scrive, il Papa si dubita che, 
partendosi questa occasion presente, che ^lagnoli 
sono alquanti batuti, refacendosi alquanto^ più non 
vorano far trieve. Diceado: e Se la Signoria voi atìa* 
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mo in nuerra oe doveria 4Ìaf dantri, et masi il re 
Chri0ti3nis8iiiio, perché Dui non ne havemo.» Scrive, 
il Pa{>a haver mandato per il signor Renzo, che di 
campo vengi a Roma per consultar quid agendum 
zerca la impresa del reame, et mandarlo con zente 
a Caieta. Scrive, il Papa baverli ditto baver inteso 
che il duca di Urbin capitauio zeneral nostro non 
si porta come doveria portarsi. Si duol Soa Santità 
babbi la guerra in caxa et lui solo spendi. Maistro 
Rosei et il Zeneral di frati di S. Francesco tornano 
al Viceré per iratar di far la trieva senza darli, da- 
narL El Papa li disse : < Domine orator, scrive a 
la Signoria che fiizi lenir secreto qaanto ve disemo, 
perché tutto se sa de qui. > Scrive, il Proveditor Mula 
i zonto qua, andarà dal Papa, etc. 

Da Oofiskii^tinopoli, del Bailo, di 3 Zener, 
in gifra^ fo altre lettere^ di quelle ho nota di 
sopra. Come, parlando con il magnifico Imbraio), di 
^ipro, disse la Signoria é ubiigata per li capitoli 4i 
la paxe lenir galle de il a quelle bande. Il Signor 
manda 30 gadie et ^ fusle verso Rodi ; saria bon 
rieonzar li oapitoii. Et il Bailo scrive si dubita que- 
sto sia voler metter qualche capitolo zerca Cipro, 
perché al Signor li é molesto in quelle acque li soi 
naviU mno danizati da corsari. Scrive é zonto lì a 
Cesta atiaapoli ano fiol di esso Imbraim venuto dal 
Cairo, al qual ha portato 300 milia ducati venctiani 
et 50 milia ducati di astpri. Scrive, Imbrain li di- 
mandò se 1 re di Pranza era acordà con V Impera- 
dor, unde lui Orator li comunicoe alcuni avisi di 
quali havia hauto arallo agrato, maxime, che la 
nostra armata era sta manda a 1* impresa di Zenoa. 
Scrive, jper questo anno noo si lavora armata de li. 
Ei Signor bea manderà per causa di le specie di 
Portogallo cerio numero di galie^ etc 

^3^) Chpia di mia lettera di Soma, di 8 Febraro 
15 SS, eeritta a Tomaso del Zonta fioren- 
tino. 

Uozì fa 8 zorofi el campo dei Papa dette una 
mala stretta a li Cotonasi, talché si son retirati a mal 
ior grado, ei doi giorni da poi pigliomo uno ca- 
stello che f^iùùo trovato motta monitione, zoé pol- 
vere, pale, ferro, piombo, grano, lane, ianeoni in ] 
quantità; demodoché, per haver perso questa moni- 
tione et costoro raquistatn, hanno refrescato molto 
bene la parte nostra. Oltra di questo, hanno asse- 
diato il Viceré in uno castello et tagliato Ior la via 

(l)UeulA4i«é bpaot. 



per onde andava Ior la vituaria, la quale JiaiiEevaiio 
da Fondi. Di modo speriamo le cose succederanno 
prospere; che cosi a Dio piaza. Àpresso vi dirò una 
gran nova, che in Napoli hanno amazato zeiea 50 
spagnoli et li altri si son tirali nel castello, zioé 
quelli di conto, ma a li altri roinuali hanno tolto Ior 
Tarmi. £t quelli del castello voleva metter vietume 
dentro, et li napolitani non hanno mai voluto, cm 
dir che dii sarà vincilor a la campagna sarà vinoi- 
tor di Napoli. Et andando cosi come é cominciato, 
poiremo dire che Dio non ci voy ancor abandonare. 
El tradimento che si é scoperto, harete inteso quello 
trattava et faceva V abate di Farfa <li casa Orsi- 
na. Possiamo dire esser renati tutti, maxime quelli 
di la nation fiorentina, nel modo era ordinato la 
tela, chetutti avevamo andare a loco, saco et sangue, 
jet il Papa aveva ad esser amazato per mano di dito 
abatino sotto specie di amicitia per esser suo coa- 
dultier, et venivali fatta» se Dio per sua misericor- 
dia non li metteva la mano; qual non ha voluto oc- 
<iultare tanto male et tanto errore. 

Da Parma, delV Annetto, di 6 Febrmro IS^. 431) 

•Qui« per due lettera venute in due modi oggi da 
Piasenza, si ha che li imperiali non si movono et 
«(anno ne li lochi solili. Missier Paulo Luzsasco, che 
di continuo ussisce a la Scaramuzza et sempre fa 
guadagno di qualche cosa, Luai prese un eapitanio 
spagnolo et un carro carico di pane, che era del 
eapitanio Coradino, quale volea ^re per pagamen- 
to alti soldati. Qui si attende a rasselar le gente di 
questo exercito, et se redncaoo alle terre, che quasi 
tutti erano sparsi per le ville. 

Del ditto, di 7 ditto. 

Galasso trombeta, qual andò al campo imperia- 
le per procurare la liberatione di quelli soldati del 
eapitanio Guido Guaino li quali sono stati relaxati, 
referisse che il principe di Orangie, qual si trovd a 
la Scaramuzza quando li ditti soldati furono fatti 
pregioni, scararouzando fo buttato da cavallo et 
per un poco siete in le forze di questi dì qua ; ma 
poi li soi lo recuperono, facendo il forzo suo aziò 
non restasse pregione. Dice che, quando il ditto 
principe fosse slato conosciuto dal capitaiiio Guido, 
non era remedio che 1 si salvasse, perché *l stete 
tanto io le man sue che V haveria potuto ftr con- 

(i) U otrU 4Br è Uanoa 
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dur in loco dove li imperiali non V haveria potuto 
recuperar facilmente. 

Il conte Guido scrive per lettere di beri, che in 
Piagenza stanno di buon animo, et cbe missier Paulo 
Luzasco et il conte Claudio Rangone fanno il dover. 
Àvisa che imperiali mostrano non saper cbe farsi, 
perché bora metteno in nave le arlellarie, munition 
et scale, et bora le discargano. Per una spia cbe é 
ritornata questa sera da loro campo, dice cbe si 
preparavano al caminar. Mostrano voler pigliar la 
via del Po andando a Zibello et a Hocabianca ; il 
cbe par verisimile al signor Duca, dicendo cbe que- 
sta via è mollo al proposito per loro per accoslarse 
ai lochi del signor duca di Ferrara, dove forsi spe- 
rano aiuto de arlellarie, viclualie o danari, et Sua 
43^ Excellentia crede molto a delta spia, per esser per- 
sona accorta et molto pratica in le cose de la guerra. 
Qui si patisse molto di pane, perchè non si può ma- 
cinar tanto come bisognaria al gran numero di gen- 
te cbe concore in questa città. Hozi sono stati squas- 
sati su la piazza 5 villani cbe portavano victualie al 
campo imperiale, et datoli 5 boni tratti di corda per 
cadauno. Missier Nicolò Malcbiavelli è gionto hozi 
qui, mandalo a posta da Firenze, per conferir col 
signor Duca zerca le cose de la guerra, et questa 
sera hanno parlato insieme longamenle. Da Fioren- 
za si ha aviso, che quelli signori fanno novamente 
3000 fanti. Il Duca li piace molto, dicendo questa è 
la Victoria di la impresa, perchè non si bavea da 
temer se non de Fiorenza. Et qui si fa allegria per 
le bone nove haute da Roma. 

Lettera di V anteditto, di 8 ditto. 

Questa sera se intende, Timperiali voleno butare 
il ponte sopra il Po ad Arena, et cbe levano di Rezo 
et di Pizigalon le gente spagnole che vi sono, las- 
sando il carico de fornir quelli lochi al conte Ludo- 
vico Belzoioso ; per il che il signor Duca et gli altri 
signori indicano che vogliano far la impresa de 
Piascnza. 

Del ditto, di 10 ditto. 

Il conte Guido ha scritto de qui, che 'I indica 
che *l duca di Barbon voglia far un'interpresa, per- 
chè ha mandato spagnoli et una banda di lanzinecb 
alla volta del suo ponte, dicendo che forsi potriano 
tentar V impresa di Cremona, Lodi o Bergamo. 

Il signor Francesco, monsignor fratello del mar- 
chese di Saluzo, è andato hozi a Ferrara. La causa 



non ho per ancor intesa. É stato ordinalo far dìnn- 
ne una cavalcata verso il campo imperiale ; ma vi 
vedo poco ordine, non vi essendo le genie cbe bi- 

sogneria. 

Copia di lettere da Lodi, di 7, di mimer 
Matheo Busetto. 

Per diverse persone venute da Milano, se inten- 
de lanzchenech hanno facto mostra per levarsi, eoo 
dir voler lassar la città in custodia alli cittadini; ei 
già haveano caricate le bagaglie per partirsi, ma 
sono restati, non si sa la causa. Et ancor che queste 
cose non procedano da persona propria, pur le seri- 44 
vo, perchè in effetto tutti concludeno il lor mota 
Signor capitanio, di presente mi trovo con mie 
zente sul Po, parte all' Alberone et parte sono 
alla Corte di Stangi, et bavemo preso 6 nave, 4 cara 
di formento, et dui de farina, con sei spagnoli da 
cavallo, vivanderi viclualie non appareno II, talché 
bavemo rotta la strada et il Po et li facemo lenir 
alla via della montagna. Questa sera bavemo pre- 
parata r armata de 8 nave grosse, et 7 bregantini, 
et fatta questa andata retirarò le gente a Santo An- 
zolo, et subilo verrò a vostra signoria. Il campo de 
nemici è per levarsi et mettersi a Baselega il vìver 
loro et le victuarie trovate nelli lochi per loro presi. 
Se affirma il ponte esser ad Barena. 

De missier Ludovico Guerero, da Piasensa, 
data alli 8 Fehraro. 

Questa mattina, disnando io con il conte Guido, 
vi era uno Irombeta del capitanio Zucaro per cose 
del suo patrone et interrogandolo dove si trovava 
il principe di Grange, mi disse il loco, et li scappò 
di bocca che hozi correria fin qui ; il die accostato- 
mi al signor Conte li feci intender, et subito si or- 
dinò che missier Paulo et il conte Claudio et io con 
li homeni d' arme cavalcassimo a quella via con una 
banda de archibusieri apresso. Et cussi lo ritrovas- 
simo dui miglia lontano dalla terra con una bona 
cavalcala et alcuni archibusieri. Et scaramuzato un 
poco, se gli dete dentro. Loro si voltorono in fuga 
et rimase pregione il capitanio Zucaro de missier 
Camillo Campagna et monsignor Scalino capitanio 
è rimasto pregione de uno de li nostri albane:»i, 
qual era atorno al principe di Orangie ; ma esso 
monsignor gli Io (ecc scampare et lui restò in so* 
cambio. So ben che ne ebbe una stretta. Seco sono 
presi più di 50, 60 boncompagni et gentilomeni. 
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Et anche, restato pregione di quelli de mlssidr Paulo 
il maistro di stalla del marchese del Guasto, con 
zerca 5, o 6 zenliloment, cum bellissimi cavalli. De 
li noslri son morti dui cavalli et feriti alcuni de 
quelli di missier Paulo ; ma un sol porta pericolo. 
Heri parlino 1 1 bandere de lanzchenechi da Ponte- 
nuro et andorono oltra Trebia, dove se ritrova 
Borbone cum li spagnoli, et se li nostri che sono in 
44* parmesana vogliono far il debito, li ditti lanzinech 
che sono a Pontenuro faranno male li fatti suoi. 
Sono anche stati presi molti de li archibusieri che 
erano cum el principe. 

Del ditto missier Ludovico Guerero^ da 
Piasenza, a li 10 di Fébraro. 

Heri passomo il Po, chi dice 7, chi 12 bandere 
di spagnoli et lanzchenechi, con voce di andare a 
Pizigaton con victualia. Hozi si é inteso che essi 
fanti lianno svalisato Codogno con animo di portar 
quelle victuarie in Pizigatone. Questa mattina vi 
sono nove che Fabricio Maramaldo voleva pigliare 
un castello in astesana et è stato rotto et fatto pre- 
gione. 

45 Da Crema, del Podestà et eapitanio, di 10. 
Manda questi avisi : 

Copia de avisi dati in PoiA di Franga, olii 

25 Zenaro 1526. 

n Re vene Mercoreda sera. Ài presente se man- 
da tre ambassatori in Inghilterra honorevoli, li 
quali sono : il visconte ditto di Tourena, el primo 
prescidente di Tolosa et monsignor di Terba. Ten- 
go habino mandati grandissimi dal Re per risol- 
versi con il re d' Ingilterra. In Ànglia sono qualche 
giorni era arrivato uno don Inigo, qual dicono ha- 
ver pienissimo mandato dall' Imperatore per venir 
alla pace generale, et di questo il re d* Inghilterra 
ne ha da esser adminislratore ; per il che Sua Mae- 
stà et Cardinale haveano fatto convocare tutti li 
ambasciatori et fattoli intender il bono animo di 
Cesare, et admoniti voglino scriver alli loro princi- 
pi, voglino mandare li mandati per contratar et fir- 
mar essa pace, et quelli non barano il mandato nel 
tempo statuito, saranno esclusi. Il Re ha fatto scri- 
ver al signor Theodoru facia parichiar attorno Lio- 
ne logiamenti per 600 homeni d' arme, et non se- 
guendo la pace, oguiuno tiene che alla primavera se 
debba rafforzarsi lo cxercilo in Italia. 



Bipofto. 



Da li nostri di Montodene, sono advisato esser 
gionto li hozi uno da Codogno per tuor la taglia de 
uno becaro pregione, che si ha fatto taglia 90 scudi, 
et refferisse come li inimici pigliano le victualie et 
le insacono, sachìgiando poi il resto, el fanno pre- 
soni quanti ponno bavere, et che spagnoli dicono 
esser 2000, tuttavolta li par uon siano pid di 60C. 
Dubitano condurano le biave in Pizigatone, et li pò- 
nerano altra gente. 

Per lettere del signor Gioan Paulo Sforza, di 
1 0, son a visato inimici cargavano sopra li cari vic- 
tuarie di Codogno, che era segno di volerle mettere 
in Pizigatone, et che sua signoria bavia fatto cavalcar 45^ 
li cavalli ligieri subito haute le mie lettere, et havea 
mandato il fratello del Manara a Castiglione con 
alcuni schiopetieri, et che hozi il tumulto del saco 

di sussitavasi da novo, et sua signoria ha fatto 

tagliar a pezzi uno Troilo capo de tumulto. 



A dì 13, Mercore. La malina, non fo alcuna 46 
lettera da conto. Et sier Jacomo Corner Cao di X 
ussite di casa, siche sier Hironimo Grimani fatto Cao 
di X in loco suo fo fuora. 

Vene T orator di Milan per cose di poco mo- 
mento. 

Vene 1* orator di Ferrara, et bave audientia con 
li Cai di X. 

Veneno il Legato del Papa et l'orator di Pranza 
et fono in cose del Conscio di X. T^no sia zerca 
acorJar il duca di Ferrara con il Papa; qual voi 
esser bon italian. 

Àcadete questa matina un caso a S. Marco. Ne 
r ussir di Marzaria passando uno Visentin chiamato 
Milanese, erano do che Y aspectoe et li butò la capa 
sul viso, dandoli assà ferite. Qual caduto in terra, 
si dice uno li cazò el pugnai, et non potendo andar 
molto dentro, col pe dando sul manego li cazò pid 
dentro. Caso molto miserando. Et li malfaclori fuzi* 
teno in chiesia di S. Moisé, dove di ordine di Avo- 
gadori vene un capitanio con oGciali et li preseno 
in diiesia mediante l'aiuto di sier Nicolò Rondi - 
mier fo soracomito di sier Andrea, et li menorono 
in camera. É caxo di tradimento ; la chiexia non li 
patrocinerà. 

Da poi disnar, fo Gran Conseio et non fo il Se- 
renissimo. Tutti Consieri per danari, vicedo.xe sier 
Piero Bragadin, in paonazzo, con beco rosso. 
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Scurtinio di Capitasmm Zara in luogo di Her 
Bernardin da Canale insta la ddiberatùm 
idO&n$ehéiK. 

Skt MMi MancUo qo. mt Zua^ 

ne, ducali 1500 51. t2 

Sier Vìcemo LoredaD fo di Rragacii, 

qo. i^r Uioardo, daeatì £00. . gUlì 

màt AMse Miidazo fo Cao di Xt, 

qo. aier Piero, ducali 000. . . 9S.196 

Sier Alvixe Trìvixan fo provedilor 
« Ofidal di nriiil, di skr Dom- 
arlo eavaliar , procaeaAer, d«ealj 
tfiOe 60. 66 

Sier Zuao AJrae Vimier fo ptov^àir 
ter a la SaoiU, qa. aier PierOt 
duaiUlOOO 10.210 

Sier Zmo AaIsdìo da cha' Taiapiera 
fe cafMiano io Aiesandria, q^ 
«er Berwrdiu, dueaU 1090 . . 64. 81 

Sier Filippo Corner é zudexe di Pe- 
(izioD, qu. sier Hirooimo, du- 
cali 600 36.106 



Bailo et eapitanio a Napoli di Bomamia. 

t Sier Silvestro Pixaoi é al Luogo di 
pnocaraftor, qu. aier Nicolò, du- 
cali 1200 ; JOO. 4J 

Sier Zuao Aniooio da <faa' Taiapiera 
fo 0^)itaoio in Alexandria, qu. 
sier Bernardin, ducati 1000 . . 54, ftS 

Sier Bertuzi Contarini fo profwiilor 
a la Zefafonia, di sier Domene- 
gè, ducati 1800 64. 76 

Ber Akiaa Loredan é proveditor 
aera le legoe, qu. sier Luca, da* 
cali 1900 78. 72 

Podestà a Montana, 

Sier Vioanzo Badoer fo aroicalo gran- 
de, di sier Jaoeao, ducali 600 . 84.102 

Sier Piero Piumano fo podestà a 
CUanuova* di aier iacomo, du- 
cali 750 79. 57 

Sier Hironimo èlieUd foeatnerleo- 
go a Napoli di Romania, di sier 
Alràe, ducali OSO ..... S9. 57 



t Sier Aatono da Cairi iSaCao di ZL, 

ifo. aier ZMBe, duerii 200 . . 1D5. 42 
Sier Bcrieloam éé cba'daPeoro 
twmerìemgo a Pago, qu. aier Aa- 
drea, ducali SOa 66. »l 

Podestà ei empiimmo a Bassmn. 

fiier Anzolo MaKpiero, qu. sier Pie- 
ro, qu. sier Slebno procunior, 
ducaU 400 67-71 

Sier Zuan di Prioli fo XU di sier Ni- 
colò, ducali 350 73. 74 

f Sier Zuao Alvixe Salamoo fo XL, di 

sier Fiiippe, diami 400 ... 81. 61 

Sier Matlio Bendo fo podestà a Gì- 
tadeVa, qu. sier Francesco, du- 
cali 400 66u 81 

Sier Zuao Falier fo podestà a lyfoo- 
lagsana, di sier Bernardin, du- 
cali 400 *^i06 

Casteian a Pontemeo. 

f Sier Hironimo Breani fo ai XX Savi, 

qu. sier Zacaria, ducali 200 . . 96. 50 
Sier Borlolomio da cha*daPexan> 
é camerlengo a Pago, qu. sier 
Andrea, ducali 200. .... 76.71 

Masser a ìa Moneda di V argento in luogo di 
sier Vieeneo da Canal, iueta la ddihera- 
Uon del Conseio di X 






Sier Mareo Diedo fo Gonsier a Beli 
fflo, qu. sier Anzdo, due. 250 

Sier Zuan Gradenigo di sier Zaca 
ria, qu. sier Zuane, due. 250 . 

Sier Luoardo Malipiero fo podestà i 
Grisignana, di sier Selnslian, du 
cali 250 

Sier Zuan Domenego Baxeio qu. 
sier Franoeeco, ducali 300 . 

Sier Micbiel Querini qu. sier Biro 
muio, è podestà a Vderzo, du 

cali 250 

f Sier Marchiò Zen fo a la Uessetafia 
qu. sier Bortolooiio, due. 250 



03. 54 
77. 68 



81. 62 



82. 66 



£3. 85 

94. 59 
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In Oran Conseio. 

Capetanict a Zara. 

t Sier Zuan Alvise Venier to provedi- 
ter sora la Saoilà, qa. sier Fran- 
cesco, dopio, ducati 1000. . . Q83.340 
Sier Nicolò Marzello qu. sier Zua- 
rie, ducali 1500 . . ^ . . . 
non Sier Zuan Antonio da cha' Taiapìe- 

ra, fo capitanio in Alexandria, 
non Sìcf Alvixe Trlvixan di sier Dome- 
nego cavalier, proenralor. 

47 Bailo et capitanio a Napoli di Romania. 

t fSkr Silvestro Pisani è al Luogo di 
pfooarator, qu. sier Nieolòi do- 

pio, ducati 1300. 630;2f74 

Sief Alvixe Loredan è proveditor 
seira le bjgne, qu. sier Luesi, du- 
cuti 1400 536.350> 

non Sier Zuan Antonie da eha' Taiapiera 
fo capitanio in Aletandiria, qu. 
srier Bernardini 

non Sier Bertuzi Contario) (o proveditor 
a la Zefalouia, di sier Domenego. 

PodestA a Montonoi 

f Sier Antonio da Canal fo Cao di XL, 

ffa. sier Zùane, dueatt 300 . . 825. 99 
novr SierHironimo Mlohiel fo camerteii- 

go a Napoli di Romania, di sier 

Alvixe. 
nati Sier Piero Pizamano fo podestà a 

GtanovB, qa. sier Jdcomo. 
nanr SierVicenzo Badoer fo avocato gran- 

do, di sier Jacomo, dopio. 

Podestà et capitanio a BàssaH. 

t Sier Zuan Alvixe Salamon to XL,.di 
dì sier Filippo, quadruplo, do- 

cati 400 680.341 

Sier Anzolo Malipiem qà siier Pjero> 
qtr^ sier Sfcffano procuratór, do^ 
cali 400 i&5.43S^ 



CasieUm a Tonkviieo. 

t Sier HironiinirBpefam fe ai XX Safii^ 

qu. sier Zaccaria, quatruplo, au- 

cali 300 .. 809.126 

non Sier Alvise DiedO fo» tftoedlo grm- 
do, qu. sier Anzolo. 
I". 
Masserd^ la ì/hMAa H V a^jtenUm 

t Sier Marchiò Zen fo a la Messetarìi^ 
qn. sier Bortdomid, triplo, du*' 
etti 250 . . . . ^ . . ^ 809.1 1« 

nw Sier Mai%o Diedb^ foConsief afta- 
timo, qu^ sier Anzoloi 

non Sier Lunardo IlaKpiero; fo podl»tl^ 
a Griaigaamv di sier SettttsUan* 

Provedador ióra ta Sanità. 

t Sier Riizler Contarini fo a le Rsion 

veehicf,qti^ sier Bernardo. . . Shl.^S* 
Sief Agustin Surìa» fa Cak> di XJL^ 

qu. sier Michiel ...... 248<«16r 

Sier Zùan Francaseoc Lofed»^ qu* 

sier Manco Antonio .... 39BL&6& 
Sier Sebastian da cha' Tara|àe^i fo 

Cao di XL, qu. sier Nicolò . . 331.549 

Signor di notte di S. Mtirtio^.etpmiegm MV^ 
quelli porave al tempo esser electi. 

Sier Zuan Alvise Bembo P auditor 

ly^vo^ quv sier HifOfliBao . . . 881.525 
Sier Vicenzo Belegno fo signor di 

rtoKé, q\]ì sier Benettf . . . . tUiy.iìì 
Sier Sebastian Pimmano fo XL Zi^ 

vil> qu» sier Jacomo .... 369^603 
t Sier Filippo Minio fo sofmgastaldov 

qu. dier Caateian. ... . . SS&SSS^ 

WM^éU'It^Anta^^inkéoffoaisierMmrit^ 
èandadù OtnMm al Signor tmto. 

Sier Santo Tmn fo savio aTerrà' 

forma^ qu; sier Frànoeleo; . . 288^7 
t Sier Piero Boidd fo podestà etoayi* 

tanfo a Cveraa^ qik sier Luiiardo 5G6i344 i7^ 

Sier Francaseo Berùanlo ' fo^ Fr«- 

gadìtqttisieitDiWolO. » , é Uhiaft 



m» < ix »— »» ^, - 



«^•w... 



79 



IfDXXVn, FEBBRAIO. 



80 



Sier Ilironimo Bondimier (o di la i 

Zonta, qu. sier Bernardo . . . 429.445 

Da Crema, dd Podestà et capitarne, di 10 : 

Siporto di una spia ussita hoggi adì 10 

da PigigaUm. 

Come beri zerca bore 30 veneno dae bandiere 
de spagnoli in lo loco de Gian oltra Ada apresso 
Pizigaton a compagnare le victualiecbe haveano 
tolto in Codogno, zoé formalo, mezeoe et altre 
carne salate de bò, et (arine sa li carri, cavalli et 
altre robe assai et grande quantità di bestie beine, 
zerca 300, quale tolte robe et bestie condusseno in 
Pizigalone et poi deteno foco al dillo borgo de 
Giari et devastomo certi bastioni che havea fatto li 
nostri soldati che stavano alla guardia, et poi subito 
partiti andomo alla volta di Godogno, dove erano 
le altre compagnie de spagnoli, et si ha fallo la 
descriptione, che di questa victuaria con l'altra che 
era in Pizigalone hanno da viver per mesi 3 in 4. 
Et btto questo, li todeschi che erano in quella terra 
si partirno fora et andorno a Maleo, oltra Ada 
apresso ono miglio, a sachizare et se dicea voleano 
mandare in campo et mandar de li spagnoli in loco 
suo. Et se dice de la rolla haula nel reame et che 
r era morto il Viceré. 

48 Da Udene, di sier Zuan Moro locoienente, 
di 8. Manda queste lettere : 

Copia di lettere di Venson. 

Magnifico et clarissimo signor nostro obser- 
vandissimo. 

Pra/emissa débita reverentia et humillima 
comendatione, eie Hanne referìlo uno nostro cit- 
tadio, qual vien da Villaco, haver parlato con uno 
mercadanle suo oognoscente et bon amico, qual 
veniva da Nurimberg, et baverli sotrato che nel 
paese de Berimberch se atrova lo ambassator della 
Maestà del re d' logalterra, il quale dicese andar a 
la dieta che a meza quaresima se die far a Rali- 
sbona per tratar qualche bona composìtione ; et 
dice che il medemo eonfirmava uno corier, qual 
veniva da quelle parte et andava con lettere a Lu- 
biana. £1 magnifico Oralor veneto é zonto in Villaco, 
et beri mattina h sua stafeta passò per questo no- 
stro luogo. AUa non sunt. Se per qualche zomo 
foetrt signoria non baveri nove da noi, quella ne 



haverì per excusi, imperoclìé lo capitanio ci canzc- 
liero nostro, quali sempre hanno hauto tal cargo, 
sono astretli comparer ai piedi de la Illustrissima 
Signoria, provocadi da quelli di Gemona che eertè- 
simaroeule ne dole a questi tempi dover dar mo- 
lestia et tedio a sua celsitudine, pur per debita obe- 
dientia Domenica se partiranno. Nee alia^ a vostra 
signoria^di continuo humiliter et devote se rico- 
mandemo. 

Ex Vengono, die 8 Fèbruari 1527. 

Sottoscritta : 

2). F. servuli devotissimi Ca- 
pitaneus et comunitas ter- 

rae Veneoni. 

Magnifico et clarissimo eie. 

Hozi sul mezo giorno sono passati de qui dai 
preti poloni, quali vengono de Cracovia, et diman- 
dati hanno referilo che el re de Pollana al presente 
non ha guerra con tartari, né cum moscoviti, né 
cum altri potentati, et che in corte di Sua Maestà 
se allrovano assai ambassalori, zoé 1* ambassator 
del Turco, quello del Vaivoda transiivano el del 
principe Ferdinando, et che 1 re di Pollooia ancor 
lui non vuol assentir che 1 Vaivoda sia re di Onga- 
ria. Né altro per bora, etc. 

Nolo. Hozi, per la Signoria fu fatto questa ter- 48* 
minazion contra la leze, la qual é notada in el Nola- 
torio, zoé dice cusà : 

Li infrascripti signori Consieri, havendo aldito 
Piero Grasolaro secretario al notar di le voce de« 
potato, dicendo che stante le leze el non poi notar 
voce alcuna che se babbi a far nel Mazor Conscio 
avanti il tempo limitalo li per essa leze, et diman- 
dando sopra zio dechiarazione per non erar et con- 
Irafar al debito di l' oficio suo, comandano al ditto 
Piero, che durante V imprestidi che fanno el se fa- 
ranno per li rezimenli et offici del Mazor Conscio, 
debbi obedir et exeguir quanto U sarà ordinalo zer- 
ca il notar de ditti rezinienti et ofiicii da esser fatti 
senza danari per la Signoria nostra, aprobando quan- 
to fin bora é sta fatto in questo proposito, el hoc 
non obslante ordine alcuno in contrario durante 
come è ditto V imprestedo preditto. Consieri : sier 
Piero Bragadin, sier Beneto Dolfin, sier Antonio 
Gradenigo, sier Daniel Moro, sier Francesco Mar- 
zello, sier Alvise Michiel. 
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liem, heri a di 1 3 fu preso in Collegio die 'I 
credito a li XL Zivil vechii per haver servilo XL 
Zivil nuovi a )i Camerlenghi, possino sconiar con la 
tanxa uUinfìa posla al monté*dcl subsidio a li Gover- 
natori. Ave : 25, 0, 0. 
49 A dì 14 Fevrer. La mattina fo lettere di Chio- 
za, di sìer Marco Vendramin podestà, di beri sera. 
Avisa del zonzer lì uno orator di fiorentini vicn a 
la Signoria con 16 persone, et questa matina par- 
tirà per qui; unde fo ordinato che 1 ceni et dormi 
questa notte a San Spirito, dove fu mandalo a pre- 
parar la cena, et damatina si manderà 30 zentilo- 
meoi contra, quali bozi si chìamerano in Pregadi, 
et proparato la stanzia a San Zorzi mazor, se lì 
darà le barche et il disnar per diman. 

Vene i* orator del Papa, Legato, et parlò di 
queste occorentie. Poi disse haver lettere del Papa, 
che prega questa Signoria, che sier Alvixe d'Armer, 
era Proveditor in armada, resti etiam lui, perchè è 
bon haverne doi, perche lui non ha falito. Il Sere- 
nissimo li disse non si poteva far contra le delibe- 
ration del Conscio di X con la Zonta. 

Vene V orator de Ingillerra con zanze. Nulla da 
conto. 

Di Parma^ di sier Zuan Vitturi provedi- 
tor general, di 10, Come il Capitanio zeneral è an- 
cora 11. Inimici sono a li alozamenti soliti, et per 
quello se intende da alcune spie, che i fanno scale, 
zape et badili, et cegnano andar a Piascnza, ancor 
che non se crede se non havesse dentro qualche 
IratUto. Tamft» quelli di dentro li aspcclanogaiarda- 
mente. Noi de qui con queste gente ci governeremo 
poi secondo rizercherà il bisogno. Non si mancherà 
io favorir le cose pontificie. Né altro vi è di novo. 

Da Caxalmassor, di sier Domenego Conta- 
rini proveditor zeneral, di 11, Kore 4. Zerca 
danari per pagar le zente, ut in litteris. 

In questa matina, vedendo Alvise Barbafella se- 
cretano haver mazi dì lettere da Iczcre, né poteva 
far dì roen per la parte del Conscio di X di lezerle 
in Pregadi, fo ballota in Collegio che 1 stesse a lui 
di lezer qual lettera che li pareva hozi in Pregadi. 
E( cussi fu preso di tutto il Collegio : Ave : 20, 1. 

Noto. Heri sera con la fusla partite lo episcopo 
di Segna orator del novo re de Hongaria, con una 
lettera al Re in risposta congratulatoria, qual fu 
fatta per Collegio. 

Da poi disnar fo Pregadi per scriver a Roma, 
Pranza et Anglia, et a vespero vene lettere dì le 
poste con questi avisi : 

Di Forma, del Proveditor general Vitturi, 
l JHaHi a II. Sanuto. - Tm. JLIV. 



di 11, hore 7. Come inimici sono alli allogiamenti 
soliti et stanno li, ancor che alcune compagnie sono 49* 
passate di là di Po et hanno sachegiato alcune ville 
et portato victualie in Pizigaton. Et questo si ha 
per avisi dal conte Guido Rangon. Par etiam che 
voglino dar boia o a Cremona o a Lodi, iamen 
del tutto si bavera Tochio. Et scrive, lui Prove- 
ditor sta assai bene del piede, liem, manda le 
sottoscritte lettere baule dal Guizardiuo. 

Copia di lettere del conte Guido Bangon al 
signor Guieardino. 

Illustre Domine uti frater honorande. 

Scrissi a vostra signoria di le 1 1 bandiere, et 
poi di le 7 di lanzichenech che erano passate al 
campo di monsignor di Barbone, et dì le 12 de 
spagnoli passate il Po. Et come haveano svalìzato 
Codogno de bestiami et mobili, et che farine, for* 
menti et vini portavano a Pizigatone et carne sa- 
late et altre victuarie; et questa sera sono tornate 
di qua di Po tre bandiere, per compagnar il be- 
stiame che conducono al campo de spagnoli : credo 
che le cose starano cosi almeno tre giorni. Hoggì 
doveano partire de Milano li lanzinech et venire 
al cam|)o. Et a vostra signoria mi ricomando. 
Placentiae, 10 Februarii 1527. 

Sottoscritta : 

Illustrissimae Dominationis 
vestrae uti frater Guido 
Ranoon. 

A tergo : Air illustre signor Francesco Guizar- 
dino eie, in Parma. 

Copia de quel che scrive el reverendissimo si- 
gnor Triultio da Frusolone, di 4 Febraro 
1527, al reverendissimo signor Datario, 
in Boma. 

Beverende frater honorande. 

Doverà vostra signoria haver inteso per le mie 
de beri sera, scritte a bore 17, la partida de ne- 
mici. Havevano la sera avanti mandato dui pezi de 
artellaria grossa, poi in su le 5 hore inviorno il 
resto, et loro dui hore avanti giorno, tirato prima 
uno botto de arligliaria al tetto della chiesa, par- 
timo chieti senza locar tamburo né sonar tromba, 
con tanta pressa, che si può più presto dir fuga 
cbe retirata, perchè lassorno dietro 26 cara de 
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munilione con sue casse mollo hiu fjUc. et d'rn'n 

vi si Irovorno ;rrivii»e ci pic'-r.i *.[ f..o!l<* lijllule. I i'-"» .■: 

et bene sci para di r^rme «li hronzo fì-t l-allote ; sf^'. -' 

(ìc C-moni, Nicri et mczp c«iIoLrinc, el iui l?.ipi- 

glioni fli polvere gro^'sa, oUra qu'.lU clio liavijr.o J s-^ii-. 
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•^ brucalo. Erano le c-^rra sparse qua el !'i cLe [-iire- 
vano proprio reliquie de uno «mpo r>llo. Subto 
che i iioslri se ne acorseno jrli furon alli cola: 
ma inimici haveano preso lar.to cjmpo, ciie i pxLi 
nosiri che gionsero prima non bjslorao relei.iri; 
cJ impedirli il transito del fianie per andar a de- 
cano, dove si sono allogiafi. 

Si sono falli Viiri diso^T-i de! modo sì l'uvessc 
a tenir diclro a costoro per disfarli, ci n>?<>-li 
sdosso spie p^'r inlenJer bor.i per h«'r.j li Ito 
andamenti ; el visto che per nnche non si noveno, 
sì é deliberato fargli uno allo^'idmenlo aco>to. el 
per far le cose più cautamente, pigliar prima Lir- 
nara et assecurarsi de Pophi, che son dui &istol!i 
ai lor vicini. Ripi è già in p 'ter nostro, che loro 
l'hanno abbandonato, et li nostri cavalli leggieri 
ci han fitlto un bel bottino di robe, come dicon >, 
del conte di Montella et altri di qu* i si^'nori napo- 
litani. Domani si moverà queslo felicissimo exer- 
cito con profiosito de haverli, et in caso che li 
inimici volesseno darli soccorso, overo no?lri com- 
batteranno con vantaggio con essi, ovvero gli torrà 
per forza in su la facia. Et lidiiiio pensato meltersi 
in qnesto allogiamento, prendoli opportuno a le- 
nirli impediti et inlerumperli la grascia clje va 
loro da Isola, nel qual luogo ha verno qualche ma- 
negio, ciiC se riesce porterà h.ro molte incomo- 
dità. Circa la pratica de lanzinech, delli quali ho 
scritto a vostra signoria, spera vemo concluderla, 
jiorchc Mercordi che viene restava haver tre page 
intiere; ma quel gcntilomo pregione che la ma- 
nf*gia, dice che non erede che questa causa basti 
a levarli, perché altre volle ne doveano haver 10, 
oe fu loro pagate 8 a un tratto. Erase oflerto a 
condur de qua Ij et '^0 alla volta; ma io non 
ho voluto pronifitterli cosa veruna, se 'I non ne 
conduce una gro>sa et bona banda. Ogni volta che 
Nostro Signor vogli risolversi a far bona guerra 
per haver bona et certa pace, a noi par haver la 
vitoria secura in mano. 

Di Parma, del ditto Vitturi provedi tor 
general, di 12^ hore 6. Questa notte il signor 
duca di Urbino et il signor marchese di Saluzo, 
con una bona banda di gente d'arme, cavalli li- 
nieri e( fanti le ne aodomo a Busseto, che é loco 
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;: ocT'.'a ?4 rr'gìia. dove erano zerca 
:':rird: !. -riM finti ila rioslri, lu'li 50 
r\ \-T-^'.. et ■*} p-Klo a custodia de 
• >'.j' . ar-:!.!' •';?;«: ri de rostri. Da poi 
rr^- . ::T-.:t.'. 'i ':x:r.!:r.l.u Jt-IDue^a sparse 
1 :. :v:ì\ ; 2 ri a •- rrer a cìmpo de 
ir T'i:.'. •:{ >j: v^ '!:'::'ii !ì rtt.iava drìedo con 
u:ì» a:!ni V-'i \ -'.U irislno a F;"ronzola, et deli 
ri^anJù il re^l • :-; -.--v.'ii lizi-rri insiiio a Carpane, 
.!'»\-./ I:,'::/ .. sv.">:!o jj zTc-»* 00 ca Valli Iizieri de 
iri'n.!.': oLe or.ir: ■ lenir-, i^'iili erano de la com- 
pi^r^ij Ji Can !'! • o \\ StjJiTi, et hinno lollo la 
sjj inse';:m : s:oh/ ■rje>ti iri-Tnita è sta liona. Et 
il signor Dj 1 \a ì.iulo .1 suo intento, perchè 
era CiVi'oj'.j ;pr;3 r- r v-dor i! pìese di qui in- 
t'.rn '. et f-oi per rx^jr^erar Busello. el qua! l' ha 
reouperjto ^mm :'.r \t-^' ni et morii li i50 fanti 
die er.n-i «len^r:-. il p.'i ha fjll^ svalisir da 00 
caviiVi ch-i' -ra:!.' a Crpjne il ha fornito Castel 
Arji'i. il h hi r:'?!! ì':^r\\rr* il capitanio Farfa- 
rt'l'"» euììì h ^n comp^c'^-a. 11 prefitto illustrissi- 
m-' signor D'j:3 ti s,:nor Mirehese sono tornali 
q'ioili sera de qj*. II T.a^nitìeo Guizardini el io, 
per h dtlibiralioM- f :^ta. slamo restali qui a cu- 
stodi:! di la dilli ei'tj. IJiio ne mandi spesso di 
queste et di nr^-lior viiiorie, che saranno causa 
da dar di pensar a lì inin.ioi. 

Da Crema, M Podestà ci capitanio, di 12. 
Manda questi sotto scritti avisi : 

Copia di lettere del conte Paris Scotto, date 
in Piasenza a dì 13, 

lliuslre signor patron observandissimo. 

Non pigli a Imiratione vostra signoria se li ca- 
v.ìllari non sono venuti seconlo il loro solito, per- 
chè li spignoli hanno trascorso dira et snchegiato 
tutti quelli nostri Kxrhi et Codogno, dove erano 
lulte le mie robo, per venir a quella volla di Cre- 
ni:», et Inniìo fornito Pizigalone el il resto portalo 
al canipo, di sorte che io gli ho lassato il valc- 
soente de 50U0 scu li sotum de mobili et tapezarie, 
olirà che li beni mei sono dati al signor .\ntonio 
da L(va, se Ilio permetterà che siano superiori; 
che non credo. Il che tutto exlimo nulla, purché 
faccia protlilto a la nostra Illustrissima Signoria et 
resti vincitrice, come si spera. Ileri il campo di 
spagnoli si mise per doi volle in ordinanza et in 51 
battaglia, ne posso intendere a qual Gne et li no- 
stri questa notte sono sortili fuori, né ancor sono 
ritornali. Se accaderà successo alcuno bono, su- 
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bilo lu ne sarà avisata c(c. Et in qucsla liora che 
spagnoli erano a V ordinanza, sorlile fuori il signor 
Guiilo et Luzaseo ben a cavallo per vederli, et a 
quello mi è dillo, dicono che forno a parlamento 
con ci signor marchese del Guasto. Ne altro eie. 

Copia di lettere di domino Baione Naido, di 
loco et giorno soprascritto. 

Clarissimo signor honorando. 

Alli giorni passali avisai vostra signoria de le cose 
per li inimici {fatte). Al presente aviso vostra signo- 
ria, come habbiamo per certo che il campo si voi 
levare, et di fermo é per caminare overo venire 
sotto la terra. Domani saremo chiariti, et del tutto 
se darà aviso a vostra signoria. Et hanno bulato 
uno ponte sopra Trebia. Quelli che erano passati 
Po sono ritornti tulli de qui al campo. Don)ino 
Paulo Luzaseo a li giorni passali huvea pigliato doi 
cavalh del signor marchese del Guasto, il quale 
gè li ha mandati indrio, et lui gè ha mandato a 
dire che al tutto gli voi dar uno, et che non si 
affatichi tanto a fortifìcare la terra, che loro non 
ce voglino impedire. Altro per bora eie. 

Da Fiorenza, di V Orator nostro, di 10. 
Come de li erancf sta retenuti molti fiorentini per 
straparlar, tra li qual uno ut in litteris, el suo- 
cero del qual era absenlado da la ciltà; però iudi- 
eava fosse cose de importantia. Quanto a dar San 
Leo al Capilanio zcneral nostro, quelli signori havia 
ditto era meio non lo ikrpro nunc, el lenir esso 
Duca in speranza ili haverlo ; et haveano di questo 
scritto a Roma, aspettando risposta. Item, sono 
lettere di Napoli, come il Viceré si era ritirato 
et il popolo di Napoli levato a rumor, Gridando: 
€ Chicsia, Chiesta >, in modo non haveano vo- 
luto permetter si tolessc vicinane ne li castelli, 
unde il Viceré liavia fatto infrar la guardia in 
castello; siche quelle cose di Napoli sonu in gran 
confusion. 

Noto. In le lettere di Caxalmazor del Prove- 
ditor zcneral Conlarini, di 11, é questo aviso, ha- 
ver expedito Malatesta Baion di ordine del Capi- 
lanio zcneral con zente et ordine stagi oculato, 
dubitando inimici non venisseno a far danno, te- 
nendo Pizigaton ben custodito di zente. 

Di sier Hironimo da Canal capitanio del 
gólfo, da Zara, di primo. Come era slato fin 
a Monte Santo Anzolo, et scoi*so per haver nova 
uno galion yspano armato a Brandizo haver dani- | 



zato una nostra marciliana ; tamen par sia tornato 
in Brandizo. 

Fu [)osto, per li Savii del Conscio el terra fer« 51* 
ma una lettera a V Orator nostro in corte, in ri- 
sposta di soe, el allegrarsi con la Santità pontifi- 
cia di felici successi de lì contra li cesarei, et cussi 
di qua in parmesana et piasentina, pregando Soa 
Beatitudine voy perseverar in la liga eie. Quanto 
a la richiesta del Papa di haver danari da la Si- 
gnoria nostra, bisognandoli, diga a Soa Beatitu- 
dine nui esser su grandissime spexe, tanien non 
mancarcmo del debito nostro. £1 Soa Santità vogli 
darne uno iubileo do dì alla settimana, che di 
quelli danari si troverà parteciperemo con Soa 
Santità. Item, che le trieve semo contenti con 
voler flcl re Christianissimo. Fu presa. Ave .... 

Fu posto, per li ditti, una lettera in Pranza 
al secrelario nostro, et hessendo zonto li a POra- 
tor nostro in risposta di soe del secretarlo zerca 
quello si ha scritto a Roma in materia di le trieve, 
volerne esser di un voler con Soa Maestà. liem, 
che ne mandi li danari promessi, per le gran spexc 
femo continuamente, el si manda il mandato a 
r Orator nostro in Anglia, qual si mandi volendo 
questa Maestà; con altre parole^ et si manda li 
summari di successi di qui. Ave : . . . . 

Da Chiosa, fo lettere di hozi, hùre 16. 
Come Porator di Fiorenza zonto li, per esser fiaco 
riposerà questa notte, et damattina monterà iu 
barca. 

Fu posto, per li ditti el li Savii ai ordini, una 
lettera alP Orator nostro in Anglia in risposta di 
sue, et quanto a li mandati, si manda di poter trat- 
tar paxe et trieva con la Cesarea Maestà et li 
collegati nostri, con altre parole, ut in litteris. 
El fu presa. Ave : . . . . 

Fu posto, per li ditti, havendo richiesto il si- 
gnor Alvise di Gonzaga, fo fiol del signor Redolfo 
che morite a nostri servizi et lui é a li nostri sti- 
pendi, che questo Stato el toy lui el li soi castelli 
in protetion, pertanto sia preso che *l sia tolto lui 
el i soi castelli et lochi in protetion di la Signoria 
nostra. 

Fu posto, per li ditti, che 1 sia dà licentia a 
sier Carlo Conlarini stato orator nostro al sere- 
nissimo principe Ferdinando arcbiduca di Austria, 
electo re di Bohemia, qual é amalato, venuto a 
Viiaco, che 'I possi vegnir a repatriar, remanendo 
il suo secretarlo maislro Antonio Longin de li fin 52 
per questo Conscio sarà altramente provisto. El il 
qual secretano habi al mexe ducali 40 per spexe, 
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di quali non sin ublig:ì monstrar alcun conto, et 
tegni cavalli 4. Fu presa. Ave: 184, 3, 2. 

Et licenliato Pregadi, restò Conscio di X con 
la Zonta, et scrisseno a Roma zerca i! duca di 
Ferrara exorlando il Pontefice a far lo accordo, 
qual sarà causa di la toial cxpulsion di spagnoli 
de Italia et quella liberarla. 

A dì 15. La matina, non fu alcuna leUcra da 
conto. Fono sopra biave et far provision di carne. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria et Savi 
in materia di carne, atento non é carne in becaria, 
poca et tristissima, con li Governadori de le in- 
trade, Proveditori di Comun, et signori a la Beca- 
ria, et fo parlato fin bore % nihil conclusum, 
solum balolono alcune banche a darle a far taiar. 

Nota. Non sono carni in becaria, se non tri- 
stissime, di manzo la lira soldi 3 Vsi agnello soldi 
3, vedello soldi 4. Item, la farina in Fontego lire 
10 di gran grosso et di gran mcnudo lire 11, et 
va crescendo a la zornala. 

Di vin è pur abondantia et bon niercado, et 
cussi di oio. 

Da Caxalmazor, di sier Bomenego Con- 
tnrini provediior zeneral, di 13, Come il Capi- 
tanio zeneral era a Parma resentito di febre di la 
cavalcata falla. liem^ hanno avisi da Milan, che 
quelli cesarei chiamono milanesi a voler zurar fe- 
deltà a la Cesarea Maestà et tuor le arme in man 
contra quelli venisseno per tuor Milan ; i quali 
fatto Conscio risposcno havcr iurato una volta fe- 
deltà et di tuor le arme, che contra incursion che 
fosse fatta toriano le arme, ma venendo exerci- 
to non. 

Da Crema, del Fodestà et capitanio, di 13. 
Manda questi avisi : 

Copia di lettere del conte Paris Scotto, da 

Piasenza, di 13, 

Illustre signor patrone. 

Di qua non è altro di momento. Vero è che 
il duca di Borbone é andato da li lanzcbenech et 
in longo parlamento con essi, et beri sera ritornò 
al suo solito allogiamento sopra Trebbia, dove li 
hanno fatto uno ponte. Nò altro se pò tenire de 
52* loro desegno, se non o di venir qua a la terra, o 
di andar alla volta del reame etc. 



Copia di lettere di domino Babone Naldo, da 

Piasenza, di 13. 

Hoggi habiamo, come per fermo li iDÌmid se 
deno levare, et over caminare, overo venire qui 
sotto la terra. Et habiamo come loro butano uno 
ponte lontano da Pavia miglia 5. Altro per bora 
non habiamo etc. 

Riporto de uno partito lieri sera da Milano, 

Dice, che quelli pochi spagnoli che erano den- 
tro sono partiti, et che li lanzcbenech tra bozi et 
Venere a la più longa si partiranno, perché li da- 
nari de la taglia loro sono quasi in ordine ; et che 
le gente di Belzoioso che dicno intrar, sono allo- 
giate do et tre miglia lontano. 

Riporto de uno partito hozi adi 13 da Giara 

di Piztgatone. 

Riferisse esser di novo entrato dentro un capi- 
tanio spagnolo, nominato Arza, con un capo di 
squadra detto Cigarra. liem, che Malie villa li vi- 
cina si ha tolto taglia per non esser da loro sa- 
chegiala, portarli {ducati 300, brenti 300 di vin, 
some 100 formcnto ; et la villa di Cavacurta, some 
50 formento, brenti 300 di vin. Del che ho subilo 
dato aviso alla excellonlia del signor duca di Milan. 

Da Sona di lodesana son avisato, che gìonli 
saranno li lanzinech di Milano, il campo di Pia- 
senza se die levare, et che a Guardameglio et Co- 
dogno non e' ù spagnoli, ma li sacomani loro ven- 
gono ogni giorno. Et che in bocca di Trebia hanno 
sopra Po le nave con le ponteselle dove passano; 
et che etc. 

Da Parma, di sier Zuan Vituri prevedi- 
tor zeneral, di 13. Nulla da conto. Scrive, il Ca- 
pitanìo zeneral esser risentito etc. di febre per la 
cavalciìta fatta, et si voi far portar a Caxaimnzor. 

In questo zorno zonse di Clùoza V orator fio- 
rentino, contra del qual andoe da zerca 

zentilomeni, cavalier sier Lorenzo di Prioli, docturi 
et altri di Pregadi per danari, a Malamoco, et li 
sier Marco Morexini ci doctor li fece una ora- 

tion eloqucntissima, et lo condussero a 

San Zorzi a disnar, dove li era sta preparato per 
Toficio di le Raxon vechie. 

Di Caxalmazor, del provediior Contar ini, l 
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di 13. Olirà quello ho serillo di sopra, é che il 
colite Àmbroxio Landrìano locoienente del sigiK)r 
duca de Milan li ha scritto che li inimici eraoo in 
Milan, cussi Tanti come da 300 homeni d' arme, 
erano Luni ussiti da Milan, et haver passato Po et 
esser uniti con Barbon. In Milano è resta pochi. 
Hanno fatto zurar fedeltà et proniesso non si ren- 
der ad alcuno, salvo a exercito ordinario che li 
venisse a campo con artellarie. Scrive, do barche 
de hispani venule in Po e slù bresaiate da li no- 
stri, le quali erano venute alle nostre rive per ve- 
der ditte rive come le slavano: unde sono da 
paura smonlati di li di Po et fuziti, lassando le 
barche. 

Di Cremona, di Alvise Sahadin secretarlo 
nostro^ di 12. Come il strenuo Zanin Albanese 
havia una bella compagnia, et fra li altri anumera 
100 archibusieri. Scrive, il Duca voi andar a Lodi, 
come si dice, et lui secrctario non ha danari da 
andarvi. 

Da Brexa, di rectori. Come erano zonti 6 
corieri con danari di Pranza, li quali li hanno in- 
viati al Provedilor a Caxalmazor. 

Da Udene^ di sier Zuan Moro locoienente. 
Zerca il fortificar di Monfalcon, maxime del ca- 
stello et fortezza necessaria. 

Fo scrii lo per Collegio a sier Antonio Marzello 
cnpitanio di le galle bastarde, dcbi mandar do ga- 
lle a Cao Salamon per acompngnar la nave di sier 
Bertuzi Contarinì qu. sier Andrea, la qual va in 
Alexandria, molto ricca. 
540 Da Crema, del Podestà et capitanio, di 14. 
Manda questi soltoscrilli avisi : 



Copia di lettere di domino Matheo Mario 
BussetOj di 13, hore 4 di notte. 

Si ha, li doi stendardi di gente d'arme spa- 
gnole che erano in Milano, et quelli pochi fanti 
essersi levati et andati a Pavia et poi al campo, 
excelti alcuni pochi, et 80 fin a 100 inamorati (sic) 
che si sono conzi con Belzoioso. Li lanzchenech an- 
cora stanno per levarsi, et non si dice per dove. Il 
ponte ad Arona ancor non é finito. Missier Matheo 
Beccaria gli fa la guardia. 

Poi scritta: Uor bora intendo lanzchenech tutti 
esser levati de Milano, et andati a la volta de Pavia. 

(IJ U carU 53* è biuMU 



Copia di lettere del eonte Paris Scotto^ date 
in Piasenea, a d\ 14, hare 14. 

Di lanzchenech par che ne vadi inanti, et già 
ne havia parte di loro presso a Castelgelfo presso 
il Taro uno miglio. Forza è che vengano qua o 
vadano di longo, et questa è comune opinione. 

Per lettere dello illustre signor maréhexe 
di Salueo, date in Parma a dì 13, Kore 20, 
si ha. Come haveano preso Busse et tagliato a 
pezzi fanti 350 et 50 fatti pr^oni, et similmenle 
il loro capitanio, nominato Folco mantoaoo, et da 
una altra parte hanno tagliato a pezzi una grossa 
compagnia di cavalli lezieri, toltoli le insane et 
cavalli 80 boni, et il capitanio loro fuzito in ea- 
misa in certa rocca li vicina, et desfati cerca fanti 
100, et una compagnia andata alla volta de la mon- 
tagna hanno preso dui commissari, uno italiano et 
Taltro spagnolo, che facevano far pane per mandar 
al campo. 

Per lettere del seeretario Alvixe Saladino, 
da Cremona, son advisato che li inimici haveano 
cargato pezi 23 de artellaria sopra burchi! per aco- 
sUirsi a Piasenza; né scrive dove siano sta caricati. 

Di Caxalmaeor, di 13, vidi lettere parti- 54* 
eular di Agamenon di Lene. Come il signor 
Proveditor ha haute lettere della excellenlia del 
Duca, che Marti da sera alle 13 pigliorno Busse 
con mortalità di 300 fanti et presa di cavalli 40 
legieri, non pigliando però homo da conto ; nella 
quale facilone se li è ritrovato sua excellenlia con 
lanze 300 et bandiere 3 de fanti senza danno de 
alcuno de li nostri, et allo fornito. Li spagnoli h^noo 
fornito Pizigaton. Alli 8 de Tinslanle, mio fradello 
Alexandro con cavalli 35 corse sino dentro de li 
borgi de Milano, et feceno dare allarme etpigliorìK) 
in ditto borgo di porta Romana muli 13 carchi 
di furmenlo, et una mula et una cavalla et an ca« 
vallo de zentìlomeni, et li coiìdusseno a salva- 
mento qua in Rivolta, dove al presente siamo allo- 
giati. Et la valuta del bulino era per 300 scudi, 
tamcn non habiamo cavato 130. Spero con iu 
aiuto de Idio fra pochi giorni fare una bella fac- 
tione. 

A dì 16. La matina non fo alcuna lettera. Il gg 
Collegio vestito di scariato, vene V orator di Fio- 
renza domino Alexandro di Pazi, qual é zerman 
cuxin del Papa, vestito con una vesta di veludo 
cremexiu di zendà, ionga con manege alla ducal, 
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fodri di lovi, con la sua famela avanti, et acom- 
pagnato da quelli li andono contra heri per nu- 
mero 36, in mezo di sier I/)renzQ di Friuli el ca- 
valier et sier Andrea Mocenigo el dottor, et poi 
altri florentÌDi cfie stanno qui, el cravi etiatn do- 
mino Bald'ssera Cardozio dottor excellenlissimo, 
qua! lexe a Padova in iure canonico et civil, 
et sta bora in questa terra et fa consegli. Ilor in- 
trato in Collegio, il Serenissimo li fece grandi 
accoglientie, et presentalo la lettera di credenza si 
tolse alquanto. Poi parlò dicendo che la excels;i 
sua Republica fiorcniina l'Ijavia mandato a quella 
Illustrissima Signoria per ringraziarla dì T officio 
fatto di baver mandato suo oralor li; che questo 
officio prima loro doveano far, la cui venula ha 
conforta li animi de tutti, et voleno star unitissimi 
con questa liga et dofendcrsi, et hanno fallo bone 
provisione alla terra^ et non mancherano, hessendo 
etiam di questo instesso , voler la Santità di Nostro 
Signor. Con altre parole. Al <{ual il Principe no- 
stro li rispose verha prò verbis sapientissime. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria et 
Savii per ballotar alcuni piezi di offici ; mancò li 
Cai di XL, et nulla feno. 

Da (frenut, dd Podestà et capitanio, di li. 
Manda questi avisi : 

Copia di lettere di domino MatJieo Mario 
Busseto^ di hosi, hore 3 di notte. 

Molto magnifico signor mio observandissimo. 

Alla sua di beri et di hoggi rispondo non re- 
vocando la post seripta di beri per quello mi ri • 
portò che lanzinecb esser partiti de Milano, trovo 
non esser bene perché essi lanzchenecb sono anche 
tutti in Milano. Vero è che se dice debeno partirse. 
Gii bavemo questi signori ed io mandati 300 fanti 
ad Malico, et 100 cavalli con (iO archibusieri a | 
55« Codogno per far quelle provisione et obviar a 
quelli danni, i quali ne advisò vostra signoria, la 
qual cordialmente ringraliamo. Altro non ho de 
novo ehe advisare vostra signoria, excepto uno 
capitolo di una lettera ad me scritta de Coyra dal 
magnifico Grangis, quale significa in effecto tenersi 
una dieta a Lucerà et in Coyra una altra alli 11, 
et che finite quelle adviscrà del successo. El dice 
don Ferando non baver obtenuto Y intento suo zer- 
ca la coronationc di Boemia, anzi esser in gran di- 
scordia, in modo che sia in dubio il suo successo; 
né altro. Il capitanio Zanardo scrive ch'c a Santo Co- 
lombano, il ponte esser finito ad Arona, et che già ' 



cominciavano ad gionger cavalli, quali passano alla 
volta de Pavia. Il conte di Lodrone dice andar al 
campo. 

D<i Fiorensa, di sier Marco Foseari ora- 
tor, di 12 et 14. Come il reverendissimo cardi- 
nal Cortona et quelli signori é al governo dubi- 
tavano de inimici, intendendo doveano venir a%'auti 
et quelli sono in Milano ussir per conzonzersi in- 
sieme; pertanto fevano ogni provision di fanti etcì, 
et nomina sotto che capi. Et voria la Signoria no- 
stra et loro per nnlà facesseno GODO fanti per 
aiuto loro. 

Di Parma, di sier Zuan Vituri pratedi- 
ior zencral a li Cai di X. Come il duca di Urbia 
é amalato de li et non si taia ben con il Vizardino. 
Da Fiorenea^ di là. Oltra quello e scritto, 
avisa esser lettere di 11, da Luca el Siena el altri 
lochi, come di Corsica partile tre galle sotìi erano 
inlrale in Zenoa con danari di Spagna. Item^ che'l 
campo di Milan liaver passato Po et venuto a<i 
unirse con li lanzinech. Questi signori fiorentini 
dicono, perchè a Napoli é sublevation, però ditte 
zelile vorano andar in reame facendo b via per 
Toscuna, per il che voriano se ingrossasse T eser- 
cito et Ira loro et nui si facesse 6000 fanti. Et 
voria che li exereili uniti venissero verso Fiorenza, 
el non uno diviso dall' altro, come é T opinion del 
duca di Urbin. Dubitano molto del popolo, che 
venendo inimici de li non fazino novità. Il reve- 
rendissimo cardinal Cortona et uno de li 8 de la 
Pratica li hanno dillo dubitar assai di questo, per- 
ché hanno inimici in caxa et fuor di caxa, non 
hanno alcun homo in Fiorenza. Hanno spazate lei- 56 
tere al conte Piero Navaro vengi in Fiorenza, il 
qual li ha risposto non volersi partir di V armata 
di Saona per le cose di Zenoa; ma che venendo 
inimici verso Fiorenza, vegneria subito. Hanno 
scritto a Bologna al signor Federico di Bozoh) 
vengi lui. Hanno mandato a far 3000 fanti per 
custodia della cilli. Voriano si scrivesse ai re Chri- 
slianissimo venisse a Lion, el facesse calar 4000 
sguizari. Unde lui Oralor nostro li disseno non 
sì poi far tanto perchè la Signoria nostra é su 
grandissima spexa, et che questi fanti si voi far 
saranno tsirdi. Rispose il Cardinal sariano ben in 
tempo. Scrive, qui in Fiorenza da capo é aaìum 
Zuan (li Saxadello, però quelli signori desiderano 
baver di la Signoria risposta risoluta. 

Di sier Zuan Vitturi, di Parma, di li, 
drìzata a li Cai di X, Come il duca di Urbin 
par non si s(aga ben con il Yizardini. 
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r*> Copia di la lederà di credenza di la Bepu- 
hlica fiorentina, portò il suo orator in Col- 
legio, et era in carta bergamena sotil, bo- 
iata di piombo. 

Illuslrissimc Princeps et cxccllcnlissime Do- 
inine frater et amice nosler carissime etc. 

Non putabamus oflicio nostro salis posse lil- 
tcris fieri, aul de nostra erga Dominationeni ve- 
strann llluslrissiniam perpetua benivolentia, de qua 
comunibus rebus nisi corann comode agi. Midimus 
igitur Àlexandrum Paccium civem nostrum orna- 
tissimum nobisque multa eius virlute ac nobilitate 
carissimum, qui apud Illuslrissiroam Dominationem 
vestram oraloris munere fungelur, expouetque no- 
slris verbis coram latius quae a nobis mandata 
acceperit, atque apud eam nostro et civitatis no- 
mine commorabitur. Precamur ut illum nostro ore 
loqui exislimet et fidem iliius verbis integram adhi- 
bere dignetur. Dominatio vestra Illustrissima quam- 
diu ac felicissime valeat. 

Ex palatio nostro, die 7 Februarii 15*27. 

JPriores libertaiis, 
Vexiliferi ustitiae populi fiorentini : 
Alexius Lapacci. 

A tergo : Illustrissimo Principi et Excellentis- 
Simo domino Andreae Gritli Dei gratia duci Ve- 
netiarum etc., fratri et amico nostro carissimo. 

Nota. La boia di piombo e di una banda un 
San Zuane Battista in piedi, con lettere attorno : 
Senatus populusque fiorentini. Da i* altra banda 
et in mezo solum queste lettere : Leonis Xpan- 
tifieis maximi beneficio. 

• Summario di la relatiane fatta in Collegio 

per V orator fiorentino. 

Come, bavendo la excelsa Republica fiorentina 
ricevuto il conforto mandato li per l'Oralor nostro, 
li parve cosa condecente far questo instesso ofBcìo 
a questa Illustrissima Signoria et Y hanno tnandato 
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Di Parma, di sier Zuan Vitturi, di 14. 

Del partir quel zoroo il signor duca di Urbin ca- 

(1) U cwtt M* è UcBou 



pitanio zeneral nostro de li in letica per passar 
Po, qual ha hauto alteraUon di febre. Inimici ai 
solito. 

Noto. Questa matina in Collegio fo balolà di 
monstrar le zoie a domino Francesco da Camiran 
zentilomo del marchese di Saluzo, venuto in questa 
terra con la sua compagnia. Ave ^1, 0. 

À dì 17 Domenega. La matina vene Torator 
del duca di Milan, et comunicò una lettera hauta da 
Cremona del Duca, qual li mandava una lettera 
hauta di Ron)a del cavalier Landriano suo orator 
di \% Come il Papa havia terminato et ordinato 
r impresa del reame con l'armata, et era sta expe- 
dito monsignor di Vandemon figliolo del duca di 
Loreno, al qual era venuto a trovar molti foraus- 
siti di r Àquila et altri lochi del reame di la parte 
anzuina et vi va Orazio Eiion fradello del signor 
Malatesta capitanio nostro di le fantaric, con 2000 
fanti. Et che'l Papa non voi far più accordo con lì 
cesarei, ma scaziarli de Italia. Ben e vero che*l vo- 
ria fusse una bona paxe zeneral, et che galle . . . 
tra di Soa Santità, Franza et nostre, anderia a 
r impresa preditta. Et altre particularità, ut in Ut- 
tcris. 

Veneno fn Collegio prima il Lq;ato, et monstrò 
lettere del Vizardini. Come quelle zente cegnano 
andar verso Fiorenza, et altri discorsi. Et coloqui 
hauti Voi Capitanio zeneral nostro eie, videlicet 
che le zente francese vadino avanti verso Fiorenza, 
et poi le nostre seguitano lì inimici andando a 
quella volta. Et scrive molti discorsi et opinion 

sua etc. 

Et vene V orator di Fiorenza, qual con voluntà 
del Legalo fo fatto intrar in Collegio, siche erano 
tutti doi. El qual parlò in conformità dì le lettere 
si ha hauto da V Orator nostro a Fiorenza ; et che 
quella excelsa Signoria voria si fazesse (KXX) fanti 
da esser pagati per mità con la Signoria nostra 
per defension. 

Al che il Serenissimo rispose laudando V opi- 53* 
nion del Capitanio zeneral, et che al hr di questi 
6000 fanti, li savii consulteria etc. 

Vene messer Baldo Antonio Fàlcutio orator 
del Capitanio zeneral nostro, et portò una lettera di 
Parma, di 13, del signor Duca preditlo^ qual li 
scrive, come per il straco preso nella fazione di 
Busseto etc. si era resentito di febre, pertanto ve* 
nirà di qua di Po a varir, potendo, et la Signoria 
ordini chi voi resti in loco suo al governo di lo 
esercito nostro. 

Et il Serenissimo con voler del Colico li dva^ 
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che voleveroo soa exeelleDlia ordiiuisse lei quanto 
li parerà, laudando 1* opinion sua et li consulti fatti 
col magniGco Vizardino; siche a lui si reroetemo. 

Di Coxalma^ar, di sier Domenego Cernia- 
rini proveditar general^ di 14, Kore 5. Del 
zonzer li il signor Capiianio zederal nostro venuto 
di Parma in letica, et si ha resentito etc liem ha 
hauto li scodi 8000 venuti di Pranza ; parte ne ha 
mandati a Parma al Proveditor zencral Vitturi per 
pagar qaeiie zenie nostre sono di là di Po. Et altri 
avisi hauti ut supra Da poi disnar fo Gran Con- 
scio, et non vi fu il Serenissimo. 



169. Scurtinio di Avogeidor extraordinario. 

t Sier Marin Justinian fo Sinico et in- 
quisilor da terra ferma, di sier Se- 
bastianel cavalier, ducati 1500, 
di quali portò 1000 . . . . 130. 35 

Podestà a Bergamo. 

Sier Priamo Malipiero è di Pregadi, 

qu. sier Dionise, ducali 1000 . 61. 98 
f Slcr Marco Morexini el dottor, qu. 

sier f/)renzo, ducali 1000 . . 106.58 
Sier Luca Loredan fo di la Zonta, 

qu. sier Francesco, ducali 800 . 74. 94 
Sier Lorenzo Salamon qu. sier Piero, 

qu.sierVido, ducali 1000 . . 55.115 
non Sier Bernardo Donado el proveditor 

a le biave, qo. sier Zuane. 

Podestà et Capitanio a Ruigo. 

t Sier Vetor Diedo è di Pregadi, qu. 

sier Baldissera, ducaU 800 . . 131. 37 

Podestà «< mpitanio a Cividal di BeUun. 
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Sier Piero Marzello qa. sier Zuane, 
da San GrigwA, ducali 400 . 

Sier Agostin Contarìni di sier Toma, 
qu. sier Michiel, ducati 400 . . 
t Sier Alvixe Trivixan fo proveditor 
a Gvidal di Friul, di sier Do- 
menico, cavalier, procurator. du- 
cali 300 

Sier Zuan Antonio Memo fo Cao di 
XL» qu. sier Andrea, due. 300 . 



69. 97 
83. 72 



86. 77 



68. 95 



Sier Nicolò Donado qu. sier Skiane, 
da San Polo, ducati 400 . . 

Sier llironimo Emo podestà ad Aso- 
lo, qu. sier Gabriel , qu. sier 
Zuane el cavalier, ducati 400 

Govemador de V intrade. 



96 



64.101 



61.104 



Sier Francesco Zen fo podestà et ca- 
pitanio a Mestre, qu. sier Alvise, 

ducali 1200 87.118 

t Sier Aguslin Moro fo proveditor 
sora i officii, qu. sier Marin, du- 
cati 1000 101. 60 

Uno al luogo di Procurator. 

f Sier Hironimo Soranzo qu. sier 

Beneto, ducati 300 106. 63 

Sier Zuane di Cavalli qu. sier Fran- 
cesco, ducati 400 80. 90 

Sier Marco Antonio Dandolo qu. 

sier Zuane, ducati 400 .. . 99. 69 

In Gran Conseio. 
Avogador di eomun extraordinario. 

f Sier Marin Justinian fo Sinico inqut- 
sitor di lerra ferma, di sier Se- 
baslian el cavalier, quintuplo, 
ducati 1500 922.119 

Podestà a Bergamo, 

f Sier Marco Morexini el dolor, qu. 

sier Lorenzo, triplo, ducati 1000 619.377 
Sier Luca Loredan fo di la Zonta, 
qu. sier Francesco, dopio, du- 
cati 900 569.428 

Podestà et capitanio a Buigo. 

t Sier Vetor Diedo è di Pregadi, qu. 
sier Baldissera, quintuplo, du- 
cati 800 920.122 

Podestà et capitanio a Cividal di Béllnn. 

t Sier Alvise Trivixan fo proveditor 
a Cividal di Friul, di sier Dome- 
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nego, cavalier, procaralor, du- 

caliSOO 674.337 

Sier Nicolò Donado qu. sier Zuane, 

da San Polo, dopio, due. 450 405.602 
Sier Hironimo Emo el podestà ad 

Àxolo, qu. sier Gabriel, due. 400 381.636 
non Sier Piero Marzello qu. sier Zuane, 

da San Grigaol. 

Un Govemador de Vintrade. 

Sier Aguslin Moro fo proveditor 

sora i offici, qu. sier Marin, qua- 

truplo, ducati 1000 .... 618.404 

t Sier Francesco ZenVo podestà et ca- 

pilanio a Mestre, qu. sier Alvise, 

. ducati 1300 630.399 

Uno al luogo di Proeurator. 

t Sier Hironimo Soranzo qu. sier Be- 

neto, dopio, ducali 300 .. . 648.367 

Sier Zuan di Cavalli qu. sier Fran* 

eesco, ducati 400 473.543 

Sier Marco Antonio Dandolo qu. 
sier Zuane, ducati 400 . . 



«♦ 



539.475 



Provedador sora la sanità. 



SierZuan Francesco Bragadin fo Cao . 
di XL, qu. sier Bernardo . . 426.571 
i* Sier Jacomo Pixani (o a le Raxon ve- 
chie, qu. sier Domenego el cava- 
lier 667.329 

Sier Francesco Navaier fo prove- 
ditor sora il cotimo di Alexan- 
dria, qu. sier Michiel .... 512.483 

Sier Sebastian Pixani qu. sier Fran- 
cesco dal BancOf fo consier a 
Corfd 321.673 

Zudexe dp Piovegi. 

Sier Alexandro da Molin fo podestà a 

Este, qu. sier Zuane .... 490.492 
Sier Andrea Barbarigo qu. sier Gre- 
gorio, qu. Serenissimo . . . 446.540 
[ Sier Marco Diedo fo Consier a Re- 
timo, qu. sier Anzolo .... 598.386 
Sier Zuan Battista Baxeio fo castelan 

a Zara, di sier Francesco . . . 305.679 

/ JHarti di M. BàMvro. - 2\m. XLIV. 



Signor di notte del sestier di Canareio, et possi 
esser tolti quelli al tempo potriano. 

f Sier Zuan Francesco Bragadin fo 

Cao di XL, qu. sier Bernardo . 556.403 
Sier Antonio Baxadona fo XL zivil, 

qu. sier Piero 418.541 

Sier Nicolò Venier fo XL, qu. sier 

Lauro 455.504 

Sier Zuan Matio Bembo fo auditor 

nuovo, qu. sier Alvise .... 536.429 

Di Roma ancora vene lettere di V Orator 
nostro, di 14. Come il Papa era gaiardissimo a 
la impresa. Havia expedito monsignor di Vande- 
mon suir armada con titolo di locotenente general 
per r impresa del regno. Il proveditor Mula et An- 
drea Doria stati dal Papa erano sta expediti et par- 
titi per Civitavecchia dove é galle numero 21, con 
ordine vadino a Teracina le nostre galle a levar 
Oratio Baion con 2000 fanti. Il Viceré é con le 
zente a Zeperano,et par babbi mandato 12 capitani 
a Napoli a far fantarie. Il Papa ha mandato maistro 
Rosei a protestar al Viceré da parte del re suo di 
Anglia, debbi con le zente andar in reame et non 
far guerra alla Chiesia, aliter il suo Re se dechia- 
rirà inimico deirimperator. Scrive, il signor Renzo 
ha tolto r impresa di TAquila ; et il Papa, di ducati 
18 mìlia rha hauto del re di Franza, non ha voluto 
exborsar si non 6000 ducati. Il campo del Papa e 
in campagna et se ingrossa; doveva andar a recu- 
perar alcuni lochi li fo tolti per Colonesi. Il Papa li ha 
monstrà lettere senza sottoscrition, di Fiorenza, che 
andando V exercito verso Toscana, se li dimande- 
rano 100 milia ducati, li darano 200 milia pili pre- 
sto che esser sachizati. Il Papa voi dar una soa pa- 
rente di Medici per moier a Vandamon, et a lui il 
re Christianissimo li cederà il reame. 11 Papa si 
duol del Capitanio zeneral nostro, qual ha perso più 
oocasion,et di Milan,et di taiar a pezi lilanzinech etc 
Item manda lettere in zifra intercepte. Si cavi la 
zifra et si remandi. 

Copia di una lettera di Roma, di li Fòraro go 
1527 y scritta per Zuan Maria da Modena 
nontio del Capitanio general nostro, scritta 
a messer Baldo Antonio Falcutio. 

Qua s*é risoluto di fare la impresa del regno per 
mare et per terra. L* armala deve partir presto, sa 

7 
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]a quale va il signor Oratio con 3000 fanli. II signor 
Reiuso vuole tare V impresa ^i V Aquila con 5, o 
6000 Tanti spoleUni, et de II venir ad unirsi col 
campo del Papa. Il Viceré sta in Ceparano terra di 
la Chiesia, et mandò a fare nova gente in Napo- 
li, dove volendo li ministri cesarei metter grani 
nelle castella, il popolo non volse allegando la citate 
. haveme di bisogno. Nostro Signore non lascia di 
continuar la pratica di la concordia con gli impe- 
riali ; ma con protesto di non gli dare un carlino. 

610 Copia di una lettera di dòmino Paulo Jovio^ 
di Boma, a li 17 de Fehraro 1526 scritta. 



Signor messer Dominico observandissimo. 

Per non scriver satire avelenate del paradoxal 
governo di questa disgratiata guerra, non ho vo- 
luto lincancarirve con le mie lettere per ei passato. 
Adesso che la fortuna vicereale comincia ad mon- 
^trar el secreto del saliceto, barò tempo et stomaco 
di tornare sopra el solito sentiero, et fare el debito 
deir amicitia, et ringratiar vostra signoria del luxu- 
riosisiimo lambello, qual apunto mi fu presentato 
èl giorno della liberatione de Prosinone. Et perché 
so desiderate li véri et legittimi particulari di le 
cose historiale, vi mando el disegno {ustissimo et 
io ritracto de K infiniti examini facti da me, acciò 
non habiate ad creder alte scriture de farisei ba- 
vendo h verità da evangelisti. Voi saperele come 
nui altri smariti dalla miraculosa sorte ebbe il Vi- 
ceré con Tarmata et la disgratia de li nostri et 
della inopinata morte del signor Joanin, cominciava- 
mo a pensare di far qualche impiastro di tr^a 
per passar tempo, vedendo che noi eravamo exhau- 
sti, aicatti conf^erati strachi, alcuni lenti, alcuni tra 
nuvole et sereno, alcuni disgratiati, maxime che 
Cesare pareva in efi^to inclinato a la pace univer- 
sale ricercandone una per digestivo parttculare con 
Kalia, et cosi straco, seron in posta or qua or là el 
generale spagnolo et Capua. lo questo mezo, ogniu- 
no se metteva ad ordine iuxta formammilitiae, et 
cosi il signor Viceré in persona, bavendo cavati 
certi quatrini del regno per alambico et conductosi 
a Caieta, se fece avanti infialo dalle promesse de Co- 
lonesi et de la speranza de li tractati ce haveano 
ad(»so di Tabate di Farfa. Tentorno Perseo castello 
di legno, et li bravi spagnòli fumo rebatuti brusca- 
mente et vi lasciomo le scale sanguinate. In questo, 
li diavoli del signor Joannin expugnorno de assalti 



miraculosi Santo Lorenzo, la Scureula et M orolo 
dove se iucarnorno vi so dire di. balli maiiiera per 
essersi poco avanti rebellati, et Sootùaà in Fnisi- 
none, quantunque alcuni» quali republicahbente vo- 
levano fare la guerra. Io vojesseron •bbaodonare 
per non venir al risego di defenderlo. Coeie rum^ 
li prefati diavoli lo tolseron sopra di se dicendo 
che lo defenderieno, et non bessendo soccorso gf 
etiamdio 30 ritirarebbeno a salvamento al dispetto 
de tutta Spagna et lanzinech et menchiataria (?). Et 
a dire il vero fu poltronissima cosa el lassiare pren- 
dere a li inimici Pontecorvo, Ceparano et Banco 
per carestia di homeni volessero defenderlì, quali 
non mancavano volendo. Et li capi spagnoli venati 
di Spagna novamente desideravano veder come 
erano facti li diavoli vivi, et cossi veneron a le 
volte verso Frusonone, et uscendo el signor Ale- 
xandro Vitello scaramuciomo un pezo et si lasdor- 
no dar la baia, retirandosi li nostri cavalli con 
gratìa et privilegio, et simulando disordine. Per il 
che invitati dal successo, se assicuroroo de incakar 
cridando : Aeglios, aeglios alca bugiarones. Al- 
lora li diavoli, non più che trecento, saltomo fora 
da uno canto, et in uno atomo li trabotorno (?) di 
sorte che resloroo morti el coionello Peralta su ai- 
feres, et circa a cento de quelli che perl'bonore 
volseron non scapolare a Juliano li vicino. Molti fur- 
no li feriti et li presi, et erano più di 1000, et li più 
bravi del campo. Le sanguinolente insegne veneron 
contra et feceron animo a li nostri. El Viceré volse 
vendicare le inìurie, et se acampò a Frusenone, et 
battete da più bande et maxime dallo lUogia- 
mento etc. Et perché era tuffo la base della terra, 
cominciorno occultamente a minare, et con molta 
audatia venevano nel borgo a scaramuzare, ove era 
uno pozo de aqua, qual mollo sublevava la penuria 
quale era ne la terra, perché più non potevano 
scendere per la via silicata al fiume a beverare. Del 
che accorgendosene li inimici, volseron tentare di 
occupare et tenere il borgo, et li diavoli feceron 
una imboscata nelle case, et tirandoli a la tracia su 
per el borgo gè sparorno li archibusi et li detteron 
el malanno. Et li lanzinech si poseron in fuga. Et 
r Arcone, volendo rimediar, rilevò una arcobosata 
di sbiesso in una gamba. Li nostri, dandoli la baia, 
brusorno el borgo. Et volendo Taltro di tornare li 
similmente certi spagnoli et italiani n'ebberon un*al- 
tra spiliciatelia, nella quale restò ferito a morte el 
signor Marco Ursino, quale el di del saco de 
S. Pietro fu preso in guardaroba et oondueto in 
ttstollo^ et per la cogliona etanentia del Papa tu 
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subito lìberuto et doo squartato. Et più Sua Santità, 
libéralissima con li inimici, gli Teca dare 600 ducati 

62 da restituire a li Colonesi per disobbligarlo da essi, 
quali altratanti ce ne haveano dati quando defecit 
in seUutari suo. Le cose andavano molto male in 
Prusenone, perchè non ce era terreno per riparare, 
né l^ioame, nò artigliaria alcuna, né acqua, poca 
polvere, poco piombo per lì archibusi. A queste di- 
ficoltà suplivano con scoprir le case, et con li travi 
et terra impiendo de corpi de asini, el resto alza- 
vano el riparo, et tutte le teste pendevano di fora 
per ornamento et spaliera del riparo. Facevano el 
pane col vino, el che riusciva assai bono, ed io ne 
ho mangiato. L'acqua si serbava per li cavalli, quali 
se inebriavano et guastavansi col bevere vino, et 
non ce hessendo più che 100 asini, ce poseron certe 
buffale, et gettorno pid de 1000 barili di vino per 
pigliare le botte et metterle a li repari. In questo, li 
diavoli sempre cantavano, et se alcuno si monstrava, 
subito era morto d* arcobuso, et havean piantate 
sopra li repari una gatta, una testa di bugola et 
una testa de asino ; con la gatta per li spagnoli, la 
buflbla per li Colonesi, et 1* asino per li lanzanechi, 
et non cessavano de uscire ogni bora a scaramu- 
sare. Et a quelli quali dicevano: < Bugiarones » gli 
Tacevano quello delli capeteti del vostro Joan Anto- 
nio del Castelazo, ed ad alcuno gli poseron 1* arco- 
buso al leonato, et quelli pregioni gli davano la cor- 
della a li coglioni et facevanli confessar el loco de 
le mine. Et cosi felicemente conlraminavano. Io 
questo perieulo. Nostro Signore ludico fusse per 
ogni modo da soccorrere Frusinone et tandem di 
v^nir bisognando al facto d* arme. Andò el signor 
Renzo in campo, consultò sopra el loco col Legato, 
el signor Vitello et li altri capitanei, et ritornò a 
Roma, risolsesi con Nostro Signore. Ritornò ite» 
rum in campo, et sé spinseron in ordinanza da Fe- 
rentino a la Selva, ove alogiorno la nocte. In questo, 
el signor Cesare Feramosca cavalerizo di Cesare, 
era a Roma per trattare pace, et concluse una tre- 
gua de 8 giorni per aspetare certo mandato da Ve- 
netia. Arrivò a Fiorentino in quello chel campo era 
inviato alla Selva, reclamò diceva della tregua, re- 

12* spondeva el Legato non poteva ritenere la gente ; 
et certo non pensate che mai in nullo esercito fusse 

- tanto vigore di combattere quanto in questi nostri 
. italiani, del che se spantava el prefato signor Ce- 
sare. Li nostri, levatisi in bella ordinanza, neiruscir 
del bosco forno scoperti da li nostri de Frusenone 
et dali inimici, quali mandorno alquante insegne 
eoa circa 1500 fanti electi a la guarda del ponte, et 



retiromo le gente del campo B, et del campo A, 
verso lo allogiamento C, et tutto per unirse per 
bon rispecto. El signor Stefano Colonna con li avi- 
zari a le spalle assaltò li inimici con tanta, virtote, 
che in uno amen li sbaraiò con la furia de li archi- 
busi. Li valenti lanzachinecb, usi a star forti, di- 
ventavano crivelli. Li spagnoli si butavano in gè- 
nochi et dicevano: «Siamo pur cristiani.» Re- 
storno morti circa 304 alferes, morti et toltoli le 
bandiere et in la fuga svizari lavoravano in elle 
spalle de lanzinechi con alabardate. Ne presero circa 
400, li altri lasdomo le piche et ascendevano al 
campo, quale in un medemo tempo fu asaltato da 
li diavoli di Frusenone, et entroron fino ne U repari 
et messeron gran terrore. Fu opinione che si do- 
vesse spignere tutte le gente cosi calde da la Victo- 
ria a la volta de inimici, et che senza dubio se rom- 
periano, quantunque fusseron li inimici in looo a- 
vantagioso et alto ; pur parse ali cauti di non voler 
stravincere, bastandoli bavere guadagnato el ponte 
con tagliar a pezi et romper li roegliori et più ar- 
diti del campo, haver socorso et liberato Pruselone, 
haVer facto levare parte de li inimici et in uno loco 
adunarsi. Vinse questa sententia. Se alogiorno nel 
campo A, quale poco avanti tenevano li inimici. 
Li diavoli subito eberon tirate su nella terra sopra 
li repari certi pezzi de artigliarla sopra la quale 
piantomo quattro guadagnate bandiere, et comin- 
ciorno a tirare al paviglione del Viceré, quale era 
sopra il colle de lo allogiamento C ; per il che se 
retirorno dietro il colle, et fingendo battere per 
braura, detteron ordine di levare, et mandorno 
avanti li cannoni a brazi, et se levorno alle 6 bore 
di notte con bono ordine et senza tamburo. Li ca- 
pitani nostri molto bene per certe copiecture se 
avideron che li inimici se retiraveno al certo, et lo 
signor Renzo dice che comise a li cavalli legieri an- 
dasseroo subito et cavalcasseron tutta la notte • la gg 
volta de Cecano, passando per la via alla volta del 
rio ove é la Croce, et tirar a la volta di Taltra gente 
et capitare sopra la strada, quale è tra Cecano et lo 
campo loro alla Croce, et cosi sturbare a la fronte 
li bagagli et persone manco bone, estimando 
cbe'l nervo del campo loro dovesse esser alla re- 
troguarda, perchè, senza dubio, 500 cavalli legieri 
con 300 areabuseri harebbeno posto in fuga Tan- 
tiguarda, et la retroguarda si sarebbe posta in di- 
sordine, havendo alle spalle el resto del campo no- 
stro. Et certamente el disegno era optimo, ma li 
cavalli non volsero, o non poteron prima invìarse 
cbe'l sole yenesse a V orto dell* orizzootei et cosi 
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ne sono scapati de mano. Interim, hanno lasciale 
molto bagagie, 26 carette de victualia, ballote, pi- 
coni et altri instrumenti, et abrusomo la polvere. 
Li nostri gli fumo a le spalle, pigliorno molti pre- 
soni et fra gli altri Codogno capitanio de cavalli le- 
gieri, et uno capitano lanzanesco et certi altri gen- 
tilomeni del principe di Salerno. Et disse Codogno, 
che lui era restalo preso per voler salvar el Viceré. 
Effectualmente li fanti nostri hanno acquistato tanto, 
che pili non barano paura d* altra nazione. Et vera- 
ménte, se vostra signoria li vedesse, gli parerebbe 
veder 8000 morti, et sopra lutti li diavoli quando 
feceron la monstra avanti Nostro Signore satisfe- 
cero a tutti et multis prò spe futurae virtutis 
excusserunt lacrymulas. Oh che visi, oh che 
barbe, che celate, che arcobusi, che sguardi, che 
passi! Era el capitanio Luca Antonio Gazissa in 
liabito di Patroclo con el Oasco d*oro et Tarchibuso 
dorato, con uno volto di fare saltare Venere fora 
del bagno el Volcano fora di fucina eie. Li inimici 
se sono redutli a Cecano, et de loro se ne sono 
sfilati li italiani tutti, quali non tocorno mai danari, 
perché solo si pagavano in facto li todeschi et li 
spagnoli, et li altri non potevano comprare uno 
panno per uno grosso et non haveano niente di 
vino. Li nostri andorno a Posti et lo preseno, et 
63* così Rippi, ove trovorno molti drapi di lana et 
seta per vestir el campo et molti instrumenti et 
armature et barde et altre cose bone. Da Cecano, 
el Viceré é andato alla volta di Castro Fondi et 
Caieta. Pompeio Turco, che cosi in tutti dui li campi 
si chiama, alla volta di Santo Germano, et hanno 
divise le zente, zioé circa a 5000 fanti et non più 
tra lanzaoechi et spagnoli in Arara, Castro Cecano, 
Ceparano et altri lochi. Et adesso si ha nova, come 
in Caieta ogniuno fuge per paura de la gran peste 
et de la guerra. Le galee sono infectate de morbo, 
et Tarmata de le nave é andata in Sicilia per grano, 
et li poltroni francesi si stanno a Vada a bever el 
vino, quale caricorno a le insule de Heres per non 
assaltar l'armala del Viceré. Si ha per certo, che 
li Blecti de Napoli bando significato destramente 
al Viceré, che non meni lo exercito a Napoli, per- 
ché non lo receteranno dentro la città, quale pa- 
tisse di peste et fame, ita che qua si consulta quid 
fiendum. Lo vostro Mula proveditore fu beri qua, 
et vi é messer Andrea Doria et lo signor Renzo, 
e* é maestro Rosello et mastro Guiet ambassatori 
anglesi galanti homeni, quali promelteno gran da- 
nari per fare la guerra a Cesare se non vorà far 
la pace universale, con monsignor de Valdemonte 



fratello del duca di Lorena, quale é galaoteioio 
homo, con alquanti bissoni (?) seco da far crepare d 
parente de Pelina Campanara dal ridere, lo per 
me dico, che1 Viceré non farà pace se non se gè 
mette el regno sotto et sopra ; il che alcuni dioooo 
di fare a questo modo. Che Dio volesse che papt 
Clemente lasciasse far a 1* amico nostro Prefelis- 
simo. Si indica hesser facile occupare el r^o, 
mandando el figliolo del conte di Hontorio cimi li 
fanti facti in Spoleto et Umbria a la volta de 
TAquila el Abruzo ; et é cosa certissima che io uo 
tracio lutto quello paese si rivoltarebbe, per Todio 
e spagnoli et devotione de francesi, eie. Sono 
quelli fanti de 5000 boni et belli, pagati da la si- 
gnoria di Spoleti, a la qual el Papa dona Aoqua- 
sparta castello desiderato da quella comunità, lo 
vorei che ce fusse el nostro signore Orazio Ba- 
glione con li 2000 fanti, quali ha qua in Roma, 
et domani si farà la monstra ; pur sei vi fusse più 
necessario altrove, almanco ce andasse d signor 64 
Joan Paulo figliolo del signor Renzo. Niente di 
meno. Nostro Signore saprà il meglio quando se 
risolverà di fare tale impresa. Si ludica etiam^ sia 
necessario multiplicare circa a 1500 fanti sopra 
r armala de messer Andrea el venetiana, quale e 
di 31 galere, el potrebeno sbarcare in lem a la 
vista de Napoli da 3000 fanti con monsignor di 
Valdemonte, nel qual caso si extima che napolitaoi 
uscirebono con el baldacbino ad riceverlo, el non 
ricevendolo si ruinarebeno tutte quelle loro delicie 
suburbane et litorale, maxime se questo exerdlo, 
quale é de 8000 italiani élecli et 3000 boni svi- 
zarì, 300 lanze el 700 cavalli legieri, si spingesse 
avanti sopra questo favore. A questo ce sono mdle 
contrarietà : prima el danaro, quale non e* é ; se- 
condo la voluntà del Papa, quale non vote far car- 
dinali per haver danari; terzo che forse el re 
Christianissimo non vole Valdemonte per re, ma 
' vole el regno per sé stesso, né si può fare la guerra 
col denaro di Valdemonte senza el Re, perdié sa- 
rebbe un* insalata. Un remedio ci sarebbe sei vo- 
lesse esser viceré, et in questo lui non spenderebbe 
forse quello che lui porta, zoé 30 milia eie. La 
quarta ragione é la dificullà della viclualia, causata 
da li Colonesi quali ce tengono in gola Roca di 
Papa, Montefortino et Paliano, el scoreoo ei mi- 
nano el intercipeno tutte le lettere, il che ci dà 
molti desastri ; svalisorno la compagnia de Simone 
Tebaldo el quella del Cuyo et lo preseron el poco 
mancò non prendesseron lo signor Renzo. Se dice, 
sarebbe bene mandarli el signor Horalio ad espu- 
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guarii ; non so quello si fari, lo summa, el Papa 
noD guadagnarà cosa alcuna con prender a TraDcesi 
el regno. La guerra sarà longa, perché, ultra le ca- 
stelle, Gaieta, Brandise, Taranto et altre bone for- 
teze si tenerano un pezo : in questo mezo fra loro 
si potrebeno accordare, et per haver li figlioli si ca- 
lerete le brache el Re francese et lasciarebbe el 
mondo in bordello. É bon forsi star sopra di se per 
veder quello fanno li lanzanechi di Poutenuro, et 
>^* se le provisione di Piacentia, Bologna, Toscana et 
Romagna sono cose come scriveuo, certamente ten- 
tando queste cose la forebeno male. Ma ben é vero 
che le piche de pazi rompeno spesso el disegno de 
le pene de li savii. Camerata, valete, el basate el 
signor Priulo per mio amore. 

Da Soma olii là di Fébraro 1527. 

S. Paulo Jovio. 

65 Da Crema, del Podestà et eapitanio, di 15. 
Manda questo aviso. Uno gentilomo partito questa 
matlna da Milano, riporta li lanzchenech erano 
per ussire, che li patroni dove stavano davano 
ducati tre, et dovevano andar in Monza. Et gii li 
erano andati forer! a preparar II allogìamenti et ha* 
vevano messo a le porte le guardie azìò non po-^ 
tesse u^sir vittualia di sorte niuna, né lassavano 
portar fora par un pane, et mandavano fora de 
ditto loco de Monza tutti li contadini et gente mi- 
nuta che ivi erano redutti. Le gente di Belzoioso 
doveano intrar per star alla guardia di le porte, 
con le quali la terra é convenuta darli ducati 300 
al di àziò non vivano a deseritione et lì facciano di 
le cose hanno htto del monte di Brianza ; che difi- 
cil mi saria scriverle, et a vostra magnificentia cre- 
derte. Parte di quelli de Pizigatone haveano passato 
Ada per robar quelle ville vicine, et se hanno im- 
battuto in alcuni fianti della excellentia del Duca, 
quali li hanno fugati, et non possendo cosi presto 
passar, se sono butali a 1* acqua et anegati in Ada 
pid de 30, tra li quali vi era il capetanìo. 

Item da uno venuto dal campo de li inimici, 
son advisato haver inteso in corte di monsignor di 
Barbone, che, come di lanzchenech di Milano serano 
gionti a Monza, Como et quelle bande, che lo exer- 
cito andarà in zoso; et dice, verso Modena son avi- 
sato li cavalli iegieri da Rivolta haver corso fino 
•Ili allogiamenti del Belzoioso, et haverli (preso) 
molti eavalli. 

Di Parma, di 8ier Zuan Vitiuri proveditor 
£cneral^ di 15, hore 4 di notte. Come si ha let- 



tere del conte Guido Rangon da Piaseoza, come li 
inimici dimabe si dieno levare, et che se forniscono 
de viltuarie di portar cum loro, el che venirano 
per la slrata dieta Romea ; tamen che per lo ad- 
viso che lui ha, crede che piglierauo il camino 65» 
verso Rezo. Dimane scriverà pid copiosamente. De 
li dicli inimici, 4 bandiere di cavalli, con 15 de fanti, 
hogi sono venuti a Borgo Sandonino, lontano de 
qui tre miglia. Dice etiam il dicto conte Guido, 
che li inimici sono sia tanto a levarsi dalli allo- 
giamenti dove erano, per la discordia che è tra il 
principe di Grange et il conte di Caiazo. Il signor 
duca di Urbino hoggi e partito di qui et cavalcato 
a Casalmaggiore. 

» 

Copia di una lettera del signor conte ChUdo 
Bangone, da Piasenga, di li Fehraro 1527 
al signor Ouizardino. 

Hoggi, 10 cavalli di messer Paulo et altratanti da 
li mei hanno preso certi cavalli et uno capitanio 
borgognone, quale dize che da malina il campo si 
leverà. Cosi havemo per diverse vie, et gli indici 
sono manifesti, perché si vede di mane scomenzano 
marchiar le zente avanti, solicitano il scoder le ta- 
glie, el per haverle presto le fanno minore. Vostra 
signoria sapi che sono villani piacentini pr^ioni 
che le pagano ; el alendeno pid che possono a for- 
nirse de viltualie per portarsele drieto. Potrìa esser 
che venisseno qui ; ma non lo credo. Hoggi sono 
comparsi da Santo Antonio da 30 cavalli inimici, el 
da 13 delti nostri senza arme cum certi arcbibu- 
sieri hanno scaramuzato un pochelo senza danno 
de le parte : et cosi atlendeno a far la pid dolze 
guercia del mondo. Et mentre eh* io scrivo, souo 
arrivali di nostri cavalli pochi che hanno svaligiato 
in una ciexia forsi 50 lanzichenecb, che andavano 
bruscando vino. La discordia nata fra il Principe et 
il conte di Caiazo ha fatto soprastar li eserciti ; ma 
Sabato, se non prima, leverano el andarano al ca- 
mino di R^io, se non mutano. 

Di Caxal Mastor di sier Domenego Con* 66 
tarini proveditor general, di 15, Kore .... 
Di quelle occorrenlie, nulla da conto. 

Del proveditor Vituri, da Parma, di 15. 
Oltra quellg ho scritto, il Duca é partilo per Caxal- 
mazor, non contento del Vizardino, al qual havia 
ditto, se li sarà restituito S. Leo iarà gaiardamente. 
Inimici hanno tolto Fiorenzuoia, cegnavauo andar a 
Modena per darla al duca di Ferrara, dal qual 
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baano hauto 80 boehe de artellarie : eticm lì darà 
danaro. II conte di Caiazo a di 1 5 zonse a Borgo 
Sandooino, eoo 18 tNiodiere di fanti et cavalli. 

Noto. In lettere di Fiorenza di 1* orator di Fio- 
renza, comonicale questa matina in Collegio, par 
siano zonli a Zenoa ducati 70 milia, venuti di 
Spagna. 

AdìSdéÌA matina non fu alcuna lettera da 
eoDlo. 

Vene il Legato, et monslrò lettere di Parma 
del Guizardini. 

Dì CaocalmaBar^ del praveditor Contarim^ 
di 16. Del zonzer del Capitanio zeneral da Par- 
ma in letica. Ha gote et un poco di febre, et stava 
meio. Li hz ditto si provedi di uno altro capo. Ha 
mandato li sguizari, grisoni et li nostri lanzineeb a 
Parma a ubedientia del Vizardlni ; ordinato le zente 
stagano ad ordine per passar Po, accadendo. 

Fo scritto per Collegio, vadi il Capitanio zene- 
ral et DOQ si mandi altro capo. 

Da poi disnar fo Pregadi, et vene le infrascritte 
lettere, zoé. 

Di Parma, di sier Zuan Viituri proveditor 
MCMraì, manda questo aviso. 

C^ia di unn capitolo contenuto nelle lettere 
del conte Guido Rangon da PiasenMa, date 
a di 15 Fébraro 1527^ directive al magni- 
fioo Quieardino. 

Credendo che li inimici si dovessero levare da 
matina, .come era publico, messer Ludovico da 
Fermo con 30 homeni d* arme, messer Paulo Lu- 
zasoo et il conte Claudio Rangon con una compa- 
gnia de arehibusìeri de Morgan te, et Cesare Farina 
por cmn li sui archi busieri et da 40 de quelli de 
messer Babone, sono iti insino sopra la Trebia, et 
passato il capitanio Farina V aqua con 70 più de 
uno miglio, et intrato nelli allogiamenti del conte 
Pietro Nòvolara et uno altro capitanio, infuzate le 
compagnie, prese alquanti de epsi et svalisatoli li 
allogiamenti, et conduto da 70 cavalli, arme . . . . , 
et molti flaschi et putane, tagliate le tende et por- 
tatole per mostra, il rumor andò tanto grande al 
66* campo, che tutto fu in arme. Et non parendo alli 
inimici che li archibusi bastassero, condusseno 4 
sacri) et senza danno de li nostri li scaricorno. Li 
nostri, retratosi alquanto adrieto, deteno loco a li 
inimici de passar comodamente la riviera. Et cusi 
stando tutto lo exerdto inslrutto, passorno de 
molti cavalli et fanti, ei li nostri andaro a scaramu- 



zar. Et a uno tratto uno di quelli del coole Ctaodio 
prexe monsignor di Brandon, et il conte Ciaiidio 
de sue mano prexe il capitanio Ards. Et fMireodo 
a li nostri ha ver fatto assai, et bauto mio messo so* 
pra ciò, se ritomomo alla terra, con danno de dui 
cavalli feriti. Quanti ne siano feriti etaK>rti de loro, 
non hanno tenuto conto ; ma quelli da cavallo di- 
cono che li nostri archibusieri havevano preso 
bona mira. Ho fatto corer li miei cavalli l^gieri alia 
spianata de li campi, et non hanno trovato persona 
viva. Li cavalli et fanti del conte di Gaiazo paasomo 
avanti, et altro non si ragiona che del levar di oo<» 
storo ; ma io non credo parlino dimane. 

Da Crema, del Podestà et capHamo, di 
16, hore 22. Manda questi avisL 

Copia di lettere del conte Paris Scotto, 
da Piasenza di 16, hore 15. 

Heri li nostri saltorno fora et andete neiU A* 
logiamenti de inimici, li tolseno cerca aO cavalli, 
valise, tende et molte altre cose, et preseoo il ca- 
pitanio Ortiga spagnolo et uno francese de li geo- 
tilomeni di monsignor di Borbone. Se tiene ebe 
tra questi doi di spagnoli babbino t levarsi, et 
tender o venir, o andarsene verso Modena. A ve* 
nir qua ò uno duro morso da roder. Né altro etc 

Copia di lettere di domino Babone Naldo^ 
di hoggi, date ut supra. 

Habbiamo come heri li nostri cavalli et la gpnte 
d* arme alla leggiera, et zerca 300 de li mei ar* 
cbibusieri sono andati di là da Trebia fin in li allo- 
giaroenli de inimici, a li quali ha' fatto metter tutto 
il campo in battaglia, et li han svalisato assai logia- 
menti, et pigliato uno credentier del duca di Bor- 
bone, et uno capitanio nominato el Colrica, quale 
é spagnolo, et poi sono venuti dentro con graqdis- 
simo honore et senza danno: benché li inimici spas- 
sorno tre botte di artellaria alli nostri, poco tamen 
gli nocete. Altro per ora non e' é, se non che per 
ogni banda habbiamo lor volerse levar. 

Da Udene di sier Zuan Moro loeotenente, 67 
di 15 Fevrer. Come, per dui citadini di la Patria, 
Tuno venuto da Tulmin, T altro di Gorizia, li é sta 
afirmato che uno orator del Vaivoda traosilvaoo, 
destinato alla Signoria nostra era sta preso per il 
capitanio di Marao, di qua da Villaco, et opoduUo 
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a Gorieia. Et per uno suo exploralor venuto que- 
sta sera di Gorizia, ha inteso che certo in ditto loco 
erano gionti il ditto capitanio di Maran con alcuni 
presoni, 1* uno dei quali giudicavano fusse Torator 
transilvano. Tamen quello examioalo hanno trovato 
hesser uno ongaro con certi altri che venivano alla 
volta di Veneiia; el qual explorator dice, che quelli 
di Gorizia stanno con qualche suspitione, e questo 
perché si dice il conte Cristoforo esser a la volta 
di Segna con bon numero di cavalli. Et per 
aviso hauto di Lubiana, anche de li stanno con du- 
bitatione et suspetto del prefallo conte. Et per do 
vie dalle parte di sopra si ha, come certa quantità 
di villani, zoé de Norimberg et Anspurberg sono 
sublevati contra li nobeli, et questo perché non ve- 
leno patir che sieno tolti li arzenti di le chlesie. 
>7* Fu posto» per li Consierì, una taia a Vicenza di 
certo caso seguilo di alcuni incogniti, quali .... 
una Catarina moier di Antonio qu. Jacomo di Bar- 
chi, videìieet chi quelli accuserà babbi lire 500, et 
sapendo chi, el Podestà babbi libertà ponerli in 
bando di terre el lochi, con taia lire 500 vivo et 
lire 300 morto, ut in parte. 156, 3, & 

Fa posto, per sier Zaccaria Trivixao, sier Agu- 
sUd Boodifnier savio ai ordeni et sier Toma Mo- 
oenlgo provedilor sora V armar, alenlD per il Pon- 
tefice fusse concesso una decima a pagar exempli et 
non esempli, etc. et li danari fosseno per le cose da 
mar, et bessendo sta esemplali alcuni per il Col- 
legio, sia preso che'l sia chiama li reverendi col- 
lectori che scuodi le decime, et dirli scuodino da 
tutti excepli li excepluandi per il Pontefice, el lutti 
y danari si irazerano siano dati air Armamento per 
poter compir di armar le 4 galie sono a banco. 
159, 19, 4. 

Fu posto, per i Savii del Conscio el terra ferma, 
una lettera a V Orator nostro a Fiorenza in risposta 
di soe, come semo conienti far li 7000 fanti re- 
chiesti per custodia di quella città, el che scrivino 
al magnifico Guizardini di questo, perché etiam 
nui scriveremo a li nostri Proveditori zenerali che 
ad ogni loro richiesta li fazino. Fu presa di lutto il 
CoDseio. 

Fu posto per li ditti una lettera a V Orator no- 
stro in corte, laudar il Pontefice a tuor V impresa 
del reame, et come bavemo scritto aFiorenzai 
semo coutenti far li 7000 fanti richiesti per mila, 
con questo i mandino i danari al Vizardino. Item 
bavemo ordina al Provedilor di V armada vadi a 
obedientia del Papa, el scritto al campo nostro mar* 
cbioo avanti, Ucci U Gapitaoio zeoeral sia amabtOi 



el faremo una altra armada per la impresa de la 
Puia, et seritlo in^Candia armi gaHé. Fu presa. Ave : 
3 non sincere, una di no, 190 di si. 

Fu posto, per lutti i Savi di Collègio, una lettera 
a sier Zuan Moro provedilor di Tarmadai che bes- 
sendo creditor sier Marco Zen qu. sier Francesco 
del signor di Andre ducati 600 per conto del feudo 
di ducati 105 all'anno che'l ditto signor si ubligò 
pagarli, però con Senato se li scrive, che mandando 
qualche galla nostra in quelle bande, vadi in Andre 
e( fazi intender esso signor vogli satisfar et metter 
tal ordine, che ogni anno sta satisfatto ; et perCol- 
legio sia scritto al ditto signor di Andre. Ave 
151, 4, 0. 

Die 18 Fehruari 1526. In Rogatie, 

Consiliarii, 

Capita de Quàdraginta^ 
Sapientes Consilii^ 
Sapientes tettoie fimute. 

Essendo necessario dar fondo alli resrroenlt el 
offitii che restano a far^ et a quelli elle neiradvénir 
se metlerano per non ne esser aHà telilttione de 
epsi fondo a suffidentia, in però ; 

L'anderà parte, che alla restilution de li da- 
nari saranno preslàdi per li rezfmenti et offici! che 
se hanno a far el che neir ad venir se faranno^ 
siano in primis deputali el reslante de li danari che 
per la parte precedente sono sta obligati per li 
altri rezimenli et officii ; quali finiti, siano apre^ 
oblìgali ducati 30 miiia alle infhiscritle camere no- 
stre, zoé de Bergamo ducati 5500, de Vicenza du- 
cali 5500, de Verona ducati 5500, de Feltro du- 
cali 750, di Cividal de Belun ducali 750^ de Crema 
ducati 1000^ del Polesine di Ruigd ducali 1000 
de li anni 1527 el 1528 de li danari che erano 
deputali a h reslilution de l' imprestedo fiitto per 
le comunità di ditte terre nostre^ ifeiti, sian obli- 
gali ducati 11 mila a Tanno per alBfii qualro 
eomenzando 1* anno 1532, 88^ 34, et 8&, fridé- 
licet di le camere di Vicenza ducali 2500^ de 
Veronal ducali 2750, de Bressa dticati 1000, di 
Beiamo ducati 800^ de Crema ducali 1000, da 
Ruigo ducali 750, de Treviso ducali 2200, che 
sono in lutto ducati 64 milia, dovendosi far la re- 
stituzione a cadauno per rata, si de li primi oome 
de li ultimi, come é oonveaieiile. 

De parte 140 ~ De non 18 -» Noo sincere 1 
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Die 21 dieio. In Maiùri Consaio. 

Consiliarii et Capita de Quadraginta. 
posuerunt suprascriptum pattern^ et fuere. 

De parte 7U 
De non 338 

Non sincere 3 

69^ A dì 19. La malina se intese come questa 
notte si flcò fuoco ih casa di uno bereter in calle 
di Stagneri, leniva la stella per insegna, in le case 
di sier Francesco Baxeio qu. sier Piero, et si brasò 
la caxa et botega, et etiam uno 

Vene in Collegio il Legato del Papa, al qual To 
ditto la deliberation fatta beri in Senatu zerca il 
far di 7000 fanti richiesti da florentini, et mostroe 
lettere del Vizardini da Parma. 

Vene l'orator di Ferrara, et monstrò lettere del 
Duca. Ave audienlia in materia del Conscio di X. 

Di Caxalmaeor^ di sier Domenego Conta- 
fini proveditor general^ di 16. Come il Capi- 
(anio zeneral stava meglio, et scrive aviso hauto da 
uno maistro di le poste da Piasenza, che scrive 
€ arete inteso il conte di Caiazo esser venuto da la 
banda del Papa. » 

Da poi disoar fo Coll^io di Savii ad cansu» 
lendum. Et fo fatta la scala di larese che si ense 
dal palazzo de Serenissimo per andar a Taudientia, 
come r è al presente, che prima non era cusi. Sarà 
più comoda alli vechi ad andar suso. 

Da Cremay del Podestà et capitanio, di 17 
Manda questi avisi et lettere. 

Copia di lettere di lo illustrissimo signor duca 
di Milano^ da Cremona, a li 16. 

MagniBce domine et amice honorande. 

Per molti avisi conformi siamo sta avisati, come 
il campo inimico era levato da Placentia et andava 
al camino de Santo Donnino et Fiorenzola ; né sino 
a questa ora si ha altro in contrario. Et di ciò ne 
è ' parso darne notitia a vostra magni6centia, et se 
più oltra se intenderà, faremo il medemo. Et a li 
piaceri suoi si of erimo. 

Del ditto Duca, di 16, Kore 2 di notte. Di 
novo, oltra il scritto con le precedente, non habbia- 
mo altro, se non che beri il signor duca de Urbino 



gionse a Casalmaggiore. Et a quella ne ricoman- 
diamo. 

Copia di lettere di domino Matteo Maria 
Busetto, di Lodi, di 17. 

Molto magni6co signor observandissimo. 

Ringralio vostra signoria eternamente di le 
nove scrittime questa notte, et per cambio li dico, 
che intendo che P antiguardìa del campo inimico è 
gionlo a Borgo Santo Donnino, et la battaglia a Fio- 
renzola et la retroguarda a Pontenuro. Et che le 
zente nostra de Parma si allogiava tra Parma et gc 
Regio. El ponte de Arena se dice non esser insieme 
ancora. 

Copia di lettere del signor conte Paris Scotto, 
di Piasenea, di 17, hore 18. 

Quello capitanio Ortica et il francese del duca 
di Barbon presi, sia scritto a vostra signoria, sono 
sta reiasati et acompagnati al loro campo. Beri 
gionsero al campo di Spagna a Trebia 6 bandiere 
de lanzchenech, che erano di qua, et zerca 800 
fanti di quelli erano in Alexandria et ivi atomo, ei 
spagnoli ne fecero alegreza. Per il trombett del 
conte Claudio Rangone, qual vene dal campo spa- 
gnolo, si ha, coipe queste 6 bandiere di lansehe- 
nech che gionsero da spagnoli veneno con il Leva 
a Pavia, et che il resto de tutto il campo se ne va 
a la volta di Romagna. Altri dicono che vieneno 
qua ; che non si può credere, per essere la terra 
ben fornita et soccorso de la Illustrissima Signoria 
et di francesi propinquo. Et a vostra signorit mi 
ricomando. 

Copia di lettere de domino Babone Naiio^ 
di hoggi, date ut supra. 

Ho ricevnto quelle di vostra signoria, et molto 
la ringratio la si chiami satisfato da me. Roggi hab« 
biamo come beri li lanzchenech haveno scudi dot 
per uno, et se dice haver hauto da Y Imperatore 
scudi 50 milia. Loro dicono pur di levarsi et an- 
dare a Modena. Il signor marchese del Guasto é 
amalato, et ha mandato a tuor quivi medicine. 

Copia di lettere di lo illustrissimo signor duca 
di Milano, di hoggi, in questa hora ricevute. 

^ Beri li inimici non fecero movimento alcuno, 
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per il che tutto sti suspeso, kaveodosì ad goveraare 
li Doslri secondo li aDdaroenli loro. Il signor duca 
di Urbino è miglioralo et di la febre et de la golia, 
fa ridure tulle le fanlarie et genie d' arme vicine 
al Po per passare s* el sarà bisogno. Altro non ab- 
biamo. À vostra magniGcentia, eie. 

JO Nolo. Monsignor di Baius in quesla mattina 
disse in Collegio si scrivesse in Pranza che! Re 
mandasse danari, né si restasse scriverli presto, 
perchè bisogna francesi spironarli. 

X>i Caxalmaeor del Proveditor general Con- 
ferini, di 17. Come, havendo inleso a Colorno 
dove è alozato il signor marchese di Saluzo con le 
sue aente es3er inviala una banda de spagnoli, su- 
bito esso Provedilor li ha inviato a quella volta una 
banda di ^enle. Scrive haver parlato col signor du- 
ca di Urbin el diloli la deliberation fatta del far di 
70Q0 fanti da esser pagati per mila con Gorentini. 
Dice noB lauda lai provision, perché sarano poi pa- 
sto. U qual Duca ha pur di la febre, et esso Prove- 
dil^ lo ha conseiato a mandar per uno medico etc. 
Ite Farmi, di sier Zuan Vitturi provedi- 
for general, di 17. Come il conte di Caiazo, sico- 
me li ha dillo il magniQqo Vizardino, qua! è con 
t^spaoì, si é ocordà di venir a servizio del Papa con 
1500 fanti et 200 lizierì, et é sta concluso di ace- 
tarlo, et per un* altra manderà li capitoli per nu- 
ipero 18; el qual ha ipandalo a protestar al duca di 
Sf)rbqÌQ ^h^ lo salisfi di quanto el dia haver et pa- 
ga. Scrive, inimici sono a Fiorenzuola, Pontenu- 
ro et la Trebia. Danno voce esser zonti a Zenoa 

^- scudi 50 cQila, et di brievi sono per levarsi per an- 
dar se dice a campo a Piasenza. . 

Fo ^tto per Collegio |n Pranza solicitando il 
vaiki^ del daniroi et comunicarli li summarii di 
queste parte. 

Di CMolm^or, del Proveditor general Con- 
tarini^ di 18. Come il signor duca di Urbin con- 
tipaa ^n la febre solita, et è sta a visitarlo, et 
no^mda uqo suo discorso, ^t andando inimici avanti, 
ha dJUo opinion sua saria di maoflarli T eierqjto 
ilrip; cosa c^e non piaze, né al Vizardino pé al 
epnte Gim4o RfOgon, x^ alcun di altri capi, iteipi, 
scrive v^er el Capitanjk) ;^nenil nostro sopradillo 

69^ 9^10 fiacp. 
t> ]}a J^a/rma, di per ^n Vitturi provedi- 

(or t^wah 4» 17% iore 2 di noif^- Come, non 
iptfndaodio che ipimiei abi^po miitato allo^iameoto, 
poco accada Ffriv^r^ fiir poo Ti^starò dir p^ il re- 
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porto di una spia, qual dice come li lanzcheneeh di- 
niane si partirano de Poolenuro et vanno allogiar 
a Piorenzola, et monsignor di Barbone coi resto di 
lo exercilo diroane venirà ad allogiare a Poolenuro 
dove erano li dicU lanzineeh. Da poi si ha per altri 
avisi, come alcuni fanti italiani erano gionli in Pio- 
renzola, et dice haver visto nove insegne di lanzi- 
c)ienech con cariazi fora di Poolenuro, che se dice- 
va andar a Piorenzola. Questo illustrissimo signor 
Marchese ha posto ad ordine tuite le cose necessa- 
rie per lo exercilo per esser expedi to in caso che li 
inimici andassero avanti, por eseguir T ordine dato 
con lo illustrissimo signor duca di Urbino. El cpnte 
di Gaiazo ha fatto alcuni capitoli per venir cum le 
sue gente al servizio dei Papa, et io ho exurlalo 
questo magnifico Guizardino che '1 loia, si per smi- 
nuir le forze de inimici, come per privarli di le 
pratiche che ditto Conte haveya per il paese. El 
qual Conto ha con lui 15Q cavalli et zerca 1200 
Canti, li quali U condurà con sé, et si aspecta de qui 
Marti, che sarà a di 19 de Y instante. 

A dì 20. La malina, fo lettere di Boma di 
V Oratar nostro, di 17* Con la nova che si bavia 
hauto la città di T Àquila la qual era alla deyu- 
tion di la Cesarea Maestà, videlicet par andasse a 
quella volta monsignor episcopo di Vi^ndella con 
alcuni altri foraussiti, videlicet il Ool del conte di 
MoDtorio, qual é preson a Napoli, et intrato den^o 
avanti il signor R^zo arrivasse li, perché aproiii* 
mali, la parte imperiale ussite et loro inlronOi pi 
da tutti fono ben visti, et spera bav^r y resto di 
r Apruzo. 11 signor Renzo col campo grosso er^ 
andato verso uno altro loqo. Il Papa aspetta la nof 
stra risposta zerca le trieve, et andava inlert^pulp 
con li cesarei. Non stima ofenderii andando contri 
li foraussiti il signor ilénzo a nom^ della Chiesia. 
Havia esso Qrator hauto le postre di 11 ^t 14, la 
matina saria con il Papa. Soa Saotilà lauda il Ur di 
fonti insieme con li signori fiorentini. 

pi Spagna, di eier Andrea Navpier ora* \ 
tor, date in Chranata, a dì 19 NovenArifi* Co- 
me V Imperator mandava in Italia dfacati 90 milia, 
et le cose del Torco m Hongaria t^ia ^nnitalo 
mollo quella corte de li, adeo V Imperalor addava 
io Cartiglia per far provisiopp di jbavi^r djftn«|ri p^ 
li Insogni contra il Tuixo. fd Viceré che vieo io 
Italia ha dato comiasioa di fiir la pa^^ cen la Ilali^ « 
et esser zonk) de il upo bgaio cl^e yien di Frappi 
qual parlò oop Cesam in secreto et ^uMo pielite. 
Scrive, il Papa esser in gran reputazion con 1' lm« 
perador, et l'imperador lo isi^^iqsH^, 

9 
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Di Boma, in le lettere di 17. Si mandò alcu- | 
ne lettere intercepte in zifra, a trazer di qui et poi 
li fosseno remandate, et cussi per Zuan Seco Tono 
Irate. Sono lettere di !7 Novembrio, che Y Impe- 
rador scrive al Viceré, et a don Ugo di Moncada a 
Napoli. Come ha haulo gran apiacer del loro zonzer 
in Italia et vedino di accordar il Papa, et che'l Papa 
voy andar in Spagna, perchè certo venendo si con- 
cluderà la pace per esser lui desideroso di far la 
impresa contra il Turco ; con altre parole. 

Da Fiorenssa, di V Oratar nostro, di 16. 
Come li danari venuti di Spagna, che zonzeno a 
Zenoa, fono di raxon di mercadanti, et in le ^He 
èrano etiam 130 balle di carisee ; né sono lettere 
de chi siano, né de chi aspectino si li danari, come 
le carisee. Et altre pnrticularità, ut in litteris. 

Fo scritto In campo al provedilor zeneral Con- 
tarini, che havendo scritto de qui il signor Paulo 
Camillo Triulzi, é in campo del marchese di Saluzo, 
a monsignor di Baius, li bastava Y animo desviar 
bon numero di lanzinech del campo nemico, la qual 
cosa ne piacerla potendosi far, però parli al signor 
Capitanio zeneral vedi di averne fino al numero di 
6000 di loro, et questi sia nel numero di quelli 
6000 dovemo far con Gorentini. 

Fo scritto per Collegio a sier Ambruoxo Conta- 
rini patron di la fusla, che havendosi dolesto Y ora- 
tor del duca di Ferrara che lui non lassa andar li 
formenti per Po a Ferrara, pertanto non lo fazi più 
et li lassi andar, etc. 
72*^) Di sier Agustin da Mula proveditor da 
mar, date a Civitaveehia, adì 14 et 15. Come 
a di ... . zonse li, et presentato la lettera al pro- 
veditor Armer, quello li fece consignar la galia et 
tutto, et come fiol di obedientia vegneria in questa 
ferra, et cosi fece suo 6oì sier Alban, era sopraco- 
mito, in loco del qual ha posto sier .... Scrive 
esser zonte le 6 galle de Livorno con biscoto. II ca- 
pitanio Doria era partito per Teracina. Scrive di le 
galle manca 130 homeni, et la candiota é quasi 
disarmata tutta. 

Di sier Alvixe d' Armer proveditor da mar, 
da Civitùveehia, di 14. Come havia consignà la 
galla al proveditor Mula, iusta le lettere date di lo 
exeellentissimo Conscio di X con la Zonta, et cussi 
quella dove era suo Gol sier Alban soracomito, et 
venirano de qui et spera iustiGcherà la loro iuno- 
centia ; con altre parole, ut in litteris. 

Di Cazalmazor, del proveditor general Con- 



tarinij di 18, hore 4. Come haveaoo di novo, li 
inimici haver imburchiato le sue aridlarìe et man- 
date per la strada le haveva condule, zoé a la volta 
di Pavia. Si mormora che monsignor di Barbon 
comenzava a dar danari a li todeschi, ma non é per 
certa nova. Questo zonzer del conte di Craiazo, per 
esser inlrafo in Parma, e sti cosa di grande utile a 
la Santissima liga per iudilio di lutti, et non si par- 
tendo alcun di collegati, la vittoria sari vinta. Da 
poi si ha da Parma, per lettere del Guizardini, che 
spagnoli erano -levati a rumor crìdando ^paga, 
paga >, et che corsero a lo alozamento del Barbon, 
' dove per tasentarli el gè mandò el suo serzente 
mazor, el qual voleva rimediar, ma è sti da loro 
morto; che é cosa manifesta il disordine loro. Item, 
per via di Brexa si ha esser zonli li corieri di Pran- 
za, quali portano scudi 14 milia. Item^ il signor 
duca di Urbino sta cussi ; la malatia sua ne disturba 
alquanto, ma spera starà bene. Hozi sono aodati t 
Parma di nostri fanti numero 600 eidiman ne 
vanno 400, et li nostri lanzinech che erano di li, 
sono tornati di qua di Po. Scrive, il numero che il 
conte di Caiazo menò con lui a Parma sono ban- 
diere 15 de fanti, et zerca cavalli liziert 300. 

Item, scrive, il principe dì Orangìe ha lassi il 
Busichio capo di stratioti fece prexoo. Inimici ha- 
veano posto iterum Tartellarie in li burchi per 
Pavia, et si dovea levar il campo, come scrive il 
conte Guido Rangon da Piasenza, di 17. Item, il 
Duca ha dormito Quo hore ^, ha la febre ; ha 
mandato a Mantoa a tuor il medico. 

Di Bergamo, di rettori, di 

Del zonzer li ducati 14 milia di Franza, xoé 14 
milia. 

Veneno in Collegio un drio 1* altro, ma tutti a 7; 
un tempo introno il Legato del Papa, V orator di 
Franza el 1* orator di Fiorenza come nostri ^ool^- 
di, ai qual fo comunicato le bone nove si havia, et 
di r acquisto di TAquila, et fo pariate assi cose. 

Nolo. In questa matina, in Quarantia civil, per 
esser sti rimessa, fo menata una sententia fatta per 
li zudexi di Pelizion, qual fece contra sier Polo Mi- 
lipiero fradello del Serenissimo in favor di fieli fo 
di sier Zuan Paulo Gradenigo, sol nepoti per la 
qual vien ad esser taiado certe sententìe arbitrarie 
fate per il Serenissimo, come indice arbitro io fi- 
vor di ditto sier Polo Malipiero. Hor parlò per sier 
Polo Malipiero domino Santo Barbarìgo ; li rissose 
domino Francesco Fileto dottor, el di tutte le bal- 
lote al secondo Conscio fu fatta bona (?) 
Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zoola. 
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Copia di lettere di uno mio amtco, date in 

Sena, a dì 18. 

Illustrissimo signor observandissimo. 

Beri sera parlileno doi porli et tre nave di boc- 
ca di Trebia, sopra quale erano 10 pezì de artiglia- 
ria grossa et noonitione, et sono questa notte state 
condute in suso per il Po, et questa malina erano 
già sino per mezo dove a questi giorni passati era 
il ponte de spagnoli. Perchè il Po è tanto basso, 
hanno penato assai andare in suso ; gli erano cerca 
100 homeni per guardia, et la sorte non ha voluto 
se li sia trovata una bona banda de nostri, che la 
sarebe stata tolta. Missier Ludovico Vistarino mi 
havea beri mandato 30 de li soi per metterli in la 
torre et che poi venire con tutta la banda, ma non 
é comparso; che se fusse venuto, harebe fatto que- 
sta bona opera. Havendo levato questa arlellaria, è 
da pensare che *l campo se vole levare. Questa 
nova la dò per certa a vostra signorìa, perché uno 
nostro Bergamino era beri sera di là di Po per 
mezo la menuda sopra esse nave et numerò li pezi 
de la arteliaria, et poi la guardia havea messo io 
adreto a Po V hanno sempre coslezata dreto al 
nostro. 

Copia di lettere di domino Babone Naldo, 

di 18, hore 18. 

Per mie altre ho avisato vostra signoria de le 
cose succedeno de qui; et perchè dicevasi che erano 
agionti 50 milia scudi in campo de inimici, li aviso 
come sono solamente 25 milia, et cussi habiamo hauto 
per bona via, et non si sa da che banda vengano. Et 
perchè il duca di Borbone havea fatto dar li danari a 
li capitani, che desscno a li fanti, et sono sta due com- 
pagnie che sono venute a le mano con li loro capi- 
tanei per ditti danari, et hanno morto essi doi ca- 
petanei. Alcuni archibusieri del capitanio Pandolfo, 
ussiti fuora, hanno tòlto la via de la montagna et 
svalisati zerca tOO cavalli et sonosi retratti a la 
montagna. Là nemici hanno retirato alquante boche 
de artigliane verso Po, et le doveano imbarcar 11 
per non menarle drieto. Per ogni via habiamo loro 
volersi levare, et altro per bora, etc. 



Copia di lettere del eonte Paris Scotto, di 18. 

Significo a vostra signoria, spagnoli ha ver in* 
V ato verso il Po pezi 8 artigliarla de la più grossa 
per imbarcarla, et se pensa per ogni modo che in 
breve si habino ad levar. Parte de li nostri cavalli 
in questa bora sono aggionti, che erano usciti a la 
scaramuza. Hanno condutto circa 10 cavalli de ini- 
mici. L' altra parte con il resto del bottino de molti 
cavalli che non hanno hauto ritorno, sicuro si sono 
alzati a la collina a salvamento. Nec alia, eie. 



Di Caxalmasor, di sier Domenego Conta- 
rini proveditor generai, di 19, hore 4. Come il 
Capitanio zeneral era partito per Gazuol, el qual li 
havia ditto li lassava il governo del campo. Gazuol 
è mia 8 de li : havia pur la febre. Malatesta Baion 
era mal conditionato di la persona per il suo mal 
galico. Scrive el capitanio nel suo partir lassò certi 
ordeni da esser fatti, ut in litteris. 

Di Parma, di sier Zuan Vitturi provedi- 
tor general, di 18. Come in questa sera era zonto 
de 11 il conte di Caiazo, era a soldo de li imperiali 
con fanti 1200 et cavalli da zerca 160, el qual refe- 
riva yspani se doveva di brieve levar da Fioren- 
zuola per andar a Modena, et haveano hauto di 
Zenoa ducati 25 milia, con li qual dava la paga a li 
lanzinech. Scrive, il Vizardini ha promesso al ditto 
conte di Caiazo darli 100 homeni d* arme di eon- 
duta a nome del Papa in tempo di guerra et 50 in 
tempo di pace, et che la liga lo aiuterà a recuperar 
il suo stado nel reame. 

In questo Conscio di X con la Zonta, a requisì- 74 
tion dei Pontefice, per le cose di Fiorenza, per esser 
parte contraria a Medici, fu preso di retenir domino 
^^Baldissera Garduzio, doctor fiorentino, stava in 
questa terra, el qua! ha ledo nel Studio di Padova, 
con salario di fiorini air anno, et non vo- 
lendo più iezer, stava in questa terra avocar et far 

consegli, per esser doctissimo in iure , el 

qual fu preso di darli il Collegio di le biave. Itefn, 
, fu preso etiam di retenir uno altro nominato Lo- 
dovico di Nobeli da Fiorenza, ma quello non si 
potè haver, perchè fuzite via. 

Jtem, fono sopra certi daciari del sai di Udene, 
et nulla fu concluso, perchè fu gran disputazion. 

A dì 21. La matina, vene in Collegio il Legato 
et r orator di Franza, et haveno audientia con li 
Cai di X. Par si tratta che li lanzinech sono con li 
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cesarei, voteno venir a nostri stipendi di la liga et 
Itótat* Vlmperador : è bon tuorli. 

Di Parma, del Vijsardim\ al Legato, fa 
lettète di 18, lecte. Come II lanzinech si strìnge- 
irat)o a[(hesso li spagnoli, et haveano bauto ducati 
db per lino eie. 

ìji sier ZfJUin Vittwri pravedihr general^ 
Ai Pànama, Si Ì9, Kore 7. Come li inloìici sono 
dote eràùò, left per quello òhe scrive il conte Guido 
Rangon da Piasenza, hanno mandato via l*artellarrd, 
exceplo 4 canc/bì che hanno retenuto, et che hanno 
caricato li cari et facto tutte le preparatione per 
caminar, et se dice che caminarano alla volta di 
Modena, ma il lutto fra doi o tre giorni si potrà 
veder se caminerano. Noi stiamo pur a veder li 
progr^i loro. Io lio hauto in questa sera lettere 
del signor duca di Urbino, che scrive hozi essersi 
levato di Caxalmagiore et esser andato in letica à 
GazoTo, loco del signor Federico di Bozolo, lontano 
di Caxalmagiore do miglia, et questo dice far, per- 
74* che quel aere gli comportare più a guarir di le gote 
che gli danno impazo, et gli hanno induto un poco 
de aìteration di Tebre. Et dice haver facto venir li a 
Gazuol li medici di Mantoa, che 'I suol curar di tal 
mafe. Se dice etiam che ha signora Duchessa do- 
vea esser questa sera li. Questa sua partita da Ca- 
xaìmaggiore, ha inferto gran molestia et alterazion 
di animò a questi signori, et maxime al magnifico 
Guizardino, qual é in gran colera, dicendo che a 
questi urgentissimi bisogni che li inimici sono in 
procinto di caminar Sua excellentia non doveva 
lontanarse de dove era per reputazion di la impre- 
sa, tamen habiamo expedito in posta un gentilomo 
. del signor Marchese questa notte a sua excellentia 
per Veder disuaderlo che 1 ritorni a Caxalmagiore, 
over qui a Parma et far venir li soi medici a risa- 
narse. Non scio quello el vorà far et la sua venuta 
saria molto a proposito. Del mio piedi io vado assai 
amegliorando. 

Noto. Heri sera se intese per via di Y orator di 
l^ranza, olirà li 14 milia di questa matina esser 
zohti a Bergamo corieri con ducati 14 milia per 
conto di la settima paga, et IO milia per conto del 
Papa. 



Copia di uno capitolo di lettere del conte Gui- 
do Rangon, de Piasema, di 18, di magni- 
fico Guizardino. 

Li inimici hanno mandato via V artellaria et da 
mattina dèbeno cainlnàr : hanno carichi li Cari et 



fatto le preparatione coflvementè a levarsi, et ne 
havemo mille incontri. Drcesi pubblica mente ém 

vengono a Modena et l' homo del duca di 

Ferrara é ntóllo acarezato. 

Post scripta : Hanno pur finalineote retenuto 
4 canoni et il resto mandato via. Slimaa che 1 si- 
gnor Antonio da Leva restarli a la gaarék del 

ducato. 



Noto. In questa mane, per il capRanii» ddl Ood- 
seìo di X Zuan Agnolo, in execiilion di quiM> fa 
preso heri nel Conscio di X, fo mandato a dir a 
domino Baldissera Garduzo, dottor, slava a S. 2»- 
lian in pescina, per uno, che *l SerenfsaoM) li voleva 
parlar avanti T andasse in Collegio 'et era atorao 
pien di officiali, qual vestito et aiklato 'm patizzo, 
tandem fo posto in el Collegio di le biave. 

Noto. Le lettere di Parma, di 19, dei A^zartfiiii 75 
al Legato, et il marchese di Saluzo a Baiod eooten- 
gono, inimici esser levati et si sctìW al duca di Fer- 
rara non li dagi aiuto, aliler facendo N rompeienio 
guerra et che'l Capitanio zeneral leroi à PariÉa e(c 
Et il proveditor Vittnri, pm di 19 scrim, 
il Vizardino et Saluzo haversi doftito del paiiir>dei 
capitanio, adesso che inimici danno danari et si 
moveno, et che mai Tha voluto far nulla. Parò 
(giacché) era partito, pregavano la Signoria l ofcaae 
uno altro ca|>o a Texercìlo nostro et si spinga avanti, 
però che 1 duca di Urbm' non hrk mai eoealràla. 
Et noto, che beri domino Tomaso Cootarinì el 
cavalier conte del Zaffo fece uno solettissimo ban- 
chetto a tutti li cavalieri etdoctori, et tra N altri 
era do laici sier Mafio Lion et sier Gasparo -Gonla- 
rini, in tutto a tavola erano 33, a pernise, léMsi, 
torte a la cipriota, pastelli et divetise man di ban- 
dizon. Steteno molto tardi a la tavola, eoo Mil et 
canti assai, et poi fo fatto una comedia perCbèrea; 
siche steteno su gran piacer. 

Et in questo zorno el patriarca di AqùAegia da 
chi Grimani, qual sia in Procuratia in caxa di eoo 
fratello el Procurator, fece uno altro bancheto, do- 
ve intravene 



É da saper. Fo partalo questa matma in Colle- 
gio, zerca far un capo al nostro exerctto, in caso il 
Capitanio zeneral non vi potesse passar Po. Il Sere- 
nissimo voleva il signor Janus di Campofregoso, li 
Savii, Malatesla Baion. Hor fo scritto al Capitanio, 
che subito vanto volesse ritornar in campo in tan- 
to nostro bisogno. 
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Da poi disnar hi Gran Cooseio. Il Serenissimo 
non vi fu, né eiiam io vi vulsi andar. Po posto per 
li Consieri et Cai di XL la parte presa iu Pregadi, 
di ubiigàr a V impresiedo certi danari, ui in ea, 
di le Camere di terra ferma, la qual però bastava 
fosse presa in Pregadi. &ve : . . . . 

Fu posto ^etiam una grazia 

5» 150 Scurtinio di PtùvedUor a Lignago. 

Sfer Zuan Marzello di sier Piero, fé 

podestà a Ruigno, ducati 300 . 67. 58 
t Sitsr Zuan di Prioli fo XL, di sier 

Nicolò, duisati 300 90. 60 

Sier Zuan Francesco Salamon e zu- 
dlexe di Proeuralor, di sier Zu^m 
Nadal, ducati 300 76. 75 

Sier liicbiel Querìnié podesti a.Uder- 

zo, qu. siertHironimo, due 300. 55. 96 

J^oveàad^r a le biava. 

Sier Hiroiiimo Enzo fo provedador 
sora la Sqnili, qu. sier aliane, 

ducati 300 85. 65 

t Srer Antonio Venier «I piH)veditor 
séra il intimo di Damasco, ()u. 
sier Zuàne, bucati 800. . . .193.45 

JJn Oataver, 

Sief Imperiai Minio fb Gao di XL^ 

qo. sier Castellan, ducati 300 . 76. 75 

Sier Bernardin Hichlel di sier Al- 
vise, é camerlengo a Padoa, du- 
cati 800 64. «fr 

Sier Piero da cha Taìapiera fo ai XX 
Savii, qu. sier Bernardin, du- 
caU 300 73. 75 

Bier ZuÉn Andrea da Mosto é imde- 
xe di Bxani?nador, ^u. sier Fran- 
cesco, ducati 300 7S. 77 

*t Sier Vieenzo Zigogna é piov^, qu. 
siér'Harco, qu. sier Prancesòo, 
ducati 800 90. 59 

XJn Sopraconsóìo. 

Sier UiòMel Querini qu. sier Hiro- 
irimo, e podesti a Uderzo, du- 
cali 350 78. W 



t Sier Jacomo Venier qu. sier Zuane, 

fozudexediJ(obilet<<liio.800 . 90. 54 
Sier Lunardo Malipiero fo podestà 
a Grisignana, di sier .^ebagtian, 
d«dati 800 73. 73 

Uno Exéraùrdimano. 

t Sier Filippo di Gateooì fo avocato 
grando, di sier Francesco, du- 
cati 400 89. 53 

Sier Micbid Querini qu. sier Biro- 
Dìmo è podesti a Uderzo, da- 
caU 400 «5. 58 

Un officiai a la Ternaria vecMa. 

Sier Harin Uanoiitto fo eiimeriengo 
in Candia, qu. sier Francesco, 

ducati 300 70. 81 

f Sier Zuan Alberto di Garzoni fo 
avocato grondo, qu. sier Vftor, 
duoati 800 103. 48 

Sier Marco Antonio Pixani di sier 

Alexandro, ducati 800. . . . 79.i(S0 

Sier Fraoeesoo iBalhi l'avocato io 

Rialto, di sier Alvixe, due. 300 58. 93 

Sier Lutiardo {)aodo di sier ^, 

ducati 350 53. 98 

Sier Praocisoo ^Ifia ifi. si«r Ma- 

fio, duoati 850 48.100 

in Oràn <J&meio. 
Prouedador a Zignag^ 

Sier Zuan di Prittt fo XL, di sier 

Nicolò» do|^io,rdiiea(li 850. . . SS$.380 
t Sier Zuan Francesco Sakmion.<é w- 
dexe di Procurator, di si^ Shian 
Nadal, triplo, ducali 400 .. . 606.353 

Provedador a le biave. 

t Sier Afilonio Vetìer el provedilor 

sora il cotimo di Damasco,, qu. 

sier 2uane, Mplo, daoati 300 . .794.357 
non Sier Lunardd UMn lo consolo tU 

meroadantl, qu. :iier Veter. 
non Sier HironiaM) Brizo fo proveditor 

sora Ja saniti, qu. sier.Zaaae. 
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Ofidaì di Cataver. 



t Sier Vicenzo Zigogoa é Piovego, qu. 

sier Marco, quadruplo, due. 300. 840.180 
non Sier Piero da ohà Taiapiera, fo ai XX 
Saviiy qu. sier Bernardin. 

Un Sopraconsoh. 

Sier JacoHQO Venier qu. sier Zuane, 
fo zudexe di Mobile, triplo, du- 
cati 300 644.380 

Sier Hichiel Querioi é podestà a 
Uderzo, qu. sier Hironimo, du- 
cali 350 543. — 

non Sier Vicenzo Zigogna è Piovego, qu. 
sier Marco, nulla offerse. 

Un Extraordinario. 

t Sier Filippo di Garzoni fo avocato 
grando, di sier Francesco, qua- 

truplo, ducati 300 841.155 

non Sier Hichiel Querini é podestà a 
Uderzo, qu. sier Hironimo. 

Ofieial a ìa Ternaria veduta. 

t Sier Zuan Alberto di Garzoni fo avo- 
cato grando, qu. sier Vetor, du- 
cali 400 730.242 

Sier Marin Manolesso fo cauìerlengo 
in Candia, qu. sier Francesco, 
ducati 350 589.391 

non Sier Bernardo Zigogna fo a rArma- 
menlo, qu. sier Marco. 

non Sier Francesco Dolfln qu. sier Mafio. 

non Sier Marco Antonio Pizani di sier 
Alexandro. 

Uno a r oficio di X 8avii. 

Sier Etor Loredan fo proveditor so- 
ra il cotimo di Alexandria, qu. 
sier Nicolò 415.516 

Siar Marco Antonio Sanudo é di 

Pr^gidii qu. sier Beneto. . . 517.416 

Sier Fmnoeseo Gabriel fo camer* 
lango di Comoo» qa. sier Ber- 
illi -al aafaiiar . 431499 



f Sier Aguslin Moro fo proveditor 

sora i offici, qu. sier Marin. . 537.394 

Signor di notte del sestier di Castello. 

Sier Andrea Michiel fo auditor ve- 

cbio, qu. sier Lunardo. . . . 512.443 
f Sier Anzolo Nadal fo zudexe di Pro- 

curator, qu. sier Antonio . . . 582.375 
Sier Zuan Agustin Pizamano fo Cao 

di XL, qu. sier Fantin . . . 463.492 
Sier Zuan Sagredo fo XL Zivil, qu. 

sier Alvixe 414.541* 

Uno del Conscio di XL Criminal. 

Sier Jacomo Viluri fo al dazio del 

vin, di sier Alvise 284.643 

Sier Toma Permarin fo patron in 

Fiandra, di sier Nicolò. . . . 262.663 

Sier Domenego Malipiero fo a la 
doana di mar, qu. sier Dome- 
nego 432.488 

f Sier Hironimo Sagredo fo XL, di 

sier Zuan Francesco .... 625.300 

Da Parma, di sier Zuan Vitturi pratfedi- 
tor cenerai, di 19, Kore 7. Come erano zonte 
lettere di Roma al magnifico Guizardino,con Taviso 
che si ha via hauto V Aquila terra grossa e de im* 
portanza in l'Apruzo ; sicché le cose succederà be- 
ne. Scrive come il conte di Caiazo venuto li, era 
con li cesarei, ha ditto che se nostri vanno in- 76» 
terlenendosi, si bavera vittoria, perché inimici tra 
loro sono in gran disordine. 

Di Crema, del Podestà et capitanio, di 19. 
Manda copia di lettere del conte Paris Scotto, di 
bozi, da Piasenza : 

Illustrissimo signor, patrone observandissimo. 

In questa bora si ha per certo, spagnoli inviarsi 
a la volta di Komagna, di dove hanno fatto dese- 
gno, et tuttavia passano la Trebia, et lo primo allo- 
giamento si é apresso la Nura a Besel^ et Fonde- 
zano et loci circumslanti. Se dice ancor che 'I mar- 
chexe del Guasto si fa portar alla volta de Pavia, 
per esser mollo infermo ; di fatto se chiareremo etr 
la ne sarà advisata. De verso Parma, si ha come 1 a 
nostri hanno fracassato 6 bandiere di lanzinecim- 
Questi inimici si fanno grande scudo dd duca d a 
Ferrara, el che voleno andar a darli Modena. Ké 
altro ho per adesso, 
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ZKHP di' U impresa* Il qual geDlilomo e ritoroalo 
^^m^^ sofVt et ha ripoplato che 'l signor Duca gli 
Mk ri#pci$M> Wà voter liloroarii per BU)do alcuno 
s^*J non é risanato; coaaUre parole grande» in 
fplm> Siche questi signori et maxime il signor 
Gyizar^ipo é akjMaolo alterato, dìeeodo che li ini-' 
mici yie^ieno a danni di Nostro S^oor, et tf syioor 
Dofi» è partito df Cax^Imagiore et siontaoato da 
r jispresa. k) non manco di tenir certificata sua 
s^ria ebe la Signoria nostra^ né il Duca, non 
aiancvri di favorir le cose pontificie. 

78 €ùpia a lettere del cceUe Chidù Rangen, di 
Piasenea, di 29 Fevrer 1527 ^ drieate ^ 
signor Gmeardim. 

ìù (questa l^ora 16 tatto lo campo de spagnoli è 
in Atme. Et uno spagnolo btto pregione dice, chf 
havevano dato principio al carainar. Lanzineeh non 
sonò mossi, et hoosi faraimo la unione. Sopraienuta 
a hore 3 di notte, li spagnoli sono stali b hoee in 
ione eum tt oariazi eiriobi el aviaitosi fuora de li 
•llogimootii poi soQo «ternati, alli medesimi luoehi, 
IlerilKodescbi loeorno (ne marzelli per ciaseadnno 
et aéiN>ipud» et enidi. Vanno ibnscando le vìcloalie 
per AfDf eoaapevarle per mancamento de datwi. He 
. disse hsinoo nbundantia assai magiore che sp^c^oli. 
NcNH klendo A pvocieder di costoro, né manco ere- 
dai «he essi ih) sapido» et, intèitio miù^ amUdant 
ài knébfi^ mecimt qw wdmf^^ 



Di Caocalmaaar, di sier JDmenego ConUk* 
rim prikifeéUiar tfenerolt ^21^ hore 20. Come 
questa noUe passala semo stati all'erta per ano 
aniao.lieuip nemici venivano alla voUa di Coinrgno, 
hmtap<de qui due miglia di A di Po: tcmm nulle é 
Seguito. Hora hevemo a boca da uno eorier va io 
IMMit a Parma, qual parti da Piasenza, et dice che 
spagnoli haveano passato la Trebia et brusato li 
Ji^ aloaameoti et aodevtno a consonzersi con i 
hnsin^ el doveano caminar insieme. Si iudica^ohe 
VfidliH> ito volto di Modena* $i ha li ditti esser in 
gean «nnfusion fra loro, et: esser come dispennti et 
fubio». De qiui ai h» «lesdPivrdiQe per U j;uan)a 
.del ponte au Po et si steri aH'erlii. Si pensa questa 
^otte inimici veniri ^l dMlo <99taHo di Clplergnio» 
qupl édel pqete di f(Svs90: vnmto ^, aervie^ip M 

^,d»^pÌM ban(l^.S(}riv<,,flNKriitfto (JmihA affW- \ 



11. El qual sta meglio, et scrive colloqui hauti in- 
sieme. 

Da Crema, del Podestà et capitetnio, di 20, 78* 
hore 4. Manda questi avisi : 

Copia di lettere de uno mio amho^, date in Sema 
di lodesana, di hore 17, a di 20. 

Illustrissimo signor observandissimo. 

Heri di Dotle Basilliseo allogìò ad Orio con l 
compagni, et diceva voleva andar a Lodi per com- 
batter sopra una querela a lui data. Et come fu 
giorno, passò il Po a la Corte el aadó nel campo de 
spagnoli, quale già era mosso all'ordinanza per 
marchiare cum tulle le bagagie. Esso Basilisco a^idò 
da monsignor di Barbone, el fu in longo ragiona- 
mento con 9ua signoria. Dapoi il quale, il prrfato 
monsignor di Barbone comandò che il can^K) lutto 
armato per andarsene si tornasse a soi aitogim^en^ 
ei cosi ^fi ne ritornarono. Di la qmal cpaa ,on ho 
preso grande suspilione che costui non fusse andino 
per Irat^re qualche tradimento, né posso creder 
altramente che MQonsìgoor di Barbone non sfi re- 
stato ivi 009 il caoH^o per qualche gnm co^ Però 
mi è parso di questo subito spazame uno ayiso al 
capilanio Babone questa matina a Pìasei^a, a^ 
Ivi et li altri considerano lo andamento pretto. 
Questa matina ho addito per ten^po ipaolti Um^tMui 
in campo, per li quali mi pareva (imprender U* 
cessene aride per le compagnie, <^me si suol (art 
quando in Crema si comanda le guardie. Aprasyn, 
fra uno poco de intervallo de tempo hp ali^ una 
grfinde schiopetlaria io modo di scaramus^are^ .et 
stando ad aldir questo, é venuto i^np nostro dn la 
U^à^t quale mi tu ditto che quelli fenti del si- 
gnor tiOdovico Visitino qhe sono in q^ella t^rra 
vedevano passar di qua da Po mpUe barcbn de 
(anli, de sor(e che dove mi f^n^n dove^pe^o 
reussir disfanno, mi par es9ei?li più di^iitro cbe fpai 

Uqo servilor di missier Bapti^la Piiaver^» qua! 
partile heri sera da Piasenza, dice hayer aldito 4ii^ 
al suo patrone, cbe 'I conte di Caiaao é partilo del 
cafopp de 4piwnpii con 7 insegne de fi^^i.pt soi 
cfivalfi et addato alla volta ()i Rpmjig^a, pefi^ ai 79 
è ^oo^ato CQO pi Papa. 



.46s 



{Jopia di lettere del coiUe 

Piaeenga^ diMt hore V. 



fieri, come scrissi a vostra signoria li sp9g|K^ 
mmk IntfM I la f^ di Rwunt^fQlri A^ ma 
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non possorno tutti la Trebia, et in questa bora 
passa il resto, et li nostri vano a la coda. Si ha an- 
cora, quelli del signor duca de Milano sono per gua- 
dagnare l'artellarìa grossa, che se conduce a Parma 
per lo Po, et che li sono a V impresa, et che 'I se 
tiene che la guadagnerano o la fonderano. El signor 
«onte di Caiazo col signor da Rimeno suo locote- 
nente si sono accordati con la santissima lega, et 
sono intratj in Parma con zerca 200 cavalli lezieri 
et 1300 fanti. Né altro, etc. 

Copia di lettere di domino Babone Naìdo, de 
giorno et loco soprascritto. 

Perché beri avisai vostra signoria circa il levar 
di spagnoli, bora aviso quella, come si levorno el 
fece camino de miglia 4, et doe imboscate, pensan- 
do noi dovessimo andar a la coda^ et sleteno {utto 
beri in battaglia, tamen beri sera tornorono alli soi 
allogiamenti, et II sono. Noi pensamo che non bab- 
bino caminato, respetto che qui se dice, ma per fer- 
mo non lo babiamo, che il conte di Gaiazo é andato 
dentro di Parma con alquante bandiere et 150 ca* 
vallL Altro per bora etc. 

Di Parma, del proveditor general Vitturi, 
di 20, Come era 11 tornato il Maraveia, qual Vizar- 
dìno mandoe dal Capilanio zeneral a exortarlo vo* 
lesse passar Po con lo exercìto in tanto bisogno. El 
qual referite ditto Capitanio esser a Gazuol, et li 
disse non si moverebe né per il Papa, né per il re 
Christìanissimo, et si meraveiava si facesse manco 
conto di lui che se 1 fusse uno facbin, etc. 
' Da SibinicOy di sier Beneto Valier conte et 

capitanio^ di Feprer. Come, per il gran 

morbo é de 11, la terra é vacua di zente, pertanto 
si mandi zente per custodia di quella città. 

f) De fmsrier Ludovico OuererOy da Piasenea 

aXli 15 de Febraro 1537. 



Lo exerdio imperiale fin bora non se mosse, né 
si vede s^oo che s' abia da movere. Dimane dicesi 
die ispeeiaDo alcune compagnie di gente d' arme, 
che erano restate nel Stato di Milano. Ilozi siamo 
ei?aleati con cavalli legieri, homeni d' arme et ar* 
efaibnsiOT sa Trebia, et secondo che missier Paulo 
Luzasco ha ordinato é passata una banda di archi- 
bosieri con Cesar Farina, et alcuni cavalli corridori, 

(I) UfltfUIP'èUanoi. 

/ JHéuii di U. SAIIUT0. — Tm. XLIV. 



et sono andati nelli logiamenti de alcune compagnie 
spagnole, tra le quali é quella del conte Pirro. Li 
inimici abandonorono li all()giamenfi et se retirono 
ad un fosso grande et li hanno sachegiali li nostri 
di cavalli, valise, et qualche signore, et se ne sono 
ritornati de qua del fiume, dove eramo con le no- 
stre gente. Tutto il lor campo si appresentò su la 
Trebia con V artellaria. Noi se ne venissemo verso 
la terra et loro apresso, scaramuzando sempre, et 
tirando alcuni colpi de meza colubrina. Nel scara- 
muzar, son rimasti pr^ioni dui di quelli di Borbo* 
ne, et de li nostri sono restati feriti cavalli et ho- 
meni ; ma gli homeni ne haverano male. La cosa é 
stata honorevole, ma senza utile di cavalli ; che il 
guadagno é stato de fanti. Giovan de Urbino é tor- 
nalo vivo et diman si aspecta al campo guarito di 
la sua ferita. Fabricio Maramaldo é gionto al campo. 

Del ditto, di 16 Febraro. 

Il conte Guido mandò mo* terzo zomo il suo 
secretarlo al signor Guizardino, a farli instantia a 
chiarirlo di quanto ha da far passando lo exercito 
imperiai oltra verso Parma, et hozi é ritornato con 
ressolutione che bisogna che queste gente servano 
alla defesa de Toscana, dicendo che é necessario che 
se vi ritrovino prima che li cesarei, o per la via di 
Pontremolo o per quella di Bologna, non occupan- 
do essi cesarei Y una et Y altra, et il partir de qui 
lo remette al prefato Conte che lo facia in tempo 
che non si perda questi terra, dove non reslarano 
se non 1000 fanti, senza cavalli. Per quanto ho in- 
teso, il tardare ha fatto Barbon ad levarsi é slato 
per aspectar quelle gente che havia mandato verso 80* 
Asti, et alcuni danari che arrivorno beri per dare a 
li lanzichenechi, che sarano dui scuti per uno. Et 
Luni Marti se leverano per andare inanti. Quel 
che faranno le gente del Saluzo et del duca di Ur- 
bino non ne son ben chiaro ; ben so che '1 Duca 
non andara inanti alli cesarei verso Toscana, ma 
dice andarli alla coda ; et il signor Guizardino fa 
tutto il suo fondamento in queste gente che sono 
qui, per difender Firenze. 

Di domino Beneto di V Agnello, 81 

da Caxalmaggiore, alli 15 di Febraro 1527. 



Anchor che 'I signor Guizardino babbi fatto in* 
stantia grandissima per far restar il signor Duca a 
Parma, sòa excellentia ha voluto partir ad ogni 
modo, et pian piano é zonta qui, dove pare slii al* 

9 
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quanto meglio, et li dolori della febre et gote si 
hanno alquanto atenuati. Nel viaggio bebé nova da 
Parma, che una banda di lanzinecb del campo im- 
parlale era venuta per allogiar a Borgo Sandonioo. 
Poco da poi incontrassemo un secretarlo del conte 
Guido Rangono, qual parti da Piasenza la notte 
passata alle 10 bore ; dice che U campo imperiale 
ancora non era mosso dal loco dove e stato li d) 
passati Zonti di qui, si ha che il conte di Caiazo, 
che é stato alcuni di a CaxaI di Monrerrato per la 
Thiorle di T arzivescovo di S. Severin, é venuto a 
Fiorenza (FiormetAola) con una grossa banda de 
cavalli et 16 bandiere de Tanti italiani, et sq dicea 
tra loro voler andar a Buseto. Questo aviso è stato 
scritto da Parma et da Toreselli, dal locotenente di 
cavalli del signor Halatesta. Il secretano, parlato 
che bebé al signor Duca, andò di longo a Parma, 
mandato dal preTato Conte a parlar al Guizardino : 
la causa non si sa. 

Lettera del ditto^ di 16. 

n signor Duca Im bauto la notte passata manco 
inquiejla di le altre. Hozi é stato molto meglio del 
solilo ; si spera non bavera più male. Il signor Gui- 
zardino mandò qui la notte passata missier Ray- 
naido GarimbertOj qual sta apresso il signor Duca, 
al solito, a dir come la notte passata una banda di 
le gente imperiale aFogiò a Borgo Sandonino, et che 
hozi tutta la massa di le gente doveva marchiare In 
qua. Pregava se li desse 3000 fanti di la Signoria 
da metersi in Parma. Da poi sua signoria mandò 
qui r auditor del signor marchese di Saluzo ad far 
la medema instantia, et che M campo ha dato prin- 
cipio tutto a marchiare hozi, et porta seco il viver - 
di sei di, et conducono seco molte navi per fare il 
ponte sopra Po. Per il che il signor Duca subilo ha, 
^ mandalo il signor Malalesta in suso verso Cremona 
per vedere tutti li lochi dove possano passare, et 
anche per . raccoglier]^ tulle le genti di la Signoria 
in xin% massa, acciò siano pronte lad caminare dove 
sari bisogno. Et zerca li 2000 fanti si è risolto che 
li lanziehinech, quali sono olirà il Po, vadino in 
Parma, et mandato per loro gubernatore il signor 
B(»o Sforza. Il marchese di Saluzo con le sue gente 
et con li syizeri si leverà da Parma subito che im* 
periati si leverano da Borgo Sandonino, et secondo 
la via che piglierano cussi lui cavalcare ; et cussi li 
ha scritto il signor Duca , die *1 fazi. Intendo che '1 
Guizardino, bauta la certeza che li imperiali eran^ 
a Bor|Q SaodonJDO, mandò a didogiar» legeoto 



che erano sul parroesano più restreli, li svizeri ne 
li borgi di Parma, le fanlarie italiane, mokdme li 
archibusieri slessero sul Taro, et le fanlarie francese 
alla montagna. Ma volendo far questo ordine, è se- 
guito il magior disordine del mondo, perché li svi- 
zari vedendosi dislogiare a bora di notte, crede- 
vano che li imperiali fossero a li Ganchi et erano 
posti in gran fuga. Hozi essendo corsi lì imperiali 
fin al Taro, è ita la fama in Parma che erano corsi 
fino a le porte. Subito si date all'arme et per quan- 
to dice uno venuto di là, si vedea tra quelli francesi 
la magior confusione del mondo ; parca non saper 
quello si facessero. 

Del ditto, pur di 17. 

Si ha, li imperiali non si mossero beri come da 
Parma qui fu mandalo a dire per l' auditore del 
signor Marchese, né si vedeva segno che hozi se 
dovesseno levar. Essendo andati hozi li mulattieri 
del signor Duca a la Gusola a sacomaoo per strami 
et feno, li villani del loco se gli sono opposto et li 
hanno dato de le feride et di gran bastonale et uno 
di loro sta a la morte. Per vendicar la inioria di 
detti villani, sono sta mandati alcuni fanti a brusare 
le case degli autori del male. 

^^ Del dittò, di 18. 

Questa malina se ha bauto aviso certo, che '1 
conte dfCaiazo e acordalo con Nostro Signor. Li di 
conduta di 3000 fanti et 300 cavalli lizieri. Il prefa- «ì 
lo Conte si deve trovar hozi in Parma con 150 ca- 
valli lizieri. li soi fanti che sono circa 500, pasaano 
il Po a Cremona., Del campo imperiale, se intende si 
deve levar boggi, et il signor duca di Borbone ha 
hauto 70 milia ducati da Y Imperatore per via di 
Genua, per lettere di cambio, et dì questi danari ha 
dato ducali dui per cadauno fante, ejLcetto a quelli 
del prefalo conte di Caiazo^ ^9 ^9? " ^^ dato cosa 
alcuna. Il signor Boso Sforza >& ritornato questa 
malina da Parma mandato dal sq;^ joooleneole 
al signor Duca, pregandolo in loco di 2Q0O lan»- 
nech li mandi tanti italiani. 11 signor Dna^i.slato- 
contento et li manda sei compc^nie del sw.eolc^ 
nello, i migliori che 1* habia. La note passatii jwtt 
signorìa ba travaglialo assai per essere stato vei^ato'' 
da la febre, et da dolor di core. 
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Lettera del ditto, fur di 17. 

La DoUe passata il signor Duca é stato molto 
travagliato, non per la infermità sua, ma la gota gli 
ba dato poca molestia, et la febre non é stata molta. 
È ▼ennte poste di Parma et di Cremona, come li 
imperiati voleno far la impresa di Modena, perché 
il signor duca di Ferrara non li voi dar danari se 
non fanno detta impresa, et loro e costretti dal bi- 
sogno del danaro : ancorché la impresa sia difleile, 
bisogna vi vadino. Da Parma, il Saluzo et il Vizar- 
dìno scriveno che sono certiGcali che *1 conte di 
Caiazo doveva venir a Colorno con 400 cavalli et 
800 archibusieri per pigliare quel passo et tagliar a 
pezi li lanzinech che erano allogiali a Àlmegiano, 
lontano da Colorno zerca do miglia, et che loro 
allora toleano mandar a Colorno 2000 fanti aziò 
non si perdesse quel loco, et haveano avisati li lan- 
zinech aziò che Imvesseno intelligenlia con ditti fan- 
ti. 11 signor Duca, inteso questo, subito mandò a 
levar li lanzinech, et li fece relirar qui al ponte che 
é sopra il Po. Per lettere venute da Cremona et da 
Parma,si à che mìssier Paulo Luzasco et il coDle Gau- 
82# dio Rangone sono ussiti da Piasenzu con una banda 
de archibusieri et hanno assaltadi li imperiali, et 
fatto rappresaglia di loro di 70 cavalli. Ira i qual é 
preso il capitanìo Arze et monsignor di Bada, et 
hanno buttato a terra molte tende del campo et 
^uareiatele, et sono ritornati nella terra senza ha- 
ver hauto alcun danno. Questa cosa fu Venere pro- 
ximo passato. Questa mattina sono partite di qui 4 
compagnie de fanti et andate in suso ad ritrovar il 
signor Halatesta, qual, come scrissi beri, é andato 
verso Cremona per veder dove li imperiali potrian 
passar, et per far una sol massa di tutte le gente di 
la Signoria che sodo sparse per il cremonese. 

Hi Parma, di 18 Fehraro. 



signor Duca. Che sono soliti a fare. Non si ha tìoVa; 
che se crede che hozi siano levati. Il conte di Caiazo 
é venuto. 

1526. Die 22 Fébruari. In Bogatis. 83 

Ser Petrus Bragadeno^ 
Set Senedictus Delphino^ 
Ser AntoniiM Gradenico^ 
Ser Daniel Mauro, 
Ser Franciscus Marcello, 
Ser Aloysius Miehaei, 
Consiliari, 

Ser Jacobus Lauredano, 
Ser Nicolaus Teupulo, 
Ser Petrm Emiliana, 

Qapita de Quadraginta. 

Ser Dominicus Trevisano, eques procu- 

raior, 
Ser Franciseas Bragadeno, 
Ser Andreas Trevisano eques, 
Ser Marinus Georgio doctor, 
Ser Hironimus Pisauro, 

Sapientes Consilii. 

Ser Franciscus Bernardo, 
Ser Tomas Contareno, 
Ser Petrus Boldù, 
Ser Gabriel Mauro eques, 
Ser Antonius Suriano doctor, eques, 
Sapientes Terrae firmae. 

Ser Nicolaus Bold», 
Ser Zaccarias Trivisano, 
Ser Augustinus Bondimerio, 
Sef Johannes Aloysius Sahmono, 
Sapientes ordinum. 



Le nove che habiamo sono, che li inimici hanno 
ritirata V artellaria grossa dal loco dove era et con- 
data sopra la boca del Lambro al loco dove la 
sbareomo di Po, non si sa per condurla a Pavia, o 
perchè fame. Avanti beri la fantaria spagnola se 
amotinò cridando : < Paga^ paga > et corseno 
allo allogiamento di Borbone, qual mandò il sar- 
gente maiore per placarli et loro lo atnazorono. 
Atendevano ad quietarli. Penso haverano sentito 
qualche cosa che siano venuti dinari, et la speranza 
di poterne avere li facia tumultuare, come dice il 



Continuando el bisogno del danaro, é necessario 
etiam continuar nelle provision. che possino submi- 
nistrarlo per le presente importantissime occoren- 
tie del Stato nostro, et però ; 

L'andera parte, che per scurtinio de questo Con- 
silio et 4 man de election del Mazor Conscio se 
debano far con oblaUon de danari li infrascritti 
rezimenti et ofBcii, zoé : 

Consolo in Alexandria, con le condltion che fa deto 
sier Andrea Capéllo, 
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Capibuio di le galie bastarde, 

CoiHe el capitanio a Sibioico, 

Rector et provedador a Cataro, 

Reclor a Retiroo, 

CoQSÌer in Candia, 

Consicr a Corfd, 

Capitanio a Raspo, 

Conte in Arbe, 

Podestà et capitanio a SaziI, 

Proveditor a Isola (Axola ?) di brexani, 

Podestà in Are, 

Podestà et capitanio a Mestre, 

Podestà a Gtadella, 

Marascaloo In la Patria di Flriul, 

Camerlengo a Treviso, 

Podestà a Serravalle, 

Camerlengo a Verona, 

Podestà a Montagnana, 

Podestà et capitanio a Coneian, 

Podestà a Torsello, 

Conte a la Braza, 

Proveditor a Salò et Capitanio dì la riviera di 

brexana, 
Podestà et capitanio a Feltre, 
Provedador a Veia, 
Podestà a Cotogna, 
Avogador di Comun extraordinario, 
Due al luogo di Procurator, 
Auditor nuovo, 
Zudexe di Petizion, 
Masser a la moneda di Y oro, 
Proveditor sopra le camere, 
Proveditor di Comun, 
Proveditor sopra i dadi, 
Proveditor a la lustilia nova, 
Consolo di mercadanti, 
Sopracoosolo, 
Extraordinarìo, 
A la Ternaria vecbia, 
Avocato in Rialto, 
Proveditor sopra i offici. 
Camerlengo di Comun, 
Zudexe di Piovego, 
Governador de V intrade, 
Auditor vecbio. 

A la restituzione de li danari saranno prestadi 

per li rezimenli et offici che se hanno a far, siano 

deputati quanto é sta deliberato et obligato per la 

parte presa in Mazor Conseio a di 21 del presente, 

83* dovendosi far le tre voxe senza oblat/on alcuna de 



danari, et che alcuno per voce alcuna che se habi a 
far non possi prestar men de ducali 200 per ca- 
dauna voce, come altre volte sopra zio e sta deli- 
t>efato et preso. Et perché, dove se dovea far uno a 
le Raxon nove ne sono sta electi duo, adziò io al- 
cun tempo non li sia mosso alcuna difficultà per la 
restitution del danaro suo, sia preso che la reslitu- 
tione li sia facto de li danari che si ritrovava nel 
tempo che fu electo per dir eoA la proposta di la 
eiectione sua. Et la presente parte non se intenda 
presa, se la non sarà posta et presa nel nostro Ma- 
zor CoDseglio. 

De parte 149 
De non 34 

Non sincere 1 



Die 34 dieta. In Maiori Consilio. 

Consiliarii et Camita de Quadraginta. 
Posit/^runt partem supraseriptam et fuere. 

De parte 625 
De non 328 

Non sincere 

Da poi disnar fo Pregadì, et poi letto le lettere. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL el Savi tutti 
una parte di far 45 rezimenli et ofBci nel Mazor 
Conseio con oblation di danari, la qual si ha a met* 
ter a Gran Conscio; el fu presa. Ave: 149 di si, 34 
di no, una non sincera. 

Fu posto, per i Savii, una lettera a sier Dome- 
nego Contariui proveditor zeneral, che instando 
per sue lettere il magnifico Guizardino locotenente 
pontificio da Parma che '1 Capitanio zeneral passi 
Po, pertanto esso Proveditor vadi a trovar soa 
excellenlia a Gazuol, qual inteodemo stava meglio, 
exorlandolo potendo ad andar a Parma, et non 
polendo toy quella informazion li parerà, et subito 
lui Proveditor passi Po et vadi a Parma et sii col 
proveditor zeneral Vitluri et con quelli signori, et 
inslruirli del parer del Capitanio zeneral, et poi lui 
retomi di qua de Po, et il Vituri resti a exeguir 
con le zente nostre quel sarà terminalo di far a 
beneficio di la impresa. Ave : . . . . 

El nota. Fo parlato in Collegio di far uno Pro- 
veditor zeneral adesso, qual vadi in campo di là di 
Po subito, per far sier Alvixe Pixani procurator. 
Tamen nulla fu preso. 
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Po posto, per li Savi! ai ordini, che a Zuan de 
S(efiini, qual voi metter a carena una sua nave, 
frideh'eet prestarli gripie di galle sotil 4, manti di 
galle grosse numero 8, sesti di anteoa di galle gros- 
se numero 6 di la casa dì V Arsenal, hessendo ubli- 
gaio depositar la valuta a V Àrsenai, et pagar li 
mondi, ut in parte. Ave: 164, 14, 1. 

Fu posto, per li Savii a terra ferma et Sàvii ai 
ordini, atento li compagni di Cataro restano haver 
del suo servito, haver ut in parte^ però sia scritto 
al rezimento di Corfii che debano dar tanti sali, che 
sia per r amontar ut in parte. Ave : 176, % 1. 

Po posto, per tutto il Ck)llegio, atento V orator 
di Piorenza habbi richieslo sia perlongata la con- 
cession presa in questo Conscio a fiorentini et lu- 
cbesi di poter li loro panni d'oro et di seta, passar 
per Verona per altri mexi 6, però sia preso che a 
Zuan Francesco et Antonio Castruzo et altri condu- 
(ori sia concesso che per altri 6 mesi possiuo con- 
dor per transito per Verona panni d'oro et di seda, 
pagando li dacii e tolendo le bolete a Verona ; etiam 
a reqoisition del reverendo Legato sia concesso a 
bolognesi di poter passar per via di Verona balle 
40 di panni di seda, ut supra. Fu presa. 1 53, 30, 6. 
Fu posto per tutto il Collegio, atento del 1518, 
a di 10 Luio, per questo Conscio fusse preso dar 
provision a una Juliana di Salò consorte di Zuan 
Domenego di Foresti, qual era sta operata per li 
Pfoveditori zenerali in explorar li andamenti de 
inimici, che 'Tadia sua fiola avesse ducati 5 di prò- 
vision a page Sai- anno per sustentamento di la 
vita sua; la qual Tadia essendo morta, la madre re- 
sta priva della sua provision, pertanto sia preso che 
la ditta provision di ducati 5 ut supra sia data a la 
prefata Juliana a raxon di page 8, ut in parte. Et 
Al presa. Ave: 181, 5, 3. 

Fu posto, per li ditti ut supra, che a requisi- 
tioD de li agenti di V hospedal a Caxadidio di Pa- 
doa, del 1475 a di 12 Avosto, fu preso che per du- 
cali 25 dì le soe intrade non debano pagar datio. 
pertanto sia preso che li datìari per altri ducati 25 
de intrade ut supra non siano molestati, ut in 
parie. Ave : 1 56, 8, 9. 

Fu posto, per li Savi ai ordini etsierTomà 
Moceoìgo provedilor sora V armar, che li debitori 
di le decime del clero, che sono per zerca ducati 
SO milia restanti a pagar, pagando per lutto Marzo 
proximo habinodi don ducati 5 per cento. 173, 8, 3. 
Fu posto, per i Savii ai ordini, che oltra le galle 
e a banco, si armi in questa città 6 galle per Tanno 
futuro, videìicet do bastarde et 4 sotUI, et compito 



di expedir di armar queste, metti do galle zoé Sora- 
comi ti a chi toca banco, et le altre starmi et metti 
banco quando parerà al Collegio. 

Et sier Zacaria Trivixan savio ai ordini voi la 
parte, con questo che sier Zuan Moro provedltor 
di r armada, qual è sta assà fuora, vengi a disar- 
mar, et che sier Zuan Contarìni electo Pfoveditor 
in armada debi metter banco et sia armato ut in 
parte, et non parloe,. Andò le parte : 87 del Tri- 
vixan, 121 di Savii. Et fu presa. 

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL una adi* 
tion a la parte presa zerca regolar il Collegio di le 
biave a di 10 Zener in questo Conscio, che in loco 
di Proveditori sora i dacii, vadi uno di Proveditori 
sora la sanità, et in caso d* infirn^ità vadi uno di 
collegi et il Collegio sia in ordine con 16 ballote. 
Ave: 117,31, 12. 

A di 33. La mattina vene in Collegio uno mes- 85 
so del Capitanio zeneral nominato domino Orazio 
Florido, insieme con domino Baldo Antonio Falcu- 
tio suo orator existente qui ; ma il Florido vien di 
Gazuol con lettere di credenza del Capitanio zene- 
ral, dicendo haver esso signor Duca habuto lettere 
da la Signoria di Fiorenza che li vogliono oonsir 
gnar il castello di San Leo, che fo suo, del stato del 
ducato di Urbino, et però dimanda licentia di man- 
dar a tuor ditta restitutione. Al qual il Serenissimo 
con il voler del Collegio gli rispose, erano molto 
contentissimi. 

Vene V orator di Pranza per saper di novo, et 
fu sopra varii discorsi di quello faranno li inimici. 

Di CaxcUmasfor, del proveditor general Con- 
tarini, di 21, hare 4. Come ha hauto aviso inimici 
haver fatto far do spianate, una verso la montagna 
et r altra verso il Po ; siche non si poi ancora sa- 
per a che volta vadino, ma erano a Ponleouro et 
Trebia et li lanzinech a Borgo Sandonino. La via 
di la montagna cegna andar in Toscana, quella de 
verso Po cegna andar a Modena. Scrive, dia zonzer 
li a Casal il conte Guido Rangon vien di Piasenza 
con 500 cavalli in posta, et va a Bologna. Ha diman- 
da 2000 fanti al Capitanio zeneral ; li ha risposto 
non li voler dar se prima non se intendeva la via 
de inimici, aziò i non veniseno ai nostri danni 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zoota, et 
vene queste lettere : 

Di Crema, del Podestà et capitanio, di 20, 
hors 10 : 
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Copia di Miere di domino Babone Ifaido, da 
Piasenga^ di 20, Kore 24. 

Hoii babiamo, come per cerio spagnoli sono le- 
vali di la Trebia et sono passati tulli di qua et son 
allogiati a Torreselle lontan de qui miglia dui, et 
sjparst li pia alti (sic), et penso aodarano al suo camino 
verso, knzinech a Borgo Sandonino. Li nostri ca- 
valli, insieme con alquanti arcbibusieri sono andati 
fora et noa hanno fallo cosa aleutia. Sono lettere al 
eonte Guido» di Parma, come il campo di la Cbiesia é 
inlrato in l' Àquila di T Apruzo. Altro per bora eie. 

jM ditto Podeaià et capitaniOt di 21, ho- 
re t2: 

Copia di lettere del conte Paris Scotto, da 
Piasensa, di 21, Kore 16. 

Questa matina in tutto si sono levati spagnoli, 
cheerano gii passati la Trebia, et se tiene farano loro 
85* allogiamento sta notte verso Fiorenzola, distante di 
qua 12 milia. Per lettere di Roma si ha, come li 
nostri hanno acquistalo V Aquila et tutto TApruzo, 
et vanno alla volta di Napoli. Et ohe la Santità de 
Moatro Signore beveva in campagna in quelle ban- 
de bon numero di gente. Et sul Po d state brusate 
tutte le scale che se reconducevano a Pavia, et tol- 
toli le nave. Penso che questa notte se partirà una 
bona parte di le gente che sono qua a lo avantagio 
da spagnoli per aqua, che ivi sono preparate le 
nave, et li spagnoli cominciano haver fame, et penso 
che li nostri li debeno redur in mali termini eie 

Copia di lettere di domino Babone Naldo, 
de giorno et loco soprascritto, 

Hoggi babbiamo, come spagnoli sono levati da 
ToRPeseUa et 11 zerca, li quali marchiavano avanti; 
et per quanto babbiamo, se dice voler andar ad al- 
logiar questa sera a Fiorenzola. Et hanno brusato 
doe barche che bevevano con loro. Et a vostra si- 
gnoria eie 

Da Chioza, di ser Ambruoso Contarini pa* 
tfon di la fustck. Come uno podestà di eerto loco 
del duca di Ferara a le boche di Po, li havea folto 
comandamento si levasse, et cussi era levato, et 
andava verso Histria, per devedar li navilii con for- 
menlo, non andassero sora vento. 



Da poi disnar fo Conscio di X con la Zoota, et 86 
fu posto alcune parte zerca i daziari del sai di 
Udene, che fo expediti l'altro zorno, et etiam a li 
datiari del sai di Padoa. Fu preso habiuo il datio 
per altri 4 anni eie. 

Item fono prese alcune altre parte parlicular, 
non da conto. 

Da Cremona si ave lettere del duca di Mi- 
lan di ... al suo orator qui. Qual manda una 
lettera haute di Sforzin, da Monza, che U scrive di 
%1, qual dice in questa forma. 

Copia di lettere del signor Sformino SforM, 
date in Mensa hoggi. 

Con lo aiuto di Dio, siamo entrati su Talba den- 
tro de Monza con pochissima fatica, per essersi tro- 
vati li soldati quasi tutti con le ioamorate, a li quali 
sono state tolte le robe, arme et cavalli bonissimi 
el belli, le robe tutte di valuto, le arme quasi tutte 
dorate, di modo che per una compagnia non si 
polca far più bella. Li erano molti forieri todeschi 
et gentilomeni spagnoli. Et a vostra signoria eie. 

Noto. In questa matina in Collegio .... 



A di 24. La matina fo lettere di CaxalmoMor, 3^' 
del proveditor zeneràl Contarini di 22, hors 
23. Come era stalo dal signor Capitanio zeoeral 
quella matina a QazoI, mia 13 de li, et parlalo con 
sua excellentia zerca la deliberation del Senato ; el 
qual ha febre dopia terzana. El scrive, zonto 11, la 
signora Duchessa sua consorte li vene contra, et le 
parole li usoe, ut in litteris. 

Item, scrive inimici esser levati el spagnoli si 
unirano con li lanzinecb. Post scripta. L* e zonto 
lettere del signor duca de Milao. Avisa è sii robato 
a spagnoli Monza, nel qual loco hanno trovato li 
spagnoli erano li con le inamorate in letto, et hanno 
trovato de belli et boni cavalli, arme dorade et al- 
tri vestimenti honorati. Et in questa ora 1 e mezza 
di notte, e zonto qui i forieri del conte Guido Ran- 
gotti qual dicono soa signoria sarà qui con cavalli 
500 et bandiere 4 di fanti, qual si parte da Pia- 
senza per esser passati li inimici, et marchiavano 
avanti verso Borgo San Domino. Item, scrive come 
mandava Antonio Mazaruol suo secretano a Gazuol 
dal Capitanio zeneral, non vi potendo andar lui eie 

Di Parma, di sier Zuan Vittwri proveditor 
Menerai, di 22. Manda questi avìsi. 
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Copia di una ietterà, iate in Borgo Sandam- 
no, di BH, dHsata al oomte Guido Bangon 
in Piasenaa. 

Illustrissimo et excelso signor, et palron sem- 
pre observandissimo. Mando a vostra signoria il 
fratello de la spia la quale ho mandalo nel campo 
cesareo, et è rilomato questa notte a bore 8. Et 
dice che'l campo cesareo questa matina tutto infal- 
lanler se parte, et venirà tutti uniti et qualche ea- 
valli venirano in sino a Borgo Sandonino, et di- 
mane arrivare tutta la turba et tutta T ordinanza. 
Blando a posta il lator presente, il quale dirà il 
tutto a vostra signorìa, et quelli se degnerà fargli 
bonamano. Et questa matina li manderò il ditto suo 
flratello in el ditte campo cesareo, et secondo li an- 
damenti, ne darò aviso a vostra signoria a la quale 
mi racomando. 

Di Borgo Sandonino olii 22 Febraro 1527. 



Sottoscrìtta : 



Do vostra agnoria servitor 
Benedetto Rosso. 



JDi Manioà fono àwi^ d^iUarchm ai suo 
orator qui. Come ha nata il dneadt PtrraFa eoo 
le sue zenle cavàlcaria con li cesarei. 

Di Franm di Andrea Bos90 secretwri^, di 87* 
3 et 5 di questo, da Poesi. Come U Re era n 
la €82», et madama di Lansod » era aletatn oon il 
re di Navarà, et si preparava di br feste, gio- 
stre, etc Item, bavi» pariato ztteà ìi danari di la 
settima paga li baveano {promesso) quelli signori 
del Gonseio et il Gran eanzdief ditto baver fatto 
provìsion di 30 mìlia scudi, et farìano per li all^i 
per la ottava paga, qual era in pronto; Et cbe li 
oratòri di Ànglia non erano partiti, a li quali il 
Re mandava cooKniasion andasseno iaterteauli^ per 
veder se de Spagna era nulla. Et coinè il Re bavia 
ditto cbe per Quaresima voleva venir a Lion. 

Di Anglia, di sier Matco Antonio Vmsr 
sìdotor, orator di 20 et 22 ii Zenor, da Lon- 
dra. Lettere molto longe et confuse 4i «plloqui 
bauti eoa quel Cardinal, qnal desidera il Re il oa^ 
trimonio si fazi con Pranza et poi seguirà ogni bea 

Di Crema, del Podestà etcapitamoì di 21. gg 
Manda questi atìsiv zoé : 



A tergo: A lo illustre et exceNente signor ca* 
pitanio Guido Rangon domino observandissimo, in 
Piasenza. 

Copia di lettere, et è uno capitolo contenuto 
in lettere di Piasenza del conte Guido 
Bangon, di 21, drieate al magnifico Gui- 
sardine. 

Lo abate di Nazara gionse berf matina al campo 
di lannnecb et li portò danari, et questa matina 
banno cominciato a dar dui scudi per ciascaduno. 
Li spagnoli sonò fevati questa matina et questa sera 
alc^iano a Santo Georgio. Non levorono al Marti, 
perchè aspectavano 4 barche di pane, del quale 
banno bisogno da 4 giorni m qua, et le quatro 
bandiere di lanzinech se levomo. 

Et scrive poi dito proveditor Viluri, in risposta 
di nostre lettere zeìrca il desviar dt lanzinech, è sl/b^ 
fatto experìentia; ma non si poi. Item, inimidjiftìónrK) 
verso Rezo, et come il marchese di Sa)ueó' in quel 
zomo di a con il Vizardiuo erano partiti con 
parte di le zente per andatr s Bologna avanti vi 

andasseno li inimici, et ihenano con loro tutte le 

t» ■ 

gente excepto alcune bandiere lassate II pel* cu* 
stodia di la terra. Lni Plroveditor 



Copia di lettere di domino Hironimo Tadino, 
date in Eipalta hòggi a hors 19^ 

Da Milano bavemo, come li lamcbenech erapo 
questa matina in ordinanza^ ))andiere 8^ a Salto 
Dionisio con le loro bagaglie, et dicevano di ^HQ^re 
a Monn, et in loca loro a Porta Nova et R^inza si 
sono poste di le zanlè del BelaSoiosa 

D^ ditto Tadino, di hoggi a kore 28. In 
questa presente bora baveoM) in Monea esser inU^ 
300 Ibnti di quelli di Lodi et 300 cavalli^ et fi in 
questa matina all*alba, et banno svalisato queiki 
compagnie che erano dentro. Lamcbenech, de quali 
questa matina scrìssi a vostra magniGcentia^ aiai^ 
in ordinanza a Santo Dionisio per «Mtar iiK Mf nza, 
si aìkratinoFno el eominciomo a gridar : Q$lter ; et 
dono ritocpati dentro de Milano. 

\adi lettere di lo illmsiris^imù signor Ai» 
di Milano ài Cremona, ii 2i2: 

Da novo qua non e' e (litro che la presa de 
P Aquila da le gente del Nostre^ Sifpor^ qn4a ha* 
verno per letlete dt Roma. Si hi^ quaicbo aviso el|Q 
Antonio da Leva debba restare alla guardiini dji Mi^ 
lano et Pavia con fanti 9000 spagnoli, 9000 lanz* 
cbenech et 3000 italiani. Non altro etcv 
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89') Po falto lezer per i Savii ai ordini una lettera 
da esser scritta a sier Zuan Moro proveditor di 
l'armata, zerca tuor la impresa di la Paia et l' or- 
dine di baver armala , et dito li Savi 

la debeno conseiar, et li Savii non la sente. 

Fu proposto, per il Serenissimo, di metter hozi 
a Gran Conseio una parte, che chi sari electo hozi 
Proveditor zeneral in campo, o con altro titolo, non 
possi refudar sotto grandissime pene. 

Da poi disnar fo Gran Conseio. Vene il Serenis- 
simo et (o pochi. 

Fu poBto^ per il Serenissimo, Consieri et Cai di 
XL la sopraditta parte, letta per Zuan Battista di 
Vielmi secretano del Conseio di X. La copia sarà 
qui avanti posta. Fu presa. Ave . . . 

Fu posto, per li Consierì et Cai di XL la parte 
presa in Pregadi di far 46 rezimenii et officii per 
oblatìon con certa Zonta zerca esser sti hHo oficial 
a le Raxon nuove, che non era sta preso darli ubii- 
gatlon. La copia saru qui avanti posta. Fu presa. 
Ave 695, 328, 0. 

Fu butado il prò' secondo Monte vechio di la 
paga Marzo 1481, et vene faora ilsestier di Ca- 
nareio. 

Di Bama fo lettere, andando a capello, di 
V Orator nostro, di 19, et 30; qual il Serenis- 
simo le lexè molto di mala voia, et poi si andò in 
scurtinio. Et neirussir fuora, se intese il Papa haver 
fatto trìeva con li cesarei per uno anno, senza darli 
né danari, né terre, dando termine a intrar uno 
mese a la Signorìa nostra et mexi do al re Christia- 
nissimo. Item sono lettere etiam in li Cai di X. 

Di sier Agustin da Mula proveditor da 
mar, fo lettere di Civitavechia, di 18. Come 
quella notte si doveva levar per andar con Tarmata, 
et cussi il capitanio Doriaa Teracina per levar mon- 
signor di Valdemon, et li fanti per tuor l'impresa 

del reame. 

Di liorensa, di sier Marco Foscari orator, 
di 17. Di la gran timidità hanno fiorentini per lo 
exercito inimico, qual cegna venir in Toscana, et per 
la malattia del nostro Capitanio zeneral^ et non es- 
ser ancora passato Po il nostro campo. 
89« Di Parma, di sier Zuan Vituri proveditor 
general, di22,hore 



Di CaxatmaMor, di sier Dome/nego Conta- 
rini proveditor Menerai, di 33, hare 30. Come 
inimici andavano alla volta di Bologna, et erano 

(i)UeutaS8*èliiiiiei. 



arìvati a Borgo Sandonino. El signor conte Guido 
Rangon, partito da Piasenza con 500 cavalli el 4 
bandiere di fanti, era andato in Bologna. 

Scurtinio di Podestà in Antivari. 

Sier Zuan Francesco Manolesso qu. 

sier Lorenzo, ducati 400 . . . 59.102 

Sier Mattio Marin fo avocato grando, 

qu. sier Alvise, ducati 200 . . 38. 1 1 9 
f Sier Gasparo Moro fo a la Messeta- 

ria, qu. sier Alvise, ducati 300 . 97. 58 

Sier Zuan Domenego Baxeio di sier 

Francesco, ducati 200 ... 76. 84 

Sier Donado Dolfin fo camerlengo a 
Ruigo, qu. sier Sebastian, du- 
cati 500 71. 89 

Podestà a Lendenara. 

f Sier Nicolò Morexini fo podestà a 
Castelfranco, qu. sier Jacomo, 

ducaU200 114. 43 

Sier Donado Dolfin fo camerlengo a 
Ruigo, qu. sier Sebastian, du- 
cati 350 61- 98 

Provedador a Lonà, 

t Sier Francesco da Mosto fo XL, qu. 
sier Piero, qu. sier Valerio, du- 
cati 300 114. 49 

Sier Zuan Domenego Baxeio di sier 9< 

Francesco, ducati 300 ... 85. 78 
Sier Zuan di Prioli fo XL, di sier 

Nicolò, ducati 300 98. 61 



Un ofùriàl a le Ckutude. 

Sier Jacomo Vituri di sier Alvise, 

qu. sier Bortolomio, qu. sier Ma- 

tio procurator ducati 500 . . 

t Sier Francesco Soranzo fo Cao di 

XL, qu. sier Zacaria, ducati 400 

Sier Francesco Valier qu. sier • . . 
. . . ., ducali 400 .... 

Zudexe di Procurator. 



87. 73 



93. 67 



6& 93 



Sier Vlcenzo Venier fo XL zivil, qu. 

sier Zuan, ducati 800 ... . 98. 94 
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Sier Marco Antonio Pizamano fo XL, 

qa. sier Gabriel, ducati 400 . . 86. 7 i 
t SierHironimo da cha* Taiapiera é 
proveditor a Lignago, qu. sier 
Alvise, ducali 400 95. 67 

Proveditor a la lustitìa nuova. 

Sier Miehiel Querini è podestà a 
Uderzo, qu. sier Hironimo, du- 

caliSOO 77. 84 

f Sier Lunardo Boiani fo Cao di XL, 

qu. sier Alexandro, ducati 300 . 125. 36 
Sier Lunardo Malipiero fo podestà 
a Grisignana, di sier Sebastiao, 
ducali 300 &6.101 

In Gran Conscio. 
Podestà in AsMvari. 

t Sier Gasparo Moro fo a la Hessela- 
ria, di sier Alvise, dopio, du- 

eitiSOO .^5,357 

DOD Sier II alio Jiario fo avocalo grando, 
qu. sier Alvise. 

Ser Dooado Dolfio <fo camerlengo a 
Ruigo, di sier Sebastian, du- 
caUMK) 3,54»50Q 

Sier Zuan Francesco Manolesso qu. 

sier Lorenzo, ducali 400 .. . 247.609 



Podestà a Lendinara. 

f Sier Nicolò Horexini fo podestà a 
<tetelfranco, qu. sier Jacomo^ 
quatruplo, ducati 300 ... . 575u257 
Sier Hironimo Zona fo casleian a Si- 

binieo, di sier Jacomo, due. 350 446.385 

Provedadar a Lonà. 

f Sier Francesco da Mosto fo XL, qu. 
sier Piero, qu. sier Valerio, do- 
pio, ducali AOO .574^83 

000 Sier Maflo Zorzi fo al dazio del vin, 
di sier Nicolò. 
Sier Zuan Domen^o Baxeio qu. sier 

Francesco, ducali .950 ... 877.479 
Sier Zuan di Prioli fo XL, di sier 

Nicolò, ducali 400 .... . 513.833 

/ J>UiHi di M. Baiiuto. -^ Tom. HIV. 



Un fidai a k CaMuAf. 



t Sier Francesco Soranzo fo Cao di 
XL, qu. sier Zacaria, triplo, du- 
cati 400 637.388 

Sier Jacomo Vituri di sier Alvise, qu. 

sier Borlolomio, dopio, due 500 398.464 

Un Mudese di Procurator. 

t Sier Hironimo da cha' Taiapiera pro- 
veditor a Lignago, qu. sier Alvise, 

dopio, ducali 400 61.1.359 

Sier Marco Antonio Pizamano fo 90* 
XL, qu. sier Gabriel, dopio, du- 
cali 400 532.345 

non Sier Vicenzo Venier fo XL zivil, qu. 
sier Zuane. 

Proveditor a ia lustitia nmva. 

t Sier Lunardo Boiani fo Cao di XL, 
qu. sier Alexandre, quatruplo, 

ducati 300 751.130 

non Sier Lunardo Malipiero fo podestà a 
Grisignana, di sier Sebastjao. 

Podestà a Ixola. 

Sier Ziprian Gabriel di sier France- 
sco, qu. sier Berluzi el cavalier . 509.359 
f Sier Almorò Minio fo Cao di seslier, 

di sier Lorenzo 579.390 

Castelan in Caodistria. 

t Sier Tòma Donado fo Cao di .^• 

stier, qu. sier Andrea .... 579.395 
Sier Nicolò Marcello fo rettor a 

SchiattiScopuli, disier 543,395 

Un gudexe di Mobile. 

Sier Vidal da Canal, qu. sier . M^rin 378.550 
t Sier Sebastian Pizamano fo XL a;i\:ìl, 

qu..sier Jacopo 613.316 

Sier Zuan fialUsta JBernfyNlo ,di .^er 

Alvise qu.sjpr Piero .... 315.530 
Sier Ferigo, Barbarjgo fo a TAripa- 

meo(o, qu. sier Flrancesoo * . ^436.89 1 

10 
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Da Crema, del Podestà et capitanio, di 21. 
Come da Monza é avisato, li capitani di cavalli le- 
gieri, zoè Aventino Fregastoro et Francesco Ca- 
sale, quali da Lodi andorno a la innpresa di Monza, 
fatta la ditta impresa, sono andati ad uno loco li 
vicino nominato Lisone, dove era una compagnia 
del capitano Vicenzo oeapolitano, et quella hanno 
svalisato et toltoli la insegna. Item scrive : Da una 
spia venuta da Pavia mi é referito, il capitanio do- 
mino Antonio da Leva esser entrato in quella città 
con bandiere tre di lanzchenech et 2 di spagnoli, et 
che fanno bravarle assai, che serano 6000, zoè 2000 
lanzchenech, 2000 spagnoli, et 2000 itaiiani, et vo- 
gliono far la impresa di Lodi et Santo Angelo. 

Da una femina partita beri da Milano, mi é ditto 
che per la presa di Monza è suscitato gran romore 
fra lanzchenech et li loro capitani, et che hanno sa- 
chegiato la piaza del Domo, né lasciano entrare più 
fanti del Belzoioso. De uno altro venuto de là de 
91 Po, son avisato il campo de nemici questa matina 
haversi levato et andato a Ussolengo, et che quelli 
del campo sono siali tre giorni che non hanno vi- 
sto pane. 

Per lettere di hoggi de lo illustrissimo signor 
duca de Milano, il conte Guido Rangone dovea 
hoggi giongere li per andar a Parma. 

La Udene, del Locotenente, di 30. Manda 

questi avisi. 

Copia di lettere di Vengon, di 18 Fevrer 1527. 

Magnifice et clarissime domine singula- 
rissime. 

Hoggi e passato di qui un mercadante berga- 
masco, partito da Buda Mercore fumo 8 giorni, el 
qual de certo refferisse che io quel giorno che lui 
partite da Buda eran gionte lettere allo illustris- 
simo Vaivoda che è in la Scrimia, eh' è parte di la 
Hongaria, erano gionti 7000 cavalli de turchi, et 
questo certiGca esser vero ; pertanto ne ha parso il 
-debito nostro darne aviso alla magniGcentia vostra, 
a la qual di continuo si aricomandamo. 

Item ditto Locotenente scrive. Come, per uno 
mio venuto da Villacho, mi e sta refferito che il se- 
renissimo Principe esser sta ben veduto et acare- 
zato io Boemia, et che bohemi li hanno fatto gran 
jstantia che'l vogli tuor la impresa de Hongaria, fa- 
cendoli offerte de grandissimi favori per tal effecto. 
Demodochè è da comune opinione il prefato sere- 
nissimo Archiduca farà la dieta impresa. 

Da poi Conseio era sta ordinato questa matina. 



di (ar hozi Pregadi per far uno Proveditor zeneral 
in campo o porli altro titolo; et cussi si redusse, et 
lede le lettere, maxime quelle di Roma, qual ha 
disturbato il tutto, uè altro fu fatto che lezer lettere 
et licentiar il Pregadi. 

Noto. In questa matina il cavalier di Garzoni, 
sta a S. Moisé in cha* Dandolo, fece un bel bao- 
cheto. 

Item, il Legato, episcopo di Poola, ne fece uno 
altro molto bello. Vi fu li oratori : Milan, Fiorenza 
et Mantoa, et molti zentilomeni invidati. Poi praoso 
in sala fu fatta una comedia di Perillo inamorato, et 
sopravene le lettere di Roma, qual disturbò assai. 
El qual Legato mandò a la Signoria a lezer le let- 
tere del Datario di 20, et 21, che li scrive che la 
trieva non è ancor fatta, ma che il Pontefice la voi 

far. 

Da Roma^ di V orator Venier, di 21. Come 91 
era zonto li, tornato dal Viceré, maistro Rosei et 
Cesare Feramosca. Riportavano il Viceré esser con- 
tento di far la trieva per uno anno, overo per tre 
come vorà il Pontefice, con questo li sia restituido 
il tutto. Il Papa voi farle et servar loco a la Signo- 
ria nostra per uno mexe, et al re Christianissimo 
do mexi, potendo, dicendo non haver danari da far 
la guerra. Et come ha richiesto a noi danari, li ha- 
vemo risposto, dandone il iubileo, parUcipereroo con 
Soa Santità. Disse, Ascanio CoIona con zeote andava 
a campo a TAquila, et ne conscia a intrar anche nui 
in ditte trieve; et cussi li ha ditto il reverendo Da- 
tario, et che li fanti del campo sfilavano per non es- 
ser pagati. II signor Renzo è verso T Aquila. Il Vi- 
ceré era levato da Ceca no, andava a Ceperaoo. 
Conclude, il Papa omnino voi far le trieve. Scrive, il 
Doria con le galie che andò avanti, haver tolto uno 
loco ditto Mola. Il Papa è mal satisfato del nostro 
Capitanio, et dubita di la timidità di fiorentini. Et il 
Datario li ha ditto, Piero Navaro esser a Saooa con 
nave senza homeni, et che li fanti del campo del 
Papa ogni di zonzeno a Roma come morti di fame 
a cinquanta alla volta, et di Roma si convien man- 
dar le vituarie al campo, et il Papa non ha danari; et 
altre particularità. 

Die 24 Fèbbruari 1526. In Maiari Consilio. 9^ 
Serenissimus Dominus Dux. 

Ser Petrus Bragadenus, 
Sor Benedictus Delphinus, 
Ser Antonius Oradmicuif 
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Piasenza per non esser de im'porlantid, quale con- 
tengono li inimici trovarse sul parmesano, et che 
sS dice vanno a fa volta di Pontremolo, òvero di 
ftezo. Però il signor dùca di Ferrara non gli man- 
cava de le coite gli bisognano, era partito alla volta 
di Modena. 

Per lettere di Lodi di 23, ho, come selle 
bandiere de inimici di quelli di Milano si accòslorno 
verso Monza et scaramuzorno con quelli di lo illu- 
strissimo signor duca di Milano che erano (issili alla 
vedetta, et vedendo che li inimici erano grossi, sca- 
ramui^ndo se ritrassero fino in Monza. Et volendo 
li inictici àiidgiarsi ne II borgt, gli fecero resistentia 
con archibusi , et fatto consigliò tra loro, quelli 
dentro, considerato non haver più polvere che dui 
barili siniltiti la séra et la terra esser debile et fa- 
Cile a intràrè, delibèrornò per manco male ussire, 
et cussi alle 8 ore di notte se levorno, et sono 
agionli tutti in Lodi senza perdila pur di un regaz- 
zo, secondo il signor Joan Paulo Sforza mi scrive, 
excepto cbé di quattro morti nella scaramaza. Dal 
qual ho etiam in questa sera aviso che li inimici 
hanno rotto il ponte che havevano sopra Po. Item, 
scrive come 11 a Crema sono lettere di Pranza di 
13, da la corte, et fra le altre nove, significa il 
giòngèr di 1* orator Justinian nostro II. Con gran- 
dissihio hoiior era sti receputo etc. 

DJ Ank/lia^ di Vorator Venier nostro, di 4, 
6 di V instante de Londra. Come quel Re é in- 
clinato a far Ih guerra con Tlmperador, et con- 
cludendosi il matrimonio don Fràbza si scoprirà. 
Si dubita Cesare non fazi la guerra in Italia con li 
dàniri dice trovar per far guerra cóntra il Turco. 
Exorla quel Re a favorir il Vaivóda, aziò fassi va- 
lentemente guerra al Turco, et si vedi di brasar 
r armsita de 1* Impelràdor. Con altre parole, ut in 
titteris. 

951^ Summario di una lettera di Franza,data a Pòy- 
sì adi 12 Febraro 1526, sòritta per Hironi- 
mo àa Canal secretar io di V Orator veneto, 
ricévuta a di 25 ditto. 

Ueri se prìncipiorno le giostre. Ho voluto an- 
darli, et 'di qui a San Genhano, dove é il re Chri- 
stianìssiniò con li principali, qual loco é uno ca- 
stelletto. Et le giostre so hnnno fatto nella fossa del 
castello. Et vene prima in campo il Re con nove 
altri, tulli armali ei ben a éàVMo et la livrea di la 

(1) U cirit 94 ' è bUnca. 



Maestà St^i ChrislianissiAfl, vìAAiàet da man manct 
vcluto, et dalla destra velali giallt, rosd et pifr vio- 
letti, messi a onde, si sulli sagli, eoAie iMle iMrde 
de li cavalli, con li penachioni in testa. Di quali co- 
lorì venero poi a rincontro 10 vestiti tulli di sarza 
violetta con ormesino die veniva fuori ffè aleoni ta- 
gli della sarza, et questi éfrano giovem. Et qui fu- 
rono corse di molte lanze^ et per dir h verità il re 
Christianissimo ne ruppe pid de 13 benissmo et 
còf*se qtiaf fro volte vacuo, per non essere in creine 
li giostratori da V altra banda. Con Soà Maestà tra 
li altri èra il re di Navara, il ghin maistro di 
Pranza, monsignore di San Polo. Venero poi altri 
10 pid gioveneti, et coloro tutti fino al tardo. Il 
Re poi si spogliò le arme, et vestite una laniara di 
veìblo, beretìTJo fodrà de lòvi cervieri, et noootò 
sopra utiò altro olivano, et lo manegiò galaotaneoto 
presente monsignor il cardinal Salviati L^lo, et fi 
altri oratori che sono qui. Et monsviM>r di S. Polo 
fboe il Slmile benissimo, et con questo veoisseiiio a 
càSa che era meza bora di notte, perché da San 
Germano a qui vi é Éèrdei do miglia, et passano 
quasi senipre per uno bellissimo bosco. Il darissiiiìo 
Oràlòr non vene pisrchè non ha babto la prima au- 
diénùa, che sarà dimane. 

Di Pranea, di sier Sdfostian Jusfinian d 96= 
eàvàlier Orator nostro, date a PoeA a éR 12 
de l'instante. Come, a di 7 zonse de Ila Paria. 
Et prima Konlo a Paris, li vene a trovar Andrei Rdaso 
secretano nostro insieme con domino Zuan Fraocc- 
SCO Taverna orator del duca di Milao, stato orator a 
la Sigtioria nostra. A di 8 veneuo a San Zerman dove 
slà il re Christianissimo per causa di caze con la sua 
corte, et qui non stanno li oratori per stretezza di ha- 
bitazion , ma stanno a PoeSi lóntan da San Zerman 
miglia tre. Li vene contra il nunzio pontificio Azaidi 
con la fkMeia, et tutti li familiari del reverendis- 
simo cardinal Salviati, do maistri di la corte regia, 
con infiniti nobel! firancesi, et con grandisnma copia 
de nobili italiani che stanno in Pranza. Vene etiam 
la famefa del duca Maximilian Sforza, olim duca 
di Hiian, et ancora la fameia del signor Theodoro 
Triulzi, i qual tulli lo accompagnoroho qui a Poesi, 
distante come é ditto miglia tre da San Zerman 
dove slà il Re. Et alozato in caxa, per questa sera, 
dal secretarìo Rosso, li cetioe a spese però del Re. 
Scrive, non potrà haver audientia dal Re avanti di 
13, che sarà Marti, nel qual di sarà mandati di or- 
li) U cài^ 05* è béiOA. 
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avaDti ad uno loco nomioalo la Sechia acosto la 
montagna. Ha questi signori sono molto mal ad- 
visati, perchè in quella bora sono venuti de qui il 
eonledi Caiazo et Joanne di Naldo, che questa 
nocte sono corsi al campo de li inimici, et dicono 
che questa nocte li inimici erano a Fiorenzola, et 
che non erano venuti a Borgo Sandonino nome 
due bandiere de Tanti; siche é molto mal advisati. Il 
mio piede va de ben in meglio. 

98 De l'Agnello^ da Caxahnagor, de 19 Fébraro 

1527. 

Il signor Duca la notte passata é stato pegio 
del solito, et per voler star lontano da li fastidi, 
adesso che é bore 1 9 se monta in letica et va a 
Gazolo, dove dice voler star 5, o 6 giorni. Di novo, 
mando una lettera del signor Guizardino, et ha- 
vendo messer Rainaldo Garimberto rizercato il 
signor Duca a dirli che provision si potria far in 
caso che gli imperiali volesser andar a Siena, come 
se dice, sua excellentia li rispose che in tutti li lo- 
chi che è importato è stato fatte opportune provi- 
sione, et quando che questi volessero passar, il pa- 
rer suo saria che si dovesseno combatter, et che lui 
é per andarli o per farsi portar, quando ben fosse 
in trànsito di morte. 

Da Parma, di 19. Come, per lettere inter- 
cepte del Viceré et per avisi si ha da Siena hanno 
qualche notitia che il disegno de li inimici é di 
mandar a Siena 7000 fanti lanzinech et grosso nu- 
mero di cavalli, et però Nostro Signor desidera che 
si pensi, quando ancor questo aviso fosse vero, et 
che costoro disbandassero dal campo grosso que- 
ste gente, del modo de prohibirli, che non potessero 
passar. Farete intender tutto alla excellentia del 
Duca, pregando che pensi alla provision che si con- 
viene in questo caso, et perché se intenda, vi sfor- 
zarete di pigliar la risposta in scritto de la sua 
excellentia. 

Del ditto, di 20 ditto. 

11 signor Guizardino ha scritto qui, che li spa- 
gnoli beri r altro se levorno dal loco dove era- 
no et venero allogiar di qua da Piasenza apresso 
li lanzchinechi, et conducono seco 4 cannoni ; per il 
che é da creder che tutto il campo imperiale si 
debba mover per caminar in qua. Poi, per lettere di 
Jacomo da Nocera capilanio di (anti, che nella rocca 



di Monticelli se intende il medemo, et de pid che li 
lanzinech hanno bandito dal loro campo tutti li ita- 
liani. Questo medesimo dice un vivanderò che e 
fuzito. di là, qual ha lassato ogni cossa del suo in 
preda de dicti lanzchenechi per dubito di dod ha- 
ver pegio. Referisce ancor che hanno preparato le 
cose loro per caminar. Il conte di Caiazo ha ordi- 
nato a tutti i suoi subditi da Colomo, che dovessero 
fugir le robe loro, perché non erano secare da li 
imperiali. Lo Àchiur (?) Maraviglia é andato la notte 98* 
passata al signor Duca, mandato dal signor mar- 
chexe di Saluzo : la causa non si é intesa, si crede 
per farli intender quello si ha inteso dal conte di 
Caiazo, poi che lui non ha potuto parlar seco. Qui 
é nova di Roma di la dedition di V Àquila, et che 
Nostro Signor ha donato al signor Duca castel San 
Leo. 

Lettera di V anteditto, di 21 idibraio. 

Hoggi a megìo {sic) giorno é passato de qui un 
cavalaro. Dice essersi partito la notte passata da Pia- 
senza alle 6 bore, spazato con lettere del conte 
Guido al signor Locotenente. Dice che li spagnoli 
beri si levorno di borgo Santo Antonio di là da 
Piasenza, et havendo abrusati li alogiamenti, venero 
ad unirsi con lanzinechi; ma nel levarsi furono tra- 
vagliati da quelli da Piasenza quali us^mo a scara- 
muzare seco, et nella scaramuza restorono alcuni 
feriti, et pr^ioni de V una et V altra parte. Pur di 
questo non e* é aviso alcuno di Parma fino adesso, 
che é una bora di notte ; del che si resta qui con 
meraviglia. Et tanto pid che questa sera é gionlo 
da Parma un servitore del Galimberto, qual refe- 
risse che caricavano le monitione per caminare 
questa notte alla volta di Bologna, et il campo im- 
periale marchiava da Torresella et la sua vanguar- 
dia questa sera deve allogiare alla Castellina, loco 
discosto da San Secondo circa tre miglia. Dice 
etiam, che il conte Petro Maria di Rossi ha hauto 
conduta da Nostro Signor di 1000 fanti et di 100 

cavalli legieri. 

Lo Àchiur (?) Maraviglia é andato bozi al signor 
Duca per nome del signor marchese di Saluzo et 
del Guizardino a rechieder li 1000 fanti, oltra le 
altre 6 compagnie che sono andate in Parma, di- 
cendo che, havendo a restare adietro sua signoria 
potrà pigliare altretanti fanti di quelli sono in Pia- 
senza et più, conducendoli seco dove andarà. S' è 
dato principio a fare un bastione su Targere de Po, 
cominciando al ponte et venendo suso verso Gasal- 
magiore per difender le nave del ditto ponte, le 
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£1 li rispose sier Antonio Surian dotor et cava- 
h'er, sffTio a terra ferma. 

Et poi parlò sier Alvixe Pixani proeurator ba- 
dando la trieva: non havemo capo nel nostro exer- 
cHo per la ma!atia del CapHaDio zeneral ; far uno 
Proveditor si voria di repatazion et da uno prìncipe 
come é il Serenissimo titto in guerre et la sua repu- 
tazion darra vinta la impresa, et voria che in la let- 
tera di Roma si desse pid libertà a POrator di offe- 
rir danari. 

Et K rispose sier Francesco Bragadin savio del 
Consfio. 

*Da poi il Serenissimo si levò et parlò savia- 
mente, et narrò quanto Baius havìa ditto in Colle- 
gio questa matina, dbe era di sustentar il Papa, et 
non si facesse la trieva. Poi si oferse andar in cam- ' 
pò bis(^;nando senza alcun rispetto; ma adesso sa- 
ria con indegnità del Stato ; et su questo si offerse 
assai di andar. 
100* ^ P^' P^^^ ^'^^ Antonio di Prioli dal BancOy 
f Cao di'X, dicendo non lauda oferir danari al Papa; 
ma ben spender questi ducati 30 rallia in far 8000 
fanti et aiutar la impresa di Toscana et di le terre 
del Papa, et ^i questo e bisogno; con altre parole, 
et dimandar uno imprestedo per trovar danari 
presto. 

Et fi rispose per il Collegio sier Zacaria Trivi- 
xan savio ai ordini ; ma non fo troppo aldito, per- 
che il Conscio voleva la lettera. 

Et andò la lettera. Ave : 190, 17 di no. 

Fu poi posto, per II Serenissimo, Consieri sier 
Gabriel Moro el cavalier, elezer de praesenti con 
pena uqo Provedilpr general in campo con ducali 
200 d* oro in oro tfl mese per spexe, meni cavalli 
120 et 4 stafieri^ nel qual numero sia il secretario 
con il suo fameio, debbi risponder immediate et 
partirse fra zomi S. 

'Et andò in renga sier Andrea Trivixan el cava- 
Irer savio del Conscio, qual non era in parte et 
contradise, dicendo havemo do Proveditori zenerali, 
non bisogna far election di altri, ma se si dia man- 
dar alcun bisogneria vi andasse il Serenissimo, ale- 
gando il re di Fìranza va in persona, il signor Tur- 
co etc. Et venqto zoso, messe indusiar fin vengi 
leKere di lloma, che poi si potrà meglio deliberar. 

£t il Serenissimo si 'levò dicendo haverlo ditto 
the Tanderia quando questo Stado terminasse, di 
perfetto animo; ma adesso non e biseco et che ba- 
-stava uno Proveditor zeneral perché il Vituri é 
andà avanti con il marchexe di Saluzo, il Conlarini 
restava di qua da Po, et bisogna uno vadi col cam- 



po nostro, homo di reputazion, qua! governi il 
campo, acciò tutti ¥ obedissa fin H Capitaoio zene- 
ral varissa. Et laudò la parto messa per Soa Sere- 
nità, Consieri et sier Gabriel Moro savio a terra 
ferma. 

Et iterum sier Andrea Trivixan andò in renga, 
exortando il Conseio a non vderto lui per non es- 
ser homo apio etc. Andò le parie. Di quella del 
Trivixan, de indusiar, fo 68, di br il Proveditor fo 
140. Et fu presa et fatto il scurtinio. 

ScurUnio di uno Proveditor general in campo, 
con pena, iusta la parte presa hora. 

Sier Hironimo da chà da Pexaro, savio 
del Conscio, qu. sier Beoeto proeu- 
rator 45.164 

Sier Piero da chà da Pexaro proeura- 
tor, fo proveditor zeneral in campo 66.145 

Sier Domenego Trivixan el cavalier 

proeurator, savio del Couseio . . 38475 

Sier Lunardo Emo fo podestà a Padoa, \{ 
qu. sier Zuane el ca valier. ... 54. 1 57 
f Sier Alvixe Pixani proeurator, fo sa- 
vio del Conseio 452. -56 

El qual sier Alvise Pixani chiamado a la Signo- 
ria, tolse rispetto ad acetar. €t si vene zoso a bore 
4 di notte. 

AdìJiS.lA matina, vene V orator del duca di 
Milan in Collegio con avisi del Duca, «le zente par- 
tito di Monza et senza danno si ha salvato, poi di- 
mandò di novo. 

Vene V orator di Pranza, al qual fo ditto la de- 
liberation fata beri nel Senato. Laudò summamento, 
dicendo etiam lui quanto 1* havea di Pranza. 

Fo scritto per Collegio in Pranza et in Anglia ii 
sumarii. 

Di CaxalmoBor, fo lettere dei proveditor 
general Contarini, di 24^ hore ... .Come il 
Duca dovea tuor alcuni siropi. Hem, ha hauto avi- 
so le zente cesaree esser zoute a Fornovo a mezo- 
zqrno su le ripe del taro, con voce andar -a Reeo 
ijtreBBo) Pontremolo. 

Da poi disnar, fo Gran Conseio et non fu il Se- 
renissimo, et fu pochi. 

Fo letto p^ir Piero Dandolo nodaro di Avoga- 
dori la condana^n fatta in Quarantia Criminal per 
il pie(|ar di Avogadpri cpntra sì^r Zuan Battista da 
Molin qu. sier Marco, per molti insulti fatti, che 1 
ditto sia confina et relega in Famagosla per anni 
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10 et sì apreseoti do volte a la seltimana a quel ret- 
tor nostro, et roropando stagi, essendo preso, uno 
inno in preson et sia manda al bando, qual allora 
comenzi, et si non ensi di preson fino non sia man- 
da al confin, qual li Àvogadori lo mandi con seguro 
pasazo. Et tal condanason sia publicà in Rialto et 
nel Mazor Conseio. 

Noto. El ditto era di anni . . . . , né veniva a 
Conseio ancora. 

Seurtinio di Podestà et capitanio in Caodistria. 

Sier Nicolò Nani fo proveditor sora 
il cotìmo di Londra, qu. sier Pie- 
ro, ducati 700 68. 88 

t Sier Ferigo Contarini fo auditor nuo- 
vo, qu. sier Nicolò, ducali 800 . 76. 70 

Sier Piero Gritti qu. sier Homobon, 

qu. sier Triadan, ducati 800 . . 78. 74 

Betar in Sethia. 

Sier Zuan Francesco Manolesso qu. 

sier Lorenzo, ducati 400 . . . 47.105 
Sier Zuan Domenego Zigogna To Cao 

di XL, qu. sier Francesco, du- 

cati400 . 81. 71 

t Sier Marin Pixani el XL Criminal, di 

sier Àlexandro, ducati 300 . . 106. 43 

Cansier a Rethimo. 

Sier Zuan Domen^o Baxeio di sier 

Francesco, ducati 400 .... 91. 60 

Sier Zorzi Pizamano qu. sier Nico- 
lò, ducali 700 57.94 

t Sier Nicolò Arimondo fo Cao di XL, 

di sier Piero, ducati 300 .. . 92. 58 

Provedador al sai. 

Sier Bernardo Donado è proveda- 
dor a le biave, qu. sier Zuane, 

ducati 600 80. 61 

f Sier Otavian Pixani è a le Raxon ve- 
chie, qu. sier Jacomo el cavalier, 
ducati 600 75. 73 



/ JHarti di li. Sakxjto. — Tm, XLJV, 



Provedador sora le camere. 

Sier Nicolò Malipiero fo XL, qu. sier 
Piero, qu. sier Stefano procufa- 

tor, ducati 500 84. 63 

t Sier Domenego Morexini qu. sier 
Jacomo da sanf Ansfolo^ du- 
cati 600 91. 54 

Sier Lunardo Dolfin fo consolo di 
mercadanti, qu. sier Vetor, du- 
cati 500 ........ 74. 71 

Sier Jacomo Vituri di sier Alvise, 

qu. sier Bortolomio, due. 500 . 67. 80 

Oficial a le Baxon vechie. 

Sier Jacomo Vituri di sier Alvise, 

qu. sier Bortolomio, due. 300 . 69. 80 
t Sier Matio Zantani fo capitanio del 
borgo di Corfù, qu. sier Antonio, 
ducati 200 92. 55 

In Qran Conseio. 
Podestà et capitanio in Caodistria. 

t Sier Piero Gritti qu. sier Homobon, 
qu. sier Triadan, dopio, ducali 
800, poi azonse 200 summa du- 
cati 1000 501.341 

non Sier Nicolò Nani fo proveditor sora 
il cotimo di Alexandria, qu. sier 
Piero. 
Sier Ferigo Contarini fo auditor nuo- 
vo, qu. sier Nicolò, dopio, duca- 
ti 1000 496.343 

Bector in Sethia. 

t Sier Marin Pixani el XL Criminal, 
di sier Alexandro, quatruplo, du- 
cati 300 726.144 

non Sier Zuan Francesco Manolesso qu. 
sier Lorenzo. 

Comier a Bethimo. 

t Sier Nicolò Arimondo fo cao di XL, 
di sier Piero, quatruplo, duca- 
ti 300 511.364 

11 
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Sier Zuao Domeoego Baxeio di sier 
Fraooesoo, ducati 400 .... 



Provedadar al sai. 



509.367 



Sier Bernardo Donado el provedi- 
tor a le biave, qu. sier Zuane, 

dopio, ducati 600 410.419 

non Sier Octavian Pisani é a le RaxoQ 
vechie, qu. sier Jacomo cavalier, 
dopio. 
t Sier Zacaria Trivixan qu. sier Ni- 
colò, qn. sier Toma procurator, 
ducaUSOO ....... 601.231 

102 Provedador sarà le camere. 

Sier Domenego Morexini qu. sier 
Jacomo da sanf Angolo^ triplo, 

ducali 600 423.369 

t Sier Nicolò Malìpiero fo XL, qu. 
qu. sier Piero, qu. sier Stefano 
procurator, ducali 600 .. . 480.313 

Sier Lunardo Dolfin fo consolo di 
mercadanti, qu. sier Vetor, du- 
cati 600 410.381 

fidai a le Baxon vechde. 

t Sier Matbio Zantani fo capitanio del 
borgo di Corfù, qu. sier Antonio, 

triplo, ducati 200 580.247 

Sier Zacaria Morexini qu. sier Ma- 

rin da san Luca, ducati 200 . 405.426 
non Sier Hironimo Moro fo zudexe di 
Procurator, qu. sier Lunardo. 

Provedador sopra la sanità. 



Sier Andrea Marzello fo proveditor 
et capitanio a Legnago, qu. sier 
Mann 341.485 

Sier Francesco Lombardo fo cao di 

XL, qu. sier Piero 228.561 

Sier Andrea Bolani fo auditor ve- 
chio, qu. sier Alvise, qu. sier 

Marco procurator 387.473 

f Sier Francesco Manolesso fo prove- 
ditor di eomun, qu. s|er Silve- 
stro 617.212 



Ofieial al daeio del vin. 

Sier Silvestro Paruta qu. sier Al- 

vixe. 430.411 

t Sier Bortolomio Zorzi fo podestà a 

Humago, di sier Jacomo . . . 557.287 

Un Avocato per le corte. 

Sier Daniel Loredan fo Piovego, qu. 

sierMatio 525.288 

t Sier Hironimo Donado fo zudexe di 

Mobile, di sier Marco • . . 543.275 
Sier Francesco Viaro qu. sier Zorzi.. 282.531 
Sier Polo DoIGn fo cao di sestier, 

qu. sier Marco 329.445 



Di Roma, di VOrator nostro, fo lettere di 
22 et 23, ìiore à di notte. Scrive colloqui hauti 
col Pontefice zerca queste trieve, et come Soa San- 
tità dubita di Fiorenza, et voria il campo nostro 
passasse Po et si mandasse V armada in Puia» per- 
ché farla più fazion 3 galle al presente che in altro 
tempo gran numero di galle ; et che Soa Santità 
mandava qui a la Signoria nostra monsignor Rosei 
orator anglico, qual é quello ha tratta ditte trieve. 
Et dice il re Christianissimo baveri! dittò che T é 
contento si fazino, non dagando danari alli cesarei. 
Conclusive, il Papa dice : se inimici vegnirano verso 
Fiorenza, sottoscriverà a le trieve; con altre parole. 
El qual Rosei partiva a di 24 per tempo, .et vien 
per le poste. Item, del zonzer Paulo da Rezo stato 
a r Imperador. Manda lettere di Toralor in Spagna. 
Item, lettere intercepte di don Hugo de 
Moncada da Napoli, qual scrive il Papa se acor- 
derà, maxime non essendo sustenlà da la Italia. 

Da liorenza, di sier Marco Foscari ora- jog 
tor, di 20. Colloqui bauli col reverendissimo le- 
gato Cortona et li 8 di la Balia, quali dicono sono 
per far ogni cosa purché inimici non vengano 
verso Fiorenza, et li hanno comunicato nove del 
Viceré et di Y armata, ut in litteris. 

Di Spagna, di sier Andrea Navaier orator 
nostro, da Toledo, di 18 Zener. Ma prima scrive 
di Decembrio, del partir di Cesare da Granata, et 
esser venuto li a Toledo, et come era zonto domi- 
no Paulo da Rezo auditor di camera per nome del 
Pontefice, venuto a dolersi con Cesare de li insulti 
fatti in Roma contra la Sede Apostolica, et per il 
cardinal Cotona et altri Colonesi et per don Hugo 
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di MoDCdda, qual havia ditto baver haalo in com- 
nnisston di Soa Maestà, iamen che per questo Soa 
Sanciti non volea restar di tratar tanto bona ope- 
ra, quanto é br una paxe zeneral, et però remetea 
le inzurie fìitoli al Nostro Signor Dio cui rapresen- 
tava in terra ; con altre parole. Al che Cesare li 
disse, si doleva di quello era seguito, né don Hugo 
havea potuto dir questo, percbé non ba bauto tal 
commssion, imo di riverir sempre la Santa Sede 
cooae Soa Cesarea Maestà dia far per il grado cbe '1 
Cien. Et come zonti fosseno a Vaiadolif,se li rispon- 
derla. 

Del dittOf di Vaiadólit^ di 2 Fevrer. Come 
il Gran Canzelier, fatti redur tutti li oratori, zoé 
Papa, Pranza et il nostro per veder li mandati, et 
mostratoli primo a quel del Papa, dice lo exordio 
non era vero, et quel di Pranza era molto superbo, 
et il nostro si diceva, essendo il mandato del re de 
Ingalterra protetor di la liga, el qual Re non era 
protelof di liga alcuna, né mai era intrato. Poi si 
nonnina Fiorenza et Milan, che li oratori non hanno 
li mandati ; al cbe il nontio pontiGcio disse, il Papa 
ci Fiorenza é tutto uno. Et disse il Gran Canzelier, 
per questo non si resteria, ma cbe cauzion haveria 
Cesare cbe U re di Pranza li rendesse il promesso? 
Li rispose che, dando li danari, si vederia voler 
ataader, ma bisognava li Ooli fosseno messi in man 
3 del Papa in deposito. Et li Gran Canzelier disse non 
sariano seguri, percbé il re di Pranza potria venir a 
tuorli Gno a Roma, tanta é la sua polentia ; siche 
sopra questo fo ditto assà parole hinc inde, senza 
però oonclusion alcuna. Scrive, V orator di Pranza, 
ò li è nominato il capitano Baiardo ; et cbe quel 
Paulo da Rezo era partito senza niun bon efecto. 
Dice che Cesare forsi si accorderia col- Papa et con 
bi Signoria nostra ; ma par non voy paxe con il re 
di Pranza, tenendosi esser inzuriato. Scrive altre 
ptrtkularità,.iif in ìitieris. 

Po sisrilto per Collegio in Pranza et in Anglia, 
ooà maùdarti li sumari di Roma et di campa. 

A dì 27. La mattina, per esser (rate di zifra, 
fo lecte le lettere di Spagna notade di sopra. 

Vene in Collegio sìer Àlvixe Pixani procorator, 
et aceto Proveditor in campo. 

D» CaxaìmaeoT, di sier Domenego Conta- 
rim proveditor general, di 25, kore 4, Come il 
CapilHilo zeneral stava meglio, et li ba mandato a 
dir che 1 sperava Venere o Sabato poter cavalcar. 
Item, scrive come ba bauto da Hercules Rangon, 
dì Parma, aviso inimici fendeva a la volta di la 
montagna, ch'é per andar verso Toscana: altri dico- 



no teniva verso Po, signal di passar sul Ferraresoi 
et per la Romagna via andar verso Napoli. 

Copia di lettere di Parma, di 24. 

Per quanto si ha inteso da uno spagnolo preso, 
come li inimici sono in numero 35 milia fanti, 500 
bomenl d' arme, 600 cavalli lezieri, iO pezi d' ar- 
tellaria ; le qual cose non se li credono. Si ba come 
inimici caminano et vanno alla volta de la monta- 
gna, et non si sa qual camino veleno tener. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 24. 

Manda questi avisi : 

C(^ia di lettere di lo illustre signor Gioan 
Paulo Sforaa, da Lodi^ di 24. 

É ritornato il nostro tamburino, qual é stato a 
acompagnar li pregìoni falli in Monza, et riporta 
come Antonio da Leva havia tirata rartellarìa fuora 
del castello per andar a Monza, et cbe il brava di 
voler passare in Geradada, overo andare a Santo 
Angelo et a Santo Colombano : non so quello fa- 
ranno. In questa bora é venuto uno altro da Milan, 
qual dice cbe Antonio da Leva ba menato cum lui jo3# 
3000 lanzcbenech et 6 insegne de spagnoli, et dice 
cbe bravano di fare quanto ho scripto di sopra. 

Copia di lettere di domino Baione di Naldo, 
da Piasenza, di 24. 



Aviso vostra signoria, come li inimici marchiano 
a più potere, et per quanto habiamo da uno fatto 
pregione, vogliono andar a la volta d| Fiorenza. 
Queste compagnie de la Chiesia hozi si parteno de 

qui et vanno alla volta di Parma. Et a vostra signo- 
ria, eie. 

Noto. Andono per Po sopra burchi, et cosi fo 
poste le artellarie. 

Da poi disnar fo Pregadi, perché compiva il 
tempo hozi di metter Unse, né più si poteva me 
terla. 

Pu fallo le noze de la fia de sier Vicenzo di 
Prioli qu. sier Lorenzo in sier Polo Trun di sier 
Santo, qual non vien a Conseio; dola ducati 10 milia« 

Pu posto^ per i Consieri, Cai di XL et Savii, 
expedir sier Alvise Pixani procuratore va Provedi- 
tor zeneral in campo, videlicet ducati 400 d* oro 
per spexe di do mexi, ducali 130 per comprar ca- 
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valli, pidelieet ducali 40 per la sua persona, 30 
per il secretano et il resto da ducati 10 l' uno, du- 
cati 30 per forzieri eie, ducati 30 per il suo secre- 
tano, in summa ducati .... Ave : . . . . 

Fu posto, per il Serenissimo, Consieri, Cai di 
XL, Sa vii del Conscio et terra ferma, una tansa al 
monte del sussidio, da esser pagata quando et con 
che forma che parerà a questo Conscio, ut in par- 
te. La copia sarà qui avanti posta. Et fu presa. Ave : 
141 di si, 65 di no, 3 non sincere. 

Fu posto, per li ditti, metter a conto di la Si- 
gnoria nostra il dazio di anfore 60 vin venuto a 
monsignor di Baius, orator del re Christianissimo. 
Et fu preso. Ave : . . . . 

Fu posto, per li Savii del Conscio et di terra 
ferma, di perlongar la parte presa in questo Con- 
scio di poter vender per altri mexi 6 li offici di po- 
pulari, sicome fu preso, videlicet perlongar quella 
istessa fu presa, la qual se dia meter a Gran Con- 
scio. Ave: 133,22, 4. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, 
uno acordo del banco olim di sier Andrea Ari- 
mondo, che per non perder tempo qui noi note- 
rò, perchè sarà notado qui avanti. Et fu preso. 
154,32,11. 

Fu posto, per tutti ut supra pagar il dazio di 
anfore 60, bigonze 2, quarte 1 di vin al reverendo 
Baius venute il dazio passalo. 181, 28, 2. 

104 A di 27 Fevrer 1526. In Fregadi. 

Fu posto, per il Serenissimo et tutti, che per le 
molte spexe che acade al Stato nostro di far conti- 
nuamente, è necessario che si proveda de danari : 
però r anderà parte che a tutti li solili pagar lanse 
sia posta una tansa al Monte del subsidio, la qual 
se babbi a pagar et scuoder quando et con la forma 
che sarà deliberato per questo Conscio. Ave: 141, 
65, 3. Fo presa. 

Fu posto, per li Savii, compiendo domane il 
termine di potersi vender li offici di citadiui etc. 
Et continuando il bisogno che ha il Stato nostro di 
danari, è ben proveder che *l se continui con tal 
mezo aiutarne di quella più summa che si potrà, 
el però : 

L* anderà parte, che per auctorità di questo 
Conscio sia preso, che ancora per mexi 6 prosimi 
futuri se babbi a continuar il vender de ditti of- 
fici et in questa città et in le altre et luoghi nostri, 
sicome fin qui è sia fatto, cum tutti li modi et con- 
dition contenute in le parte prese in questo et nel 



Mazor Conscio a di 8, 25 et 28 di Zener 1525. Ve- 
rum, la presente parte non se intenda valer, se la 
non sarà posta et presa eiiam nel nostro Mazor 
Conscio. Ave : 133, 22, 4. El a di primo Marzo 
1527 posla nel Mazor Conscio per i Consieri. Ave : 
757, 169, 3. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, in- 
teso la suplicalion bora lecta di la comessarìa et 4 
capi di piezi del banco del qu. sier Andrea Ari- 
mondo, sia comprobà lo accordo et rotolo che li 
creditori del banco hanno voluto, con questo siano 
pagati depraesenti in danari contadi li creditori di 
ducati 20 in zoso. 11 resto quanto si contien in lo 
acorJo sia aprobà, con questo che le piezarie Do- 
tate all'officio di Governadori de V intrade debbino 
restar etc. Et cazadi li parenti et piezi. Ave: 154, 
32, 11. Fu preso. 

Da Bergamo, di sier Foto Valaresso pode- io 
sta et sier Viceneo Trun capitanio, di 25. 
Come havemo hozi per tre vie, che il signor Anto- 
nio da Leva era zonto in Milan con fanti 500, et si 
metcva in ordine per voler venir a passar Ada et 
venir a dar uno arsallo in bergamasca ; per il che 
nostri si meteno ad ordine et non li temeno, però 
che hanno in la terra et territorio 3000 fanti, 150 
homeni d' arme, 200 cavalli lizieri, et posti in ordi- 
ne 1500 fanti di la valle et altratanti di la terra di- 
sposti a poriar arme, siche barano da 6000 fanti et 
venendo inimici sperano farli vergogna ; ma non 
credeno siano per venir: pur starano avisti, ma ben 
credo che passerà in Geradada a far butini. Scrive- 
no che, subito zonto in Milan esso Leva, dimandò 
che milanesi li desseno ducati 6000 in termine de 
zomi 2, et non lì dagando dicti danari i se dolerano. 
Jfew, scriveno qui è il conte Mercurio, qual za uno 
mexe se ritrova amalato in letto con assà gotte, non 
poi caminar. Etiam vi sono il signor Malatesta Ba- 
ion et signor Camillo Orsini malissimo conditionatt. 

Et licentiato Pregadi, restò Conscio di X con la iO( 
Zonta. Et fu posto certa parte zerea i dadari del 
sai di Verona, et presa. 

Fu posto, una gratia a uno nominato , 

di darti a Udene per ducati 300 .. . 



Fu Ietto una lettera di Fiorenza di sier Marco 
Foscari orator nostro, di 20, zerca quel domino 
Baldissera Carduzio dolor retenuto, el qual é homo 



(1) U carU 104* è bianca. 
(t) La oartA 105* è bianca. 
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di gran reputazion di la parte contraria a Medici | 
che regna al presente, el qual par feva mal officio 
per mutar quel Stato etc Quel LiOdovico di Nobeli 
fiorentino non fu preso perchè tolse suso. Hor fo 
butà il Collegio per collegiarlo. Toca a sier Piero 
Bragadin consier, sier Piero da cha* da Pesaro Cao 
di X, sier Andrea da Molin inquisitor, el sier .... 
Arogador di comun. 

Fo poi col Conscio semplice fatto li Cai di X 
per Marzo 1527, sier Polo Trivixan, sier Piero da 
chà da Pexaro, et sier Hironimo Grimani, tutti Ire 
eoo titolo et stati altre fiate. 

El perchè alcuni zoveni zentilomeni hanno fatto 
far uno soler in piaza di qua in mezo, dove doman 
da sera a bore 3 di notte, che è il Zuoba di la caza, 
doveano venir sopra ditto soler a far certo ballo 
cori alcune demonstration eie, etiam ne fanno uno 
in corte di palazo el uno a S. Zorzi mazor da Tora- 
tor fiorentino a requisition di sier Agustin Foscari 
di sier Marco é orator a Fiorenza, et in alcuni altri 
luogi: hor li Cai di X, insta la parte presa dil . . . 
feno far cride non si facesse tal festa, el mandono a 
disfar il soler. Li Compagni andono da li Cai di X a 
dimandarli di grazia la potesseno far, et sier Fran- 
ceseo Foscari Cao non voleva, pur sier Andrea Mu- 
dazo el sier Jacomo Corner disseno di meter bozi 
la parte. 

El cosi fo posta la parte di darli licenlia per 
questa volta, el ballotala non fu presa. Ave: 12 
di si, 6 di no, una non sincera. Iterum posta, fu 
presa di una ballota di farla. 

Fu posto la grazia 'di sier Marco Antonio da 
Mula di sier Francesco rimasto oficial a la Terna- 
ria vechia per danari, voi prestar ducali 100 ol- 
irà 300 prestoe, el haver la pruova. 

Da UdenSy di sier Zuan Moro luogoie- 
nente^ di 23, Manda queste lettere haute. Prima 
una lettera mandata da Duin al podestà di Mon- 
falcon, qual dice cosi, zoé : 



Magnifice et generose ufi frater carissime. 

Dinoto alla magnificentia vostra, come da più 
bande ho hanto lettere, et in quelle m* e sta cer- 
tificato che veramente doi bassa sono acampati a 
Tarsalto el Berchepel de là de Grebenich, el si sti- 
ma che debiano vegnir a dannizar questi paesi, 
ideo la magnificentia vostra voglia dar avixo a 
questi poveri contadini de Monfalcon, aziò che si 
possino proveder. El se bavero altro aviso, subilo 



darò notitia alla magnificentia voslrsi alla ^ual me 
rìcomando. 

Ex Bovino, die 23 Februarii 1S27. 



Sottoscritta : 



JoANNES Hbfer. 



Item, lettera di Oorieia al Locotenente. 

Magnifice ae clarissime amice carissime. 

Per lettere recepule questa notte da alcuni ca- 
pitane! di la regia Maestà mio signor, sono avi- 
xalo un grosso exercito turchesco ritrovarse in la 
valle de Lizo apresso Bercopel, loco del regno di 
Croalia, et per tre giorni hanno dimoralo in dìcto 
loco, né si puoi intender ad quale parte voglia 
indrizarsi ; il che mi ha parso significare a vostra 
magnificentia, qual in dies avixarò, se de li pro- 
gressi di diclo exercito pid olirà intenderò, a la 
qual mi racomando et ofero. 

Ex Goritia, die 23 Febbruarii 1527, 
hora quarta noctis. 

Sotloscrilta : 

HlROMUIUS DB AtTIMIS 

vice capitaneus Omitiae et Carsii. 

In questa mattina, in Coll^io, fono tutti que- 
sti oratori : quel di Milan, quel di Pranza, il Le- 
gato, r anglico come maistro Rosei vien qui, poi 
quel di Ferrara con li Cai di X. 

Di Fiorenza, di V Orator, di 20. Come han- 
no, inimici voleno venir per do vie verso Toscana, 
et di certo tratato scoperto in Fiorenza, interve- 
nendo il Carduzi che è qui retenuto. 

Fo scritto a Fiorenza a T Orator, che non con- 
signando San Leo al duca di Urbin si sdegnerà, 
né farà l'impresa con bon animo. 

Fo scritto in campo al proveditor zeneral Con- 
larini, passi con le zente Po. 

Del conte Donino da Castel di Poneini, 
di 25, fo lettere, al proveditor general Con- 
tarini. Inimici esser passati in Parma, vanno verso 

Rezo. 

A dì 28 Fevrer, Zuoba di la caga. La mat- 107 
lina non fo alcuna cosa di conto, solum lettere 
di 26, di Caxalmazor, di sier Domenego Con- 
tarini proveditor zeneral in campo. Come il 
Capitanio zeneral stava meglio, el fin doi zomi 
sperava potersi operar; come lui Proveditor aten- 
deva a expedir le zente, el da matina passeranno 
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Po do bandiere di fanti et 500 cavalli lizieri per 
andar verso Parma. Inimici^ per quanto si ha, sono 
mia 3 apresso Parma in uno loco ditto la Maxon 
et TArboro, che é a la strada Romea vicino a 
Rezo. Dove se voglino andar non se intende, et 
altre particiilarità, come dirò di sotto. 

Di Verona, di rectori, di heri. Come hanno 
da doi venati da Maran di Alemagna, partioo a 
di 35, dicono li in secreto si faceva fanti, chi 5 
chi 10 mila, per venir in soccorso del capitauio 
Franspei^. 

Di Udene, di sier Zuan Moro ìocotenente. 
Come ba bauto aviso il capilanio di Duin feva 
zente per venir a li nostri danni. 

El Serenissimo disse, Camillo Ursino condutier 
nostro esser slato da Soa Santità, voi andar a 
Roma, voria la fusta Contarina el bufasse in An- 
cona. Si dubita, passando il stato di Urbin non esser 
amazato. Fo ditto scori a partir. 

Da poi disnar, zorno deputalo a far la caza 
sopra la piaza di S. Marco, perchè fu preso in 
Conscio di X dar ogni anno ducati 50 per far la 
festa, Cherea tolse tal cargo. Fece far uno soler 
grando in piaza, per mezo, dove stari il Serenis- 
simo con li oratori et fece intorniar di tele alte, 
dove la bma andò voleva far belle cose, et fo 
preparato molti soler! atomo la piaza oltra il so- 
lito, et tal balcon incamparato 3 et 4 ducati, et 
costava assà andar su li soleri, dove erano assi 
mascare, femine et altri, et assaissima brigata in 
piaza. Non molte mascare et pochi cavalli, ma do 
carote con donne stravestite suso che venivano 
tirate da cavalli per la piaza. Era una compagnia 
da zerca 80 di canaruoii zenlilomeni, vestiti da 
barbachieppi con uno capo con una bandiera in 
man da capitano di fanti in mezo di loro, qual 
era sier Lorenzo Sanudo qu. sier Anzolo. Hor venu- 
to il Serenissimo con li oratori Papa, Pranza, Anglia, 
Milan, Fiorenza, Ferrara et Mantoa et molti pa- 
trie! che vene acompagnar il Serenissimo per ve- 
107* der h festa, et molti di Pr^adi per danari et altri 
che non é di Pregadi questo anno, et nuovo vidi 
sier Juslinian Contarini governador de V intrade, 
qual non è solito compagnar la Signoria. Et visto 
corer li tori per piaza, taralo la testa a 5 ponzi 
per li scudieri del Serenissimo et per un becaro 
al torà Piovezinando un poco, si calò zoso le tele 
teniva occupato il soler, dove parse uno mondo 
grando in mezo vecbio et uno mondo picolo da 
una banda con A gran ziganti, uno per canton del 
soler. Et primo vene fora di certa grotta i mal 



vestidi, do da .... et do femine, et feno eerto 

balleto; poi veneno alcuni vestidi da et 

cantooo per raion di canto zerca il mondo voleoo 
rinovarle. Poi veneno 13 armali, che a uno a uno 
et un drio T altro baione come una moresca, et 
haveano una partesana in man; li quali poi jhtto 
certe metue butono via la partesana, et cadaun 
snudò la spada havia da lato, pur ballando, et 
battendo il tempo, et andono poi in la grotta. De- 
tnum vene fora do che ballavaito benissimo con 
salti etc. con à da ninfe vestite per uno, ma mal 
in ordine, qual feno certi balli; ma vene eticun 
una serpe fora che andò atorno il soler con foco 
in boca, poi uno cbe cantava et uno puto vestito da 
anzolo, qual recitò alcuni versi a proposito del oion- 
do vechio, et poi fu Oca lo fuogo nel mondo grando 
et si brusò; et questo ficar fuogo fo intermedio. 
Et con questo si compite la festa, et il mondo novo 
restò alto. Siche fo brulissima festa et da tutti 
biasemato Cherea. Quella di V altro anno che fece 
maistro Tonin con cari etc. fo assi meglio: con- 
cludo che fu cosa bruttissima. Et compita, il Sere- 
nissimo andò con li oratori tutti in palazo^ dove 
sentati veneno soe neze con alcune done parente 
da zerca numero 30 el ballono un ballo, et poi 
fatto cantar ut^ musica et alcuni canti di 4 puU, 
vene una colazion di pistachea, di calisoni et pi- 
gnochi storti el bozoladi el fo compita la festa, 
et 10 soe strette parente cenò in palazo con li loro 
parenti ; la qual cena fu fatta per il conte del Zaffo 
nipote del Serenissimo et fo una somptuosa cena iQg, 
con assà man di bandizon. El Principe; a una ta- 
vola separata con sier Alvise Bon el dolor in cao 
dr essa tavola, qual é cugnato del conte del Zaffo. 
Et la colation dele a li oratori et li patrie! fo bel- 
lissima di forai 100 et più die la portava li pre- 
senti di arzenti, el fo fatto venir oltra li scudieri 
li sartori zoveni di Veniexia a portar la ditta co- 
latione. 

El a hore zerca 3 vene in corte di palazo la 
bellissima mumaria di quelli zoveni zentilomeni con 
80 lorzi et cavalli n^ariani, serpe et altri beoissi- 
mo vestiti. Erano da numero .... di questi tali 
portati da fachinì, poi li Compagni benissimo ve- 
stiti a la greca, et feno la fabula di Andromaca el 
Perseo con balleti et soni mirabeli ; siche fo lau- 
data da tutti, cussi come quella di hozi fatta per 
Cherea fo biasemata. Questa 1* ba {atto Tonin era- 
no da Compagni zenlilomeni amici el altri da nu- 
mero . . , . et poi veneno in piaza ad bore 3 el 
aopra il soler feno la simcl mumaria. Era assi per- 
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sone a vederla, A per le caie di ia piaan come 
di Procurarvi. Et sier Marco Grimani procuralor 
dove sia il patriarca di Àquileia, fé un bel bao- 
cheto et iesta a trombe et pifari, et cussi fé sier 
Marco da Molin procuralor a li soi parenti et don- 
ne, che fu belliasifflo veder. Io non vi stetti per 
esser lardi. Fo compita a bore 4 di notte et an« 
dono etiam per h terra. 

Da Bergamo^ di sier Polo Valaresso pò- 
disiàf et sier VieenMo Trun capitarne, di 28. 
Come, in questa mattina era passato di qua di Ada 
afeimi spagnoli erano in Trezo, et veneno a Santo 
Gervaso. Li nostri li fono a Y impeto, zoé la com- 
pagnia di Zond Scivion, qual si portò bene et fu 
morto uno suo nepote et uno suo capo di squa- 
dra valentissimo. Si stanno alla veduta, perché pò- 
Iria esser inimici venisseno con 2000 fanti et ca- 
valli ie2ieri, passando bora Ada che é molto 4)assa, 
qnal si poi bora guazar, però stanno riguardosi 
ei provisti. 
g* Di Fransfa^ di sier Sebastian JusHnian A 
eamUier aratar nostro^ da Foesì, fo lettere^ di 
iJ, Ì5, 17 et 18 de V instante per corier a po- 
sta, le qual vene essendo il Serenissimo con li 
oratori in palazo, et partiti si redusse eoo parie 
di Consieri et Savii a lezerle. 11 sumario di le qual 
dirò più avanti 

Di Caxatmagar, di sier Domenego Conta' 
rimi praveditar Menerai fo lettere^ di 37, ho- 
rr . . . . Come erano passali di là di Po di nostri 
fanti da 1000 et alcuni cavalli lizieri, et come ini- 
mici erano verso Rezo andati, i quali parte fono 

t Mooiechio, castello del conte Rangon, 

redìiedendo quel loco, et quelli dentro risposeno 
non haver commission dal suo signor di darlo. 
Poi riobieseno essi lanzioech victuarie ; li risposano 
gè iedariano con arcbibuxate, et cussi ne aniazono 
da cerca 40, et si partiteno tenendo la via di Re- 
tana. Scrive, eome per una spia venuta di Milan 
par Antonio da Leva, qual é in Milan, fazi bravarle 
con dir che passati sarà li nostri Po, lui voi ussir, 
passar Ada, andar in bergamasca a dannizar e(c. 
Scrive come il Capitanio zeneral bavia tolto ma 
medicina qual V bavia menato 8 volle, et li havìa 
fallo gran zovamento, siche sperava di brieve po- 
tersi exercitar. Scrive esser slato a veder li 400 
grisooi venuti, che é beila zente, et mandati a ia 
^¥oHa dd campo di francesi. 

Da Crema, del Podestà et eapiianio, di 28. 
Blanda questi advisi : 



Copia di lettere dH eapitanio Tadino, di hoMi, 

di Rivolta. 

Pensomi vostra signoria debba baver inteso 
che 1 signor Antonio da Leva, qual é gionlo in 
Milano et acerlassi haver condiito con sé 4 ban^ 
diere di fanlarie spagnole, et per quanto hozi ha- 
verno per uno qual viene da Milano, se dice pabli- 
eamente el vien in Melzo a noi vicino olirà Ada 
6 bandiere di fanti, et troa insegna di gente d*arme 
et nna di cavalli legieri. 

Uno altro messo pur partito beri da Milano, 
dice qualmente il signor Antonio da Leva dà da- 
nari et fa bon numero di hnii italiani, et che ba 109 
da hr grossa union dì gente et con quella passar 
Ada a Imbersago ali* incontro de buia de berga- 
masca, et che vien a danni di Bergamo etc 

Copia di lettere di lo illustrissimo signor 
Sforzino Sforza, di Lodi, a A 29. 

Qavendo in questa bora hauto nova li inimici 
esser renssili di Milano et venuti a Medi et Hiii- 
gnano et la persona de Antonio da Leva anche 
esser venuto a Claravalle, mi ha parso dariie adviso 
a vostra signoria et de pid dirli, che anche si ba 
che si e comandato et dato principio a fìir scaie. 

Copia di lettere di lo illustre conte Paris 
Scotto, da Piasensfa, di 26. 

Questa sarà per adrisar vostfii signoria^ come 
spagnoli sono passati Parma et sono In rezana in 
quello del duca di Ferrara. Et questa mattina 4ì 
qua si é partite le compagnie, da piede et da ca- 
vallo, excepto quella del capitanio Babon et Vitello 
che restarano per qualche pocfhi de di et vanno 
fi partiti luHi alla volta di Parma, et con essi lian- 
no condotto li capitani Zocaroi Scalengo et Perseo. 
Et a vostra signoria eie. 

Copia di lettere di domino Bahons Naìdo^ 
da Piasenea, ài 2S. 



Per aviso mando a vostra signoria) oome in 
questa mattina missier Bernardino da la Barba con 
tutte le bande del signor Joanne et cavalli siao- 
tuani se sono parliti di questa terra et marcfaiaDo 
verso Pama per unirsi con li nostri altri 11 ^mpo 
de spagnoli hamio {iassato Panaa et sono ju «pasllo 
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di Regio, et dice vogliano acamparse a Modena, 
ma per le male nove del reame che conlra de loro 
mulliplicano, me penso gli faranno mutare pro- 
posito. Et a vostra signoria mi racomando. 

Noto. In le lettere del proveditor Cantarini 
di CoxalmaBùTy di 26, scritte di sopra, è di più 
' questo aviso. Come ba hauto aviso di Parma ini- 
mici esser alozati Barbon, i lanzinech con T artel- 
laria a la Mason et Nose mia due lonlan di Parma, 
et yspani alozavano ad Àlboro poco lontan de li, 
dove passando il fiume Lenza potrano andar a la 
jQ9# dreta a Rezo et non li passando polrano venir a 
dar uno asalto a Parma. Li quali avisi ha hauto 
dal conte Alberto Boscbeto è in Parma. II duca di 
Urbin qual è puoi a Gazuol sta meio et li ha 
scritto, intendendo inimici lontanarsi di Piasenza, 
lui Proveditor mandi le nostre fantarie verso Par- 
ma et Fiorenzuola, facendo passar di qua di Po 
la compagnia sua et quella del signor Alvise di 
Gonzaga et andar a Parma, et si metti in ordine 
il resto, aziò varito che '1 sii possi passar tutti il 
Po, et lui capitanio passerà 11 a Gazuol et andarà 
alozar a Lucerà sopra il Ferarese et si uniri con 
U campo. Malatesta fìaion li ha ditto esser venuto 
uno suo da Ferara, riporta il Duca haver fatto 
far cride in pena de la forca, li soi homeni d*ar- 
me et cavalli lizieri niun si parti, perchè voi ca- 
valcar presto et che secretamente dava danari a 
fanti, homeni da ben et li interteniva in Ferrara. 
Del ditto proveditor Cantarini, di 27. Co- 
me il Capitanio zeueral stava meglio et havia fatto 
una spiera. £t manda aviso hauto da Montechio, 
di 36, il campo inimico con pezi 7 de artellaria 
grossa et 17 di menuda passò per 11 et volse in- 
trar io el castello per alozar; quelU dentro U ri- 
sposeno con archibusi et ne amazono molti, adeo 
ù tolseno di la strada mezo mio et li cavalli lizieri 
nostri li erano driedo, ma boramai erano alozati 
apresso Rezo el cussi tutto il campo, et come mar- 
chiano avanti, cussi vanno brasando. 

Da J^ineda, del signor Alvixe di Gonzaga 
di 36, al Proveditor sopraditto. Come inimici 
tendevano andare verso Rezo, et andava brasando. 
Ha lettere di Ferrara, che '1 Duca cavalcava con 
loro et che il signor Antonio da Leva dovea ussir 
di Milan per venir a danni nostri et di Lodi el 
Cremona, subito che *1 nostro campo fusse passato 
di là di Po. 

Noto. Hozi r òrator di Mantoa fo dal Serenis- 
91010, dicendoli haver hatito lettere del suo signor 



Marchese. Avisa certo il duca di Ferara non voi 
cavalcar con Barbon. Disse, si conduchi il conte 
Piero Maria di Rossi con 1000 fanti per nostro 
colonello, qual lui li ha intertenuti per venir a 
servir questo Stado, et il Vizardini promise tuorli 
per il Papa et non li ha tolti. Questo Rossi fo 
nepote del signor Zanin di Medici, fiol di ona so 
sorella et era suo locotenente. Et per Collegio fo 
termina dir al proveditor Pixaoi, qual va in cam- 
po, parli di questo col Capitanio zeneral et parendo 
li dagi stipendio. « 

Di Franjsa, di sier Sebastian JusUnian d no 
cavcUier, orator nostro, da Poesi, di 18 Fé- 
vrer. Come, havendo inteso il Re, il Papa vo- 
leva far le trieve con li cesarei per nostre lettere, 
el del constante animo di questo Stado in voler 
esser unito con Sua Maestà Christianissima, disse 
chiamandone virtuosi haver trova un milione et 
mezo d' oro per far et continuar la guerra, si in 
Italia, come romperà da ogni banda a 1* Impera- 
dor, et voleva far 25 milia fanti per Italia, et havia 
spazà monsignor di Langes a Roma con 20 mila 
ducati per darli al Papa per inanimarlo a restar 
con la liga, prometendo mandarli altri 50 milia, 
et trovi chi li dii adesso a Roma, li fari pagar in 
Franza. A Lion havia spazà 4000 fanti per Tar- 
mata, et scritto al conte Piero Navaro fazi quello 
vorà il Papa, di tuor quel impresa el vorè. Voi 
tutti li danari si redrezi a Venezia, et bessendo 
accorda il Papa, ditti danari si spendi nel campo 
in Lombardia. Item, havia spazà uno suo in An- 
glia per concluder il matrimonio acciò si rompi 
da ogni banda, et Soa Maestà bavera 1500 homeni 
d' arme ; et come havia ditto a V orator di Milan 
scrivi al suo signor non si dubiti, perché Sua 
Maestà voi difenderlo nel Stato. Ha expedtto Aa- 
drea Rosso secretario nostro, qual anderà etiam 
dal ditto Duca a Cremona et a la Signoria nostra, 
perchè el voi far una nova liga tra nui, et si fazi di 
qui li capitoli come la voi star, el si mandi de li che 
Sua Maestà li sottoscriverà. Ha scritto a sguizari si 
mettino a ordine per calar in Italia, et U mandarà 
danari. Manda li danari per tutta la settima paga el 
parte per la ottava, i quali za è posti in camino. 
Conclude, Soa Maestà é disposto a far quanto aca- 
derà al bisogno. Scrive, é stato da Madama la re* 
zente, qual ha hauto a grato intender il boa animo 
nostro. Ha tocà la man a la noviza madama di Lan- 
son, et ralegratosi di le noze, et cussi col re di Na- 
vara. Scrive, hauto Soa Maestà le nove per lettere 
di Roma che '1 Papa voleva far le trieve, aiandò 
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per Itti Orator li andasse a parlar subilo. Et andato, 

10 trovò a dìsoar. Il qual li comunicoe quanto Tba- 
vea del Papa etc, dicendo sperava i lanzinech o 
sanano rotti, o più non tornerano a casa. 

Di AngUa, di sier Marco Antonio Venier 
el dotar orator nostro^ di 11 Fevrer, da Lon- 
dra^ Come havia bauto il nostro mandato di poter 
iralar la trieva o pace et concluder con la Cesarea 
Maestà mediante quel Re Serenissimo, unde bavia 
ditto prima al reverendissimo Cardinal poi al Re, 
V bavea grato di le noze sono per concludersi. Là 
ocatpri francesi che si aspectano sono zonti a Bolo- 
gna di là dal mar, et a di 16 si lien saranno passati. 

11 Re li ba mandalo zentilomeni a incontrarli. Il 
qual matrimonio si concluderà, el poi questa si 
aeoprifi et romperà etiam lui guerra a Tlmperador. 

Obpui di ima lettera di Franssa, di aier Séba- 
sUan Justinian el cavalier, orator nostro, 
data a PoeA, a dà 18 Fevrer 1526. 

Come a di 14 fono mandati dal re Cbrislianis- 
aino do maestri di caxa con altri nobeli assai, quali 
mi levò di eaxa per condurmi a la corte a S. Zer- 

mQ, Biglia lontan de qui. £1 essendo a 

meiQ eamino, ne vene conlra il gran siniscalco de 
Normandia et molli signori et 6 episcopi, fra li al- 
tri era T arziepiacopo Burgense consiliario regio, 
bomo di grandissima auctorilà, li qual tutti insieme 
io et Andrea Rosso secretario ne condusseno a la 
corte fioo a Taudienlia regia, essendo da ogni parte 
disponili i corlesani regii et inUniti con tulli li no- 
bili qaasi del r^uo. lotrasemo in la sala> dove era 
tulle fornita di aparalo r^io. Feceli tre volle reve- 
ronUe, el Soa Maestà levalo suso eoo la barela in 
vmfk mi veee incontra et abrazome. £1 volendolo 
io baatrli la mano, non volse et tornò a sentar, es- 
sendo eireiimslanti lutti li primari principi da la 
iBan destra el da la man sinistra el da driedo, et 
tatti altri prelati et primari del regno. À rincontro, 
lei Al masso uno scagno dove mi fu fallo inslanlia 
dofease sieder ; ubedi et immediate levai ; fui ad- 
JHoailo dal Ae medèmo cbe dovesse sieder. Io ricu- 
|y BoUo pretesto de più facile pronuucialione. Prin- 
cipiai far la orazion mia con grandissima frequenUa 
di eudieotia. Consumai una bora con una optima et 
gmtieeiim prpniinciatione, la qual mi subministrò 
ttoD allt voce facile et suave. Rebbi scilentio gran- 
dieidno ; ne la qual oration trovando occasion, lan- 
cimi y Pontefice, il re Cbristianissimo, il re di An- 
BOB Qome confederato perebé *J beveria haato 

/ DiaHi di M. Samuto. — Tom. ILIV. 



a mal, ma molto comodamente, el qual desidereria 
che 1 fusse nostro confederalo, et in la liga dissimu- 
lai laudar il serenissimo Principe et Senato nostro, 
pur con modestia, el in zio feci officio conveniente. 
Del duca di Milan locai una sorte di laude conve- 
niente et consentanea a la sua fortuna ; la qual quasi 
con affecto de comiseration exposi. Talmente io 
satisfeci a tulli, che ognun de li oratori existenti 11 ili* 
a la corte per nome di soi Re el Principi, fata la 
oration, mi veneno a render gralie infinite, afir- 
maodomi dover scriver a li soi principi di T bono- 
revol offilio fatto da ipi verso Soe Maeslà et Si- 
gnorie. Del reverendissimo cardinal £boraceose lo- 
cai questo luogo, che esso reverendissimo £bora- 
cense era quel Lucifer che sempre seguita le vesli- 
gie del suo sol, imperoché medesimamente Y acom- 
pagna el suo serenissimo re Henrico sempre invic- 
tissimo Lucifer, et é una stella clarissima in cielo et 
un nume certissimo in terra, el qual non menor 
auctorilà dà a le cose bumane di quel che fa el Re. 
Esso Cardinal, compita la Maestà Cbristianissima, mi 
usò gratissime parole. El di seguente andasemo da 
Sua Maestà avanti il levar del sole per comunicar le 
lettere la sera avanti del Dominio nostro recevute 
di 31 Zener, le qual conteniva la defecliou del Pon- 
tefice da la liga, el voler eomponer le inducie Irie- 
nal con Cesare. £1 qual oficio per longo spacio chia- 
ro et copiosamente feci. Dimandome i cousieri regi 
quello era da far in tal materia ; primo recusai dir, 
non bavendo né essendome sta falla alcuna men- 
tion dal Senato di provision si bavesse a far. In- 
standomi pur loro iterum, dissi che mi occoreva 
proponer 8 provision : le qual bavendole dille, vol- 
seno eh* io fosse aldido etiam dal Re, el qual chia- 
mado in Conscio vene. Me fo comanda da li coo- 
sieri cbe dovesse replicar al Re quello bavia expo- 
sto a loro, el cussi feci. Al quale vulsi lezer le lettere 
scrittemi per il Dominio et quelle scritte a Roma a 
r orator Venier mandateme dal Senato, parendomi 
cussi convenir a la materia ; le qual da tutti fono 
laudate grandissimamente, talmente che i volseno 
fosseno relecte più volte. Non porla chiarir quanto 
babi zovà le lettere scritte a Roma, et statim ne 
mandono fuora del Conscio, et consultado fra loro 
con il Re la materia, poi rechiamadi dentro, co- 
mendada prima et posto fina alle stelle la fede et 
sapientia et virtuosità del Serenissimo Principe et 
Dominio nostro, et referide gralie a quello immor- 
ial per la carità che le monstrano verso Soa Mae- 
stà, deliberò di far tutto quello baveva preposto. 
DimaodaDdome.da poi ebe forze fosseno da prepa- 
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rar conira Cesare se'l movesse le arme conlra que- 
sto regno, negai esser mio officio di deliberar tal 
1 i2 cose, dicendo, le qual aparteniva al petto di Sua 
Maestà et del Senato nostro. Volseno conseiar ite- 
rum et ne mandono fuora una altra volta del Con- 
scio, dove stetenó per spazio di doi bore. Da poi 
rechiamadi dentro, el Re disse, laudando prima 
grandemente el Senato nostro et referite gratie 
immortai a quello por l' officio facto verso di lui, 
et disse esser sia deliberato di far quanto era sta 
per mi aricorda\o, con quelle addition che li parse, 
videlicet di far uno exercito per Italia de ^5 milia 
fanti, olirà quello Soa Maestà ha in Italia al pre- 
sente, da esser messo nelle terre nostre et del duca 

di Milan. Item, mandar 4000 e a Tarmada 

comnna per metlerli suso per poter far le expedi- 
tion si farà ; le qual tutte spexe però si debbano far 
a spexe comune di confederati. Soa Maeslà vera- 
mente con il Re anglico voler romper guerra a 
Cesare in Pranza, in la Fiandra, Navara et altri lo- 
chi, dove parerà expedienle, con exercilo di 30 mila 
fanti, almeno 2500 lanze con una grandissima quan- 
tità di cavalli lizieri et artellarie, per la qual facenda 
adesso expediva uno suo nobile al re Ànglico per 
far celerar li oratori partidi che vadino a compir et 
concluder le noze et si expedissa lo exercito ; in le 
qual action siamo slati fin bore due di notle, et sia- 
mo tornati a caxa, i mia distanti, come ho ditto é 
S. Zerman da Poesi. Poi ogni zorno a bon matin 
andaremo a la corte per sollicilar le provision pro- 
poste, et per la mission del nunlio al re Ànglico, et 
per mandar uno altro al Papa con 20 milia scudi, 
da esser dadi al Pontefice se *l non haveva fatto le 
indusie ; ma se fosseno sta fatte, ditti danari siano 
mandati a Venetia per la expedition di Lombardia. 
Item, mandar pur al Pontefice 30 mila scudi li 
manda il re di Ànglia, con quella medema condition 
a conto del re Christianissimo. Hozi havemo procu- 
rado la mission del restante de la settima paga et 
tutla la octava, la qual dicono in fin tre di alla più 
longa si consegnerà ad Andrea Rosso secretano, 
qual é per venir a Veniexia, con commission etiam 
112* di questa Maestà, di procurar la celerazion de una 
nuova liga fra questa Maestà et la Signoria nostra 
avanti proposta a quella per ordine del Dominio 
nostro, et rechiesta da quella Maestà et da tutto il 
suo Conscio. Molte cose sariano a dir che non pos- 
so scriver. La prima causa é stata grande et di gran 
momento et tralata ben. Una altra notion : veden- 
do io che *l Re et consieri havevano deliberato di 
far 35 mila fanti a spese comune, da esser distri- 



buidi ut supra, dissi, se questi fanti si disponevano 
per le terre nostre et del duca di Milan, tutta la 
campagna da Bergamo fino a Padova saria de li 
inimici, la qual iaclura saria inreparabiie, ^ per il 
danno di villani come de nobili et cittadini, le for- 
tune di qual consiste in le loro inlrade. Item^ re- 
chiesi non si dovesse tal cosa terminar qui, ma re- 
metter al conscio di la Signoria nostra el di ca- 
petanei. 

Copia di una Uttef'a di sier PeUgrin Braga- nj 
din sopracomito, data a Civitaveehia a di 
6 Febraro 1526 a hors 2 di notte, drigata 
a sier Nicolò suo fradello. 

La presente é per avisarvi, come beri sera, che 
fu a di 5 a bore 4 di notle, Tocorse uno strano caxo 
et molto pericoloso, che *l vene a le man quelli di 
le galle di missier Andrea Doria con alguni de li 
nostri, qual erano ad alcune barache et vendeaoo 
vino, per tal modo che la zuffa si apezò benissimo, 
el nui galle eramo 7, zoé el clarissimo proveditor 
Àrmer, el Dandolo, el Grimani, el Quirini, el Ba- 
doer, r Àrmer et io Bragadin, et tutti haveano le 
scale in terra excepto nui che eramo in mezo tra 
quelle del Doria el le nostre et per il simile quelli 
del Doria haveano le loro scale in terra da uno ladi 
tulle 8 una apresso V altra, tanto che si baveria 
possudo andar de V una et 1* altra senza altri co- 
pani. Et quando veleno la briga esser ben apizata, 
messe loro tutte le sue artellarie da prova a 1* or- 
dene conzade con le ballote et li homini con li sto- 
pini impiati per dar fuogo. El sapete come ditte ga- 
lle hanno a prova artellarie da 9 pezi grossi zoé 
piano; el pezo grosso al mezo et poi 4 altri più \nC' 

coli et poi da 24 per galla, et tutte erano 

carge a la nostra volta, et poi ussite de ditte galle 
da forsi 500 homeni con arme et arehibuxi, cri- 
dando : € Doria, Doria >. Et li patroni di le nostre 
galle vedendo il pericolo grandissimo, feze imme- 
diate al più presto fosse possibile tirar le scale in 
galla per el manco mal ; ma loro non ancor con- 
tenti de la crudeltade de haver brusadi tre poveri 
meschini quali erano a le barache a roanzar, et 
amazadi da altri 4 quali erano a la taola et man- 
zavauo, si messe da 25 schiopetieri sopra le rive^ 
over bande del Mandrachio per pupa de cadauna 
de le nostre galle per devedar non venisse a di- 
smontar in terra per la sicura, et scomenzò a trazer 
arehibuxi a le nostre galle, et tra le altre a quella 
del magnifico Proveditor, qual li andò per k papa 
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3* UDO tra li altri, et el magniflco Provedilor vene a 
reparar che dìudo dod andasse in terra, fassendo 
tirar le scale dentro. Era dui soi servitori pregan- 
dolo dovesse star basso rispetto le archibuxade vi 
venia, de sorte tulli doi fu feriti, uno passato uno 
brazo el il Oaneo, el V altro tutte due le parane de 
le man. Gran sorte di sua niagnifìeenlia che non 
bave mal. Et fu morto sopra la sua galla uno altro 
homo et feridi da 5. Et del Dandolo li fu morto 
uno suo compagno et feridi da tre altri. Et su TAr- 
roer fiol del Proveditor, li fu amazato el fante de 
pizuol pasado da un canto a V altro, et la bota me- 
dema passò una cossa a uno compagno et feridi poi 
da 4 altri. Et del Badoer li fu morti dui, el canever 
et il scalco, qual morirà sta notte per quel dice li 
barbieri ; el feridi da 15 malamente. Del Querini é 
sta morto uno et feridi da i. Del Grimani n' é sta 
morti 4 et feridi assai, tra li altri uno povero ve- 
ehieto capo di bombardieri. Et tulli ditti morti et 
feridi da archibuxi. Missier Domeuedio, qual sem- 
pre aiuta quel vano bene, per la sua santissima mi- 
sericordia ha fatto, che non ostante che eramo in 
mezo et pasato parechie archibuxade per galla, non 
é sta morto ninno, né manco ferido ; di che ringra- 
tio sempre la sua santissima Maestà, et si poi dir 
miracolo grandissimo. Et mentre che durava tal 
crudeltà, missier Andrea Doria, qual era in la terra, 
feze averzer le porte et mandò uno comandamento 
che tutti di la terra dovesse venir con V arme, el 
che atomo le mure fusse aparechiado rartellaria, et 
per il simile ancor a la forteza el comissario del 
Papa con tutte le artellarie a ordine, con li stupini 
in mano, et vi vene tutto il populo; ma pur si cessò. 
Vedendo che quelli di le nostre galle non feva difesa, 
ancor loro trete dentro de li archibuxi et mai di le 
nostre galle li fu trato a loro, che se per sorte el si 
havesse comenzato a trazer, non era più riparo a 
sedar la cosa, ma saria sta morte da 4000 persone 

4 al manco, et minar tutte le galle, si le sue come le 
nostre. Siche potete indicar a quanto pericolo saria 
slata tutta chi si havesse ritrovato, et non vi era 
riparo alcuno, excetto a far come fessemo nui d( le 
nostre galle, a sofrir per manco mal. Donde, poi 
eessada la scaramuza, qual durò da bore 3, el vene 
missier Andrea Doria et monslrò di far gran cose, 
el cussi si quietò le fazende, et sta matina é stato 
sepulti li poveri morti, quali é stato da zerca 14, et 
non é ^uito altro. Et quanto vi scrivo tutto e il 
vanzelio. Bora bora si e morto il scaleo del Badoer; 
siche baveti la vera nova. 

Zerea le cose del campo, a la volta di Caieta si 



atrovava il viceré di Napoli con quella fanteria di 
r arma di Spagna el il campo di Colonesi sono steli 
più volte a le man con le zente di Nostro Signor, 
capo el signor Renzo, el da ogni volte li é sta dato 
molte spiluzale. Et babbiamo, come dillo signor 
Renzo ha roto el campo de li inimici zoé Ck)Iooesi 
et del Viceré, et si disse esser preso el Viceré, ma 
non é cosa ferma come e del romper del campo, 
perché quei é fuziti in Calete, el tutti quelli quali se 
atmvava dentro de Napoli sono seguri, ma Napoli 
abandona. Siche le cose di qui mi par vadino bene. El 
é zonto qui et partido hozi per Roma uno ambassa- 
dor di la Maestà del re d* Ingalterra con 40 mila 
ducati, el lettere de gran importantia, el ancora é 
andato a Roma con lui el magnifico missier Andrea 
Doria. Poi babbiamo come li lanzinech hanno preso 
dui de li primi del campo de V Imperador, che li 
havea guidati, prometendoli dar page due subito 
che i fusseno gionti a queste bande. Et loro veden* 
dosi ingannali et non haver pur uno soldo, hanno 
retenulo ditti et fattosi far uno salvoconduto, el se 
va a loro paesi. Queste nova si dice per certa. Zer- 
ca a la provision di biscotti, sono 6 galle a Ligorno 
per ciirgar de formenti el tuor tutti li biscotti che 
de il si atrova, el grami nui se non si havesse ri- 
servalo questi grani che sono quelli de li bulini, 
perché non si trova formcnto. 



Del meze di Mareo 1527. 



A di primo Marzo Venere introno Cai del Con- 
scio di X sier Polo Trivixan, sier Piero da cha* da 
Pexaro, et sier Hironimo Grimani, tutti tre steli 
altre fiate, et hanno il titolo. 

Fo letto le lettere di Franjsa di sier Sfba- 
stian Justinian el cavalier, orator nostro, di 
14, 15, 17, 18 de l'instante da Poesì. Il sum- 
mario ho scritto di sopra. 

Da poi disnar fu Gran Conscio et piovete et fé 
fango, et fo pochi a Conscio et li banchi mezi vuodi, 
vene pur il Serenissimo. 

Fu posto per li Consieri et Cai di XL la parte 
presa in Pregadi a di . . . Fevrer di perlongar il 
vender su r incanto in Rialto la parte di offici di 
citedini per altri 6 mexi. La copia di la qual parte e 
ooteda di sopra. Fu presa. Ave .... 

(D U carU 114* è bianci. 
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Skurtinio di Potestà et eapitanio a Treviso. 

Sier Francesco Barbaro To di la 

ZoDta, qu. sier Antonio, due. 900 60. 98 

Siet* Mallio Beneto el grando^ qu. 

sier Antonio, ducali i 000 . . 30.131 

Sier Lodovico Michiel fo di la Zonta, 

qu. sier Polo, ducati 800 . . 65. 89 
t Sier Francesco Zane qu. sier Hiro- 

nimo da San Polo, ducaU 1000 108. 49 

Ser Jacomo Antonio Tiepolo fo di 
P^egadi, qu. sier Matlio, du- 
cati 1000 44.114 

Ca^itanio a Bressa. 

t Sier Zuan Ferro fo proveditor sora i 

offici, qu. sier Antonio, due. 800 85. 73 

Conte et eapitanio a Sibinico, 

t Sier Nicolò Marzello qu. sier Zuane, 

qu. sier Andrea, ducati 1500 . 103. 50 

Sier Inaperial Minio fo Cao di XL, 

qu. sier Castcian, ducati 800 . 53.103 

Sier Francesco Coco fo zudexe di 
Proprio, qu. sier Antonio, du- 
cati 800 80. 78 

Sier Vicenzo Loredan fo di Pregadi, 
qu. sier Lunardo, d' oro, in oro, 
ducali 500 ....... 40.117 

Sier Alvixe Mudaxo fo Cao di XL, 

qu. sier Piero, ducati 900 . . 63. 96 

Capitanio del borgo di Corfà. 

Sier Francesco Baxeio qii. sier Piero 

ducali 600 39.117 

Sier Zuan Sagredo fo Cao di XL, 

qu. sier Piero, ducati 1300 . . 65. 93 

Sier Berluzi Contarini fo proveditor 
a la Zefalonia, di sier Domenego, 
ducali 1300 73. 73 

Sier Vicenzo Loredan fo di Pregadi, 
qu. sier Lunardo, d* oro in oro, 
ducati 600 38.130 

Sier Sebastian Pizamano el XL Cri- 
minal, qu. sier Jacomo, du- 

cali 1000 97. 59 

t Sier Antonio Contarini fo patron in 

Fiandra, di sier Ferigo, due. 1 600 96. 56 



Un Govemador de V iniMìe. 

Sier Cbristofal da Canal fo di la 

Zonta, qu. sier Zuane, due. 1000 79. 79 
t Sier Aguslin Moro fo proveditor 
sora i offici, qu. sier Marìn, da- 
cati 1000 105. 45 

Ptovedador sora i dadi. 
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Sier Marco Zen fo auditor rècbiOi 
qu. sier Bacalarlo cavalier, du- 
cati 300 ........ 

Sier Bernardin Michiel di sier Alvixe, 

fo XL Zivil, ducati 300 ... 80. 71 

Sier Vetor Soranzo fo savio ai or- 
deni, qu. sier Maflo qu. sier Ve- 
tor cavalier procurator , du- 
cati 300 85. 76 

t Sier Jacomo di Prioli fo XL Zivil, 

qu. sier Francesco, ducati 300 . 103. 53 

In Crran Conscio. 

Podestà et capitanio a Trevixo. 

t Sier Francesco Zane qu. sier Hlro- 
nimo da San Polo, triplo, du- 
cati 1000 772.359 

Sier Lodovico Michiel fo di la Zónla, 

qu. sier Polo, dopio, ducati 900 568.456 

Capitanio a Brexa. 

4 

f Sier Zuan Ferro fo proveditor 
sora i offici, qu. sier Antonio, 
quatruplo, ducati 800 ... . 798.249 
non Sier Cbristofal da Canal fo di la 
Zonta, qu. sier Zuane. 

Conte et capitanio a Sibinico. 

f Sier Nicolò Marzello qu. sier Zuane, 
qu. sier Andrea, quintuplo, du- 
cali 1500. 835.212 

Capitanio del borgo di Corfi^. 

t Sier Antonio Contarìtii fo patron in 
Fiandra , di sier Ferigo , du- 
cati 1600 . * 677.323 
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non $ef Sébastian Pizamano fo XL Zivìi, 
qu. sier Jacomo. 
Sier Zaan Sagredo fo Cao di XL, 

qu. sier Piero, triplo, due. 1400 474.518 

Un Oovemador de le intrade. 

Sief Àgustin Moro fo proveditor 
sora i daeii, qu. sier Marin^ tri- 
plo, ducati 1000 500.467 

t Sier Fàtìtin Conlarini fo viceconsolo 
in Alexandria, qu. sier Polo, du- 
cali 1200 569.402 

Siei^ Cbrislofal da Canal qu. sier 

Zuane, ducati 1200 .... 466.498 

Troveiadùf sora i dadi. 

t Sier Jacomo di Prioli fo XL Zivll, 

qu. sier Francesco, ducati 300 ; 802.221 
non Sier Hironimo Badoer fo podesli a 
MUrtih, qu. sier Anzolo. 
Sier Marco Zen fo auditor vechio, 
qu. sier Bacalarlo el cavalier, 

ducati 300 467.56T 

non Sier Bernardin Michiel di sier Alvise. 

tfno ali* officio di X Saviiin Rialto. 

Sier Polo Paruta (b zudexe di Pro- 

pHo qu. sier Zoanc .... 340.669 
f Sier Lodovico Falier fo ai X offici, 

qu. sier Toma 565.441 

Sier Bernardin da cha' T&iapiera fo 

di la Zonta, qu. sier Nicolò . 557.461 
Sier jacomo Pixani fo ai X offici, qu. 

sier Domenegò, el cavalicr . . 550.523 

Vh oficial a la camera d* Imprestidi. 

Sier Piero DoIGn fo Cao di XL, qu. 

^er Daniel da Santa Marina . 482.501 
f Sier Francesco Bembo fo auditor ve- 

chio, qu. sier Hironimo . . . 615.374 
Sfer Vetor Querìni, qu. sier Piero, 

da J^nta Marina .... 407.575 
Sier Piero Alvise Barbaro fo zudexe 

di Porestier, qu. sier Zacaria . . 258.726 
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Sier Agustin Ferro fo ai XX Savii, 

qu. sier Nicolò 416.591 

Sier llareo Marin di sier Beneto» qu. 

sier Marco 879.684 

Sier Hironimo Zane fo XL Zivil, 

qu. sier Andrea 531.476 

t Sier Marco Antonio Barbo fo Cm 

di XL, qu. sier Francesco . . 621.285 

Di Roma, di V Orator sier Domenégo Ve- 
nier, di 25. Come quel mastro Rosei inglese, qual 
parti beri matina per qui, liessendo zonto a . . . . 

, par el cavallo cascasse et si scavaaasse 

una gamba, et è tornato a Roma. Et cbe, inteso fl 
Papa, per il ritorna di Paulo da Reto V Imperalor 
non si portar ben, volendo dardi uno fioli del re 
Christìanissimo io man del re Anglioo, dice non 
voler pid andar in Spagna, stimando non fkria h 
paxe come el pensava di hr. Et dice ha trovalo 
modo che le trieve si fkr&, perché voi dar a li cesa** 
rei fideiusson a Roma et a NapoH per dueati 200 
milia, et loro li darano qui in Roma et a Zenoa di 
allratanli, et con questo esser partilo il Feramoloa 
per il Viceré con ordine non tornasse fino non 
fttsse zonta la resolution di la Signoria oostnu II 
P^pa dubita adesso essi cesarei non vorano le trieve 
havendosi scoperto il duca di Femira con loro, et 
voler cavalcar insieme in campo. Il consolo di fioren- 
tini havia ditto al Papa, loro voler far la guerra p- 
iardamente, et il Datario ha ditto a hji Oralor no- 
stro, si fazi per la Signoria il dover di la guerra, 
che potrà esser il Papa si removesse- di far le trieve, 
et si fazi un protesto al duca di Ferrara non si 
movi, perché la liga fi sari contra. Dice, so li capi^ 
toli tratati di far le trfeve è spacio bianco, perchè X 
Papa voria per mexi 6, el loro per uno anno. 

Di' Caxaimagor, di siti^ Dameneffo Confa- 
rini proveditor general, di Hltime^ hore . . . 
Come atende a far passar le zente, et si meraveia 
non ha lettere del proveditor Vituri, haveodoli 
scritto, n Capitanio zeneral stava melo, et presto si 
potrà exercitar et venir di là di Po. Item, avisi di 
Milan, corjie a d) 26 inlrò in Milan Antonio da Leva 
con 1500 fanti ispanf, 200 homeni d*arme et tOOO 
lanzinech, et havra fatto altri 3000 fahtt, et parlato 
con il conte Lodovico Belzoìoso^ et sono ussiti el 
Venuti a Marìgoanò, designando venir a la impresa 
di Lodi. 
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Da Ruigo di sier Marco Antonio Barba- 
' rigo podestà et capitanio^ di ultimo. Come, per 
una spìa venula di Ferrara,à, il Duca ha fatto masenar 
800 stara di Tormento per mandar le ferine al cam- 
po cesareo^ et preparava cassoni 1000 per mandarli 
con il pan, et che 300 cavalli ispani, alozava a San 
Felice, erano venuti li per depredar il modenese, et 
800 lanzinech erano al Bonden. É voce il campo 
vadi a Modena. É venuto uno guastador, qual ha 
fatto la spiaoada sopra la strà coperta a quella via, 
et li ha ditto il duca di Ferrara con scorta di 60 ca- 
valli soi haver mandato danari in ditto campo, et 
dava voce andar a Modena. 
116'!' A d\ 2 Sabato, Fogran pioza quasi tutto il 
zorno. 

Vene in Collegio V orator di Milan, et comunicò 
alcune nove habute dal Duca, et come inimici erano 
in rezana, et pareva se intendesse col duca di Fer- 
rara. 

Vene 1* arator di Franza insieme con domino 
Lunardo Romolo francese, stato alias qui, qual 
vien di campo del marchese di Saluzo con lettere 
oredential, et parlò zerca questa trieva voi far il 
Papa con li cesarei, et disse che se il Papa si accor- 
dasse é bon saper quello dia far le zente sono di là 
di Po, zoé esso Marchese. 

Vene r orator di Anglia insieme con uno in- 
glese, nominato mandato di Roma qui 

per quel mastro Rosei che veniva in questa terra, 
per causa di la trieva tratada tra il Papa et il Vi- 
ceré per un> anno etc. Et propose et monstrò li 
capitoli; per il qual eticm se intese che dariano termi- 
ne a intrar a la Signoria nostra fino a di 20 di questo 
mexe et al re Christianissimo a di 20 Aprii ; et par 
che le zente di lanzinech diano tornar in Alemagna. 
Fo parlalo assai si doveria far la guerra gaiarda- 
mente, et non atender a parole di cesarei. Et nota. 
Nel principio di ditti capitoli, lo exordio é che il re 
Christianissimo ha manca in mandar li 20 milia du- 
cati promessi dar al Papa ogni mexe, et Sua San- 
tità ha di spesa ducali 100 mila al mese, et per non 
esser aiutato, fa le trieve. 

Veue r orator del duca di Milan per saper di 
DOvo> con avisi di Milan, quali si hanno bauli per 
avanti et visti. 

Da Fiorema, di sier Marco Foscari orator^ 
di 32, 23, et 25. Scrive del zonzer li il signor Fe- 
derico di Bozolo, vien di Bologna ; la qual venuta 
havia posto bon cuor a tutti. Ha visto li bastioni si 
fa et li ha molto laudali a compir, et ha deliberato 
far una nova fortification di fuora di la terra per 



poter difendersi et ofender li inimici. Scrive, quelli 
signori al governo sono molto inanimati, ma la 
terra é assà timida. Questo reverendissimo Cortona 
Legato per.sue lettere ha inanimalo il Papa a star 
con la liga ; tuttavia questi lemeno i loro palazi di 
fuora non fusseno minati, et uno di loro li havia 
parlato et ditto non voria veder quello che'l crede 
veder, el quelli signori li ha dimanda, per non ha ver 
danari, lì diamo dì contadi la portion nostra di far 
li 7000 ducati, aziò de li i fazino fanti per defen- 
dersi. Il reverendissimo Legato li havia ditto, s* el 
Papa si acordasse con spagnoli, non lo fecea za per 
suo conscio, perchè li scrive non si acordi, et lo 
conforta a star con la liga. Il popolo dì Fiorenza 
haraio pur paura; et de li haverano 6000 fanti. 

Da Teracina, di sier Agustin da Mula 117 
provedador di V armada, fo lettere venute heri 
con quelle di Roma di 21 del passato. Come 
era zonlo li con galle . . . nostre, et levaria li 
fanti con il signor Orazio Baion, poi andarla a tro- 
var il capitanìo Andrea Doria qual è passato avanti 
et andato verso il reame. Ha nova, tulli di Napoli 
scampano per la peste vi è ivi, etiam per non star 
in dubito di la guerra; siche in la città non vi é re- 
stato quasi alcuno bon. Vi è 7 galle armate, 4 di Na- 
poli el 3 ispane. 

Nolo. Heri in Collegio venuto, sier Toma Moce- 
nigo provedilor sora T armar, propose che erano 4 
sopracomiti a banco za più mexi et saria bon ar- 
marli el aziò si ponesseno in ordine, sì dagi du- 
cali 50 per soracomito, el cussi fono balolati du- 
cali 200 per darli. 

Vene in Collegio monsignor di Baius orator del 
re Chrislìanissimo con quel Lunardo Romulo nuocio 
del marchexe di Saluzo, dicendo, olirà quello ho 
scritto di sopra, che dillo Lunardo Romulo era 
slato nel venir a Ferrara, el parlalo al signor Duca, 
qual li ha detto non far più di quello è tenuto in 
aiutar il campo cesareo, imo fa di manco, el come 
nel suo partir vele motion dì zente. Era segno che'l 
volesse cavalcar. 

Fo letto lettere di Roma, di V Orator, dri- 
gate a li Cai diX 

DeW Agnello da Caxalmaggiore, aUi 28 de j jg») 

Febraro 1527. 

Manda do exlralU dì lettere con lì progressi de 
li imperiali. Avisa come il vento di hoggi ha rotto il 

(i) U curU 117* è biiDCt. 
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ponte che è sopra Po tre volle, ne si trova modo 
di poterlo tenere insieme. 

Copia di lettere del conte Hercule Rangone, 
date in Parma alti 35 Febraro. 

Adesso, adesso per li nostri cavalli leggieri che 
erano andati fuora havemo inteso, che li nemici ca- 
minano et passano la Parma per la volta di la mon- 
tagna, et tengono quella via ; ma per il presente non 
sapiamo dove vadino. Come sapiamo il suo viagio, 
et dove allogiano, subilo ne darò aviso a vostra 
signoria. Questa notte siamo sUiì continuamente in 
arme, et cosi il populo, quale é molto disposto. 

Copia di lettere del signor conte Donino, date 
al Castelletto di Pincioni, alti 25. 

Gionto, ho trovato li nemici herì havere passato 
il ponte in parte, et il resto é passalo hoggi, et 
▼anno per le terre raccogliendo vilualie. Et questi 
messi dicono che ne cavano assai sufficientemente. 
Loro li hanno visti passare, et per quanto si parla 
per il campo, dicono voler andare in le terre dei 
signor duca di Ferrara, et che assai di loro si acco- 
stano alla montagna. 

Lettera del ditto, a d\ 26 ditto. 

Hoggi sono gionti qui 500 grisoni novamente 
venuti del loro paese, per quanto ho inleso. Dimane 
si manderano a Parma. Mando copia di una lettera 
del conte Ruberto Boschelo. Adesso sono gionte 
altre lettere del dillo Conte, per le quale scrive li 
imperiali bessersi levali questa mattina de Arboro 
dove fono allogiali la notte passala, né si sapeva 
qual via pigliavano ; ma che li cavalli iegieri et al- 
cuni fanti di quelli di Parma li erano alla coda, per 
vedere il progresso loro. Promete dar aviso subito 
che'l sari certificato del camino, et dove Timperiali 
allogieranno la notte che viene. 11 vento ha rotto 
boggi due volte il ponte che é sopra Po. 

Estratto di lettere del eonte Buberto Boschetto, 
date in Parma a li 25 a hore 3 di notte. 

Aviso vostra signoria, hozi li lanzchenech con 
il resto del campo essere levati da la Riva del Taro, 
et hanno tenuto il camino sopra slrala, et mentre 
caminavano a passo a passo, se facevano far le spia- 
nate; però sono allogiaU tardi. Se sono posti li laoz- 



chenechi, monsignor di Barbòn et altri signori con i|^ 
rarlellaria ad Arbono, lontano da Parma tre miglia. 
Li fanti spagnoli et italiani insieme a Carignano, 
lontano ad Arboro due miglia verso Parma, non 
hanno mai sbandato cavalli, né fanti, ma verso la 
colina sino alla montagna per lutto hanno buscato, 
maxime il vivere, che ne hanno bisogno. Intromo 
ne la roK^ca di Noselo li fanti del signor Loys de 
Gonzaga, et perchè quello castellano li aperse, ne ha 
patito et hanno sacchegiato si la roba come le 
donne. Il campo tutto s*è spesalo di quella vitualiai 
maxime di carne salale, vino et grano, perchè as- 
sai homeni del paese haveano fugito 11. Al partir loro 
hanno abandonala la rocca. Hozi questi fanti hanno 
fallo un poco di garbuglio con li homini di la terra, 
et se ne sono feriti de i* una parte et V altra ; pur 
la cosa è acquietada et non vi è rancor alcuno. 

Lettera del ditto di XT ditto. 

Il signor conte Roberto Boschelo è gionto qui 
questa sera, et domani mattina andari al signor 
Duca per instare che sua excellentia cavalchi quanto 
più presto potrà, et facci passar questo exerdto 
olirà il Po per seguitar l' imperiali, quali dice fono 
allogiali la notte passata a Cavriago et a Caute, dove 
hanno havulo grandissima carestia di vilualie, et 
pare che per il camino che hanno pigliato questa 
matina nel levarsi vogliano acostarsi a Rezo, dove 
se intende il signor duca di Ferrara haver fallo 
fare le spianale amplissime andando verso Modena. 
Me ha ancor ditto, che le gente che erano in Pia- 
senza vengono in qua, et che messer Ludovico da 
Fermo et messer Paulo Luzasco allogieranno que- 
sta sera a Sissa. 

Lettera del soprascritto a di 26 ditto. 

Il signor conte Roberto Boschetto, adesso che 
sono le 32 hore è ritornato dal signor Duca, et me 
ha ditto haver trovato sua excellentia molto ben 
disposta al socorso del Stalo di Nostro Signore, et 
quando 1* Imperiali faciano la impresa di Modena, 
la intenlione sua è di tener un modo, andando an- 
che loro di longo ne tenerla un altro, segu'tandoii 
dove andarano, ma che non gli ha ditto tutto il di- 
segno per esser straco della medicina che pigliò 
beri, et aziò che non si babbi a perder tempo 
quando sari bisogno di far ditte facende, ha ordi* 
nato che le gente che erano in Piasenza se redu* 
cono in un loco dove in un subito se possano spiq* 
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119 ger a quella via che gli parerà oeeesaaria, et mede- 
simamente ha commiaso che questo esercito stia 
preparato per passar il Po, percbé li soldati che 
sooo a Parma hanno desordinato. Il prefalo signor 
Duca manda il signor Malalesta a stare là ; il qual 
se parte adesso, acciò che habbì a provedere che 
non accadi incooTeniente alcuno. Dal progresso de 
r imperiali non s*é inteso cosa alcuna da pò V altra 
mia dì beri. Questa matina sono gionti qui alcuni 
pezi de artellaria de andare con lo exercilo» et per 
quanto m* é sta referto, sono in tutto \ i pezi tra 
falconi et sacri. Per sgravar questo paese de sol- 
dati, il signor Malatesta hoggi olirà il Po manda . 
tre compagnie de fanti, quali vanno ad allogiare a 
Toresella. 

Lettera de Casalmaggicre di 27 ditto. 

Adesso, di commissione di lo illustrissimo signor 
Duca si manda a Parma 5 compagnie di fanti ita- 
liani, che erano allogiati io questi contorni, et li 300 
eavalli lizieri de la guardia sua, quali tutti hanno 
commisiiooe di entrare questa sera in Parma, aziò 
dim&ne possano andare alla coda de li imperiali. Li 
griaoni che gionsero beri hanno fatto questa matina 
la mostra nanli al Proveditore, et sono assai bdla 
gepte. De li imperiali sono gionte lettere di Parma, 
et manda la copia, et hanno caminato più di quello 
che si credeva. Questi signori de qui hanno scritto 
al signor Duca che li avisi quando hanno da passar 
il Po con lo exercilo, et per essere meglio provisti 
per il levarsi, hanno dato principio ad far caricare 
le navi su li cari, per condurle seco da (ar U ponti 
dove sarà bisogno. 

Extraito di lettere de messer Sino da Perosa 
Mpitanio di eavalli ìegieri^ de 26 Fébraro 
1527. 

Questa matina li inimici sono levati de io alo- 
gitipeoio fatto tra Parma et la Lenza, et sono andati 
td un looo che si chiama llontechio,€t stesese il resto 
di lo exeroito verso Rezo. Questa matina cavalcamo 
il sigoer Georgio et io, ei andamo per romper la 
strada fra Rezo et il campo, et quando bavemo pas- 
sato la Lenza de là forai 3 miglia, trovamo drea 
%, 30 fanti, che fugivano dal campo nostro, et li 
havemo svalisati, salvo qualcuno che si é salvato 
per li fessi. Et così, V haver speso il tempo ài ava- 
Hsar dilli fanti ne ha tolto V andata di under a 
foiipera la strada, cimosi wmo ritornali n Parma, 



havendo lassati Tinimici nel ditto loco dì llontecbio, 
et in quello camino. 

Apresso li iDimici vanno con un bellissimo or- ]19« 
dine, di modo che se li (a poco^ male. Li lanziche- 
nechi allogiano sempre ne lo andare a man stanca, 
et li spagnoli a man drlta, et nel passar Parma 
erano anlignardia, et li spagnoli dretoguardia, et le 
hagaglie apiccale con loro pur alla volta della mon- 
tagna. Noi voressimo farli del mal assai se potes- 
simo, ma non sapemo trovarli la via, et non si 
manearà. 

Extraito di lettere di messer Gaspare Vice- 
dominiy date a MontecMo alli 25 ditto. 

Questa matina il campo de li inimìei cominciò 
passare qui apresso il castello, et il conte Ludovico 
da Lodron et il maislro del campo de spagnoli me 
(ece chiamare alle mure, et mi disse che il duca di 
Borbone volea allogiar questa notte dentro la terra, 
et che io giieh dovessi consignar per alogiamento. 
Io gli risposi non baver tal commissione dal signor 
mio patron, et anche che io non poteva fario per 
esservi dentro de molti capitani con le oompagoie. 
mandate *dal prefato signor mio patron, li quali 
aviano il loco in disposizion loro. Allora mi 
rìcercorono dì parlare ad essi capitane!, et io 
ne feci chiamar dui, che erano gionti questa not- 
te, mandati dal signor Locotenente con 150 fan- 
ti, et lì feceno la medema dimanda, et più delle 
vittnarie loro. Gli risposero che se voleano lo allo- 
giamento dentro da la terra bisognava guads^oarlo 
per forza, ei chp la viluaria se gli dar4 con gli ar- 
ehibosi, et li licentiorno che si levassero de suso 
le fosse, et che facessero che la cavallaria et altre 
genie passassero lontano dal castello. Volsero iooo- 
minciar a bravare. Allora se incominciò a salutarli 
cop bone archibosate et trare con orK>scbetti alle 
gente ebe passavano, demodochè ne restorooo 
morti pid di 25 eavalli et svalisatone molti, intanto 
che tutto il campo voltò et prese un' altra via più 
abasso, lontano dalla terra zerca mezo miglio. Et 
tutto è passato per quella via. In questo territorio 
n0n é rimase persona di loro. L' artellaria ha preso 
la via verso la strada maestra, ; ma ancor non so 
dove siano allogiati li cavalli sono da Cavriago in là 
sino a Rezo. 

Da Udene, del Locotenente di 27. Manda j^n 
qu^ta rdation. lurì et Luca Gorvati cavalli lizieri 
io la comitiva del mtignifico eavalier de la Volpe, 
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mandati per il magnifico Locotenente di la Patria e 
per intender la verità de le genie turchesche, Tu 
ditto che erano alla volta de Grobinicti et altri lo- 
chi, partimo Domenoga passata da Udene da poi 
mezogiomo, et Luni ad hore 33 zonseno a Castel- 
novo del conte Cbristoforo Frangipane, che é di 
qua di Grot)enicb cerca 25 miglia nostrani, dove dal 
capitanio di esso Castelnovo gli fu affirmato hesserli 
gionte lettere dal padre del soprascritto conte, qual 
è in Grobenich, de avixo, come re vera da 4000 ca- 
valli in zerca turcheschi baveano falla la massa su 
la Licba, al confin de la Crovatia et Bossina. 1 loro 
capi erano tre bassa, et Zuoba passata baveano 
seorso, parte verso la Methiica, parte a Cita over 
Terranova, che é de là de Postoyna una zornada 
et meza verso Xagabria, lochi del serenissimo Fer- 
dinando, et parte alla volta de Modrusa, che é su 
THongaria sotto el conte Bernardin, et baveano 
facto gr^n bulini et danni de anima et robe, et 
erano ritornali verso la Bossina. Et questo istesso i 
prehli nonlii dicono haver inteso da molte altre 
pid pefsone che venivano da Grobenich et altri 
loogi cootoroi, che erano mandati da quelli castel- 
lani a far intender al paese la partita de turchi ri- 
loniati in Bossina, et per bora non havesseno di 
loro SQspecto fin che non havesseno altri avixi, af- 
Ormando etiam i ditti do nuntii che quelli contorni 
erano in gran terrore di essi turchi. Et dubitano 
grandemente che a meza la luna proxima che vien 
i non ritornino ai suoi danni, sozonzendo etiam 
cbe*l conte Cristoforo Frangipani ha facto intendere 
alli agenti et subditi soi, che non diano molestia 
alcuna alll subditi del serenissimo Archiduca, salvo 
cbe, se i dicti subditi del prefato serenissimo Prin- 
cipe andasseno a darli impazo a loro, debano defen- 
dersi virilmente. 

Da poi disnar fo Collegio del Serenissimo con 
la Signoria et Savii, et mandono per monsignor di 
Baios oralor del re Christianissìmo, al qual li dis- 
seno la proposta fatta per quel anglese venuto di 
Roma zerca il far di le trieve. Et consultato insie- 
me; era etiam quel domino Romulo vien di 
campo, et fo parlato assai. 

In questa sera fo mandato a Verona ducati 15 
mila, con ordini li aspecti sier Àlvixe Pisani pro- 
caralor va Proveditor zeneral in campo, qual si 
parte da matina et é venuto in Collegio a tuor 
liceotia. 

Da Crema, del Podestà et capitanio sier 
Afiirea Loredan, di uUimo lébraro. 

I Diarii di M. Samjto. ^ Tom. XLJY. 



Copia di lettere del capitanio di ìegieri do- 
mino Aventino Fragastoro, de Lodi, de 
hoggi 28 Fevrer. 

In questa bora e arivato el trombeta mio da 
Milano, el quale per bona via e informato che, su- 
bito che1 Leva è arrivato in Milano, ha comandato 
che sieno trovati ducati GOOO per milanesi per pa- 
^r lanzchenech prometendoli de levarli fora, el ha 
ordinato che li fanti italiani vadino verso Asti. Li 
quali vanno mal voluniiera, et assai si parteno per 
non esser pagali et per non trovar da mangiare. In 
Monza vanno 4 bandiere de spagnoli, in Melzo va' 
una bandiera de spagnoli ; le qual bandiere sono 
mal fornite. 

Copia di lettere di domino Bironimo Tadino, 

da Rivolta, di 28. 

Aviso vostra signoria, come in questa notte pre- 
terita é gionto in Melzo una bandiera di fanti da 
200, con zerca cavalli legieri da 40, et dicesi che a 
Marignano soao gionte due bandiere. Né altro ho 
per bora, etc. 

« 

Copia di lettere di lo illustrissimo signor 
Sforgino Sforza, di Lodi, di 28, hore 24. 

In questa bora 34 é gionto uno fante, il quale 
dice le gente d* arme et cavalli legieri tutte andar 
alla volta di Novara. Né ho altro per bora etc. 



Di sier Zuan Vitturi proveditor generai, 
date a Scandiano apresso a Bologna (?), a di 24, 
hore 23. De inimici hanno, come erano a Borgo 
Sandonino. Noi con questi signori cum tutto Io 
exercito questa matina per tempo siamo levati da 
un loco ditto Quaresima, dove abbiamo allogiato 
questa notte passata, et siamo venuti qui a Scan- 
diano, che é uno castello sopra il territorio di Rezo. 
Avviserà il successo. 

Del ditto, di 25, hore 2, da Fiorano. Come, 121 
per la gratia de Dio, se ritrova sano et gagliardo, 
el tutti questi giorni ha cavalcato senza alcun fasti- 
dio. Questa sera siamo venulì ad allogiar qui a Fio- 
rano lontano da Modena 15 miglia, dimane anda- 
remo inanzi a Castelfranco. De li inimici si sa per 
lettere di Parma, che beri sera erano venuti di qua 
dal Taro lontano da Parma 8 miglia, et che b(^I 
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doveano caminar avanti. Diroane se intenderà il 
tallo et aviserà. 

Vene in Collegio monsignor di Baius con quel 
Lunardo Romulo, al qual di ordine dei Collegio li fo 
lecto la • instruction portò quel inglese venuto di 
Ronfia per qome di maislro Rosei orator anglico, 
zerca far le trieve con li cesarei, come il re d' In- 
galterra persuadeva a questo^ et il re Cbrislianissimo, 
quando Rosei fo da lui venendo a Roma, assentiva 
a farle. Il qual Baius disse ringratiava la Signoria di 
la comunication, et non era di farle per niun nuxio 
senza il voler del re Christianissimo. Et si scrivi a 
RonuiiChese il Papa, farà le trieve, metti uno capi- 
tolo che le zepte del re Christianissimo et nostre 
possino tornar dì qua di Po senza alcjun impedi- 
mento. Fo ditto si vederia. Hor ditto Baius disse 
andava a Ferrara per veder non sii quel Duca con 
li cesarei, oferendoli per moglie madama Reniera 
cugnata del re Christianissimo, farlo Capitanio zene- 
ral di la lega et altre cose. Et si parie damatina et 
va con barche di Francolin. 

Di Fiorenaa, di V Orator, fo letto lettere 
directive a li Cai. Come il cardinal Cortona legato 
si havia dolesto le zente non passava.^ 

Fo scritto per Collegio a sier Domenego Conta- 
rini proveditor zeneral in campo, che poi el non 
poi haver adviso dal Vizardino, debbi far passar le 
zente nostre Po, inviandole verso Bologna, el lui 
Proveditor resti di qua di Po con 2000 fanti et 400 
cavalli, acciò quelli di Milan non facesseno qualche 
danno, el scrivi a Crema, ut in litteris. 

Fo scritto a sier Zuan Vilturi proveditor zene- 
ral, reprendendolo per haver scritto al Grangis a 
Coirà che apri li gropi di danari vien di Franza per 
dar danari de li a li grisoni di questi servono in 
campo, digando non scrivi più et revochi tal or- 
dine scritto. 

Fo scritto in Franza a TOrator nostro, debbi 
atender a inanimar il re Christianissimo a exeguir 
quanto ha detto voler far per Italia, et si manda 
li sumarii, et soliciti il mandar di danari. 
121* Adi 3 Domenega di carlevar. Io lettere 
di Caxalmazor di sier Domenego Contarini 
proveditor general, di primo, hore 2 di notte. 
Come erano avìsi et reporti inimici esser a San Martin 
in Ruberto sul rezà {reggiano) et il duca di Barbon 
è ia Rezo, el stanno ad ordine del duca di Ferrara 
dal qual voleno haver danari. Li nostri, zoé il pro- 
veditor Vilturi con il marchese di Saluzo, el li 
francesi sonp a Castel Arquato, vicino a Bologna 
miglia ^* Il coQt|9, Guido é ai^dato, in.M^d^oa cqo 



zente. Il signor Halalesta Baion eaptanio nòstro 
di le fantarie é passato Po, siche si trova a Parma 
con (6 bandiere di fantarie nostre el 3 compagnie 
di cavalli ligìeri; il qual scrive haver poslo ad or- 
dine una compagnia di archi busieriel cesti cavalli 
per far uno efecto contrai li inimici, qual aviserà 
poi. Scrìve, che le altre zente nostre sona alle rive 
di Po, el stanno ad ordine.. Il signor Capitanio ze- 
neral è pur a Gazuol, sta m^lio, et scrive Gn do 
zorni potrà venir de qui. Per avisi si ha del Vizar- 
dini, qual ha di Roma di 26, il Papa é inclinato a/ 
far la trieva con lì cesarei per uno anno. Item^ 
scrive zerca danari, el altre particularità. 

Di sier Zuan Vituri proveditor general, da. 
Castelfranco, a dì 36, hore 3. Come hozi siamo 
venuti qui a Castelfranco, dimane andaremo idogiar 
5 miglia apre&^o Bologna, el ivi si delibenerà quello 
si babbi a far. De li ioimici si ha nova, che hjeri si 
levorono dal ponte del Taro et venero a Monta 
Chorugoloi, el hanno passalo apnesso Parma, do 
miglia. Questa notte poi si. ha, per uno avìso chi^.hfi* 
haulo il signor Paulo Camillo, che quella, nocle 
monsignor di Barbon con la sua compagnia el. eoa ; 
la soorta dovea venir ad alog»r a Rezo, ei che li 
erano preparali li allogiamenti. Dimane se intenderà 
altro. Scrìve, se ritrova io fastidio perle page di 
qnesti sguizarì, che sono creditori di una parie di 
la paga passata, el allì 8 di Marzo vien raltra. Beri 
el hozi li ho dato danari di scudi 18 milia mi olan- 
da il proveditor Contarini. Scrive, si mandi danari 
per Tal tra paga ; ma le slrate non éaicure. Questa, 
sera il magnifico Guizardino ha monstrato leltere 
con alcuni capitoli di Roma al signor Marchese: e 
a m^e, che 'I Papa havia fatto trieve per uno anno 
con rimperador; per la qual nova. el. Marchese è 
restato suspeso et manda il capitanio Uinardo 
de qui. 

Di Ccufalnwgor del proveditor general. Conr i<ì 
tarini, di primo, hore 3. Oltra quetlo ho.scriUo 
di sopra, è di più. Come era ritornatali Piero Frani- 
Cesco da Viterbo stato .a Aazuol dal. Capitanio. zene? 
ral, dicenda la mente di Sua Excelleoiia esaar che 
non si passi Po salvo quando li inimici saranno 
passali Modena^ havendo opinion di poter beu zon- 
zerlicouli eserciti se cussi sarà deliberato di far» 
Et scrive esso Proveditor, haver mandato Majaleata 
Raion con le fantarie a Parma, il qua! si ha del suo 
zonzer, el faceva far uno ponte sopra il fiume di 
là di Parma, aziò passati che. saranno li inimici, pos- 

Isino e/tam passar li nostri Seri ve, quelli di Pìaraui 
non hanno volesto le zente nostre entrino in la eiltà, 
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Copia di lettere di domino Hironimo Tadino^ 
da Rivolta di hoggi. 

Per messo partilo questa matiua da Milaoo, son 
aeertato hesservi dentro gente assai de lanzchenech, 
et che beri ne andete in Monza bandiere 4. Et dicesi 
che tutta la gente é in Milano, insieme con quella 
del conte Ludovico et conte Albrico Belzogiosi, in 
tutto bandiere 13, dieno andar in suso fra Trezo et 
123* Brevio. Fu fatto una crida in Milano per parte del 
Leva, che tutti li soldati et altri cli^ fosséno sul 
Stato de la Illustrissima Signoria, in termine di tre 
zorni se partisseno in pena di rebelione, et nella 
medesima pena cascasse alcuno che desse vittuarie 
alle gente de la Illustrissima Signoria. Beri, da doi 
conformi visteno partire doi bandiere di lanzchi- 
nech che andavano verso Pavia, et dicevasi anda- 
vano alla scorta di danari che venivano di Spagna. 
De questo reportomi alla verità. Heri, quelli da 
Melzo, da zerca bore 22, passorono sotto Ada a 
Spine da cerca 40 cavalli et depredorono alcuni ani- 
mali ; alti quali fossemo driedo, ma loro fuziteno in 
Melzo et se serorno nella terra etc. 

Jfem, esso Podestà et capitanio di Crema 
scrive. Per hesser lontanali li exerciti non scrive 
nova alcuna di quelli, ma solum manderà quanto si 
bara de Milano et de qui intorno. Et dice, mi è sia 
aSrmato da uno gentilbomo, esser verissimo che 
spagnoli Sno quando comenzorno a passar il Taro 
et avanti bavevano intelligentia con il Pontefice, et 
che Pera dispostissimo a Pacordo con loro, ma con 
onor suo non poteva mancar alla liga, et che loro 
dovesseno trovar modo chel ne havesse causa, 
che1 farìa veder Teflecto. Per questo, Antonio da 
Leva é venuto in Milano con monstrar de venir a 
danni nostri et in Geradada, aziò le zenti nostre se 
interlengano di qua, et che*l Papa possi con questa 
scusa condescender alle voglie loro. 

Di Caxalmazor, del proveditor Menerai Con- 
tarini, di 2, Kore 21, Come doman passeriano Po 
li grisoni venuti novamente, et che le zenle d'arme 
erano apropinquale alle rive di Po per passar. El 
Capitanio zeneral slava bene, era pur a GazoI, el li 
havia scritto che, passale fosseno le zenle d^arme et 
venule 11 per mczo GazoI, che lui passerà di là. Et 
esso Provedilor zeneral passerà, poi ritornerà di 
qua, babulo l' ordine el dia haver del signor Capi- 
tanio per bona custodia di lochi di la Signoria no- 
stra et maxime del bergamasco, però che per avisi 



hauti, Antonio da Leva» qual é in Milano, passati Vì\ 
siano li nostri, voi passar Ada con le zenle ha, et 
dannizar sul bergamasco. A Beliamo vi é il conte 
Mercurio con la sua compagnia di zenle d' arme, et 
da fanti ... Uà scritto a quelli reclori stagino 
oculati. Scrìve che ha hauto lettere dal oonle Ber- 
cules Rangon da Monlechio, come inimici erano 
passali Modena 5 mia in un loco ditto Nonaolola, 
et poleno tuor la via di Romagna el di Toscana. 
Per questo altro alozamenlo che i farano, si potrà 
saper dove siano per andar; et per dove vanno 

fanno gran danni, et a uno castello dillo , 

qual é di , par habbino fatto assi 

danni, saco et presoni. In Modena si rìtruova il 
conte Guido suo fratello con zenle assai, et la terra 
ben munita el fortificata. Item zerca danari etc. 

Da Buigo, di sier Marco Antonio Barba- 
rigo podestà et capitanio, di Con avisi 

hauti zerca inimici, et par siano montali io uno 
burchìello el capitanio Zorzi, T abate di Nazara, 
uno altro capitanio, et l'orator del duca di Ferrara 
era 11 in, campo con loro, et vanno a Ferrara dal 
Duca. El qual Duca non fa movesta, ancora va in- 
terlenuto, solum li fa dar vittuarie eie 

El in lettere del provedilor zeneral Cootarìni di 
2, olirà quello ho scritto de sopra ; che le lettere 
haute da Monlechio, qual è del conte Hercules Ran- 
gon, si conlien, inimici alozò a Nonanlula loco su 
la Romagna mia 4 in 5 lonlan di Modena, però 
Malalesla Raion ha scritto feva far il ponte su h 
Parma. Scrive esso Provedilor zeneral ha expedilo 
a Gazuol al signor Capitanio di voler mutar il ponte, 
et le gente d' arme si apropinquerà lì 3 over 4 mia 
per farìe passar poi, et tuttavia passava V artellaria 
a Corezo. Il Duca passerà a Bretelle, Esso prove- 
dilor Conlarini a Colorno ha mandato a far passar 
le bagaie etc. 

Da Buigo, del Podestà et capitanio, di 
primo. Come, per uno suo parlilo di Rezana, ha 
nova inimici non esser mossi, ma che li a Ferrara 
si aspectava il duca di Barbon, el qual poi zouse 
incognito per parlar col Duca con do altri in com- 
pagnia. Et se diceva il campo anderia a luor Mo- 
dena. 

Noto. L' orator anglico questa mattina disse in 
Collegio, sempre il duca di Urbin promette di far 
ma nulla fa, comenoorando la sua levata da Milao. 

A dì 4, Luni di carlevar. La maMna vene in 12 
Coll^io r orator fiorentino, el siete con li Cai di X, 
in materia di quel doctor Carduzio fiorentino rete- 
nulo de qui. 
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Véne V orator di Frania Baius con quel oapita- 
nio Lanardo Romalo, et steie assai dentro parlando 
di queste materie di lrte?e, et si mandi danari per 
pa^sr li ftntiy che non si poi star non zonzioo quelli 
di Franca. Et cusd il ditto capitanio parte questa 
notte et torna in campo. 

Di Bergamo, di sier Polo Valaresso podestà 
et sier Vicenao Trun capitanio, di 2, Ck)me li 
inimici che erano in Melz baveano passalo Ada a 
Rivolta, et haveano fatto preda di 20 ammali bo- 
vini, et preso uno di la compagnia di HanibaI di 
Lenzo. Scrive, de li si ateode, zoé in Bergamo, a 
fortiflcar la terra. Hanno a viso in Milan esser An- 
tonio da Leva con 1000 fanti Ispani, 1000 lanzinecb. 
Nulla fiinno, ben la bravano di venir a daunizar sul 
cremonese et bergamasco. 

Nota L* orator di Pranza richiese in Collegio 
danari per pagar li fanti del Saluzo. Il Serenissimo 
li disse non eramo obligati, et fo lello li capitoli, et 
disputato su quelli. Hor Baius disse, converà le 
sente francese melterse in le terre di Romagna ; et 
vedendo non esser questi ben edificati, il Serenis- 
simo consultato col Collegio li disse, che per terzo 
pogessimo li fanti, ma non nui soli, etc. 

Fo scritto per Coltalo a li rectori di Brexa, fa- 
uno intender a domino Batista da Marlinengo qual 
ba questo cargo, provedi di bomeni per le galie 

numero 300. 
^5 ZK Brexa di 9ier Antonio Barbaro podestà 
et sier Piero Mocenigo capitanio, di 2. Con 
avisi hauti di Milan di Antonio da Leva, et del ta- 
gion dato di 6000 scudi con dir tutti ussiranno di 
Milan, et minazano passar Ada etc. 

Da poi disnar fo Collegio di Savii, insta il so- 
lito. 

Di Caxalmasor, di sier Domenego Conta- 
rini proveditor Menerai, di 3, hore 20. Come 
manda questi advisi bauli da Parma, di 2. Come li 
inimici haveano quattro canoni soli, con li quali 
non hanno di tirar salvo 70 bole, et hanno ancor 9 
sacri. Patiscono grandemente de vilualia, et che 
sii il vero, hanno mandalo comìssari a Corezo a di- 
mandar pane di meglio, melega et altre simel sorte. 
Et quelli di la terra, per paura, mandorono trenta 
cara. Li todeschi hanno protestalo al duca di Bar- 
bon et altri capitane!, non voler passar quello del 
duca di Ferara se non hanno le page sue scorse ; 
quale Barbone vedendo quelli perseverar in questo 
proposito, gli promise molte cose, et questo di più, 
di darli Fiorenza a saco; del che mollo rcslorno 
satisfatti et di bona voglia. Si ha ancor quelli non ] 



esser passa Modena, et si crede passeranno hoggi. 
liem, altri avIsi pur di Parma, di 3, hauti dal si- 
gnor Malatesta Baioo capitanio di le fantarie no* 
sire. Si ha da uno fameio, qual fti preso da li ca- 
valli che erano in Parma, che li inimici beri se par- 
tirono, fo a di primo, tardi per expectar la vilualia 
di Rezo da menar seco, et non passomo Marzalia 
tenendo sopra strata fino a Hagreda. Et di poi 
dice che bozi pensa non se leverano, per haver mu- 
nitione grosse di pane. Lo adviso di Montechio che 
fusseno andati a Nonanlula par impossibile, baven* 
do a passar tre fiumi. Per lettere di 27 si ha, che da 
.Ferara non si facevano motivo alcuno conlra li con- 
federati, et si dicea che*l Viceré havea rizercato con 
Nostro Signor di far una suspensione generale per 135^ 
uno anno con lo Imperatore, et non vi dimandava 
più danari, et la Santità Pontificia non volea per 
modo alcuno concluder cosa alcuna senza voler del 
Cbristianissimo re et di signor Venetiani. Il ditto fa- 
meglio dice, che se dicea, li inimici andando a No- 
nanlula che erano a la via dreta di andar a far Tim- 
presa di Modena, et bisognava che le genite del no- 
stro campo se ne andaseno cum celerità. Item, 
ditto Proveditor zeneral scrive le artellarie nostre 
hanno passalo Po bozi con tutto lo carezo, et tu- 
thora passano genie a piedi et a cavalo. 

Del Capitanio seneral, di Gasoldo, fo lei- 
tere, di primo et 2, a domino Baldo Antonio 
Falcutio suo orator qui, qual vene a mostrarle al 
Serenissimo et a li Savii, come stava bene et si le- 
veria di lelo, et che ricomandava il signor Pietro di 
Bozolo al qual se li daga condula di cavalli o fanti, 
perchè di lui si bavera bon servilio. Scrive esso 
Capitanio non perderà ponto a passar Po, né il Pa- 
pa si potrà scusar sopra de nui ; sarà a tempo con 
le zente di là di Po, pregando la Signoria si alcun 
acordo si farà con li cesai*ei, lui sia incluso. 

In lettere del proveditor general Contarini, 
di 3, è di più. Come Baion scrive di Parma ha- 
ver hauto cerliva relation, et inimici non esser ve- 
nuti dove beri scrisse, imo erano a Magrin su quel 
di Rezo, et pativano mollo di vicluarie, perché han- 
no mandato in uno castello li propinquo a tuor se- 
mola et milio per far pan; ma ben aspectavano vic- 
luarie da Ferrara, et hanno fama voler andar a 
campo a Modena. Lui ha mandato li cavalli lizieri 
per veder che via tenirano per potersi poi gover- 
nar. Il Capitano zeneral ha fato passar Po V artilla- 
rie et fanti con li cariazi a Colorno, et farà passar 
le zente d* arme et coetera. 

A di 5, Marti di carlevar, fo lettere di 126 
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siet Zuan Vituri proveditor sfeneral, di Sff €t 
Jtó, da Sorgo, mia 3 apreeso JMogna. Come 
eniDO pUKiti di CSasleirnmco quella mniinù veouii 
ed alloosar li» et Inimici esser alozaii a Quaresima. 
Aerive, H Vizardioo si latieoùi li nostri oou passiao 
Po tessendo sta tanto r idrieslì^ et si duol ttioik) dd 
dapHaiio eeneral ooslro. H quel era staio a Hodeoa,et 
cKee haver ben iostrubo il oonte Oaido Rangon, ohe 
undando li ioijnici a earapo de il, li miftKlerà so- 
«orso per la via di la Tnooiagoa. Sctire, ì\ Marchese 
1MMÌ si vtil mover di qoesto aiosameato fico hob se 
inieiidi il mover de li inimid. Sente esso Provedi- 
(or, 51 mandi danari per pagar li sguìzari et grisonV 
et si mandi per la via di Ravena aziò vengliiio se- 
' eari, et non si trova baver un ducato. Ha mandato 
a Bok^[^ Uagnifico di Lucluni per veder di baver 
danari a cambio. 

Di XJaxaì Masfor^ di sier DomeneffO Conta- 
rèni provedifor general, di 3, kore . . Come 
fan di Parma, inimici passono a di 9 il Panaro mia 
6 lontan di Modena verso Bologna, et come Mala- 
testa àaion, qual era a Parma con le zente, comin- 
ciava a passar la Lenza ; per il che inteso esso Pro- 
veditor questo, preparava per for passar le zeiibe 
PoaSorbole. 

Da Fiorenga, di VOrator nostro, di ultimo. 
Come era stato in consulto con li Otto di pratica et 
con quelli azonti altri fino al numero di venti et it 
reverendissimo legato Cortona, et hanno deliberato 
persuader il Papa fazino le trieve, benché molti fio- 
rentini 1* habino disuaso con lettere. Il reverendis^ 
Simo Legato mostrava gaiardo a non farle, et havia 
ordinato in Fiorenza si conduehi victuarie, et fornir 
Pistoia di fanti, dove dovea andar il signor Federico 
di Bozolo, et che questo fa fiorentini per timidità 
che i 90i paiazi non siano brusati. 

Di MmUaa, fo lettere del Marchese al suo 
òtator. Come il duca di Barbòn li havia scritto 
richiedendo li mandi victuarie per il campo; si 
scusa con la Signoria non haver potuto far di men 
di maodarae per esser col campo propinquo al suo 
Stado. 

Vene T orator angFico in Collegio, <lioendo que- 
sta sera si vuol partir et andar a Ferara per barcba 
a persuader quel Duca non fazi alcuna molestia a la 
tiga, perché faria dispiacer a li colegali, et sopra 
tutto al suo serenissimo Re. Fb laudato T andasse, 
et cussi si parti, et aodoe a Ferara. 
126* Da BuigOf di sier Maroò Antonio Barba- 
rigo proveditor et capitanto, di heri^ hors 19. 
Ha aviso di Ferrara, il Duca haver posto io ordine 



j 13 pezi grossi di «rtellarie, et le sue aenle d' arme 
«et da 3000 Canti ita alozati per le caxfe, et questo ba 
per una soa spia, parti beri a bore 13 di Ferara^i <et 
avanti il suo partir véle le zente d* arme et U ca- 
valli di -cariazi io pronto per levarai, et noe tam- 
burtim sentì el qual sonava acciò Nitti ìq ordine si 
teetesse fw levarsi. £t il Duca dovea loavaicar et 
con victuarie si {irepa(rava per lòaodarle nel isampo 
cesareo. 

Da poi dìsnar non (ò nulh, né li Savi si rfiduse, 
«t il Serenissimo aiodoe a spazo a Horaa. Pur al 
lardi 'alcuni Savii di terra ferma sì reduseao Mi 
Principe per lezer le lettene venute si da Ronaa co- 
me da le poste. 

Da Soma, di VOrator nostro, éi 26^ 28, 
primo et 2 de V instante. Di colocpiii hauti più 
volte col Pontefice zerca voler àilert^irio isbe 1 
Don fbzi la trieva eoi Viceré et ricevuto le letlere 
del Senato le oòmunichò ; et zerca dar li ducali 
30 mila ringratiò la Signoria* et havendo suipli- 
cado per il iobileo, con gn» iatica Soa Beati- 
tudine rba concesso. Et mafida le bolle sospen- 
dendo tutti altri iubilei concessi nel Domioio no- 
stro. Item, havendo basito le letlere di FraAza» 
di \8, con le provision fe il re ChristiaoiiasinMi per 
la impresa, Soa Beatitudine disse : le cose di Ftaaza 
sono molto longe, et die 1 desiderava venisse flaon* 
signor di Langes con li danari di Franca. Pur in- 
stando H Pontefice.Soa Beatitudine volesse star con- 
stailte'4?/iàm io la liga, quella disse faria quello la 
potria, el secondo faranno fiorentini quorum inte- 
resse agHur,cvsà si governeria. Scrìve, ba auto per 
certo il Papa starà fermo, et tanto più che V è sta 
scoperto quo tratato in Teracina, cbe^quello loco e 
terra si voleva dar a Cesare, nel qual era lo episco- 
po di detta città. EUa^n V abate di Farfe di caxa 
Orsina retenoto in castello ba voluto scampar, et è 
sta fatto star con più guardia et più restretto. Scri- 
ve^ il Papa tuttavia sta su la praticha con li cesarei 
di far ia trieva eie. 

Et il Papa ne perauade a mandar V armada di \X 
qua in Puia, et voi aspetar monsignor di Langes» 
vién di Franza per aldirio avapti fazi alcun acordo 
con cesarei, con li qual andarà intertenuto. Desidera 
intender il nostro campo sia passato Po et babbi 
fatto qualche operation bona, dicendo si inimici si 
pingesino verso Toscana, fiorentini sono timidi co- 
me i scriveno, io quel caso Soa Santità conveoiva 
concluder le trieve aziò inimici oou facesseno danno 
a Fiorenza et venesseno verso Roma, perché Roma 
non è terra forte. Scrive, la bolla del iubileo é fino 
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a Pasqua, et comete al Legalo episcopo di Puola^ or- 
dcDÌ il lubileo et in, qual chiesia Torà la Signoria 
nosl^^^ et per il Dominio ()a terra. Scrive esso Oralor 
baver per bona vi% il Papa ha scrillo a Fiorenza 
iazinp 8000 fanti per aiularse. 

jD» sier AgusHn da Mula firoveditor di la 
annada^ di 25 y da Teracina, di 25. Il suoiario 
di le qual scriverò qui avanti. 

Da Fiorenaa, di V Orator nostro^ di ultinun 
Come èva stato con quelli signori Odo di praiicba^et 
eoo altri) et parlalo insienae. Quelli hanno gran 
paura ioiniici non vengano avanti a brusar i loro 
IMxieri hanno fpora di la città; il signor Federico di 
Bo9olq è andato a PìMoia per custodir quella città. 
Da Ruigo, del Podestà et eapiianio^ di heri. 
Cooie^é avisi, inimici esser venuti a Is^ Bastia et al 
Fioallochi del duca di Ferara, dove erauoslidi- 
acaf^ 10 burcbii con formenti, farine et vJctua* 
rie naiidato li da. Ferara al campo-, le qual victuarie 
foimo targate su carri et inviate al campo con molta 
carne salata; et come, per una so* spia tornata, ha 
nova li fanti del duca di Ferara andavano in cam- 
po. Et. in Rerara, beri nel suo palazo fo visto il duca 
di Ferara armato con li stivalli in piedi con 1^ sua 
guarda di alemani per cavalchar al campo. Si diceva 
per Recara L'andana a campo a Modena, et dice aver 
scontri in camin li cuogi del Duca, che andava 
verso Modena, et ha scontra burchii con victuarie 
per il campo^ et si diceva che 1 signor di la Miran- 
dola etiomìui havia mandato victuarie in campo. 

Queste lettere, ia sera venute, fono lecte in ca- 
mera del Serenissimo con parte di Savii di Collegio, 
et eUan^ sier Ferigo Vendramin é di Pregadi qu» 
sier Lunardo. 

Fo termina Dominica de matina publidiar il 
lubileo. 
i^8') Di sier Agustin da Mulla grovediiar de 
mar^ date a Teradna, a dì 25. Il sumario é que- 
sto. Per una lettera particular che vidi, come a di 
30 da matina del presente se parlisemo da Civita- 
vethit, et h sera zonzesemo a Ostia, et data parte, 
a la notte se levassemo et 32 sera zonzesemo qui 
a Terazina, dove siamo stati questa notte solutn 
per levar sopra le galie 500 fanti per rordiae dato; 
li quali si dovevano ritrovar in ponto et per non 
esser aneor zonti ne fo forzo aspetar, ma vedendo 
che noji venivano,, et essendo a mezo zorno, mo^ 
strando volersi far tristo tempo, con il parer di pe- 
doti, di ponente» rispetto che. questo loco é spiaza, 
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tristissima t^nidor et Q0n eeperli; dtiUhftdchsa H 
tempi eaffgaseno, de lazile sè beveria perso yanmta 
die era galle nostre numero . . . • , et bessendia 
una isola, lontana mia *20 nominata Ponza^ per più 
sigurtà li parse retirarse in diUo loebn, aziò s»^ *l 
{ese fortuna fosamo salvi. ^ con bon tempo si poi 
prest(> ritornar a exequir V ordine. Scrive, ha¥es 
gran fastidio di bBcoti qual non se ne poi baver, 
et quello con gran fatica si ha costà ducati 30 el 
mier, et pur se ne potesse baver. Ne babiamo^ sopra 
r armata biscotti per zorni 20, et se H tempi ne 
strachasse conrie se staria? Seriiie cotae quel zomoi 
di 25, cessata la fbrtuna, benché non sia troppo bon 
tempo, hessendo lui Provedilor desideroso di noni 
manchar, in quésta note sì levono dir Ponzia et Ji^ 
aeno li a Terazio», dove Iroveno el signor Oralia 
Baion con 500 fanti, li qual ha levati su le galle., B( 
la. matina seguente si leverà per andar verse NafvaK 
a; trovar y capitanio Andrea Doria, qual é andata 
avanti con^ le sue galie del PonliGcei 

A di 6, Mereof^, primo zonio di quaresiiiuv 129*) 
veduto il Collegio, fo* letto le Ictlese di EhHM ve- 
nute beri sera, et queste di le* poste» 

Dm Cmai lìàgm", del pravedUar cenemi 
CTew^ortm, di 4, Apre .. . , . Come bavia inmata 
di là di Po^ per il ponte, et H a Gazai maaor liiUn 
le zente nostre di ordine del Capitanio zeoeialf 
qutl é varilo et pur sì ritrova a.Gazuol, excepto G 
bandiere di fanti, 60 homeai d' arme, et 200 ea^ 
valli linieri di la compagnia del signor Alvise di 
Gonzaga, con le qual zente essa signor Proveditor 
zeneral passerà Po, else unirà con il restoidel n0^ 
Siro exercilo. ElM ProveditOB Tacompagnefà, pi 
tornerà et andari a la volkr di Bergamo^ Il provief 
ditor PIxani. zonzeràeti sarà insieme: oat Gapitaaie 
zeneral. Iteni^ manda questo* avieoexaminalo pen 
lui quel zomo^ ({ubI dice cussi 

Adìé ilmm in Ccu»l Jfiaiar. ZuafiSte*- 
fano da Mortera terìtorio di Pavia, diea che lui:9ef« 
viva neUa compagnia de italiam net campo* di apa<r 
gnoli^la qual ersidi fanti numera* IQOO sotto d»^ 
mino Pabrido iteremondo nafiolitaiio,etcbefiiibaM 
proximo passato a li 22 del passato dar mattina^ 
emendo ditta compagnia allogial» a Salvatemi su la 
rippa de Secbia lontano da Reso circa mia>10^?eioo 
la montagna, d ditio Zuan StefanoNCOB^zmcft M 
compagni, di essi italiani se partite de dittalottH 
atento che, essendo a Ter egia loo> di MonfeiA^ t 
lui et. a. molti compagni f» pramoseo ohe gioirti i 
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fusseno a Rezo gli saria dato (re page, et che 1 si- 
gnor duca di Ferara sarebbe suo capitanio zeneral 
et gli daria li soi danari, et fumo conduUi a li 14 
di Febraro passato, et vedando loro esser giouti a 
Rezo, et che non gli dasevano le tre page, né do 
né una, né pur un soldo, et atrovandosi in extrema 
carestìa per esser sta da zirca 8 di zenza pane man- 
zando pomi, peri, noce et altri frutti, et cognossen- 
do loro esser inganati, se sono parliti, maxime 
Intendando che a Cremona, Piasenza et qui in cam- 
po si dasevano danari, se ne sono venuti con bona 
i99« licentia. Li capi veramente li esortavano ad andar 
Ano a Castel San Piero di là da Bologna dove si avea 
a trovar il prefato signor duca di Ferrara, qual 
voleva dar danari a li lanzcbinech et che ne daria 
anche a loro, et per non voler expectar più, li soi 
capi gli disseno: « andati eum Dio > et dice che ditti 
italiani sono restadi da 300 in 400 et non più, et 
ancora se ne vano computati in ditto numero li 
napolitani. Li lanzchinecb sono da zercha 19 milia, 
quali sono mal disposti se non gli vien dato danari 
et provisto di victuarie, et dice questo haverlo in- 
teso da uno interprete che parlava italiano, et se 
diceva che *1 duca di Ferrara più presto homo de 
mezo che de parte; et questa é sta la principal causa 
de farli partir. Li spagnoli sono da zerca 5000 tra 
spagnoli et italiani spagnoladi, zioé che parlano a la 
spagnola, et non sono più. In tolto. Li homini d'arme 
sono da 400 in 500 et non più ; li cavalli lizieri 
sono assà bon numero et bona banda, ma non sa 
el numero ; artellarie grosse de muraglie sono pezi 
4; artellarie di campo sono pezi 8 in 10, doi di 
quali sono con ditta compagnia de italiani et li con- 
duceano cum li bovi : 1* altra artellarìa fo conducta 
con li cavalli. Il duca di Barbon era cum li lanzchi- 
necb che sono la battaglia. Il marchese del Guasto 
era con li spagnoli che erano Pantiguarda. Haveano 
dà voce li spagnoli per lo campo che volevano an- 
dar a sachizar Fiorenza ; ma si tien per fermo che 
i vogliano andar di longo a socorer il reame, per 
esser già fin questa bora reso mezo a le gente del 
Pontefice. Si serveno di strami per trovarne an- 
dando a sacoroano. 

Di 8ier 2kian Viiuri proveditor general, fo 
lettere^ date a Borgo apresso Bologna, a d\ 2 
Marzo, in sifra. Come il Marchexe bavea delibe- 
rato a di 3 passar V aqua del Dese et andar su la 
Romagna, di dove potrà mandar li cavalli lizieri 
verso Castel San Zuanne dove é alozati inimici per 
intender li andamenti loro. Li quali inimici erano 
però a Magredo loco del teritorio di Modena di- 
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stante mia 5 ; et si diceva 11 aspetar il duca di Fe- 
rara, qual vien in campo come Capitano zeneral di 
r impresa. Scrive, if conte Hugo di Pepoli qual andò 
a Ferara a parlar al Duca per veder di ridurlo alla 
devulion francese prometendoli madama Reniera 
per moglie etc. esser ritornato. Referisse, ditto Du- 
ca haverli ditto esser troppo avanti con l*Imperator; 
el qual Duca si preparava di cavalchar. Scrìve esso ' 
Proveditor coloquii habuti col Guizardino, et que- 
relle fate che 1 Capitanio zeneral nostro stava tanto 
a passar Po con il campo. Scrive, il Luchinì, qual 
andò a Bologna per danari a cambio per poter pa- 
gar le zente, era tornalo et haverli ditto non baver 
potuto trovarli ; per tanto scrive esso Proveditor si 
provedi di danari etc. 

Noto. É con il marchese di Saluzo, con il qual )3 
se ritrova esso proveditor Vituri, da sguizarì 6000 
et grisoni et fanti francesi numero 4000 ; poi vi é 
le lanze francese con ditto Saluzo numero 500, et 
cavalli lizieri della Signoria nostra sotto sier Andrea 

Zivran proveditor di stratioti da numero 

Vi é etiam il conte di Caiazo con la sua compa- 
gnia di homeni d* arme .... et fanti nomerò .... 
italiani. 

Vene T orator di Milan in Collegio. Voria una 
banda di zente con quelle del suo Duca obstar a 
questi sono in Milan. il Serenissimo li disse non é 
tempo. 

Di Ruigo, fo lettere di sier Marco Anto- 
nio Barharigo podestà et capitanio, di heri. 
Come ha, per uno suo explorator venuto di Ferara, 
haver trovato bagaie et altre cose di zente da guera, 
et che su la piazza di Ferrara havia visto zentilo- 
meni del Duca armati, et si diceva il Duca montava 
a cavallo etiam lui ; el qual havia mandato pan as- 
sai in campo di inimici. 

Da Crema, di sier Andrea Loredan pode- 
stà et capitanio, di 3, con questi avisi : 

Copia di lettere di lo illustre signor Joan 
Paulo Sforza, di Lodi, di 3. 

De le nove de Milano non gli é altro, che il Leva 
pur gU é ancora cum li lanzchenecb, et ha mandato 
in Monza 4 compagnie de fanti, et in Melzo gè ne 
sono due con una bandiera de cavalli, et verso il 
Monferrato gli hanno mandato alcune compagnie 
di gente d' arme et de cavalli legieri. Et dicono che 

(i) U carta i80 * è bianca. 
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in Pavia sodo l compagnie de Tanli, che hanno las* 
salo in la Slradella i allre compagnie. Né altro etc. 

Copia di lettere di Cremona di lo Illustrissimo 
signor Duca di Milano, di 4. 

Di lo esercito inimico babiamo nova esser pas- 
sato Modena, et gionto ad uno loco ditto la Nonan- 
tala apresse Cento, et fin bora non si scia sia levato. 
Del successo ne avisarcmo vostra signoria. Ringra- 
l« tiamo vostra signoria quanto più polemode li advisi 
mandateci si de Venelia, come di Pranza, da dove, 
per lettere de li oratori nostri habbiamo haulo Io 
incontro. 11 signor marcbese di Saluzo con le sue 
genie era partito da Castelfranco per andar a Bo- 
logna. Né altro babbiamo, etc. 



Vene in Collegio il Legato del Papa, et parloe 
zerca lettere haute del Datario, di Roma, et il breve 
del labileOy et fu posto ordine che Domenega il 
Serenissimo con li oratori in chiexia di S. Marco, 
poi ditta una solenne, messa si fassi publicar ditto 
lubileo, da esser posto dove parerà a questo Domi- 
nio^ el qual dura fino le Pentecoste, suspendendo 
tulli li altri perdoni concessi et qui et in le terre 
del Dominio nostro. 

Noto. Se intese, questa notte esser partito in 
barca de Francolin et andato a Ferrara per esser 
eoi signor Duca il Caxalio orator inglese é in questa 
terra, per èxortar quel signor Duca ad esser con la 
liga et accordarsi col Pontefice, et protestarli non 
sii con li cesarei etc. Et questa andata é stata con 
saputa del Collegio et voluntà di oratori di la liga. 
Da poi disnar, fo Pregadi per lezer lettere, et 
vene queste : 

Da Bologna, di sier Zuan Viiuri provedi- 
ior general, di 3. Scrive, bozi siamo venuti qui, lo 
illustre signor marchese di Saluzzo, il magnifico 
Guizardino et io, et alogiamo in la terra, li campo 
è aliogiato fora di la città verso il fiume Lidise, che 
va verso Romagna. Li inimici sono sul modenese ; 
hanno butato uno ponte sopra il Panaro a la Chà di 
Copi, per il qual passaranno ditti spagnoli et poi si 
vederà il camino che piglierano. Li ianzinech passe- 
ranno per el ponte del Final. Item, zonto li a Bo- 
logna é il cardinal Cibo legato. Item, querele del 
Vizardino, le zente nostre non vien. 
. Da Caxahnagor, del proveditor general Con* 
tarini, di 5, hore 4. Come hanno bozi di Parma, 
iDimici andava a la volta di la Pieve e Cento ; per 
quel sì ludica, tien la volta di Bologna. Si ha per più 
J Diarii di M. Sànuto. - Jto. XLI7. 



vie, patir molto da fame, et havemo il marchexe di 
Mantoa li ha dato sachi 100 di pan per richiesta del 
duca di Barbon. Scrive, nui semo di bora in bora 
per passar, aspettando ordine del signor duca de 
Urbin qual strada habbiamo a far. 

Noto. Il Legato questa mattina in Collegio, in 132 
le lettere del Datario da Roma, che é più busie di 
francesi che stelle in cielo. Il campo del Capitanio 
zencral nostro camina sempre con il salvum me 
fac avanti, et sono pegri. Il Viceré é fortificato a 
Ceperano. Quel del Papa a Posi, né fa frutto; dubita 
per danari et victuarie presto si disolvi o sia asse- 
diato da inimici. 

Da Fiorenga, di r Orator nostro, di 2. Co- 
me de li era zonto di Roma il cardinal Redolfi fio- 
rentino per star I! ; né altro da confo. 

El Legato, questa sera mandò al Serenissimo una 
lettera li scrive il Vizardino, con gran querelle etc , 
el il corier portò le lettere, disse al Serenissimo 
Luni il duca di Ferrara parti con 2000 schiopetieri, 
35 homeni d*arme et 30 di soi zentilomeni ; andò a 
cena al Final con Barbon, el li si diceva di certo 
andavano a campo a Modena. 

Di sier Zuan Vituri proveditor general, fo 
letto uno aviso. Come il marchexe di Saluzo havia 
mandato el conte Ugo di Pepoli a Ferrara dal Duca 
a exortarlo voy parentarsi con Soa Maestà, et li ofie- 
riva madama Reniera sua cugnada. El qual Duca 
disse era za accordato con Cesare, né poteva far 
altro. 

Fo letto uno brieve del Papa scritto alla Signo- 
ria in materia di tuor in proletion il duca di Urbin 
capitanio zeneral nostro, soi fioli et Stado, che non 
obslante la bolla di papa Hadriano, conciede et dà 
licenlia al Dominio nostro di poterJo luor in pro- 
letion. 

Fu posto, per li Savii del Conscio et terra fer- • 
ma, tuor in protetion lo illustre signor duca di Ur- 
bin, fiol el tutto il Stado, per esser suo Capitanio ze- 
neral nostro ; con altre parole. Ave : 203, 6, 0. 

El fo Ietto lettere fin hore 3 di notte, né altro 
fu fatto. 

Adi 7, lA matina, vene in Collegio V orator 
di Fiorenza per saper di novo ; al qual fo ledo li 
summari di quanto si ha. 

Da Caxalmagor, di sier Domenego Conta* 
rini proveditor general, fo lettere, di 5, hore 4. 
Come havia acompagnato le zente d* arme passono 
di là di Po, nostre, al ponte a Colorno. È resta di 
qua con homeni d* arme di la compagnia del Capi- 
tanio zeneral et 6 bandiere di fanti, le qual passe- 
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nnoo con Sot Excetleotia el CapiUnio. Scrive, per 
non i^ravar il mantoan le fari passar il Po li et 
resiara solum con li cavalli lizieri per passar a 
GazuoL 

Da Parma^ di Galimberto, di 5, al ditto 
Pfùvediior general. Come Malatesla Baion con le 
zenle bavia passalo la Parma el andalo a Castel- 
novo di rezana, et bavia ordinato cbe le zenle de 
Piasenza se inviano verso Rezo. 

Da Modena^ del conte Guido Bangon^ di 5. 
Come li inimici andavano a bulare il ponte a Bon- 
132* porto et a Camposanto, lonzi di Modena miglia 7^ 
verso Bologna, el scrive esso conte Guido, cbe '1 
conscia le zenle nostre vadino a passar Po di sotto 
via, et vadino a passar il ponte di Sorbole. 

Et esso proveditor Contarini scrive, baver lettere 
del procurator Pixani, di 4, da Vicenza ; come a di 
5 saria a Verona ; al qual esso Proveditor li ba 
scritto cbe per segurli sua fazi la via di Àsola, poi 
vadi a Gazuol, et cbe li bavia inviato 50 cavalli di 
la compagnia dei signor Alvise di Gonzaga contra. 

Da Udene^ del Locotenente. Come ba lettere 
di la comunità di Venzon, esser zonto li uno orator 
del re di Poiana qual e destinalo a Roma, et vien 
prima a Venetia. 

Noto. Si bave una relazion, che inimici pativa- 
no mollo di vicluarie, et il marcbexe di Manina li 
mandava vicluarie. Item, è reste di qua di Po el 
signor Alvise di Gonzaga con la sua compagnia, per 
passar quando passerà il Capilanio zeneral Po. 

133 Exemplum Brevis Pontificia ad Dominium 
Venetianm in materia Ducis Urbini. 

CuEifBNS Papa VII. 

Dilecte fili salutem, et apostolicam benedic- 
tionem. 

Fuit tuae nobililatis verbis suplicatum, ut quum 
' islius illustris Dominii mos quasi perpelpus exti- 
terit eos exerciluum suorum duces quorum opera 
forti et fideli vestra Respubblica usa esset in fidem 
et protectionem suscipere, cupialisque idem ve- 
strum patrocinium et protectionem dilecto Clio 
nobili viro Francisco Mariae Urbini duci copiarum 
vestrarum generali capilaneo exibere ac deferre 
vellemns, nos veslrae in bac re gerere morem vo- 
lunlati alque eo sludiosius boc a nobis contendi- 
stis quod ipse Franciscus Mariae dux et capitaneus 
vester prò sua modestia et singulari reverentia 
(fm Qobia et Saoclae Sodi Apostolieae deditus est. 



hoc vestram benefitium accipere recusavit, nisi 
nos consensnm nostrum adbiberemus. Cum aulem 
et vestra nobis aequa honeslaque petitio esse vi- 
deatur, et ipsius Francisci Mariae ducis, cui summe 
confidimus^ et in quo maximam parlem et spem 
rerum noslrarum iampridem collocatam esse voluì- 
mus, praeslantes, egregiasque virlutes paterno am- 
plectamur affeclu, nosque vobiscitm eodem seoMi 
et cursu ad unum eundemque finem conteodaflMis, 
ut pariter utrisque nobis Dux ipse cbarus et aooep- 
lus debeat esse, nobilitati tuae et illustri isti Do- 
minio dicium Franciscum Mariam docem, quod is 
veslri exercitus Dux elCapilaneusgeneraliseztiterity 
nec non statuin eius, liberos, familiam in vestram 
fidem patrocinium et clieolelam recipieodi^ ac oon- 
Ira quoscumque qui ad eum ledendum, oppugnan- 
dumque (enderenl ipsum ipsiusque slatum, Tami- 
liam, liberos luendi ac defeodendi, nec non ipsi 
sub tutelam et proleclionem vestram se se dedendi 
ac vestro hoc benefitio benevolcnliaque utendi, te- 
nore praesentium, licentiam racullatemque conce- 
dimus, ut qui cessuri vobis non sumus quio omnia 
vel virlutis praemia vel benevolenliae ìnditìa a 
nobis in iilum eque magna vel eliam maiara, si 
oocasio luUeril, proficiscanlur, non obstantibus con- 1^ 
stitulionibus el ordinalionibus apostolicis, ac con- 
ditione in felicis recordalionis Adriani papae sexli 
praedecessoris nostri litteris apposita, qua io con* 
cessione novae invesliturae praefalo Duci facta, ne 
sine sua et Sedis apostolieae licentia uUius prioci- 
pisaut potentalus protectionem acciperet cavebalur, 
ceterisque conlrariis quibuscumque. 

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, sub 
annulo piscato-'is. die prima Marlii 1527, Pootifi- 
catus nostri anno quarto. 

A tergo: Dilecto filio, nobili vifo Aodreae 
Grilli duci Veneliarum. 

Ex litteris domini Francisci Oongagae^ datis 1 
Bomae 2 Martii 1527^ ad daminum mar- 
chionem Mantìiiae. 

Li exerciti di qua sono propinqui 4 miglia 
r ano a Paltro, el ogni di si fa qualche sonramuza. 
Vero é che cesarei si discoslano poco dal loro forte, 
per il che non si può fare cosa molto notabile, li 
signor Viceré é pur a Ceperano, baveodo assai 
bene fortificato quel loco, et tiene on ponte sopra 
il ramo del Garigliano cbe li passa da presso dal 
canto di qua apresso h rìppa, el alla guardia de 
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ditto ponte »>no le faDlarie spagnole^ et con sua 
signoria io Ceperano li lanxchenecbi et queUi fanti 
italirai cbe se ritrova baver insieme con le genti 
da cavallo. Li nostri ancor loro hanno un ponte 
prei>arato per giltarlo sopra il ditto ramo più da 
basso, et quando havessero bauto quel modo di 
▼Ictmlia che sarìa slato bisogno, già sariano pas* 
sali olirà il fiume et baveriano fatto qualche fac- 
tiofie bonorevole. Per causa di questa diflcultà, 
SODO stati costrelti andar sopraseduli et non disco- 
starsi troppo da li lochi solili ; si è ben preso or- 
dine, per quanto intendo, cbe bora haverano la 
provisione debita de diete victualie. In Terracina 
si i scoperto cerio trattato de alcuni preti cbe 
▼olesoo dar quella terra al signor Pompeo Co- 
lonna. La cosa non li è venuta fatta et ad essi 
preti sarà tagliata la testa, essendo andato il breve 
della licentia de far tale effetto a chi governali. 
Le 18 galere de venitiani, che erano a Terracina 
proviste di quanto bisogna, deveno a questa bora 
esser inviate alla volta de missier Andrea Doria, 
non ha fatto altro di momento; per quel che se 
sia inteso, da poi la presa di quelle nave cariche 
di grano. Stimasi bene, unita che sìa tutta V ar* 
mata insieme, che si debba udire qualche cosa 
notabile. Da Ire di in qua in Roma si é fallo un 
t€iiipo pluvioso, di sorte che non cessa di venir 
sqna a terra, et non é già in proposito per li 
soldati nostri che sono alla campagna, li quali 
haverano questo sinistro apresso li altri sinistri che 
patiscono. 

35' 1527. Die 7 Marcii. In Maiori Consilio. 



Sereni88imti8 Frinceps. 

Set Petrus Bragadenus^ 
8er Benedietus Delj^hinus, 
Ser Daniel Maurus, 
Ber Aloysius Michael^ 
Consiliarii. 

Ser Nicolaus TeupuluSy 
Ser Petrus Emilianus, 
Capita de Quadraginta. 

É necessario, per le presente importantissime 
ocoorrentie del Stato nostro, recuperar da ogni 
banda quella maggior summa de danaro che si pò, 

(i)U«uiai34*i1^ia]iot. 



et precipuamente da quelli che hanno btto volon- 
tariamente le sue oblatione per baver de li ofiìcii 
et rezimenti da questo Conseglio, molli dei quali, 
essendo scorsi più di quello é conveniente a sati- 
sfar a quanto sono debitori per tal conto, però ; 
L* anderà parte, che tutti quelli che sono ri- 
masti in alcun oDizio, rezimenlo, over Conseglio 
cum oblatione de danari in questo Conseglio per 
lutto el mexe de Fevrer proximo passato, et non 
hanno ancor compilo de satisfar alle oblation per 
loro fatte, debbano andar a saldar quelle per tutta 
la futura settimana, che sarà per tulio li 16 del 
presente mexe ; el qual termine passato, siano te- 
nuti li Conseieri, sotto pena de ducali 500 per 
uno da esser immediate scossi da li Avogadori 
di Comun senza altro Conseglio, far imbossolar 
tutti quelli che non haverano saldato ut supra^ 
et ogni Conseglio che si farà voce per oblation de 
danari, farne cavar tre fuora et far in loco suo 
fino che ne saranno. 

t De parte 700 



Ser Antonius Oradonicus, 
Consiliarius. 

Ser Jaeóbua Lauredanus, 
Caput de Quadraginta. 

Volunt : che lutti li debitori sopradittl siano 
pubblicati el primo Gran Conseglio, el poi in loco 
di tre primi rimasti in ordine di quelli che non 
barano saldalo T altro primo Gran Conscio, se 
debbi far eleclione, sotto la pena soprascritta alU 
Conseglieri ; et cussi successivamente se babbia ad 
servar de Consiglio in Consiglio. 

De parte 341 
De non 18 

Non sincere 15 

« 

Expulsi fuerunt omnes debitores gupradicti. 

1527. Die 7 Martii. In Maiori Consilio. 136>) 

Ser Petrus Bragadenus, 
Ser Benedietus Delphìnus, 
Ser Antonius Oradonieus, 
Sier Daniel Maurus, 

I (i)U otrUi86*il)Uac«> 
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Ber Franeiscus MarcelluSt 
Ser Aloysiw Michael^ 
Consiltarii, 

Ser Jacobus Lauredanus, 
Ser Nicólam Teupolus, 
Ser Petrus Emilianus, 

Capita de Quadragmta, 

Essendo necessario regular il Collegio di le 
biave, il quale non se reduce, con summo descon- 
lento de litiganti et maxime de forestieri, che 
perciò convengono star de qui longamente con 
spesa et interessi, però; 

L* anderà parte, che salvi et riservali tutti gli 
ordini al presenle non repugnanli circa il ditto 
Collegio, sia per autoriti di questo Conseglio sta- 
tuito, et primo : che dove la parie presa a di ^9 
Luio 1533 dice, che quello, o quelli per causa de chi, 
pon andando ad esso Collegio restasse da esser 
expedita la causa principiata, sia agionto che 'I 
nodaro del ditto Collegio sia oblignto, sotto pena 
di privation del suo officio, denuntiarli air ufficio 
di \vogadori di comun : per uno nodaro di quali 
debba esser fatto a lui de ricever da chi et quanto 
l'harà dato in nota per falliti da tempo in tem- 
po. Et li ditti A vogatori, sotto debito de sagra - 
mento, siano obbligati immediate mandar ad exe- 
cutione quanto se contien in la ditta parte, et in 
tutte le altre che parlano in tal materia. Item^ 
che sotto tutte le pene et slriture dechiarite et 
specificate in le leze et ordeni precedenti, siano obli- 
gati li presidenti del Collegio prefato proseguir la 
causa che barano fatto pender fino alla soa expe- 
dition, non si possendo far pender più de una 
causa alla volta, comesi observa alle Quarantie; 
et quelli che barano ballotato al pender, siano obli- 
gali de venir fino alla expeditione della causa, de- 
chiarando che, essendo contrafatto siche da poi fatta 
pender una causa fusse interposta et expedita un*al- 
tra, tal expedition sia nulla et de ninno valore, et 
tal Conseglio sia etiam irrito et nullo. La execution 
del qual disordine sia comessa allì Àvogadori di 
comun preditti, i quali da sé senza altro Conseglio 
possino cassar, tagliar et annullar tutti tal spazi, et 
tuor le pene a quelli che al presente ordine contra- 
faranno. 

Et perché, etiam per esser deputato uno mexe 
alle cause de terrieri et uno alti forestieri seguisse 
ci più delle volte, che quelli forestieri che son ve- 
nuti per esser expediti, per la brevità del tempo 
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non possendo haver la sua volta, over convengono 
ritornar a eaxa, o star qui expeclando la sua volta 
cum grande spexa, sia preso, che de eoetero siano 
deputati per comoditi di tutti doi mexi alle cause 
de forestieri et do mexi alli terieri, intendando che 
questo mese di Marzo presente debba principiar li 
ditti do mexi di forestieri, et cosi successive ei alter- 
natim segua questo ordine, acciò che cadauno possi 
partecipar egualmente di questo beneficio. Vlterius, 
aziò il ditto Coll^io non possi andar vacuo, siano 
agionti a quello uno signor per cadauno delti infra- 
scritti officii, zoé uno sopra la Revision di conti, uno 
sopra il Colimo di Londra, uno a la Justitia nova, 
uno sopra le Pompe et uno sopra la Saniti, essendo 
obligati cadauno di essi, o per tessera o per acordo 
fra i collegi loro, andar per il modo et eum la 
obligazion medema in tutto et per lutto de li altri 
deputati al ditto Collegio, et sotto le slritture come 
in la ditta parte del 1533 si contien, Aoe declarato, 
. che quando alcun deputato non potrà andar a esso 
Collegio per causa legilima de infirmili, uno altro 
de collii sui, per tessera o per accordo siano 
obligati andar in loco di quello, altramente non 
debba haver alcun premio el restì apunlado, né ad 
alcun de essi deputalo possi esser concessa licentia 
che non li vada se non per 4 ballote di Conseierì 
nostri in seripfis. Et el ditto Collegio cfe conferò 
se intendi non esser, né sia in ordine se non quan- 
do saranno reduti al numero de 16, come é conve- 
niente, essendoli aggionti questi altri. 

De parte 717 
De non 176 

Non sincere 40 

Haec pars reducta fuit ut supra in unam 
de duobus captis in Rogatis, una die decima 
Januarii, altera die vigesimo secunda Fébrua- 
rii 1526. 



Dal campo imperiale presso Bologna^ a ift t37 
primo Marzo 1527^ scritta al signor mar- 
chese di Mantoa. 

Son tardalo fin ora a scriver a vostra illustris- 
sima signoria non havendo cosa di momento, per- 
ché stando il campo dove sin bora é stato el donde 
non si pensava che si partisse fin dimane, benché 
poi questa matina de improvviso el si é levalo, non 
mi parca di spazar il cavallaro, standosi pur sospesi, 
ancora che*l si dicesse che si veniria alla via che si 
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è venuto, che Torsi noo seria cusl questa mattioa. 
Come ho detto molto improvvisamente se semo le- 
vati et venuti ad allogiare qui al ponte di Rbeno, 
ove si é fatto una bella scaramuza sul ponte, pro- 
prio alla guarda del quale, forse non si pensando 
quelli di Bologoa che hoggi se gli venisse. Erano da 
cento in centocinquanta arcbibusieri , quali sono 
stali rebatuti sino in Bologna, et presi di loro forsi 
40, et alcuni cavalli ancora, et il capilanio Guido et 
Joanne di Naldo che erano venuti ben senza com- 
pagnia li al ponte a sopraveder, non sono stali senza 
molto perìculo, per quanto si é detto, di esser 
presi. Li pregioni che sono stati fatti, dicono in Bo- 
logna esser molta carestia, et che poca amicitia è 
fra la terra et li soldati, li quali hanno tentato di 
voler il vivere di gaudo. Et per questo non volendo 
la terra tolerarlo sono venuti alle armi da tre in 
quadro volte, et pur beri dicono che furono in 
gran combustione. Àncora non sì sa se pigliari il 
camino di sopra o di sotto la strada maestra per 
andare verso Cesena; ne si crede che la si determi- 
nerà finché non si sia a Castel S. Pietro, che sarà 
il secundo allogiamento partendosi di qui, donde 
se dice partir dimane. 

Queste gente perseverano in volere andare 
inanzi, et stanno nella medesima confederalione, et 
dicono haver ordinalo fra loro di voler abbru- 
giare tutte le iurisditione de quelle (erre che non 
gli daranno victualia, et quelli che gli ne daranno 
non molesfamno. Spagnoli hanno creati 32 guber- 
natori che habbino ad haver cura di quella infan- 
tana, et castigare quelli che mancarano di loro 
debito, cusi in non observare.le capitulatione fatte, 
come in danneggiare quelli che voluntariamcnte 
gli mostrarano segno di amicitia, perchè pare che 
lo intento loro sii de non perder in alcuno loco 
tempo ma andare di longo a Roma, salvo se 
qualche terra usasse contra di loro qualche mal 
termine, però che, accascando quanto designano, o 
di morire o pigliarla et sachegiarla senza alcuna 
remissione abrusiarla, tutto questo exercito va de- 
libéralissimo et con molta speranza di vittoria. 
Vero è che le gente d*arme hanno palilo et pa- 
tiscono molto perchè li ca\^lii hanno pochissimo 
da manzare, et sono mollo estenuati, et si dubita 
per doi allogiamenti ancora di patire, se non suc- 
cede qualche resolulione di lo apuntamento, come 
pur si parla, con qualche augumento di danari. 






Del campo ditto de presso Maraaia^ 
a di sopraditto. 

Semo gionti questa sera a Marsala, ove tutto il 
campo s* è allogiato. Dimane marchiarà olirà Mo- . 
dena, et dimane alla volta di Castel San Jovanin 
di bolognese. Hoggi il signor Lorenzo Salviati é 
gionto in campo molto ben veduto da questi si- 
gnori, et con condutta di 50 lanze, di le quale ne 
bavea zerca 30 a Torchiara, et havea scritto ad un 
suo locotenenle che le conducesse in campo ; ma 
avendogli interposto tempo di mezo, con dir die 
gli hòmeni d'arme voleano prima saper ciò cbe 
haveano di haver, el campo e venuto tanto inanti, 
che sta molto mal contento de non lo poter haver 
più. n signor Siara Colonna é sta fatto colonnello 
de li fanti che erano sotto il conte di Caiazo. Bora 
s*é havuto nova, che alcuni cavalli legieri, de quelli 
che sono in Parma, sono corsi su le porte di Regio 
et vi hanno preso un gentilhomo di quella città ; 
ma tre di loro sono sta morti da archibusate da 
quelli di dentro. In questi allogiamenti che si fanno, 
si trova strame et vino abondantemente ; ma del 
resto non bisogna parlare. 

Del ditto campo, dalla Bastia, olii 3 ditto. 

Beri, per malissimo tempo si levassimo da klar- 
zaia per far uno allogiamento a certe case, che non 
sono distantts da Modena più che doa miglia, et 
havenob cavalcato sino appresso lo allogiamento, si 
trovò che li cavalli legieri s' haveano preso alcuni 
pochi coperti che erano stati assignati per quartiero 
alle genti d'arme della battaglia, de modo che 
crescendo tuttavia la pioggia, el vedendosi esser 
forza di stare alla campagna, la gente d'arme de 
la battaglia et la magior parte de la vanguardia 
toruorono adietro allo allogiamento lassato ; il cbe 
monsignor dì Borbone tollerò, perché la necessità ' ^^ 
costringea cosi. Il che dele causa al disordine di 
hoggi, il quale è stato grandissimo, però cbe es- 
sendosi fatte le strale tristissime et havendo li ca- 
valli palilo assai, el essendo constretti a marchiare 
hoggi sino a questo altro allogiamento, che da 
quello a questo sono forsi 16 miglia et più, li ca- 
riagi sono stali a grandissimo periculo, et per asse- 
curarli la maggior parte delle gente d'arme ha 
bisognato far allo sotto Modena forse 4 bore; pur 
ancora che tardassimo, moltj cariagi sono gionti allo 
allogiamento, molti ancora sono restati adietro con 
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la scorta della fantarìa italiana, che governa il si- 
gnor Fabrixio Marsmaldo. MoUi anche se od sono 
persi ne lo fango. Pur se spera che quelli che non 
sono rimasti nel pantano verano salvi per la bona 
scorta ehe hanno, però che si allogieraoDO nella re- 
troguarda. Vero é che le gente d* arme stanno ma- 
lissimo per il patir de cavalli, che da li capitani in 
fora lotti allogiaoo alla campagna, et biade duo si 
trovano, et sino a questa bora poco pane ; pur ne 
aspettano grossa provisione dal ferrarese. Un altro 
d^ordine se aggioose, che quasi tutti li guastadori 
fuarono, di maniera che ci e slato da travagliare 
assai. Se crede che se riposarà a questo allogia- 
roento, qiial è la Bastia, un giorno o doi, et vera- 
mente é necessario et per le persone el per li ca- 
valli. Quelli di Modena hanno allargalo dintorno la 
lem quanto più hanno potuto, che ha accresciuto 
ancora il mal eamino al possibile, el ancora ehe si 
stesse in qualche dubio che dovesseno venir fora 
qualche cavalli, pur anoora non si è sentito altro. 
Si crede che come si sia alquanto più inanti, il si- 
gnor duca di Ferrara verrà in loco ove si abocarà 
con monsignor di Borbone. El questo mi ha dillo 
r ambassator di Ferrara proprio. Il signor duca di 
Borbone dice, aver avisi che'l signor Viceré ha 
fatto provisione di 3000 fanti in Corsica el 4000 
nel regno, el che a questa bora sono in bou essere. 
Scrivendo questa, si è inteso che quelli de Modena 
hanno svalisalo circa 100 fanti sbandati, che anda- 
vano buscando verso la montagna. 

Da poi disnar fu Gran Conscio, el vene il Se- 
renissimo. El prima fu posto una parte per i Con- 
sieri el Gai di XL presa in Pr^adi, zerea la rego« 

htion del Collegio di le biave el azonli 

offici al ditto Collegio. La copia sarà scripta qui 
atinti, ei é longa. Fu presa, ave 

Skurtinio di Capitanio a Raspoi 

f Sier Sebastiano Pizamano fo XL Zi- 

vii, qu. sier Jacomo, ducati 700 9Ì. 56 
Sier Bertuzi Contarini fo proveditor a 
la Zefalonia, di sier Domenego, 
ducati 900 85. 58 

Consier a Cor fi. 

Sier Francesco Michiel qu. sier Nicolò, 

ducali 600 64. 82 
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Sier Julio Donado fo avocato id RiaitOi 

di sier Tomi, doeati 500 . . . 65. 78 
Sier Zuan Francesco Manoielso qo. 

sier Lorenioi, ducali 550 . . ^ 63. 95 
Sier Jacomo Surian fo camerlengo ki 

Clodia, qu. sier Andrea, due. 400 52. è6 
f Sier Francesco IVevixan qu. sier Zua- 

ne, qu. sier Domenego, due 500 76. 68 

Camerlengo di Comun. 

f Sier Domenego di Prioli di sier Ni- 
colò, da S. Felixe, ducati 300 . 99. 49 

Sier Piero Maria Gradenigo di sier 

Zacarìa, ducati 350 62. 83 

Sier Lorenzo da Leze fo Cao di XL, 

qu. sier Jacomo, ducati 300 .. . 68. 76 

Sier Zuan Filippo Barbarigo qu. sier 

Francesco, fo due 250 81. 63 

Consoh di mercadanU. 

t Sier Bernardo Zigogna fo patron a 
l'Armamento, qu. sier Marco, du- 
cati 350 . 104. 41 

Sier Zuan Battista Moro fo podestà a 
Monfalcon, qu. sier Fantin , du- 
cati 300 56. ffi 

Sier Michiel Querini e podestà a Uderzo, 

qu. sier Hironimo, ducati 250 • 70. 65 

Sier Sebastian Bolani fo podestà a 
Pieve di Sacco, di sier Zuan Fran- 
cesco, ducati 250 88. ^ 

Sopraconsolo, 

Sier Michiel Querini el podesU^ a Uder- 
zo, qu. sier Hironimo, due 250 68. 77 
f Sier Bernardo Donado a la moneda di 
Tarzenlo, qu. sier Hironimo dolor 
ducali 250 9& 39 

Sier Francesco Balbi l'avocalo in Rial- 
to, di sier Alvise, ducali 250 . . 76. 69 

Sier Zuan Mocenigo di sier Hironimo, 

qu. sier Lorenzo, ducati 300 . . 38.109 

Sier Marin Manolesso fo camerlengo 
in Candia, qu. sier Francesco, du* 
catì 250 75. 70 

Sier Sebastian Zane fo ai XX Savii, di 

sier Bernardin, ducati 250 . . 76. 70 



331 



maxn, waxo. 



m 



Zudexe di Piovegi. 

f 

Sier Zino Hocentgo di sier Hironimo, 

<|Q. sier Lorenzo, ducati 300 . . 49. 99 

Sier Zuan Ballista Minio di sier Lo- 
renzo, ducali 300 65. 82 

t Sier Nicolò Mansello fo rellor a Schiati 

Scopuli, di sier Zuane, due. 300 95. 46 

Sier lacomo Gixi fo ai XX Savii, qu. 

sier Jaoomo, ducati 250 ... 83. 64 

}• Et issido il scortioio fuora, Lorenzo Roca se- 
cretano andò in renga et messe una perle, posta 
per il Serenissimo, quallro Cousieri et do Cai di 
XL , aè*ca scooder da quelli hanno fatto obla- 
UoD etc., ui in ea. Et la copia sarà qui avanti. 

El air incontro, sier Antonio Gradenigo consier, 
sier Jaoomo Loredan Cao di XL messe un scontro» 
et sier Francesco Marzello sesto Consier non volse 
metter nulla, perché sier Hir(»ìiffio suo fradello, 
qual rimase io Cipro, resta ancora debitor, etc.^ 
per il qual lai fece oblation. Et Ielle le parte, il 
SeraiisBimo si levò et parlò in favor di la sua parte, 
dicendo il bisogno si ha del danaro, et che re- 
sleno havier di io imprcsledo predillo da ducati 
SO roilia et più, et è di quelli ch*é rimasti z& 4 
mesi, et non ha satisfallo; però bisogna darli questo 
spiFon di esser imbossoladi, acciò i pagi, per voler 
conservar il Stado nostro, per esser li campi si 

propinqui. Andò la parte; Ave , non 

sinoeve, 18 di no, . . . del Gradenigo et Loredan 
Gao di XL, 700 del Serenissimo, et altri nomiaadi. 
Et questa fu presa. Poi fo baloià le voxe. 

Oipefomo a Easpo. 

f Sier Sebastian Pizamano fo XL Svii, 
qu. sier Jacomo, quintuplo, du- 
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Consier a OorfA. 



Sier Franoeseo Trivixin qu. sier Zua* 

ne, qu. sier Domenego, due 500 592.497 
non Sier Zuan Francesco Manoiesso qu. 

sier Lorenzo, dopio. 
non Sier Jaeomo Surian fo camerlengo 
io Candia, qu. ster Andrea. 
t Sier luKo Donado fo avocato, in 

Rialto; di sier Toma, dooati 600 778.806 



Canmìmgo éU Camun. 

t Sier Domenego di Prioli di sier 

Nicolò, da S. Feìixe, due. 800 664.405 

Sier Piero Maria Gradenigo di sier 

Zacaria, quatrupk), ducati 350 . 55a507 

Consolo di mercadanti. 

t Sier Bernardo Zigogna fo patron a 
l'Armamento, qu. sier Marco, 
quatruplo, ducati 250 ... . 8i6.2£2 

Sier Zuan Ballista Moro fo podestà a 
Monfelfion, qu. sier Fantin, du- 
cati 300 474.599 

Sopraconsolo. 

t Sier Bernardo Donado fo a la mo- 
neda di Tarzento, qu. sier Hiro- 
oimo dottor, triplo, ducali 250 . 695.339 

Sier Sebaslian Zane fo ai XX Savi, di 

sier Bernardin, ducati 250 . . 589.44<j 

Sier Zuan Mocenigo di sier Hironi- 

mo, qu. sier Lorenzo, due 350 377.658 



Zudexe di Piotfegi 

t Sier Nicolò Marzelfo fo rettor a 
Schiati Scopuli, qu. sier Zuane» 
ducali 300 697.350 

Sier Jacomo Gixi fo ai XX Savii, qu. 

sier Jaeomo, quairupfo, due 250 6S0404 

Fódesiè a Vmago. 

i Sier Bortolomio Zorzi qu. sier An* 

Ionio, qu. sier BorloJomio • . 714.329 
Sier Alvixe Minio di sier Domeo^ 543.500 

JPrsveditor sora il Ootimo di Lomdra. 

Ser Nicolò Capello fo proveditor 

sora i Daciit di sier Domenego • 446.578 
t Sier Marchiò Nadal fo Cataver, qu. 

sterNadal 591.436 

Sier Mallo Maiipiero fo caioerleqgo 

di ComuB, qu. sier DoBieoego . 586^7 
Sier Polo Panila fo ludexe di Pro* 

pria» qu. aier aiane . . • . 466.558 
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Oficial di notte di Santa Croce. 



t Sier Piero Miani el Cao di XL, qu. 

sier Polo Antonio, quatruplo . 956.111 

Dì Roigo, fo lettere del Podestà et capi- 
tanio, di 6. Come ha aviso che1 duca di Ferrara, 
poi stato al Final con il duca di Barbon, marchese 
del Guasto et altri cesarei per 5 ore continue, si 
era partito, et venuto al Bonden, el lassato 200 
schiopelieri et ... . homeni d' arme per andar 
a luor il possesso di la città di Carpi a lui data per 
rimperator; et era poi ritornato a di 5 a Ferrara. 
Del campo de inimici, dice come Pera a Camposanto 
et Bonporto, el andavano verso Bologna per andar 
verso Fiorenza. , 

Di Franga fo lettere^ da Poesìa di sier Se- 
bastian Justinian el cavalier, orator nostro, 
di 20 Fevrer. Come il zorno sequente partiva 
Andrea Rosso secretano per qui, qual portava 
scudi 20 milia, zioé 9000 per resto della settima 
paga et 11000 per la oclava. El che il Gran can- 
zelier partiva etiam per Lion per far provision di 
danari. Et come il Re persuade si mandi Tarmada 
in reame o in Sicilia. 

Di Anglia, di Voraior Venier, date a Lon- 
dra adi 12 Fevrer» Come Tlmperador, per avisi 
si ha de li, preparava armada in Spagna per venir 
su quella in Italia. Et altre particularità^ ut in Ut- 
teris, come dirò poi. 

Fo scritto per Collegio, per aricordo del Sere- 
nissimo a Axola a fra Francesco Zorzi di T ordine 
di S. Francesco observante, stato provintial, qual 
habita li in un monastero, loco amenissimo, che1 
vegni di qui a predicar et publicar il lubileo. 
{|Q« Di Iranjga, di V Orator nostro, da Poesì, di 
19 levrer. Come, da poi la fuga de yspani da Friso- 
lon, il Papa insta che per questa Maestà gè sia man- 
dato danari con i qual el possi sustentar la guerra, 
afirmando spender 100 milia scudi ogni mexe, la- 
mentandose da poi che di scudi 90 milia mandati 
noviter havia hauto solum 6000, li altri parte dadi 
a chi i ha portadi, parte el signor Renzo baveri! 
tolti per for novi soldati. Item, si lamenta che sia 
sta manda altri danari con condition non siano dadi 
a Soa Santità se V havesse fatto la trieva con Ce- 
sare ; li quali voleva li fosse sta dati senza alcuna 
condition^ Et scrive, Soa Santità havia composto 
le cose sue con il duca di Ferrara, al qual gè 
rendeva Modena et desiderava elezerla capilanio I 



zeneral di la liga, et havia dado la facultà di 
con -eluder al signor Alberto da^Carpi, essendoli 
però al ditto Duca dato li slipéndii per porlion de 
li confederati. Avisa, come questa Maestà ba man- 
dato a sguizari 100 milia scudi, di quali 50 milia 
sono per conti vechii. Ha mandato ancora danari 
per far 4000 fanti da esser messi sopra V armata, 
et é sta destinato quell* orator doveva andar al re 
di Anglia a suaderlo et acenderlo alla iniption cen- 
tra Cesare in la Fiandra, quando però questo Chri- 
svanissimo re bavera lui prima roto nel r^no di 
Navara. Scrive, Andrea Rosso secretarlo vien a Ve- 
necia per procurar con il Dominio di far una liga 
nova con una confederation più stretta fra questo 
Chrislianissimo re et la Signoria nostra. 

Lettera di 21, del ditto. Come bozi parti de 
qui il secretano Rosso, qual ho acompagnado fino 
al fiume Sona, mia i lunlan de qui. Si parte eoo 
tanta gratia di questa Maestà Christìanissima et 
tutta la corte, quanto dir si possi. Li e sta donato 
una cadena d* oro di valuta di scudi 400; del qual, 
scrive, ha tolto instrution di tutte le cosse. 

Di Roigo, del Podestà et capitarne^ di 6. 
Oltra quello ho scripto é, come per uno suo parti 
beri a bore 13 dal Final, ha inteso et riporta, beri 
sera haver visto li il duca di Ferrara el qual al 
Bonden era montato in una barca a 7 remi et an- 
dato a Ferrara con la sua compagnia ; ma prima 
per bore 5 parloe al Final con il duca di Barboo 
et marchexe del Vasto strettamente ; et havia las- 
sato li 100 sci cavalli lizieri, el 200 balestrieri, li 
quali doveano andar a tuor il possesso di Carpì. Et 
in Carpi era 350 fanti, a li quali el Duca dava una 
paga per haverlo. Item, che Barbon et il Vasto, 
partiti dal Final con 300 cavalli, tornava al campo; 
il qual exercito si dicea haver butà uno ponte a 
Bonporto, che è il canal di Modena. Chi diceva an- 
dariano a campo a Modena, chi a Bologna, et chi 
andariano in Toscana. 

Di Caxalmazor , del provedador general ^^ 
Contarini, di 6, hore 2, Come in quella bora par- 
tiva per andar a Gazuol dal signor Capilanio zene- 
ral, per parlar insieme de quello si havesse a far. 
Et ha hauto lettere da Soa Excellentia di 5» qual 
nulla li scrive del suo cavalcar. Item, manda una 
lettera del conte Donino di Castel S. Zuane,di • . . 
a hore 1 di notte, come erano venuti di Parma ad 
alozar li con le zente d' arme, arlellarie el cariazi 
del campo, el che Malatesta Baion con le fantarie 
era piti avanti. El qual 11 ba scrillo non vi esser 
vittuarie, né obedientia, però desidera passi esso 
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Capilaoio zenerai. Et scrive esso Donin haver baule 
ordine dal ditto Capitanio zeoeral di pingerse 
aTaoti. Voria danari et uno Proveditor con lui. 
Scrive esso, come Michiel Gosmaier capitanio di 
lanzinech nostri havia hauto da uno tedesco di Sa- 
bioneda suo intimo et pratico, che il Papa era 
accorda con Tlmperator, et che a Mantoa si feva 
fanti; et passato sarà il nostro campo Po, hanno 
ordine di taiar il ponte et scoprirsi et veder di 
taiar lo exercito nostro a pezi. Il qual todesco sta 
con il signor Alvise di Gonzaga in caxa, qual é nel 

campo cesareo. 
ly AdiS.lA matina, vene in Collegio il signor 
Camillo Orsini condutier nostro , qual za molli 
mexi è a Padoa amalato, et non sta in campo per 
la inimicitia col Capitanio zenerai^ et disse che'l ve^ 
deva non far frullo alcuno a beneficio di questo 
Stado per causa del Capitanio zenerai, et la sua 
compagnia era governata dal conte Mercurio, per- 
tanto dimandava licentia di andar a Roma a caxa 
sua, et in ogni tempo che questo Stado si volesse 
servir di lui, ogni minimo cegno vegniria baiando, 
potendo far cosa fusse dì utile di questo excellen- 
tissimo Stato, del quale era bon servitor. Et il Se- 
renissimo li usò grate parole, et consultato con lì 
Savi, li rispose siamo contenti che*l vadi, et cussi 
partirà. 

Di CaxahnaBor, di sier Domenego Conta- 
firn proveditor eenerah di &, hòre 4. Come le 
zente erano passate di là di Po, et che lui era ca- 
valcato a Gazol a visitar il signor Capitanio zenerai, 
qual era in letto vestito per la gota che li dava 
noglia. Era vestito, disteso sopra il suo letto, et fra 
do di starà bene. Et scrive colloqui insieme, di- 
cendo dovesse compir di far passar tutte le zente, 
excepto certe poche che restava a passar con lui. 
Et il primo alozamento sarà a Guastalla. Scrive 
haver nova, che a di 4, il clarissimo proveditor Pi- 
xani era zonto a Verona, siche doman V aspectava 
IL Manda uno reporto di campo inimico, come 
erano a la Bastia, et perché il duca di Barbon era 
andato al Final a parlar al duca di Ferrara, non 
feva r exercito altro moto ma aspectava il suo ri- 
tomo nel campo di lanzinech; el qual pativa gran- 
demente di vituarie, et par havesseno hauto mezo 
scudo per uno. Scrive lui Proveditor, come andava 
a Bergamo insta i mandati. 

Noto. La compagnia del signor Camillo Orsini 
resta di qua governata per il eonte {Mercurio); el 

(1) La ctfU 141* è biaiua 
/ J)4arii di M. Bavuto. ^ Ibm. HIV. 



qual signor Camillo non é in bona oon il duca di 
Urbin capitanio zenerai nostro. 

Da Crema, del Podestà et capitanio di 5. 1^2* 
Manda questi advisi, zoé: Roco fante de la compa- 
gnia del strenuo capitanio Tadino, olim masaro del 
cavalier Alfonxo in caxa del qual al presente aloxa 
il Leva et il Belzoioso, mandato a posta a Milan 
per intender quel fanno li inimici, de dove el parti 
beri a di 4, riporta il Leva haver porto partito alla 
terra se voleno tuor V arme per Cesare et sopra 
di loro tuor la custodia di essa, et non V hanno vo- 
luta acceplar, ma più presto se hanno contentato 
pagar scudi 5000 al mexe per le page de lanzche- 
nech et de le compagnie del Belzoioso, et che se in 
capo al mexe non pagano tanti giorni quanti stano 
li patroni dove allogiano li soldati, li diano ogni 
giorno uno testone per uno. Et Domenica passata 
cavalcò per le terra Bonifacio Visconte, el Belzo- 
iose et il Leva, quale é assai indisposto. Dice che 
ditto Bonifacio era intrato con zerca cavalli 30, et 
dicevasi la compagnia sua de fanti andava in aste- 
sana. Dice che hoggi si dovea dar meza paga alle 
compagnie del Belzoioso. Pone esser cerca fanti 500 
et danno voce esser 600 in do bandiere ; uno de li 
capitani è Haximian di Rosi da Parma, con il qual 
lui si havea fatto scriver, et che tuttavia rimeteno 
li lanzchenech che sono in Milano, in tutto ban- 
diere 5, al numero zerca de 1000 da fazione. Vero 
è che loro dicono sono 1200. Dice che, con le 4 
insegne sono a Monza, dicono esser in tutto lanz- 
chenech 3000. In castello è una insegna de zerca 
fanti 100 spagnoli ; ne la terra da zerca 30 in 40 
per la guarda del Leva. Le porte di la terra sono 
in man dì lanzchenech, excepto porta Verzellina et 
Ticinese che sono in custodia del Belzoioso ; che 
nelli borgi non alozano soldati, né di giorno se li 
fa guardia di sorte ninna. Dice ha inteso per fermo, 143 
tutto il resto di spagnoli che era in Alexandria et 
nel stato esser andati al campo, et che in Alexan- 
dria si atrova il contin di Becaria. Qie in Pavia se 
dice esser in tutto lanzchenech 1200 di la compa- 
gnia del Lodron. ki Milano non sono homeni d* ar- 
me di sorte alcuna, né cavalli, excepto da trenta de 
Bonifacio Visconte et alcuni pochi del Belzoioso, 
che vanno et vengono di novarese. Che in Melzo 
si atrova la compagnia del capitanio Sardella napo- 
litano, et de quelli del Belzoioso con fanti zerca 
150, et una compagnia de stratioti da zerca 30, el 
capo de li quali è per quanto ha inteso nepote de 
uno Busichio. Che ha sentito cometer che ditte 
compagnie di Melzo se debbino levar et andar in 
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aslesana. Che fra li fanti de Milano se dice voleno 
venir a sacchegiar Bergamo, con altre bravane ; et 
che aspeclava il duca di Ferrara se congionga con 
lo esercito loro. 

Da Fiorenza^ di sier Marco Foscari oraior, 
fo lettere di 4. Con avisi, quella terra esser ben 
disposta a defendersi, et aver pos(o una (taglia) di 
la qual troverà ducati 50 milia, che come saria uno, 
ìmprestedo ; et ne erano per meter meza tansa, di 
la qual se dice cavariano ducati !25 milia. 
143* Di sier Zuan Vitturi proveditor generai, 
da Bologna, di 4, et 5. Come li inimici erano a 
Bonporto et butavano uno ponte per passar sopra 

la et andar a Castel S. Zuane, verso 

la Romagna ; tamen davano fama di voler venir 
a questa città, dove nostri haveano deliberato, an- 
dando inimici avanti, lassar li in Bologna il conte 
di Caiazo, Ramazoto et li grisoni che sariano in 
tutto 5000 fanti, et il marchese di Saluzo con il re- 
sto del campo moversi et mettersi in Lugiano, 
loco mia U lontan di Bologna, verso Fiorenza, di 
dove si potrà far nocumento a li inimici. Scrive, 
hessendo venuto li domino Orazio Florido messo 
del Capitanio zeneral, et ditto al magniGco Vizar- 
dino Soa Exoellentia voi passar Po et far il tutto a 
beneficio de la impresa, esso Vizardino era resta 
satisfatto. 11 proveditor Zivran di stratioti ha man- 
dato qui uno fatto preson per lui, qual examinato^ 
dice del parlamento fatto per il signor duca di 
Ferrara con Barbon, che 'I non cavalcaria col campo 
ma ben li daria 5000 fanti, et che inimici designa- 
vano andar in reame per soccorrer il campo del 
Viceré et veder se potrano tuor Roma et tutto il 
Stato di la chiesia al Papa ; et che si doveano in 
breve levar per andarvi, et haveano indusiato per 
le male strade che erano et per le vitluarie, di le 
qual pativano assai ma ben che da Rezo ne aspec- 
tavano; et che il duca di Ferrara era andà a Fer- 
rara a tuor danari per dar do page a le zente ; et 
come era sta dato danari a li lanzinech, ma non a 
li Ispani. Et il duca di Barbon era cavalcato con 
una grossa banda verso Castel S. Zuane ; et che di 
pane pativano molto, ma del resto nel campo 
hanno abondantia del viver. Et che V altro zomo 
non zonse pan da Rezo. Dice, li Ispani esser alozatì 
di qua dal ponte con la artellaria, et li todeschi 
alozali di là dal ponte et presto si leveranno. Et 
li fo dimandalo se ì designavano venir sotto Bolo- 
. gDdf overo andar a Fiorenza. Rispose di questo 
nulla si parlava. 



Summario et copia di alcune lettere di me$ser \H 
Beneto Agnelo da Caxalmajfor, di primo 
Mar 00 1527, al signor marchese di Manica. 

Mi é accaduto veder una lettera di 26 del pas- 
sato, venuta da Roma al signor Guizardino, dove 
sua signoria e avisata che Nostro Signor ha con- 
cluso appuntamento col signor Viceré, nel quale 
fanno una suspension di arme per uno anno, con 
patto che Y una parte abbia a defender li stati de 
r altra da chi volesse turbarli, et che Té expresso 
il regno di Napoli come cosa deirimperalore. Circa 
il stato di Milano, hanno rimessa la cosa alParbitrio 
del re d' Angliterra, et danno tempo a Venetiani un 
mese ad intrar in Tacordo preditto, et al ChrisUa- 
nissimo dui mesi. 

Per relation de un homo dabene venuto nova- 
mente da Genoa, se intende che in quella città é 
grandissima penuria del viver, et che il formeoto 
vale 12^ libre di quella moneta la mina, et che li 
fanti che sono in quella città non passa 1500, qnalE 
tutti stanno mollo malcontenti per il carisUoso 
viver. Et che il Martinengo {Tadino), che fu io I 
obsidione di Rod*, era andato a Portofino per fa 
fare certi bastioni acciò che Tarmata de la lij 
non possi ritornarvi. Et che il duca di Genoa h 
fatto incarcerar la moglier et la figliola de messe 
Andrea Doria, perché lui ha posto in galea 1 50 gè 
novesi che l' ha pigliato a Savona. Il signor 
Sforza é ritornato adesso da Parma, revocalo da 
signor Duca, et referisse che Timperiali allogiom 
beri sera de là da Rezo. 

Lettera del ditto, data ut supra^ a dì 
primo Marzo. 

Heri il signor Zorzi Fransperg, T abate di Na-- 
zara, Tambassator di F'errara et uno altra spagnolo 
se imbarcorno a Bressello et sono andati al signor* 
duca di Ferrara, mandati dal signor duca di Bor- 
bone. La causa, si dice, per cavar danari, et per* 
procurar che il ditto signor duca di Ferrara si sco-- 
pri nemico di la liga. Del campo imperiale non 
ha altro {f;ke) quanto vostra signoria vedere per l 
inclusa. 

Copia di lettere di Parma. 

Li agenti di Nostro Signor fonno grandissìi 
instantia al signor Duca che '1 veglia for passare 
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imperiale non ha passato Marzaglia, loco lontano de 
qui 20 miglia, neanche si passarà fino tanto se in- 
tende che imperiali non vadino inanzi. L'ordine del 
caminare de questo exercito quando haVeri pas- 
salo il Po, é questo : Le genti che erano in Piasenza 
andaranno per la via della montagna per poter 
essere più presto in Toscana de imperiali quando 
loro andassero a^qadla via, et anche perché sempre 
se potrano racogliere alla secura in caso che ditti 
imperiali si fermassero alla impresa di Modena. 
Quelli che sono in Parma et gli altri che heri et 
hoggi hanno passato il Po, caminaranno con T ar- 
tigliarla et con li altri impedimenti per la via Ro- 
mea dritta, lassando però Rezo a man dritta o a 
man stanca secondo gli venire più in proposito, et 
ritornando poi sulla via preditta per non havere 
impedimento alcuno da quella città. 11 resto dello 
exercito andari a Breselle et de li a Luzara, dove 
raccoglierà il signor Duca, poi si andarà per la via 
curta a Modena, et per quanto intendo sarà neces- 
sario passare da Suzara, da Gonzaga et da Rezolo. 

Di V anteditto, da Caxalmaeor^ di 4 Margo. 



Per li avisi «he si hanno qui, imperiali doveva- 
no allogiare la notte passata al Finale, per il che 
alcuni di questi signori sono venuti in suspitione 
che non voglino andare sul Polesine di Rovigo. 
Missier Piero Francesco da Viterbo dice, non afflr- 
mate, che non pono fare altra miglior via di quella 

145* che fanno per andare in Romagna o in Toscana. Lo 
illustrissimo signor Duca, havuto subito lo avviso 
che 1^ ditti imperiali havevano passato il Panaro, 
ordinò che tutte le gente che si trovino de là del 
Po che hanno da andare per la via dritta, dessero 
principio al caminare, et cosi hozi a megio giorno 
hanno comincia a marchiare insieme con 4 compa- 
gnie de genti d' arme. Soa Excellentia, ha fatto 
passare il Po questa mattina per unirse con loro il 
resto di lo exercito, che è di qua. Secondo l' ordine 
dato dovea passare dimane ; ma ancora non si sa 
certo se si passarà, perché havendo scritto questi 
sij^^nori al signor Duca per intendere quel che vole 
che si faccia fin adesso, che sono le 4 bore di notte, 
non si ha risposta alcuna. Sua Excellentia cum la 
sua famiglia andarà a fare capo a Luzara, et tutte le 
gente di guerra passaranno il ponte qui. Missier 
Loise Pisano si aspecta qui domane, qual viene 
Proveditore del campo in loco de missier Dominico 
Contarini, et lui andarà Proveditore a Bergamo. 

146 Da poi disnar fo Conscio di X con Zoula, ma 



prima steleno assai semplice. Da poi con la Zonta 
fu presa la grazia di sier Marco Antonio da Mula di 
sier Francesco, rimasto per danari alle Raxon ve- 
chic, voi prestar ducati 100 et haver la pruova di 
anni 25 et poter intrar in V o£Scio. Li qual ducati 
100, da poi anni .... possi 



Fu preso certa parte di debitori di la Ternaria 
nuova, che pagino fra certo termine, con pena etc. 

Fu preso certa cosa del dazio del sai di Crema, 
videlicet che sia dato a quel dacier il dazio, ancora 

per anni al precio V ha ; il qual dà avanti 

trattò a la Signoria ducali .... milia. 

Di sier Aìvixe Pixani procuratar, prao^ 
ditor Menerai^ da Crajmol, fo lettere, di 7, hore 
.... Del zonzer lì, et trovato il Capitanio zeneral 
senza febbre za zorni 1 5, ma una gota a uno dedo 
di pé. Scrive colloquii hauti insieme; il qual era 
disposto Luoi proximo cavalcar, et passar Po, etc. 

Fo scritto in questo zorno per tutte le tare no- 
stre di terra ferma, debbino far pubGcar il iubileo 
et ponerlo in la chiesia magior con le chiave della 
cassa etc, et mandato la bolla et summario de 
quella, qual fo bufata a stampa. 

Adì 9.lA mattina, fo lettere di CaxàlmaMcr 146* 
di sier Domenego Contarini fraveditor Menerai, 
di 7, hore .... Come havia fatte passar tutte le 
zente nostre per ordine del Capitanio zeneral dì là 
da Po, et ha hauto ordine che anderano ad alozar 
a Guastalla. Scrive aver aviso inimici esser in uno 
loco ditto la Bastia, di dove erano partiti et tende- 
vano verso Castel San Zuane, overo a la Pala ; et 
che dove i sono é propinqui a Cento et la Pieve. 
Et che quel giorno di 7 i alozariano verso la atra- 
da grande, la qual va a Modena. Scrìve esso Pro- 
veditor, tutte le compagnie di fanti sono paasale di 
là di Po, da una compagnia in fuora restata di qua, 
et come Malatesta Baion scrive, a di 6 con le leole 
alozoe a Budri sotto Rezo. 

Vene V orator di Franza Baius, et quello volse 
non il so. 

Da Crema, del Podestà et capitanio^ di . .. 
Come Antonio di Leyva havia dato taia ducati 5000 
al mexe a milanesi ; el qual non se fida molto del 
conte Lodovico di Belzoioso. Et che la guarda di le 
porte de Milan era in man di lanzinechi. 

Di Boma, fo lettere di V Orator nostro^ di 
4 et 6, Come il Papa leniva la pratica di far le 
trieve con li cesarei, et havia mandato uno coricr 



239 



M^nVU, IIAB20. 



S84 



tepaoo al Vieeré. Soa SaDtili si ha lamenta con esso 
Orator del re Cbrislianissimo et di la nostra pigri* 
lia. Eiorfa si nfmndi Y armata in Puia. Li crepa el 
cor non poi sovenir il suo exercito verso il reame, 
qual é come afamalo per non haver danari. II si- 
gnor Renzo era andato nel conta di Taiacozo, dove 
bavia preso molti castelli et che per rehaver TAqui- 
h, il Vieeré bavia relassato il conte di Montorio 
qaal era io preson a Napoli. El qual venuto a la 
Aquila, era intrato in la terra per nome de l' Impe- 
rador. Scrive, il Papa é in gran timor dubitando 
di le sue terre di Romagna^ essendo inimici a quela 
volta. 



47 Sumario di una lettera di sier Agustin da 
Mula pravèdador da tnar^ data in Pro- 
ehita, lontan mia 20 da Napoli, a di 27 
Fevrer 1526, scritta a sier Antonio suo 
fratéUo, et reoevuta adì... Marzo 1527. 

Come r ultima mia fu da Terazina di 25 del 
presente, del qual loco mi levai a di 25 ditto, 
drea bore 39, et per far spazar tanto piil presto 
ei signor Horatio Bagion che à a imbarcar di fanti 
500, stessemo tanto che se ne haveria cargati con 
el dover 3000. Io me ne andai a Seco lassando 
per h persona sua la galla Jostiniana per levarlo 
con il jresto de li fanti, et questo per forza con« 
veni farlo, per il tempo che mi cargava molto di 
vento et di mar, tanto che per il conscio de li 
peota mi levai de ditto loco pericoloso, et poi 
aprozimatasi a me la galia Justiniana, dato il ter- 
zamol, zerca a bore 5 Vt ^^ ^^^^^^^ arrivai in que* 
sto loco, che è mia 60 lontano da Teracina. Et 
qui trovai el capitanio ponteficio Doria con mon* 
signor di Valdemon che pertende farsi re de Na« 
poK, el qual per me e sta molto acarezato, et tanto 
più ebe mi ha portato uno breve pontificio a me 
directivo in sua recomandatione, et manda la co- 
pia. Et atrovandomi a Roma, per monsignor Da- 
tario mi fu ricomandato il ditto di Valdemon, el 
qual è fratello del duca di Lorena, al qual io feci 
gran demonstfatione di amore et offerte. Et etiam 
questa mattina son stato a sua visitatione da novo. 
Avanti che de qui io arrivasse, el parse al prefato 
monsignor di Valdemon et capitanio Doria dare 
uno asalto ad uno loco nominato Pozuol, lontan 
de qui mia 10, con li fanti che erano da 1000, 
ci galle 8, et furono rebatuti et morti persone 
1 1 et feriti 20, de li quali dui sta male. Mi duol 



di questo mal principio per dar cuor a li inimici, 
et alquanto deprimer li nostri. Hozi siamo per an* 
dar tutti a Baia, lontan de qui mia 7, dove se ba 
da consultar quid agendum : ma con si poca geote 
non so che impresa bonorevole se possi far. Io 
non r intendo perché habbiamo dii fanti 1500 io 
1600 in cerca, ianien non se resteri di far quel 
si potrà. In questi zomi fo retenuta una nave per 147* 
il capitanio domino Andrea Doria, patron Martin 
de Marin da Liesna, nolizata per sier Piero de 
Vido et sier Piero Besala per nosele a Castelamar 
per condur in Alexandria ; la qual nave fo di Zuan 
di Stefani, al presente é di Gabriel dì Simon. Et 
perchè il patron si feze raguseo et ètiam la nave 
ragusea, furono sachizati de le robe da manzar et 
praeeipue di 5 caratelli di bon muscatello, òhe 
era di missier Piero di Gordes, né a farlo resti- 
(uir e* é remedio. Gionto io de qui, il prefato ca- 
pitanio mi mandò zerca sechi 4 in 5, et a Rin- 
contro io li mandai torzi do de li più belli che io 
bavea, et feci relassar la nave, con prometterli che 
restituiria quello si potrft, et se non si h.ilresse 
fatto raguseo, non haria haoto danno. El prefiito 
capitano li ha dato formento da vi^ver; ma per bon 
rispetto, retenimo ditta nave con nui per dui gior- 
ni. Il patron si fece raguseo, dubitando, fazandosi 
venetian, in queste bande non fusse aeetado a far 
il suo cargo di nocele. De biscotti lassai la galla 
Mudaza di Candia a Hostia, per haver quelli per 
mi comprati a Roma, et per ferii condur a Te- 
razina, dove arrivato, intesi era galle tre, et li scrissi 
discargasse li biscotti et tornasse a Civitaveechia 
aziò non incoresse in qualche pericolo, et spazò 
uno bregantin, si per queste lettere a la Signoria. 
Per proveder a questa armata, più casteluzi et ville 
suderanno in preda et rapina. Io credo andaremo 
a Castellamar per espugnarlo. Iddio disponi io nui 
el suo voler. 

Clemens Papa VII. 

Dilecte fili, salutem et apostolicam benedic- 
tionem. 

Coram devotioni tuae satis declaravimus quo 
nos Consilio et spem dilectum nobilem virum Lu- 
dovicum de Lotharìngia comitem Valdemonlium 
missuri istuo ad classem essemus, in qua una is 
vobiscum praesens esset et cuicumque a vobis 
gerendae rei veluti praeesset, ac coeleri eum tam- 
quam ducem, supremuinque caput sequentes omnia 1^8 
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expedilìus minusque perturbare exequì possent. 
Quo sane ul agalur et si quid ad le altinebit, de- 
votioDem luam, prò sua humanitate et prò rei ip- 
sius buiusque expeditioois necessitale facturam esse 
confidinr)us eiusnaodique est Ludovici ipsius nobi* 
lilalis splendor virlutìs specimen partiunaque no- 
slrarum et comunis boni desiderium, ul ìpsemei 
per se, absque ullo alio adminiculo cum omnium 
benivblentia et studio hoc munus sii obiturus. Ad 
baec tamen adiungere voluimus auclorilatem no- 
stram, nostrumque eum fecimus locumtenentem, 
ul eum personam quoque nostram pre se apud 
VGis is foret. Tanto libeutius vos atque alacrius eum 
illi honorem babeatis, quem et debilum nobis et 
oausae comuni fueril necessarium. Quod licei de- 
votionétn tuam, ul diximus facluram non dubite- 
mus, bas tamen cum is ad vos venirci lilteras 
voluimus ei ad te dare, ul quanto baec a nobis 
saepius repelereutur, tanto nobis magis corde esse 
cognosceris. 

Datum Romae, apud Sanclum Petrum, sub 
anoulo piscatoris, die 14 Februari ìb'ìl^ Ponlifi- 
calns nostri anno quarto. 

• 

Ja. Sadoletus. 

A tergo : Dilecto Glio Àugusliuo de Mula, clas- 
sis venetae Provisori. 

149' Copia di una lettera del vescovo di Segna^ 
orator del Vayvoda transilvano re d'Hon- 
garia^ scritta a sier Zuan Antonio Dan- 
dolo. 

Magni/ice domine et pate9' carissime, sa- 
lutem. 

Sappi la vostra magnificentia, come per Dio 
gratia semo sani zonti a salvamento nono zorno 
da poi la nostra partita da Venetia. De le nove 
non so scriver a la vostra magni Gccntia, solum 
che *1 magniGco conte Christoforo se amarita cum 
la donna che iera de Knezaich, un gran signor. La 
qual donna é nobilissima et ricca et zovene et ho- 
nesta. In lo ditto zorno, alla nostra vegnuta qui 
li turchi havimo trova in questo paese del conte 
Be/nardin, et hanno brusà do ville, et V altra mila 
delli turchi è andà in Servalia a corer. Segna se 
è data al conte Bernardin; ma fina mò non n'ha 
habuto lo possesso. Lo nostro serenìssimo Re V è 

(Ij U carU 148* è bianca. 



sano. Cussi havemo inteso, non altro. Me rtco- 
mando a la vostra magnificentia. 

Ex JSovi de Vinodol, a di de 8. Gallo 
abate 1527. 

Sottoscritta : 

Franciscus Pnzefich qnscopus 
Segniensis et orator Sa- 
crac Maiestatis regia Un- 
gariae. 

A tergo : Magnifico domino Zuan Antonio 
Dandido uti patri, et domino honorandissimo 
Veneciae data. 

Da poi disnar fo Pregadi, et letto le lettere ijgi 
soprascritte. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL et Savii, 
una parte per scuoder li debitori di le Raxoo nove, 
che b possino tuor in tenuta li beni de li debitori, 
come fanno le Cazude, ut in parte. Ì5% 18, 6. 
Fu posto, per i Savii ai ordeni, che se mandi 
danari per li Proveditori sora Tarmar a Corfù per*" 
r armar le do galle de 11, et sia scripto al Prove — 
ditor di r armada fazi bular quelle galle é 11 it^ 
acqua et conzarle, siche si possi navegar ; et siae 
preso che per li Patroni a TArsenal sia aiandat 
a Corrù li coriedi per armar le dille do galie — 
181, 3. 0. 

Fu posto, per sier Alvise Michiel el coosier,^ 
solo, certa parte dì far li XL novi etc, et di da^ 
contumatia a le Quarantie che stagino el babinc= 
mexi 16 do contumatia, el li offici stagino solunm^ 
uno anno, dove stanno do ; la qual si babbi a mei - 
ter a Gran Conscio. CI sier Jacomo Loredao, sie^ 
Nicolò Tiepolo cai di XL, messeno a i'incontrc^ 
de indusiar. Andò la parte, el fo ballota do volle* 
La prima, ave : 2 non sincere, 28 di do, 78 di 
Cai dì XL, 93 del consier Michiel. La sfonda, 
balotà le do parte, fo: 1 non sincera, 100 del Con- 
sier, 103 de r indusia di Cai di XL et questa (u 
presa. 

Fu posto, per sier Francesco Bragadin et sier 
Marin Zorzi el doctor Reformadori del Studio de 
Padoa, che a domino Pietro Paulo Parisio doctor, 
qual ha ledo el leze nel Studio di Padoa nel pri- 
mo loco deir ordinaria di Raxon civil, con gran 
salisfaction di scolari, con ducali 8C0 d* oro a Tan- 

(1) La carU 149* è bianca. 
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fio, li sia cresulo salario Gn ducati IdOO, et sia 
conduto per do aDDi di fermo et uno di rispeelo 
a beneplacito di la Signoria nostra. Ave: 162, 13, 4. 
Fu posto, per li Savii del Conscio et terra fer- 
ma, che havendo richiesto donnino Vicenzo Pedroca 
orator di la comunità di Brexa et li homeni di Val- 
camoDica, cum sii che fusse preso in questo Con- 
scio del 1520 a di 20 Zugno che le ferareze non 
possino essere extracte del brexan se prima non 
saranno condute de qui, ut in parie, pertanto sia 
preso che le ranze et padelle possino esser extracte 
del ditto territorio pagando li dacii consueti de lì, 
ut in parte. Fu presa. Ave : 160, 5, 2. 
^ Adì 10, Domenega. La matina, fo lettere di 
Caxalmaxor, del proveditar general Contarini, 
di 8, hore 24. Come era stato quel zorno a Ga- 
zuoldo col proveditor Pixani dal signor Capitanio 
zeneral^ et era tornato li et andarla a Bergamo. 

Da OaztMÌldo, di sier Alvixe Pixani pro- 
curatore Proveditor general, di 8, hore . . • • . 
Colloqui hauti col Capitanio zeneral zerca inimici, 
et come Soa Excellentia voi passar di là. Il zorno 
da poi esso Proveditor passerà Po et anderà a 
Guastalla, dove aloza le zente nostre. Scrive haver 
ricevute le nostre lettere con la protetion del Sc- 
into al ditto Capitanio, et monstrata a Soa Excellen- 
tia, quella dimonstrò grandissimo piacer, dicendo 
parole ut in litteris. Et nel partir, il secretarlo del 
Capitanio disse che saria bon il Capitanio havesse le 
zente havia il signor Borlolomio Liviano, et perché 
compie la conduta, saria ben refermarla. De inimici, 
par siano a S. Zorzi mia 10 di Bologna, et bavean 
rotto il ponte a S. Zuane ; et altre particularita. 

Da Buigo, del Podestà et capitanio, di heri. 
Come ha aviso di Ferrara, il Duca haver havuto il 
possesso de Carpi et postovi dentro 300 fanti schio- 
petieri, et come ha manda victuarie in campo de 
ioiroiciy et certi contestabeli eie. 

Noto. Da Bologna, si bave aviso, come il conte 
di CaiazQ rezercava desviar li stratioti sono nel 
campo inimico. 

Vene in Collegio fra' Francesco Zorzi di l'ordi- 
ne di S. Francesco observante et excellentissimo 
predicatore et fo fatto sentar apresso il Serenissimo, 
et parlato zerca il iubileo, disse haver visto la bolla. 
Non é cussi ampio come bisognava el fusse, per- 
tanto saria boa scriver a Roma, il Papa voy dar 
più autoriti eie. Et cussi si scriverà per Collegio. 

Noto. Heri fo mandato, la sera in campo ducati 
9000. 

Da poi disnar, fu Gran Conseio et vene il Sere- 



nissimo. Strido li ladri sierZuan Alvise Navaier 
avogador, ha poca voce. Li ultimi forono sier Ber- 
nardin et sier Vicenzo da Canal qu. sier Anzolo, 
erano a la Moneda di V arzento. 

Io fui in election ; mi tocò secondo, di primo 
che era. In la terza election Proveditor a Veia, tulsi 
sier Zuan Sagredo qu. sier Piero per danari, qual 
vene triplo per election, et rimase. 

Noto. Seguite tre cose notande bozi a Conseio, 
sicome dirò di sotto, per farne nota a eterna me- 
moria. 

Da Buigo, del Podestà et capitanio, di d. 151 
Oltra quello ho scritto, é aviso che inimici a dì 8 
passorono il fiume et se conferiteno a San Zorzi, 
mia 10 lontan da Bologna, dove facevano li la mas- 
sa et davano danari, con fama voler andar in reame; 
altri diceva haver entrata in Fiorenza con il cardi- 
nal Redoin, et che li doveano andar a bota salda. 
Scrive, havendo consignà spagnoli al ducha di Fer- 
rara, Carpi, esso Duca vi ha mandato li uno conte- 
stabile nnminato Andrea Gastaldo con fanti 300, 
et che li spagnoli erano dentro sono andati al cam- 
po. Et che il Duca mandava victuarie da Rezo al 
campo preditto. 

* Di Caxalmajsor, di sier Domenego Conta- 
rini et sier Alvixe Pixani procurator, prove- 
ditori generali, di 8, Come esso Pixani era di 
Gazuol venuto li, et come il Capitanio zeneral cavai- 
cberia Zuoba, et nel partir da lui esso Proveditor 
Pixani, li fo mandato drio uno a dirli come Soa Ex- 
cellentia voleva dalla Signoria la condutta come fo 
data al signor Bortolomio d'Alviano ; etiam voleva 
esser rerermato perché compiva la sua ferma, et 
ringratia la Signoria di la protetion tolta del suo 
Stado. Scrive esso Contarini, partiva per Bergamo, 
et il Pixani per Guastalla di là di Po, dove aspette- 
ria il Capitanio zeneral. Hanno lettere di Malatesta 
Baion da Santa Faustina, di 7, come II si era aloza- 
to, loco non molto distante da Rubiera, fra doi 
fiumi, alozamento securissìmo, di dove non si leve- 
ria se prima non intendeva il levarsi de li inimici, 
et dimanda danari et pan perché le zente pativano 
assai. 

Fo mandato per Y orator di Mantova, al qual 
il Serenissimo li disse scrivesse al signor Marchese 
volesse far mandar pane al campo. 

Fo scritto ai rectori di Verona, mandino uno a 
I Mantoa il qual solliciti il Marchese a mandar ditte 
victuarie a li nostri. 
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152. Seur tinto di Avogador di Camun 
extraordinario. 

Sier Nieolò da Ponte d dolor, fo di 
Pr^di, di sier AntooiOi du- 
cati 1900 96. 66 

t Sier Jacomo Simitecok) fo auditor 
vechio, qu. sier Alexandroi du- 
cali UOO ........ 104. 57 

Froveditor a Veia. 

Sier Alvise Mudazo fo cao di XL, 

qu. sier Piero, ducati 700 • . . 1 U. 50 
f Sier Znao Sagredo fo cao di XL, 

qu. sier Piero, ducali 700 . . . 108. 56 



Podestà a Cotogna. 

f Sier Zuan di Prìoli fo XL, di sier 

Nicolò da san Fetixe, due. 500. 95. 66 

Sier Francesco Soranzo fo Cao di 

XL, qu. sier Zaccaria, due. 400 74. 87 

Sier Hironrmo Venier fo XL Hvil, 

qu. sier Znane, ducati 500 . . 73. 82 

Sier Zuan Francesco Balbi fo pode- 
stà a Piove di Saco, qu. sier Pie- 
ro, ducati 400 46.110 

Sier Zuan Falier fo podestà a Moota- 
gnana, di sier Bernardin, duca- 
ti 500 77. 84 

Sfer Domenego Diedo fo a l' Arma- 
mento, qu. sier Zuane, due. 500. 77. 88 

Sier Jacomo Marzello, qu. sier Ma- 
nn, fo , ducati 400 . . 73. 8! 

Sier Hironimo Michiel fo camerlen- 
go a NapoK di Romania, di sier 
Alvise, ducali 500 86. 7a 



Camerlengo a Verona. 

Sier Francesco Dolfio, qu. sier lfa« 

fio, ducati 200 82. 79 

Sier Zuan Ballista Moro fo podestà 
a Monfelcon, qu. sier Fantin, du- 
cati 200 57. 98 

f Sier Zuan Battista Minio, di sier Lo- 
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renzo, qu. sier Francesco, du- 
cati 200 104. 56 

XJno al luogo di Proeurator. 



Sier Zuan di Cavalli qu. sier Fran- 
cesco, ducati 200 67. 9£ 

Masser a la Zecca di V oro. 

Sier Michiel Querini é podestà a 
Uderzo, qu. sier Hironimo, du- 
cali 200 91. 7(^ 

t Ster Sebastian Venier fo a la Ter- 
naria vecbia, qu. sier Zuane, du- 
cati 200 ....... . 103. 5M 

In Qran Conscio, 



Avogador di comun extraordinario. 

t Sier Jacomo Simitecolo fo auditor 
vediio, qu. sier Alexandro, do- 
pio, ducati 1400 et poi azonse 
ducati 100, summaduc. 1500 . 809.42 
Sier Nicolò da Ponte el dolor, fo ai 
X Savii, di sier Antonio, triplo, 
ducati 1300 669.561 

Provedador a Veia. 

Sier Alviie Mudazo fo cao dIXL, 

qu. sier Piero, due. 700 . . . 469.751 
t Sier Zuan Sagredo fo cao di XL, qu. 

sier Piero, quatruplo, due. 1000. 998.221 

Podestà a Cotogna. 

Sier Zuan di Prioli fo XL, df sier 
Nicolò da san Felixe^ duca- 

ti 500 606.513 

t Sier Hironimo Venier fo XL Zivil, 

qu. sier Zuane, dopio, due. 600 . 695.437 
Sier Hironimo Micbiel fo camerien* 
go a Napoli di Romania, di sier 

Alvise, ducati 600 664.467 

non Sier Domenego Diedo fo all'Arma- 
mento, qu. sier Zuane. 
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Camerlengo a Verona. 

non Sier Zaan Ballista Minio di sier Lo- 
renzo, qu. sier Francesco, du- 
cali 200 ; ma per esser uno da 
cba' Minio rimaslo canoerlengo 
a Verona, fo dillo, 
t Sier Francesco Dolfin qu. sier Ma- 
fio, vegnirà per scurtinio, du- 
cali 250 677.495 

Sier Piero Navaier fo avocalo gran* 

do, qu. sier Bernardo, due. 200. 656.514 
non Sier Zuan Ballista Minio di sier LiO- 
renzo, qu. sier Francesco. 

Sier Zuan Ballista Moro fo podesli 
a Monfalcoo, qu. sier Fanlin, du- 
cali 300 607.565 

Masser a la Zecca di V oro. 

t Sier Sebaslian Venier fo a la Tema- 
ria vechia, qu. sier Zuane, dopio, 

ducali 200 823.343 

Sier Michiel Querini è podestà a 
Uderzo, qu. sier Hironimo, du- 
cali 250 752.407 

DOD Sier Cario Bembo fo conte a Puola, 

qu. sier Zuane. 
DOD Sier Zuan Maria Bembo qù. sier Lio. 

• 
Camerlengo a Sibinico. 

t Sier Lorenzo Conlarini fo XL Zivil, 

qu. sier Zuane 858.290 

Sier Àlmorò Bondimier di sier An- 

drea 535.611 

Officiai a la camera d' Imprestidi. 

Sier Hironimo Girardo fo auditor 

vechio, qu. sier Francesco • • 542.641 

Sier Alvise Basadona focaodiXL, 

qu. sier Alvise 498.685 

Sier Antonio Juslinian qu. sier An- 
tonio, da le cha' nuove . . . 586.603 
t Sier Balista Miani fo sora il colimo 
di Alexandria, qu. sier Polo An- 
tonio 638.593 
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Uno dd Conscio di XL Criminal. 

Sier Francesco Nani fo a la doana di 

mar, di sier Alvise 677.519 

Sier Antonio Barozi qu. sier Fran- 
cesco, è avocalo grando . . . 549.640 
non Sier Francesco Boldù fo avocato 
grando, qu. sier Hironimo. 
t Sier Zuan Diedo fo podestà a Mon- 

falcon, qu. sier Jacomo . . . 723.664 

Nolo. Acadete in la mia elelion, in la terza, che 
sier Marco Antonio di Prìoli, fo a Ruigo, qu. sier 
Alvise, li locò 8 XL Criminal et non volse mandar 
se prima non andasse per tulle le elelion, che era 
a parte, a saper chi veniva XL, unde sier Gabriel 
Valaresso qu. sier Francesco, qual tolse sier Fran- 
cesco Nani XL, fé chiamar sier Anzolo Gabriel 
avogador et sier Piero da chà da Pexaro Cao di X 
dentro el querelò di questo. Li quali, inleso la cossa, 
andono a la Signoria, el fu terminalo che la voxc 153 
non si provasse, publicando per il Canzelier gran- 
do cussi, sier Francesco Boldù non si proverà 
perché il piezo ha conlrafallo le leze del Conscio 
di X ; el a lui non li ho fallo nulla, che le leze voleva, 
e fo con gran mormoralion del Cao di X sopradello. 

Item seguite, che senza tornar in scurtinio 
Camerlengo a Veronal vedendo sier Zuan Ballista 
Minio non si polca provar senza tornar dentro, fu 
stridalo per scurtinio sier Francesco Dolfin, perché 
fu svolto ; che é cosa confra le leze. 

Da Manica^ fo portati al Serenissimo al- 
cuni avisi di campo di 5. C^ome inimici erano 
a la Bastia. 

Da Cremaj del Podestà et capitanici di 8, 
hùre é. Manda questi advisi. Zuan Jacomo di Val- 
saxena, che era di la compagnia del capilanio Val- 
drigo spagnolo, parli beri da Milano, riferisse esser 
in Milano il colonel Gasparo con bandiere 6 lanz- 
chenech, el che pono esser da 2000, el zerca 60 in 
70 homeni d* arme. In Monza, bandiere 4 di quelli 
di Zorzi Fransperg. Item^ dice che messer Ales- 
sandro Benlivoglii, che slava a Cremona, esser an- 
dato in Milano cum la sua fameglia ; che il Leva 
havea voluto dal popolo altri 6000 ducati et voleva 
dar alla terra moza 100 di formenlo el loro non 
r hanno voluto, el instando voler li danari, se al- 
terò molto cum quelli di la terra, menazandoli vo- 
lea far venir lanze 400, el loro dicevano che seriano 
astrecti abandonare la terra, el che almeno non 
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gli facesse pezo di quello gli era sia fallo a Barba- 
rossa^ dbe gli dete téftnibe tre bore a portar seco 
quanlo polevano, che se parliriano volenlieri; et 
cne parlavano cosi gaiardaméole, perché sapevano 
àon haveano a far venir altre lanxe, né altra gente. 
Che venuto etiam in parole con li commessi di 
monsignor Barbone, perché esso Leva voleva doi 
pezi de artegKaria et doi botesini di polvere^ et 
loro dicevano non haver altro superiore che mon- 
signor di Boi4)ane ; et che il Beizotoso haver asetalo 
le cose ; che pur gli era qualche ruzene, et che sì- 
153* milmenle esso conte Lodovico Belzoioso se leniva 
mal satisfatto del Leva, perché OEionsignor di Bor- 
bone lo havea lassato per governador in Milano» et 
che bora il Leva gli havea tolto tutte V auctorilà ; 
et che r era parlilo del alozamenlo del Leva, et 
andato a star in caia di Lavaoai. Se diceva, che 
a Genoa erano gtonti doi galloni di formenlo da 
Corsica da poi largala Tarmate. Se diceva vole- 
vano ussir in campagna et passar Ada ; et che per 
suo kiditk) le gente del Belzoioso, come se levas- 
seno della terra, se desfanteriano perché sono ho- 
nienl del paese, et mahapti a guerra et gente de- 
sofdmate. Che beri sera il conte Lodovico di Bel- 
asoìoBo feee una bella feste a li capiteni di lanzcbe- 
neeb, et gli fo da 60 genliktone, fra le quali la Rab- 
bina che Meroore era gionta da Como eoa alcune 
altre genlildomie fevorite, et ogni (^oruo tra loro 
se fceeva baneheli et feste. Et che Domenica il 
Leva ha posto ordine far una bellelissima et hooo- 
revol festa. 

Da poi Consek), il Serenissimo con lì Gonsieri 
et Gai dì XL si reduseno in Collegio a far li oficiali 
di le gafie dì Alexandria, et feno armiraio Piero 
Vilan da Sydro. 

Vene V orator di Uantoa, et portò lettere del 
suo aigoor de Uaatoa di 9, eon avisi hauti dal 
. campo inimico da don Forando fradello di esso 
Marchexe, che e in ditto campo, di 8. Item^ come il 
duca di Ferrara bevia dato ducali 30 milia a yspani, 
monitron, 900 cavalli per le arlellarìe, et 300 fanti 
a sue spexe per aver Carpi. Jfem, cheU OMindava 
io ditto ^mpo viltuarie a suficienza per soraate. 

Dd caaielan di Mm fo lettera. Come ai do- 
leva Oon esser pagato de li fanti cbe'l lieo, et au 
questo sorifa longaaiiente. 



Copia di lettere del campo imperiale^ date in \\ 
la Bastia a dì 4 MarMO 1537 <A signor 
marchese di Mantoa. 

Per hoggi, s* e firmalo tutto il campo in qneslo 
loco de la Bastia et contornoi et vi stari dimane 
ancora, però che circa le 33 bore è giunto nova, 
come Io illustrissimo signor duca di Ferrara si 
troverà dimane a S. Felixe ove andarà monsignor 
di Borbone, dal quale abbooeameoto tolto questo 
exercito ludica che dependa la resoluzione di que- 
ste impresa. Ha ditto Sua ExoeUentia non voler 
che alcuno vadi con lui, salvo che 50, o 60 cavalli 
per un poco di scorta. Questo exercito patisse assai 
di pane et biade da eavalli, perché di V uno ce n'é 
poco et di r allro niente, et olirà che poco pane 
ci sia, quel poco che c*é sino a queste bora non 
sì e potuto distribuire, con ordine però che quelli 
del primo loco ove capitava, ancora che' fusse as- 
signato ad altro quartiere, se lo pigliavaooi di modo 
che li lanzcbenecb che pono più de li altri et ten- 
gono più largo allogiamenlo, se ne haBDO preso 
pili de lì altri. Pur vedendosi moltiplicar il bisogno 
et di pana et di ordine, si é preso apooteroenlo 
che si mandi un spagnolo, un tedesco, et uno 
iteliano, tutti di autorità nella sua natiooe, contra 
le viltuarie : secondo che verano le oonducfaino 
salve in mano di Tabate di Nazara et del Moro- 
ne, li quali li dislribuirano secondo la quantità 
delle genti, et tulli li principali capiteni mande- 
rano per le sue et li compartirano alti suoL Et 
con questo niezo^ venendone del ferrarese^ come 
gH é promesso, non si patirà, o ai patirà manco, 
sin tento cbe si gninga in paese ove meglio si 
trovi da viver» che sperano sii la Rooragna, an- 
dando a quella via. Tulli li carrigi si sono salvali 
salvo quelli che sono rimasi morti per camino, 
che non sono stati però pochi. Et perché monsi- 
gnor di Borbone va a San Felice, il campo repossarà 
per hoggi ancora, cbe gli sarà di grandissimo re- 
stauro. Il ponte si Cura sopra Panaro presso a Bon- 
porto, ove hanno mandato una guardia, perché al- 
cuno, sia cbi si voglia, non passi di là. 

Monsignor di Borbone bavea animo cbe'l primo 
allogiamenlo, partendosi de quii fusse di qua de l'a- 
qua ; pur per esserci poco camino et carestia di allogia- 
nienti, et li pochi svalìsali perché la noaior parte 
de li sacomani vanno a quella via. Sì crede si mar- 
cbierfc olirà l'acqua, ove sono tenti coperti cbe lo 
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exereito slarft bene allogialO; et se iotende esserci 
roba assai. 

Bd ditto eampo^ ali 5, apresso la Bastia. 

li signor duca di Barbone é partito questa mat- 
tina, et ha conduio seco il signor marchese del Va- 
sto, il signor prìncipe, et il signor Zorzi gli ha 
mandato il conte Lodovico da Lodrone. Beri sera 
dieeano di andare a S. Felice, ma sono andati al 
Finale. Ha lassalo la cura della battaglia al signor 
Fevando di Gooaaga. Bessendo questi signori andati 
al Finale, si pensa che*l campo starà qui dimane 



LiUere del Faggino apresso Botiporto^ 
ali7diMQt»ol527. 

Illustrissimo Signor. 

Hieri mattina dislogiassimo da la Bastia et ve- 
niamno qui a Bonporto, ove al tardo gioose il si- 
gnor duca di Borbone con quelli signori che erano 
andati a parlamento con il signor duca di Ferrara ; 
et benché poco si sia ragionato de questi particu- 
lari trattati et conclusi, pur alla allegrìa che si é ve- 
doti in loro et alla consignatione di Carpi, si fa 
eoniectara ebe siano rimasi benissimo d' acordo, et 
ehc^ signor duca di Ferrara non sia per mancar di 
mollo iiivor a questa impresa, di vitualie, artellarie, 
mooMioni, guastatori, et qualche denari ancora. Per 
ex|Mditione di le qual cose, si pensa cbe'l eonte Lo- 
dovico da Lodrone, ohe questa sera si e partito di 
qua al tardi, sia andato a Ferrara. Dimane per 
teiiifM) ti leveri il campo et anderà a Castel San 
Josmì, ove si pensa che si babbi a fermare al- 
manco per doi giorni aziò che si dia buono ordine 
a motte eose et maxime a le viclualie, et a diaai- 
nuir la infinita quantità di boche inutile che ci sono; 
li ^pttU si iodica non siano manco de 'i5 milia, cosi 
dioMio gU commissari del campo et cbi lo vede 
cradÉ cte dfeano il vero : che é una cosa di far 
stupir il mondo, il veder lo infinito numero di le- 
mam et dtre bagaiarie. Per il che il signor Duca 
ha Mo boggi on parlamento a tutti li capetanei 
ranroandoli di questo dlleviamenlo ; al che tutti 
hanno promesso di condesceodere et operar ohe 
gii ioklati condesoenderano. Hanioo eUam concluso 
di far pirovision, che dascuno si provveda di vit • 
liialie per 6, 8 giórni da portar seco, afln ^ehe an* 
Iftodo in loco sterile et dificultoso di haveroe, lo 
xeretto aon patisca ; et però si fa gran prepara- 



menti di bestie che possino portare vittualie per 
qudli che non ponno portare loro istessi. Et que- 
sto fa coniecturare si babbino a passar V Alpi. Si e 
ditto qui in campo, che bolognesi non hanno vdulo 
acetare in la terra il signor marchese di Saluso con 
le sue gente ; pur non se ne ha beuta alcuna cbia* 
reza. Uno che Domenica parti di là, ha ditto ^e 
haveano concluso di non volere dentro più di 4, o 
5 milia persone ; ma'quando el parti, el campo dd 
ditto Saluzo era ancora a la Scala ; non sa che re- 
solutione habbino presa. Lo ambassatore di Genoa 
dice haver lettere, che in Genoa sono entrati dui 
vassalli di grano, per il che la terra é secora bor- 
mai di la fame. Et ha aviso che pur a Roma ancora 
si paria di pace, et non se ne é fuor di sp^ramu. 

{Stampa) 

Summarium Bullae sacri lubilei et pknissi- 
mae indulgentiae concessae per Sanetissi- 
mum Dominum Nostrum. />. Clemeniem 
Papam VII Civitati Venetiarum et dliis 
civitatibuSf et locis terrae firmae illustris- 
simi Domimi Venetorum^ puWcandae per 
Reverendissimum in Christo patrem et 
Dominum Altobellum Averoldum in eodem 
Dominio Legatum Apostolicum^ cum potè- 
state Legati Cardinalis de latere^ neo non 
lubilei huius modi commissarium gene- 
ralem, 

Sanctissimus Dominus Noster D. Clemens Papa 
Septimus, attendens, quod anno iubilei proxime de- 
corso, maior pars Christi fidelium formidans bella 
quibos fere Italia tota tunc vexabalur, et viarum di- 
scrimina ac epidemiae morbum, qui praecipue ur- 
bem Ron^am tunc opprimebat, ad urbem ipsam 
prò consequendo lubileo buiusmodi accedere non 
potoeront, ac cupiens animanim eorumdem chri- 
stifiddium saluti consuiere, de omnipotentis Dei mi- 
sericordia, ac beatorum Petri et Paoli Apostolorum 
eius auctoritate confisus, concedit quod tam S^re- 
nissimus Princeps el Nobiles, ac populus civitalis 
Venetiarum, quam omnes aliis christifideles utriu- 
sque sexus, inoolae et habitatores toUus Dominii 
Venetorum in terra firma coosistentes, cuiuacum- 
que dignitatis, status, gradua, ordini^ eonditionis, 
nobilitatis et praeminentiae exislant, sive eeclesàa- 
siici, etiam religiosi, sive seculares vere po^qiten- 
tes, et confessi, qui eceleaias in civilate et Dominio 
Venetiarum terrae firmae pr^^ictie, qu^s i^ev^reo- 
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dissimus Dominus Legatus et Commissarius prae- 
fatus, seu deputandi ab eo duxerJDt esse visitandas, 
devote visitaverint, et in capsis ad id io ecclesiis 
deputandis òbiationem, proul eorum conscientia di- 
etaverit, posuerint, indulgentiam anni lubìlei, et 
plenissimam suorum peccalorum remissionem ean- 
dem consequantur, quam consequti fuissent si anno 
lubilei proxime decurso Romam profecti fuisseDi, 
et ecclesias ac basilicas ad id in eadem Urbe et 
extra eam deputandas, iuxta eiusdem Sanctissimi 
Domini Nostri Papae et praedecessorum eius ordi- 
natioDem visitassent. 

Ite&i, coDcedit, quod lubileum et indulgentia ac 
remissio huiusmodi opituleDiur per modum suffira- 
gii defunctorum aDimabus, quae Chrìsto Jesu per 
charitatem unitae ab bac luce migraruDt et in 
Purgatorio delinenlur, prò quibus aliqua elenaosy- 
na erogata fuerit, vel transmissa. 

Item, concedit facultatem reverendissimo do- 
mino Legato et Commissario generali praefato vel 
deputandis ab eo, nominandi et declarandi ecclesiis, 
quae in dieta civitate Venetiarum et aliis locis ter- 
rae firmae Dominii praedicti visitari debent, prò 
indulgentia consequenda. 

Item, in qualibet ecclesiarum visitandarum huiu- 
smodi confessores, cuiuscumque edam Hendican- 
tium ordinis, ad audiendas confessiones christifi- 
delium ad ecclesias ipsas prò indulgentia buiusmodi 
consequenda confessores deputandi. 

Item, eisdem confessoribus eorumdem christi- 
fidelium confessione diligenter audita, eis prò com- 
missis vel peccatis quibuslibet, etiam si talia forent 
quae Sedis Apostolica esset merito consulenda (con- 
spirationis tamen in personam vel Statum Romani 
Pontificis, seu Sedem praedictam, falsiGcationis lit- 
terarum, supplicationum, et commissionum apostoli- 
carum, delationis armorum et aliarum prohibita- 
rum ad partes infidelium, iniectionis manuum vio- 
lentarum in episcopos et praelatos, vel alios supe- 
riores, casìbus dumtaxat exceptis) de absolulìonis 
beneficio providendi, et eis poenitentiam salutarem 
iniungendi. 

Item, concedit facultatem eisdem confessoribus, 
vota quaecumque per eosdem christifideles emissa 
Hierosolymitanae visitationis, liminum eorumdem 
Apostolorum ac .Sancii Jacobi in Composlella, et 
bcalae Hariae de Loreto, ac religionis et castitatis 
votis etiam dumtaxat exceptis, in pia opera huius- 
modi commutandi. 

Item, concedit quod infirmi decrepiti, valìtudinarii 
divinisque authumaoisscrvitiismancipati, ulriusque 



\ sexus, seu aliis quibus vis impedimenUs ecclesias 
praedictas visitare impediti, vere poenitentes et 
confessi òbiationem per fideles traosmiserint ean- 
dem indulgentiam consequantur ac si durante anno 
lubilei ad urbem Romam se contulissent, et eccle- 
sias prò consequenda indulgentia buiusmodi depu- 
tatas personaliter visitassent. 

Item, concedit reverendissimo domino L^to et 
Commissario praefato seu deputandis ab eo, prò ta- 
libus impeditis in singulis locis dicti Domimi de 
quibus sibi videbitur confessores deputandi, et 
quos ipsi impediti eligere voluerint» qui ergk impe- 
ditos eosdem, ac de eorum familia existeotes, pari 
qua alii confessores praedicti, erga visitantes dictas 
ecclesias, auctoritate fungantur. 

Item, declarandi et determinandi quae impoten- 
tia, infirmitas vel serviti! occupatio sit excusabilis et 
legitima, qnod iuxta praemissa ad visitationem ft- 
ciendam astringi non dubitent, ut indulgentia buius- 
modi consequantur, sed sufBdat eis oMationem ali- 
quam per christifidelium manus, ad capsam traos- 
mittere. 

Item, visitationem buiusmodi et oblalioneoi de 
qua dubitarctur, eisdem impotentibus in partem 
prout praefato reverendissimo Legato et Commis- 
sario, seu deputandis ab eo videbitur remittendi, 
eosque ad visitandas dictas ecclesias poenitus impo- 
tentes existere declarandi, quodque ad efltectuoi 
consecutionis indulgentiae huiusmodi prò vera vi- 
sitantibus et solvenlibus habeanlur, proviso tameo 
quod impeditis huiusmodi loco visitationis buius- 
modi alia iniungantur pietatis opera. 

Item, eos qui adeo pauperes essent ut oooi- 
modeofferre nequeant, iuxta ordioationem prae- 
dictam ut indulgentiae huiusmodi fiant partictpes, 
ab oblalione buiusmodi subsistente causa l^itima, 
in totum, vel in partem prout eisdem Commiasariis 
videbitur, liberandi. 

Item, quod si super executionem praemiasanim 
aliqua dubia exoriri contingerit, eiusdem revereo- 
dissimi domini Legati et Commissari!, sea depu- 
tandorum ab eo declar^tioni stari debeat 

Item, suspendit omnes et singulas indulgentias 
et plenarias quibuscumque ecclesiis, monasteriis, 
bospitalibus et piis locis, oniversitatibos, eonfra- 
ternitatibus, et clericorum et laicorum, et singo- 
laribus personis in dicto dominio Venetiaruoi, ter- 
rae firmae concessas, usque ad octavam Pascati 
proxime futuri inclusive. 

Item, inhibet Patriarchis et locorum ordinariis, 
abbatibus et aliis cuiuscumque digoitatis» status. 
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grtdus, ordiois, vel condilìonis ezisUnt alriusque. 
sexus persoDìs, in virtute saDcUe obedientiae el sub 
poeoa acomamcatioDis lalae sententiae a qua ab- 
solvi DOD possìni uisi a Romanis PoutiGcìbus, 
praeterqnam io oiortis ariiculo cousllluti, nec non 
pecuniaria arbìtrio eorumdem Commissariorum 
moderanda et de facto exigenda. 

Item inbibet^ ne loci ordinari!, vel aliae perso- 
nae quaecumque praesentium publicationem in eo- 
rum ecclesiis faciendam impedire, et aliquid prae- 
textu eiosdem publicationis petere et etiam a 
sponte offerentibus recipere , et in praemissis et 
eirca ea fraudem aut dolum comnnittere, et ani- 
mam christifidelium ab eorum sanclo proposito 
diyertere praesumant. 

Item, mandat Bulla huiusmodì per quoscumque 
pmedicatores ordinum quorumcumque, iuxta re- 
quisitionum dicti reverendissinai domini Legali et 
Commissarii, seu deputandorum ab eo in locis 
praedictis publicari debere. 

Item, concedit quod tramsuroptis diclarum litte- 
rarum duorum publicorum notariorum subscriptio- 
ne et ìpsius reverendissimi domini Legati el Com- 
missarii seu deputandorum ab ec, vel alicuius alle- 
rios praelati munitis, ea fides altribuatur, quae 
litteris ipsis adhiberetur. 

Datum Bullae est sub prima Marti! MDXXVU. 
Pontificatus eiusdem Sanctissimi Domini Nostri 
Fapae, anno quarto. 

Dies autem lubilei et indulgentiae plenariae hu- 
iusmodi seeundum declarationem praefati reveren- 
dissimi domini L^ti et Commissarii erunt singulae 
Dominicae et singuli dies Venerìs praesenlis Qua- 
dragesimae, ac dies festivitatis Ànnunciatonis Bea- 
tae Mariae Virgìnis, nec non singuli dies a Domi* 
nica Palmarum usque ad octavam Resurreclionis 
Domini, inclusive. 

Slampada per Bernardin vinitian di Vidali, in la 
contrà de San Julan. 



A di 11 Matbo. Vene in Collegio T orator di 
Aoglia tornato di Ferrara, et disse come era stato 
li et parlalo col signor Duca persuadendolo a 
esser io acordo col Pontefice et con la iiga nostra.. 
Il qual ha ditto haver promesso a la Cesarea Mae- 
stà, siche non voi uè poi desdir de la promessa 
falla ; con altre parole, et che per lui non ha man- 

(l)Uourtal55*èbiftiica. 



calo di esser bon italiao ; ma il Pootefioe non ba 
voluto quando voleva lui acordarsi. 

Noto. Se intese per svisi, come il duca di Per- 
rara, quando fo al Final in ooloquio ed duca di 
Barbon, li promise /li dar tra tormento et iarioa, 
cavalli lizieri 300, cavalli di artellarie 250 et ducati 
30 milia ; al qual zuroe non haver pid danari, et 
ditto Duca havia hauto il possesso del loco di Carpi. 

Vene in Collegio V orator di Fiorenza et mon- 
Siro alcune lettere di Fiorenza, con avvisi delle oc- 
corentie de 11. 

Da Fiorenza, di sier^Marco Foscari ara- 
tor, di 7. Come, per le altre scrisse che il signor 
Federico di Bozolo, doveva andar a Faenza con 
3000 fanti, inteso che inimici andavano alla volta 
di Romagna, siche quelli signori stanno di bon 
animo, volendosi difender al tulio etc. 

Di Bologm, di sier Zuan Viiuri proveditor 
zeneral, di 8. Come erano intrati in Ja terra tutti, 
ancora che bolognesi non volesseno ; ma il Legato 
volse cusl che ìntrasseno et sguizari el grisoni, il 
magnifico Vizardìno, et consultato che venendo ini- 
mici a la volla dì la montagna per andar in To- 
scana, esso marchese di Saluzo con. la mila di fanti 
da numero 5000 el le soe gente d'arme el lui Pro- 
veditor andarìano alla volta di Fiorenza, lassando 
però 5000 fanti in Bologna. Scrive, zerca li sgui- 
zari, che voriano li soi danari etc. Inimici sono a 
San Zuane mia 9 lontan de 1) ; et di certa scaramusa 
falla per domino Andrea Zivran proveditor di 
stratioli con inimici et presi cavali el 50 fanti, et 
Zuan di Naldo haver fatto certi danni et presi de 
inimici, quali examinati dicono patir grandemente 
di viluarìe et danari, et voleno ire in reame di 
brieve. 

Di sier Alvixe Pixani proeuratar, prave- 
ditor zeneral, da Guastalla, di 9. Come era 
passato di là et il signor Malatesla Baion eoo le 
fanlarie el exercilo nostro era a San Faustin io 
modenese, et V anderia a trovarli signor Capitanio 156* 
zeneral é restato a GazoI, et il zoroo sequeote 
etiam lui passeria Po. Scrive di danari portò con 
lui quanto voi far, ut in litteris. 

Di Udene di sier Zuan Maro luogotenente, 
di 9. Manda una lettera haula da la comunità di 
Venzon, qual dice cusl : 

Magnifke et alarissime domine. 

Praemissa eammendatione. Per la presente 
di servitori vostri la magnificenza vostra sarà advi- 
sala, come da doi servitori di uno me^er HanibaI, 
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qoal d gran maislro et roereadante id Vienna, 
quali servitori se partiteno di là alli 37 del pas- 
sato, et dicono che ancora el principe Ferdinando 
non é sta Incoronato del reame di la Bohemia, et 
questo perché é sisma fra loro, ei che dui altri ba- 
roni de la Bohemia voleno et pretendono baver 
dHto reame, et che per questo in Praga sono sta 
amazati fra loro da 7 in 800 persone. Uìteritu 
dieono che Viena si fortifica, et questo per la paura 
grande quale hanno de li turchi, et quelli che hanno 
cose scampano et le portano in luogi dove gli pa- 
rano esser seouri. Questo é quanto per bora ab- 
biama. 

Noto. Hessendo venuto in questa terra per am- 
basador di Udene domino Jaoomo Florio dotor, per 
causa 

Fu fatto veoir questa mattina in Collegio do- 
mino Hironimo Savorgnan, qual sta in questa terra 
al presente, et li fo domandato la sua oppinioo 
zerca questa cosa. 

Noto. Scrive il proveditor Vitturi di 8, di Bo« 
logofi, il Vizardino querela assai per il lardar del 
campo nostro, et esso Proveditor mandava Farfa- 
reHo per li danari. Et come 4000 nostri fanti, 
erano verso Piasenza, sono propinqui el vien a 
quella volta, et li fanti del marchese di Saluzo 
par iota siano intrati in la terra. 

157 Da Roma a li 6 Morto 1527, al signor 

marchese di Manica. 

Da poi che mandai le ultime mie, si e hauto 
nova eome messer Andrea Doria si era tceostato 
eon le sue galere alla rivera di Pozoli, et posto in 
terra circa 400 fanti per occupare quel loeo, ebe 
era assai sprovisto di presidio et dove si ritrovava 
' la persona di don Ugo di Moncada ; ma non poterò 
fare eusi presto che subito vene il soccorso de circa 
SODO -fonti da Napoli, per il che li fu proibito poter 
fare efiecto alcuno. Ben scaramuzomo iosienM un 
pezo et ne sono resti U morti certi pochi, et da 
un eanto et dalP altro ; quelli de messer Andrea 
Doria retirono alla armata, et ìà magior parte de li 
cesarei a Napoli. Sei vi fossero state le galere de 
venitiani insieme con queRi del Doria, senza dubio 
costoro dicono che Pozolo se seria perso et la per- 
sona di don Ugo portava moKo pericolo di non 
enere fatta pr^ione ; ma non erano ancor coniun- 



ote quando occorse questo caso. Ben bora sono in- 
sieme, et erano a Procida, insula poco discosta da 
Napoli per li ultimi avisi che si hanno de la ditta 
armata. Il conte di Mentono, qual é stato detento 
in Napoli longamente per le cose di 1* Aquila, é 
stato liberato dal signor Viceré per andare ora a 
la volta di l' Aquila con certo poco numero di 
gente per farìi far revolutione. Et gìonto a un certo 
castello II apresso, gii figlioli intendendo tal venuta, 
che erano in l'Aquila, ussirono per andarli incontro. 
Et havendo fatto prima una imboscata di 400 flinti 
in uno loco 11 vicino, dove si ritrovava esso Conte, 
loro andono con poca gente al patre et sotto prote- 
sto di volerio visitare et esser concondi emm lui, 
hanno tenuto modo di fario pregione ; Il che bes* 
sendoli reossito, lo hanno condotto ali* Aquila in- 
sieme eon quelli cavalli che erano in compagoia sua, 
che poteano esser cerca 70, et si erede che sari 
mandato a Roma. Si pensa che tal cosa doo debba 
esser slata cum sua mala satisfactiooe, perehè ha- 
vendo haute cusi lunga pregione, et poi restituito 
alla liberti per esser contro alta casa sue et soi 
figlioli, non par ragionevole cbe vi debba esser il 
consentimento suo, se non per esser libero deve 
haver promesso di far tutto per la Maesti oesarau 
Il signor Renzo in questo conlato di Tagliaceeo ha 157 
preso 8 castelli, li quali, ancor cbe non mao di 
molta importanza, pur ha guadagnato danaro et 
robe et fatto pregioni, et tra le altre due persone 
di conto, da le quale polri cavar bona sanuna de 
danari. Scrive che1 seguitava oltra, et cbe ^leravi 
di non haver contrasto ne io integro ioquiato di 
ditto contado al qual atendeva senza perder tempo» 
per poter esser poi alla expeditiooe del reeto die 
pid importa a ogniuno. Pare cbe'l beiUti troppo li 
impresa. Si stari a veder io ezerdto eedeidaatioo 
qui, et dove sole et niente fa pili oltra dei aolito» ei 
patisse molto di vittualie, et parmi che sì speri poco 
bene da questo canto, et non si fa altri proviaione. 
El signor Viceré sta pur in Ceperano. Non é tnoo- 
vato altro dapoi li advisi ultimi, se non che ha fatto 
disfare il ponte che era sopra il ramo del Gari- 
gliano et retirati li spagnoli che erano di qua del 
canto suo : a che effiscto non si sa, forsi ai voi ri- 
trare verso Napoli, non potendo esser ebe eoo stii 
in suspetto di questa armata, che gii é tanto pro- 
pinqua. 

Da poi disnar, fo Conscio di X eoo la ZoDta, et 15 
fu preso, atento il bisogno di luor ducati 15 aulia 
del Monte vechio di danari aspectanti a li Procura- 
tori de li prò si buterano, ubligando a essi Pnocu- ^ 
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ratori li danari de V impresledo^ si troverà et li da- 
miM di !i7 milia ducati di francar Monte vediio eie.; 
et li danari di dilli prò' de debitori di la Signoria 
nostra etc. 

Fo proposto una parte, di una gratia voi Ga- 
spare . • • 



In questo sorno Eonse in questa lem sier Cario 
Gontarini vien orator di Tarchiduca di Austria, 
eonlra il qua! andoe molte barche fino a Margera. 
Slato fbora mexi 40. 

ii A 1.8. La malina, vene in Collegio il reve- 
rendissimo Patriarca nostro per causa del vicaria 
di Sta Bortotomio, dicendo baver hauto in suo fa* 
vor le sentenlie tu Bota, et cognosduta di raxoo 
esser dei patriarcato, però é intrato in possesso spi- 
rHuahneote. Et cussi il Serenissimo li disse non 
accadeva altro, et quello domino Cosma doclor 
ussite, et il suo vicario del Patriarca enlroe nel 
vieuriato predillo come piovan di San Bortoiomio. 

Vene V orator di Ferrara et bave audientia con 
li Gai di X. 

JDa Fhr0m§a, cU simr Marco Fbscari ontar^ 
4i 8. Come quelli signori banno revocata l' andata 
del signor Federico di Bozolo a Faenza ; ma lo nMin* 
daiio e uno passo cbiamato el Sasso, dove si fortifi- 
eherk quel loco atiò per de D inimici non passino ; 
Bidié li ftnti non vanno più in Romagna. 
)• Vene V orator di Fiorenza, et monslrò lettere 
di fforeoia oon li avisi si ba per lettere del nostro 
Onlor, dei boo animo di quella citta di defendersi; 
et akre partieularilà, et provision fanna 

JDa OaxaimafMrf di sier Damenq/o Canta- 
rmm praveditor 0emrai, di 10^ hore .... Come 
é pestato B éi andar a Bergamo per proveder di 
niaiHkir vietuarie e le nostre eente mandale di là di 
Fé, et ba eargato uno burcbio» et lo manda con 
vietueriSi eie. 

Bi ster Ahrixe PiaxAni procuratore provedi» 
hr Menerai^ da C^nastaUaJ di 10. Come havia 
passale Po et venuto li, et si partiva per S. Faustiii) 
dove era il signor Malatesta Baion con le sente 
nostre. Scrive zerca danari, si provedi che *l possi 
far la paga etc. Il Capitanio zeneral nostro li havia 
scritto il some s^uente passeria Po. faiimiei sono 
al solito al loco di San Zuane, mia 10 di Bologna. 

IH mer Zua/n Vituri provediior general^ da 
Botogtèt^ di 9. Di certa scaramuza Cita oon inimid 
per 11 Prevediter di shretioti, et perché el ditto Pro« 
vedìlor afjom ini eerive^ la oopia stri qui avaptii 



perequi non scrivo «Itramentai ma sofaa» che '1 
dillo Proveditor dimanda danari per pagar li %ui- 
zari, etc. 

Da Bergamo^ di reeiari, di 9* Come era 
conto lettere dì Pranza^ et il secretano Aiulrea Ros- 
so die vien qui, era zonto a Coirà. 

Di I\ranaa, di 9ier Skbastian JmtìtUan ^ì 
cavaliere orator nostrot da Poeài^ di Fevrer^ di 
SI Fevrer. Dd partir di Andrea Rosso secretano 
per qui con il resto di la settima paga, et Zuan 
Gobo corier doveva partir de li fra doi zorni con 
ducati 5000 per conto di ducati 30 milia di la ocla- 
va paga, et fra altri do zorni roanderia il resto de 
dilla paga. El altre partieularilà, sicome scriverò 
qui avanlL 

Da OonatantinopoUi di sier Piero Zen ora- 
tor^ qual fa V oficio di Bailo, tamen non si dà il 
titolo, di 12 Zener^ molto vechie. Nulla da conloi 
«oltftt mandati del Signor ba obtenuto, zerca . , 



Po scritto per Collegio a sier Marco Foscarì ora- 
tor nostro, per inanimar quella RcfNiblica a voler 
far gaiardamente, et zerea al far di fanti richiesti 
per r orator loro, debbi acertar a quelli eignori, 
non semo per mancarli di ogni favor. 

Da Bohgmi, come bo scritto, ddprùveài- 159 
ter Vitturi^ di 9. Che il principe di Qraogie con 
800 cavalli lizieri et 300 arabibusieri et 50 bomeni 
d* arme era venuto vicino a Bologna mia tre in uno 
loco ditto r hostaria di la Scala» et vi ussite ali* in* 
contro di nostre sente, tra li quali il proveditor 
Zivran di slratioli, et scaranuzono iorieoie et fu 
fati inimici levar el é sta preso di loro moHi ; et per 
quanto li presorn referiscono^ par si v^Kne levar 
et andar col campo in Romagna. 

Da OiéastaUa, del proveditor éfMeral fi- 
txmie di 10. Come provederà di vietuarie per via 
di Lucerà per bisogne del campo^ et baver mandato 
sier Antonio Bolani pagador con ducati \% milia a 
pagar le zente sono con Maklesla Baieiu 11 Capita- 
nio zeoerai bozi dia montar a cavallo et per il 
maaloan andare a la Concordia, dove hii Frovedi- 
tor andari a trovarlo oon le nnto d' aj^me V ha con 
hii, dove starano fino se inleadi li prc^pessi de ini- 
mici quali sono a San Zuane^ perelià levandosi 
avanti, nostri sanano troppo vicini a love . 

Del proveditor general Coniammf da Oa- 
xalmagor, di 11. Come, per sue lettere havia exor* 
ti il duca di Urbin a cavalcar, et che intendendo di 
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certo ramor s^uito in Lodi, voleva andar a Cre- 
mona, Crema et Lodi, poi andana a Bergamo, et 
di ogni successo aviserà. 

JDa Brexa, di reetari. Come il capilanio Mi- 
chele Gosmaier di lanzinech, varilo, voleva venir a 
la Signoria per aricordar alcune cose importante ; 
ma il Capilanio zeneral li hanno scritto lo voi om- 
nino haver in campo, però si avii a passar Po. 

Da Coirà, di Andrea Rosso secretarlo vien 
di Franga, di 9. Avisa il suo zonzer li et volan- 
tissime végneria a la volta di Brexa. 

Di Franga, del Jusiinian oraior, di ultimo 
, Hvrer, da Poesi. Come il Re li havia ditto, che 
per uno corier venuto di Spagna ha nova che lo 
imperator voria da esso Re salvoconduto per uno 
zenlilomo qual voi mandar in Pranza per trattar 
alcune cose, et che Sua Maestà havia deliberato non 
lo Tar et indusiar otto zorni, azìò in questo mezo si 
habbi lettere de Ingilterra zerca V acordo se tratta 
de 11. Scrìve, il Christianissimo re haver per bona via, 
r Imperador haver scritto in Italia al duca di Bor- 
bon che non li poi mandar danari, et par habbi 
mandato soi fioli a star in uno castello qual é sopra 
159* la Granata. Scrive, di brieve questa Maestà andarà a 
Cales a Bologna, dove dia venir il Re anglico per 
abocarsi insieme. Scrive, il nonzio pontificio Àzaioli, 
ha acoùtentà tuor dal Re la assignation per la deci- 
ma data per ducati 50 milia, et che fato il matri- 
monio eoi Re anglico il re Christianissimo contenta 
si toy la impresa di Napoli, dummodo Sua Maestà 
habbi la sua parte del regno. Et come esso Orator 
havendo replicato il mandar di 4000 fanti su la 
armata, et Sua Maestà ha scrìtto in Verzelli che 
mandino 1000 fanti, et in Savoia 1500 sopra Tar- 
mata. 

Da Anglia^ di V Orator nostro, date a Lon- 
dra, adì 19 Fevrer. Come Gasparo Spinelli suo 
secretarlo era andato a le marìne conlra li oratori 
francesi, et il Re havia mandato per la principessa 
sua fiola venisse a Londra per poterla mostrar a li 
dicti oratorì, quali é molto desiderati che zonzino 
per concluder le noze, e che il Re é molto inclinato. 

Da Vilaeo, di Marco Antonio Lonjsin se- 
eretario. Come havia hauto le nostre lettere, et 
che '1 non mancherà di ex^ir et star, etc 

Da Udone, del Locotenente. Con avisi di Ven- 
zon in sumario. Che Y Archiduca ancora non era 
tornato di Bohemia, et che in Viena si attendeva a 
la fortiflcation dì quella città. 



Copia di lettere di V Agndo, da Caxalmasor, U 

date a dì 6 Margo 15J^, al signor mar- 
, chexe di Mantoa. 

Tra beri et hoggi tutte le genti d* arme che 
erano restate di qua dai Po sono passate di là, 
excetto 60 lanze che lo illustrìssimo signor Duca 
ha apresso lui, et le sei compagnie di fanti et 200 
cavalli lezieri vole per scorta de la persona sua. 
Domane, il resto de lo exercito che é qui passerà il 
Po, et le gente che sono deputate alla guardia an- 
darano per le altre vie che ho già scritto. Nel levarsi 
da Guastalla, se delibererà dove se bavera da fare 
il secondo aliogiamento. De li imperiali se intende 
che sono al Finale alle cha* di Coppi et altri lochi 
circumvicini, et che fanno grandissima provision di 
victualie, et se dice che lo illustrissimo signor duca 
di Ferrara gli ne dà grandissima copia. 

Lettera del ditto, da GaastcMa, di 7 ditto. 

Hoggi siamo venuti a Guastalla, dove il magnifico 
proveditor Pixano, qual questa notte aliogìò a Ga- 
zolo, si aspetta domane mattina a desenare. L'altro 
provedilore è restato a Caxalmagiore per andar- 
sene a Bergamo. Li zentilomeni del signor Duca, la 
compagnia di cavalli del signor Loysi Gonzaga, li 
300 fanti del conte Gentile non si sono mossi da li 
soi allogiamenti, né si partirano fin tanto che*! 
signor Duca non se levi da Gazolo ; che per quanto 
se dice, non sarà per fin a Luni proximo che viene 
et forsi più tardi, secundo serano li progressi de li 
imperiali. Gionti qui avemo nuova certa chel signor 
duca di Ferrara hoggi ha mandato in Carpi missier 
Masino dal Forno con 60 cavalli et 300 fanti, et 
che li spagnoli che vi erano dentro sono andati ad 
unirse col campo loro, et neir usdre hanno fatto 
una gran scaramutia con le genti de venetiani che 
passavano là apresso, ne la quale sono morti alcuni 
di r una parte et V altra. Dicesi anche che li ditti 
spagnoli nel partir loro hanno sachegiato tutte le 
botege de Carpi, et condutti >via pr^oni li megliori 
della terra. 

Del ditto, da Chéostalla, di 8 Màrgo. 

Missier Fietro Francesco da Viterbo oolonello 
del signor Duca, mi ha rizercato aliogiamento a 
Gazolo per 120 fanti, dicendo che non si può far 
di manco, perchè è necessario guardar qud passo 
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et anche perché tutti li altri lochi circurATicini sono 
iùoMo gravati di soldati, de modo che ihal si trova 
allogiamento per Kb coropagoia ; et mi ha instado a 
scrive!^ a Gonzaga et Luzarii éhe 1? mandino del 
pane et de la victuarla, conferendo cadauna di que- 
ste terre alla rata: et così ho fallo. 

l*) Copia di una lettera di sier Andrea Zivran 
proveditùi^ di stratioti, data in Bologna a 
dì 9 Mar0o 1524 (sic), drigata a sier Cri- 
stofolo suo fratello. 

In questi tre giorni passati habbiamo fatto tre 
belle scaramuze. Nel primo giorno, io mi atrovava 
a San Zuane longt de qui 10 miglia con cavalli 100, 
doVe ho fatto questo carnevale molto magro et con 
molti travagli, che questi signori che governano mi 
hanno tenuto in quel loco sènza alcuna cosa da vi- 
ver et con pericoli grandissimi. Il primo giorno 
pigliassemo da 90 archibusieri et 10 cavalli legieri ; 
beri poi andassemo a scaramuza et fossemo alle 
mani con tìemiói, dove fu morto ut)o valente ero- 
vato et feriti alcùtll di nostri. Nói prendéssemo 7 
ca^in et 50 archibusiéri, et dhaziài^mo il resto fin 
nel campo de tìéìnìtl HOggi poi sono venati a correr 
fino qui alla terra 400 cavalli lèzieri et una banda 
de homeni d*arme con molti archibusiéri, dove cor- 
seno fora da SODÒ tshÙ et molti cavalli. Io in ultimo 
ossiti fora con circa 50 cavalli, et passando tutti i 
nostri, mi atadal con nemiói, doVe è sta fhtb nna 
boDorala sàMtAtizi. Alla prima il tossina, prima 
die ibtésti^ inimici, cascò con il cavallo et rimase 
«ttacato alla staffo, et il Cavallo Io tlt^v^ ^rso itii- 
dird, òiide io per sòi^orriério corsi erranti, et presi 
fl cavallo et piegandomi per cavargli il piede dalla 
staffa, me ié intrièò il guanto di ferro ktel staffile, 
et targandosi il cavallo, mi tirò in terra, tal eh* io 
mi atrovai a jpiédi, et ùétnici sopraglongèndo mi 
preseno il cavallo et mi furono adóssò. Io mi difesi 
od |Jéz^, et cèrto mi teniva pr^ótìé, se non fussero 
stati i miei capi coti i siratfoti, i quali Vedendomi 
combatter a ^lèdì carègòf nò àdoì^ nettici, et uno 
Mràtiòto sópràgidngèndo Smontò et mi dete il suo 
cavallo, onde mi drizai verso nemici et attacassemo 
talmente la sciai^tntizà et con tal vigò^ li fussemo 
adosso, che gli fessemo dar volta, tal eh' io recu- 
perai di mie matio il capitàrio Ftasàftia et il mk> 
cavallo» il qùàl mi è stS ferito a tfìòìlè ; et car^s- 
àdo^ bemicii de li quali toolti sono sta feriti, 

(i)ÙMtfteldO*èUaii«. 

/ Piarii di M. Bahvto. — Tom. HIV. 



• morti alcuni, et noi babbiaifno prèso dòi homeni 
d'arme et doi éavalli legieri; de nòstri sono sta 161* 
feriti alcuni. Oltra de questo il cónte di Gaiazo era 
circumdato da nemici et noi lo habbiamo recupe- 
rato. De i nostri capi, il Bosichio, il l^rassina, il Pa- 
leologo et il Giada si hanno portato benissimo con 
molti altri valentissimi stratioti, et siamo ritornati 
nella città con molto onore, talché questi signori . 
pontificii et francesi mi hanno renduto gratie et 
fatto honore grandissimo. Io per la Dio gratia me 
sento molto bene ; ma scontento per la ferita del 
cavallo, pur spero che i mei signori mi aiulerano a 
comprarne uno altro. » 

Da poi disnar fo Gran Conscio, et hozi é S.Gre- 
gorio, che non senta li offici, né le Quarabtie, ta- 
tnen la terra tutta lavora, et il Serenissimo non 
vietie a Conscio, et fossemo poco numero. 

Fo letto per Bortolomio Oomin seeirelario del 
Conscio di X una parte presa nel Conseio di X, 

zerca le arme, che non si a li Signori di nocte, 

sotto grandissime pene. 

Séuriinio di Ùontè in Afl^. 

Sier Zuan Falier Ib podestà a Monta- 

gnàna, di sier Bèrriàfrdin, dtrc. 356 7$. 69 

Sier Zìiàn ^ùcesto Hanòtesso qd. 

sièr Lorenzo, ducati 450 ... 69. 73 
t Sier Piero Orio fo XL, qu. sier Zua- 
ne, ducati 300 79. 64 

Podestà a Moniagnana. 

Sier Michiel Qùerini fo a la laòla de 
r Insida, qù. sier Hirbt^imò, dù- 
cati 450 85. 57 

Sier bonàdo Dòlfin fo camerlengo a 
Ruigo, qui. sier Sebaslian, ducer- 
ti 600 ........ . 64. 76 

t Sier Hironimo Michiel fo camerlengo 
a ìiVapoli di Romania, ^u. sier 
Alvise, ducati 400 . : . . . 96. 40 

Sier Andrea Boldd fo podestà a t^\ 

qu. sier Hironimo, daò. 400 . . 73. 69 

Podestà in Are. 

t Sier Francesiìo Calbo fo consolo di 
merendanti, qu. sier Hironimo, 
ducati 300 95. 47 

17 
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Sier Vicenzo Badoer fo avocato gran- 
do, di sìer Jacomo qu. sier Se- 
bastian cavalier, ducali 500 . . 61.81 

Podestà a Serravalle, 

Sier LuDardo Malipiero fo podestà a 
Grisignana, di sier Sebastian, da- 

caU 300 75. 63 

t Sier BeDeto Boldù To podestà a Por- 
tobufolé, qu. sier Ànlouio cava- 
lier, ducali 300 82. 61 

Sier Francesco Corner qu. sier Al- 
vise, fo podestà a San Lorenzo, 
ducali 250 57. 83 

Sier Sebastian Barbo fo podestà a 
HoDcelese, qu. sier Fauslin, du- 
cali 300 66. 76 

Sier Àlvixe Zorzi fo podestà a Noal, 

qu. sier Marco, ducati 300 . . 53. 90 

Sier Orsalo Manolesso fo saliner a 
Cbioza, qu. sier Jacomo, duca- 
li 300 78. 64 

Sier Zuan Ballista Minio di sier Lo- 
renzo, qu. sier Francesco, duca- 
ti 300 57. 85 

Sier Michiel Querini fo a la taola de 
1* insida, qu. sier Hironimo, du- 
cati 300 75. 64 

iffì Auditor vechio de le sententie. 

t Sier Michiel Zane qu. sier Antonio 
da santa Maria Mater Do- 
mini, ducati 300 98. 48 

Sier Jacomo Barbaro qu. sier Vicen- 
zo, qu. sier Jacomo, due. 300 . 74. 64 

Sier Zuan Falier fo podestà a Mon- 
tagnana, di sier Bernardin, du- 
cati300 67.79 

Proveditor a la Justitia nuova. 

Sier Zuan Ballista Moro fo podestà 
a Monfalcon, qu. sier Fantin, du- 
cali 400 67. 70 

Sier Polo da Canal fo di sier Filippo, 

fo . . . . , ducati 300 .. . 64. 77 
f Sier Michiel Querini fo a la laola de 
H Insida, qu. sier Hironimo, du- 
cali 800 83. 59 



Sier Hironimo Marzello fo signor di 

notte, qu. sier Fantin, due. 300 • 

Sier Lorenzo da Leze fo cao di XL, 

qu. sier Jacomo, ducati 200 . . 

In Qran Conscio. 



56. 87 
65.76 



Conte in Arbe. 

t Sier Piero Orio fo XL, qu. ^r Zua- 

ne, quintuplo, ducali 300 . . . 871.123 

Podestà a Moniagnana. 

t Sier Hironimo Michiel fo camerlengo 
a Napoli di Romania, di sier Al- 
vise, triplo, ducati 400 .. . 879.104 
non Sier Donado Dolfin fo camerlengo a 
Ruigo, di sier Sebastian. 

Podestà in Are. 

f Sier Francesco Calbo fo consolo di 
mercadanli, qu. sier Hironimo, 
quadruplo, ducati 300 . . . . 911.88 
non Sier Zuan Francesco Manolesso qu. 
sier Lorenzo. 

Podestà a Serravatte. 

t Sier Beneto Boldu fo podestà a Por- 
tobufolé, qu. sier Antonio cavalier 
ducali 300 820.177 

SierLunardo Duodo di sier Stai, qa. 

sier Lunardo, ducati 350 . . . 481.502 

Auditor vechio di le sententie. 

Sier Michiel Zane qu. sier Antonio 
da santa Maria Mater Do- 
mini, triplo, ducati 300 .. . 627.3Ì9 
t Sier Jacomo Barbaro qu. sier Vi- 
cenzo, qu. sier Jacomo, duplo, 
ducati 400 637.336 

Provedador a la Justitia nova. 

t Sier Michiel Querini fo a la taola de 
r Insida, qu. sier Hironimo, du- 

caU300 674.300 

Sier Lorenzo da Leze fo cao di XL, 

qu. sier Jacomo, ducati 250 . . 530.44S 
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Uno alV officio di X Savii in BiàUo. 



Sier Alexandre Foscari fo di Pre- 
gadi, qu. sier Urban, qii. sier 
Filippo procurator 607.374 

Sier Polo Panila fo zudexe di Pro- 
prio, qu. sier Zuane .... 333.640 
t Sier Simon Lion fo patron a Y Àr- 

senal, qu. sier Toma .... 609.372 

Sier Antonio da Ponte fo proveditor 

sora i ofGci, qu. sier Zuane . . 431.553 

2791 ofieial al Formento in Rialto. 

Sier Marco Zen fo zudexe di Petilion, 

qu. sier Bacalano el cavalier, 476.476 
Sier Lunardo Soranzo fo al dazio 

del vin, di sier Antonio . . . 342.611 
non Sier Zuan Francesco Memo fo a la 
taola de V Insida, di sier Nicolò, 
per esser debitor. 
i Sier Vicenzo Venier fo XL Zivil, qu. 

sier Zuane 639.312 

Uno del Conseio di XL Criminal 

t Sier Salvador Michiel fo podestà a 

Castelbaldo, qu. sier Luca . . . 554.389 

Sier Francesco Michiel fo a la Seca- 
rla, di sier Nicolò el dotor . . 425.521 

Sier Francesco Balbi fo a la taola de 

r Insida, di sier Alvixe .... 504.445 

Sier Francesco Nani fo a la doana 

da mar, di sier Alvixe .... 453.527 

Adi 13.1a mattina, vene in Collegio l'orator 
di Mìlan per saper di novo, et disse alcune cose, 
come dirò poi qui avanti, videlicet il suo Duca 
voria far experientia di haver Mìlan : ha 4000 fanti 
et qualche tratà dentro, voria conseio. Il Serenissimo 
li disse che 1 tenisse secreto» et prima si adalasse 
con li foraussiti. 

Vene V orator di Franza con uno nontio del 
marchese di Saluzo nominato Cesaro Scotto, qual 
vien di Bologna, per dimandar a la Signorìa se 
mandi danari per pagar li fanti, aliter si leverano, 
né li poi tenir pid cosi. Et a questo esso orator di 
Franza Baius persuase molto. Il Serenissimo li disse 
esser sta mandato danari et si manderà ancora assai, 
et che non semo obligati a pagar nui li so' fai^i etc 



Di Caxàlmasfor^ del proveditor general Con- 
tarinij di 11, hore li. Ck>me la matina seguente 
partiva per Cremona, poi Crema et Lodi per andar 
a Bergamo. Et manda una lettera di Guastalla, di 
Piero Francesco da Viterbo de beri, qual li scrive 
come si lievano de lì per andar a trovar le zente 
verso la Concordia. Il Duca scrive, Zobia cavalcherà 
al ponte Sorbole, a Brexelle, a Bureti, a Gualtieri, 
poi a la Rota et Brignà. 

Da poi disnar, fo Collegio del Serenissimo con 
la Signorìa et Savii, per provar alcuni dadi con li 
governadori de le Intrade. 

Da Crema, del Podestà et capitanio^ di 11. 
Manda questi avisi : 

Copia di Utero di domino Aventino Fragastoro 
capitano di cavalli legieri, date hoggi. 

Per dar aviso a vostra signoria del tutto occore 
qui in Lodi, beri che fu Domenica et fu il di de 
carlevar in Milano, che fra li altri banchetti et feste 
fatte 11, Antonio da Leva faceva un grosso banchetto 
et festa, et qui pensamo non gli lassar far la festa 
integra con dar una grossa allarma in el bel della 
festa. Io anditi con cavalli et archibuserì, tamburo 
et due trombe, et entrassemo per la porta del borgo 
di porta Tosa, et andassemo per il borgo fino alla 
porta della città. Li archibuserì con il tamburlo 
andeteno fino sul ponte, et io con li cavalli andeti 163 
alla man manca per mezzo il palazzo del signor 
Teodoro con le trombe, et tutti ad un tempo li fanti 
con il tamburio et mi con le trombe se scoprìmo 
sonando, cridando : « Marco, Duca, Franga >, 
chiamando scale, bandiere, con scargar fino 40 ar- 
chibusi in el ponte. Tanto fu il rumore, che alquanti 
lanzchenech che erano a quella guardia si fugiteno, 
onde che stemo in quel loco alquanto manco de 
meza bora sempre con gran romor, che mai sen- 
timo alcuno. Da poi se incominciò un gran remor 
et grossa allarma, et fu questo a hore 4 di notte et 
pensamo ha verge disaviato la festa, che non havea 
voglia più de ballar in quella nocte. Et a vostra si- 
gnoria, etc. 



Copia di lettere di lo illustre signor Joan 
Paulo Sforga, de di et loco soprascritto. 

Vostra signorìa non si maravigliarà se più spes- 
so non gli scrìvo ; resta per non essergli cosa de- 
gna de aviso. Bora non e* é altro, salvo che herì 
sera mandassemo fora tutti li cavalli legieri et una 
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banda de bO arcbibusiorij quali andono a disturbar 
il bancbelo et la festa di A^ntonio d^ Leva et gli 
dete ud' allarma grossissima, de modo che gli ayea 
giovalo poco la festa. Àncora é qua venuto il coi^e 
de Culisano, quale era pregiorve nel castello de Mi- 
lano, et si è fugito fuora et é venuto a salvarse qua. 
Altro non e' è per bora. Alla bona gratia de vostra 
signoria ipe ricontando. 



Di aier Almxe Pizani procuratori provK^di' 
tur general, di 12^ da Quastalla. Scrive, a di 13 
si leveria per la Concordia, né pas^ria Vezuol avanti 
zonzi il Qipitanio, e| qiial quel dì 3i dovea lev^r da 
Gazuol ; et che la Concordia é iqntan de inimici 15 
in 16 mia. Scrive si metti le poste di Padòa, Éste, 
Mopt^gnana, Lignago, Sanguanè, Sacheta et |a Con* 
cordia, et procedendo, non and^nclo su quel di Fer- 
rara, da la Concordia a la Piopa, poi a San Zuane 
et Bologna. 

Fo scritto per Collegio in Pranza a TOrator no- 
stro solicitando il mandar di dapari, et in Àpglia 
con mandarli sumarii. 

Del eapitanio general di Gaeuol fo lettere, 
di . . , . ,a missier Baldo Antonio suo orator 
qui- Come cavalcheria ad].... passando Po per 
andar a trovar il nostro esercito, pé mancberia di 
far il debito. 

Da Buigo, del Podestà et eapitanio^ di 13. 
Come uno suo, partì Domenica di Ferrara, diqe il 
Duca haver inviato al campo 300 cara di monition, 
artellarie et polvere, 9 canoni sono cargati et li 
guastatori in ordine, et baver fatto copiandamento 
a li arcbibusieri vadino verso il campo. 
163* Fo mandalo in campo in questa sera ducali U 
milia. 

Noto, ^eri fo dito nova da Ragusi, per uno vien, 
riporta a boca et baver parlalo con uno in Ragusi, 
dove non ba voluto praticar per il morbo vi é ; et 
li ba ditto esser nove certe come a Costantinopoli 
i| Signor turco era morto da peste, et cbe erano 
sta tagliali a pezi da li ianizari do bassa, Imbraip 
bassa et ... . bassa ; et cbe baveano suievato per 
Signor il fiol. Tamen non é lettere di questo. 

Noto. In questa terra e fuzite molte persone di 
Ravena. Le barcbe piene vieneno cop haver sotil 
però, et scampano li lanzinech et spagnoli cbe ce- 
gnavano venir de li. Et di formenti de 11 non si 
trova danari ; vai ... . bolognini il staro venilian, 
cbe é lire .... , soldi . . . • , ma quelli gover- 
natori non yoleno lassar Irar per modo alcuno. 
Item^ ho inteso, in Aleaiagna esser abpndantia 



di formenti, et in Cadore vai lire 6 il slaro nostro, 
et qui vai lire 10. 

É da saper. In questi zorni, Hironimo Bomba- 
rara levò uno altro loto pìcolo per compir de im- 
pir il grando, qual é in stampa, et sari qui avanti 
posto. Sì mette ducati uno per bplletin ; ma si ha 
il primo 100 boUetini et 100 ducati, et va s^uendo. 
Adì lé.lA matina, vene ip Collegio T orator 
di Franza con Torator fiorentino per saper di povo, 
e( partono di le presente oceorentie. 

Vene V orator di Ferrara, et bave audientin con 
li Cai di X. 

Da Buigo^ del Podestà et eapitanio. Scrive 
zerca le poste per Qologna ai metti a Padova, Con- 
selve, Ruigo, Peazo, Torre del Fondo, a Noal, a 
Busa et Bologna ; et cussi di lì vprso Bologna erano 
sia poste, sidiè le lettere saranpo pres|e. 

Di Bologna, di sier Zuan Vitturi prevedi- 
tor Bernal, di 12. Come ininoici sono a S. Zuane 
ancora et hanno buia uno ponte sopr^ il ^eno, loco 
disotto Bologna, fi marchese d| Saluzp era andato 
fuora di la città con gròssa scorta et 3i scontrò con 
Zuan di Urbina, qual li vene coo(ra qob 60 arc|u- 
busieri. Et scaramuzato insieme, (litio Marchese ne 
lassò 60 fanti fra morti et presi. Item scrìve, ini- 
mici man?apo pavé, et cussi b^ jBanzato pef molti 
zorni, et se 1 duca di Ferrara non li soccoreva, il 
campo si disolvev^. Hanno prdipà ogni ^ faptj si 
t^ni uno cavallo, et si dice vplepo andfir verso 
Romagna, cfii dice in Toscana, c|)i )1 a ^lo^pa. 

Noto. Beri vene in Collegio Gateaz^sQ Rapeta 
vicentino, era col duca di f^errarai qp^) pefjsrjte co- 
pie yspani hanno designala trovar V ej^erpi^ nostro 
a la sprovisla. 

Fo scritto io campo di questo, et si 49gt danari 
a li fanti del marchese di Salulio, prima fatto resi- 
stepUa, vedendo non poter far altro. 

Venepo in Collegio missier ISiropjmp Savpr- 16i 
gnao, qual sl4 in questa terra, el missiep Jaco^io 
Florio dolor oratori di la comunità di Udine, per 
dimandar 4ì voler fortificar Udine et melef Tacquii 
del Taiamento, qual passi apresso Gemoma et vadi 
in le fosse di Udene. Et fono comessi a li jSf vii a() 
aldirli. 

Veneoo ip Collegio do oratori di la coiptinili di 
Cbipza, dimandando poter tra;;er di qui per il 3uq 
fontego stara 2000 formepto, per esser Qbjoz^ se- 
slier di Veniexia di Qssoduro, et esser vepM^ ^1 pre- 
sente di Ravena^ scampadi li, persopie 20Q0. Et li 
Proveditori a le biave non voi darli la Irata, se non 
per la parte di /uor^ et 
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Noto, n suo podestà sier Marco Vendramio é io 
questa ierra za mexi 8 amalato, et quasi etico. 

Da poi disoar, fo Pregadi et vene le ìpfrascritte 
lettere : 

Da Fiorenisa, del Foseari oraior^ A' 9. Co- 
me era zooto li quel zorno monsignor di Langes 
venuto per nome del re Christianissimo per mar, 
va a Roma ^ portar al Papa a donar scudi 20 milia, 
et uno allro lì porta altri 30 milia per conto di le 
dedme. Scrive come quelli pignori hapno fatto far 
una crìda, che tulli i loro subditi che sono in caippo 
de r Imperadof , in termine di zomi .... debano 
partirsi et venir a caxa in pena di rebelliop, et 
quelli sono in X.ombardia, in termine di zorni .... 
Et si dice, uno floi di missier jacomo Salviati é in 
campo cesareo. Scrive, come il signor Federico di 
Bozolo, qual è 11 in Fiorenza, dice non dqbitar di 
nulla per le bone provision fatte, et va per fortificar 
il passo del S^sso. 

J)a Bìbuoì su quél di Re/so, di sier Alvixe 
Hxani jprocurator, proveditor general, di 13. 
Coipeera zonlo li mia 16 luntan da inimipi, dove 
erano la lente nostre et aspeclay^ il Capilanio zene- 
ral, né voleva anfJar più avanti per aspellarlo eie. 
Inimici sono pur a San Zuane et non è mossi. 

Da Brexa^ di sier Piero Moeenigo capita- 
niOy di IS. Cpfpe era zonto 11 Andrea Rosso, vien 
di Pranza, porta scudi 4000 solamente, qual li ha 
lassati et li manderà in campo. Dice che ?uan Gom- 
bo corier porta il resto ili la $^|linf)a paga. El qual 
si partiva damatina per Cremona per parlar al si- 
gnor Duca, per exponerli qusinlo li ha comesso il re 
Christianissimo. 

J)a Cremai del podestà et capitaniOj di 12. 
Il sumario dirò di sotto. 

Da 7€r<fn^f di sier Zuan Emo podestà et 

sipr Toma Moro capitanio, di 13, Kore 

Del zonzer 11 domino Michiel Gosmaier capilanio di 
lanzinecb, qual voi venir a Venecià et mena sua 
4* moier con lui a Padoa. Dice voi venir a la Signoria 
per s^per come dia restar lui in caso che 'I Papa si 
acordas^, dicendo non poi tornar in Àlemagna, et 
li basta V anipo con 500 cavalli legieri far gran 
profllto io Àlemagna, et si la Signorìa vol^ bavera 
5000 lanzinecb. Et loro reclorì T hanno persuaso a 
non venir di longo et tornar in campo. Dice T ha 
lassato bon ordine a la sua compagnia et al tutto é 
disposto a venir, et si partirà damalina. 

J)a Mantoa fono ledi alcuni avisi hauti dal 
campo inimico, et di una crida falla, che tulli man- 
dino le bagaie via restando lezieri, et portino vic- 



tuarie per 7 zerni, et per ogni coiDpìy;nia resti 3 
putane. Et che si dice voleno andar in Roipagna et 
de li passar in reame. Et altre p^rlicularità. Et come 
il duca di Ferrara li dà vicluarie. 

Da Crema, del Podestà et capitanio^ di IH, 

Copia di lettere di domino Matheo Mario 
Busseto, date in Lodi^ a di 13. 

Molto magnifico signor mio qbservandissimo. 
Li capitani Magrino Yidale et Baptistjno Mo- 
retto del magnifico Vistarino, bapoo svalisate ad 
Mpringo olirà Po due compagnie de inimici de li 
capitanei cavalier de Recarla et il Fra da Paviq, et 
toltoli le insegne et fato pregione il cavalier, et il 
Fra' é salvato. Et a vostra sigoof ja etc. 

Item, el ditto Podestà et eapitanto mafida que- 
sto altro aviso per lettere di Franse di /^ 
corte, di Z3l del passato. 

La venula del secretano veneto M Duca é stata 
di commissione del Re, con lettere direotive a) Duca 
una di Milano et instructione faMa per il Consiglio 
di quanto era $ta ordinato fare |p pa^ cfie Iq acr 
cordo accadesse con il Papa, et co^ noQ succt^endo, 
et a t;oca credo dirà si ^ooa dispositione del Re, 
che il prefato signor b^rà causa di alare di bona 
voglia. Il Re vqle dare sentii 30 n;|lia all' annq per 
sua parte al duca di Ferrara per provisìone ad 
esser Capitaqio generale de la liga jp caso non $i 
acorda, perché lo se tenia per acordato; ^t phe 
per tutto il mese di Aprile farà taqte provisione 
per fare la guerra in Fiandra et Navan, di sorte 
che lo Imperator voria haver fatta la pace. Per 
lettere di primo di questo, pur dì 1^ OQi*t^i ^^ 
Poesi, si ha come alli 36 del passato zoé Feyrer 
gionse uno espressamente mandato da Roma con 
una instructione del signor Renzo al Re, che il 
Papa voleva in efifecto de praesenti chft il Re si 
risolva di far la presa del regno per npn poter 165 
Imì far tanta spesa senza alpun efleclp, pvero non 
bcendo altrq si accordaria, et li dimandavano 50 
milia scudi. Ove il Re si e rispiolto d! farHi et e 
restato in conclusione con il Legato di fìfirgli una 
assignatione per tal summa et lui gli farà sifbìto ri- 
sponder a Roma,et cosi si farà deprc^esenfi- Lellu (?) 
BaiardOi a V ultimo del passato, zoé Fevrer, gionse 
in corte, qual alli giorni passati fu mandato per il 
Re allo imperatore. Reporla molte bone parole, et 
che Sua Maestà manda uno suo i| quale parlerà al 
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Re ad plenum di l' animo suo. Il Re'^i dovea par- 
tire et andare alla caza ad Chiantelli loco di monsi- 
gnor Gran Maestro, et lìstaria per 15 giorni. É 
slato tolto nel marchesato del Final 10 milia ducati 
per francesi, quali erano reposti per li mercadanti 
fiorentini per Lione a Genoa, et per tal causa sono 
sta presi molti de ditti mercadanti a Lione et molti 
fugiti. La imbasciata francese mandala in Ingilterra 
non è passata fino ad bora per la fortuna, la quale 
fin bora gli é stata cosi adversa, cbe per sua salva- 
lione é stata costretta ritornare a Bologna sul mare 
per expectare il passagio. Il re d' Ingilterra da novo 
manda uno al I^pa aziò non babbi paura, percbé 
non gli mancarà de danari et adiulo. 

Da Chiojsa, del signor Camilìo Orsini con- 
dutier nostro, qtMl va a Bontà, venuta heri 
matina. Come ba parlato con uno vien del campo 
nemico, partì beri. Dice esser sta ordinato cbe ogni 
cinque fanti legni uno cavallo, et portino con se il 
viver per zorni 5 per uno ; et che voleno andar, 
chi diceva in Toscana, chi in Romagna per far vol- 
tar il Papa. Et si rasonava tra loro, cbe trovando li 
nostri in disordine vegneriano 30 mia per asaltarlo. 
Hanno mandato a Ferrara tutte le cose del campo 
inutile, bagagìe etc, et 70 feriti, et dice in Ferara 
si preparava victuarie. Dice, sono in ditto campo 10 
milia lanzinecb, 4000 fanti yspani, 2000 italiani, 
400 bomeni d'arme, 800 cavalli lizieri, hanno 12 
pezi de artellarie haute dal duca di Ferrara. Questa 
lettera per Coll(^o fo manda la copia al Capitanio 
zeneral. 
165* Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi! una 
parte zerca li debitori di le do tanse poste al subsi- 
dio air officio di governadori de le Intrade, che 
cadaun che é in Pr^di et officio, si nobile come 
popular, siano obligati portar li bollettini di haver 
satisfatto quelle per tutto il presente mexe, aìiter 
siano fuora di officii etConsegli, ut in parte. Item, 
quelli sono intradi nel Conscio di Pregadi, da 7 No- 
vembre in qua, et quelli de coetero intrerano^ siano 
obligati portar li 5 bollettini di non esser debito- 
ri etc, come in Taltra, et non portando siano fuora; 
la qua! parte sia posta nel Mazor Conscio. Ave : 
135, 18, 3. 

Fu posto, per i Savi! ai ordeni sier Zacarìa Tri- 
vixan, sier Àgustin Bondimier, sier Zuan Alvise 
Salamon, cbe di le do barze et uno galion si fa in 
r Arsenal sia electo per scurtinio di questo Conscio 
uno Capitanio ; item do Patroni, per do man di 
election et scurtinio di la banca. U capitanio babbi 



ducati 300, li patroni ducati 200 per uno, con altre 
clausule, ut in parte. 

Et sier Nicolò Boldù savio ai ordeni voi la parte, 
con questo, il Capitanio e li Patroni possine esser 
electi etiam de li Soracomiti sono 'm armata ut in 
parte. 

Et sier Piero Bragadin el Consier, et sier Jaeo- 
mo Loredan cao di XL, voleno cbe *l Capitanio et 
Patroni possino esser electi di ogni loco, officio et 
rezimento, ut in parte. 

Et li Savii del Conscio et terra ferma, exeepto 
sier Francesco Bernardo cbe non si volse impazar, 
messenode indusiar. 

Et parlò prima contradicendo alla parte sier 
Gasparo Malipiero el censor, dicendo non é ìem- 
pò etc. 

Et li rispose sier Zacarta Trivixan savio ai or- 
dini. Andò le 4 parte. Di quella di sier Nicolò Bol- 
dù fo2, del Consier et Cao di XL, 11, de li tre 
Savii ai ordini 72, di Savii del Conscio et terra 
ferma de 1* indusia 106. Et questa fu presa. 

Noto. Heri morite a Padoa di^mioo .... Ori- 
mani di sier Vicenzo, fo del Serenissimo. Era abate 
di le Carzere ; la qual morte fo repentina. 



1527. Die 14 Martii. In Bogatis. ]66 

Consiliariiy 

Capita de Quadraginta, 
Sapientes Consilii, 
Sapientes terrae firmae. 

Per el bisogno che si ha de danari, e necessario 
proveder che quelli i quali dieno dar, satisfacioo, 
maxime li debitori de le do tanse al Monte de sub- 
sidio che godeno de li offici et beneficii del Stato 
nostro, come è ben conveniente : però, 

L*anderà parte, che tutti quelli i quali sono de 
questo Conseglio et siano di che qualità et condi- 
tione esser se voglia, et si per colilo de offitio 
etiam continuo come de cadauna sorte Consiglio 
per qualunque altro conto, nec non tutti quelli 
cbe sono ne li altri si officii come Consci et col- 
legi in questa città, sotto qual litulo et de che 
sorte siano, nemine exeepto, et similiter lalU 
scrivani, nodarì, coadiutori, massari, fanti et ogni 
altro che quovismodo livrasse salario, overo avesse 
beneficio et utilità da la Signoria nostra in questa 
città, quocumque nomine nuncupentur, ae etiam 
tutti li advocati si ordinari come extnordioariì. 
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siano obligati per tutto il presente mcxe bavere | 
porti cadaun el bolletin suo a Daniel Vide nodaro 
nostro, che sia sottoscritto de mano de tutti tre 
li Governadori de V intrade et faci fede haver pa- 
gate integramente le ditte do tanse prima et se- 
conda al Monte de subsidio, si in nome proprio 
come in nome de soi padri, madre, fradelli et al- 
trìy ne li beni de li quali siano successi, oc etiam 
per le commessane nei beni de li qual fussèno 
pervenuti. Et il ditto Daniel Vido sia tenuto andar 
ad incontrar tutti tal bollettin alPofficio di Gover- 
nadori prefati, et poi venir in Collegio a dechiarir 
particularmente de giorno in giorno quanto Tharà 
trovato ; hoc deeìarato^ che '1 non possi esser fatto 
boIMim ad alcuno che non havesse pagato con 
integrità tutte do le ditte tanse, sotto pena de 
immediate privation delP officio, si alli Governadori 
preditli, come alli scrivani, coadiutori et altri mi- 
nistri che havessero fatto et sottoscritto al bollet- 
tino, el de pagar del suo esso debito. Quelli vera- 
mente che, passato questo presente mese, non barano' 
porti el boUetino suo, immediate siano mandati 
hion de questo Cionseio et de altri Consegii, Col- 
ÌBgà et officii ne i quali fusseno, né siano permessi 
a esercitar li officii soi« et in loco de (^suddetti) siano 
tenuti li Consieri nostri far far election de altri 
sotto pena de ducati 500, da esser scossi per li 
Avogadori di comun senza altro Conseglio; alli 
quali aa comessa la execution de la presente parte: 
el in loco de scrivani, nodari et altri se debi far 
segondo la forma di la parte. Quanto autem alli 
advoeati extraordinarìi, sia commesso a tutti li indici, 
officiali el presidenti di Consegii et Collegi nostri, 
che non debano permetter quelli, né alcun di loro, 
esercitarsi, agitar, né procurar alcuna causa se non 
li presenterà una fede del ditto Daniel Vido de 
haverli porta el ditto bolletino, sotto pena de pa- 
gar del suo. 

J?raetef€a^ essendo Gniti li termini in li qual 
potevano i debitori di le 2 et 3 per cento del 1524, 
1525 pagar secondo la forma della parte sopra 
ciò presa de di 5 Zener proximo passato, però 
sia dechiarito, che quelli de ditti debitori che sono 
de questo Consilio quomodocumque^ over de al- 
CoDsqi^ et Collii, over in officii in questa città, 
mno' tenuti nel ditto termine de tutto questo mexe 
presente ut supra haver portato cadaun el bolle- 
tino suo de le Raxon nove, de haver pagato inte- 
gramente tal suo debito, et contra quelli che non 
r barano porta, passalo esso termine, se debbi far 
h executione soprascritta iusta el tener de questa 



parte, quale in tutto et per tutto se babbia ad oh- 
servar. 

Item^ sia preso che tutti quelli i quali da di 
9 Novembrio proximo preterito, che fu presa la 
parte de portar i 5 boiietini di offici in quella 
dechiariti adriedo, sono remasti et intrati de questo 
Conseglio et in altri Consegii, Collegi et officii de 
questa cita, siano obligati etiam per tutto il pre- 
sente mese portar al ditto Daniel Vido oltra el 
bolletino de le do tanse preditte etiam 5 altri 
boiietini de i ditti 5 offici de non esser debitori 
in alcuno de quelli, et haver pagati li debiti sui 
integramente secondo la forma de la ditta parte 
de di 9 Novembrio proximo preterito. Et nella pena, 
cussi in quella alla qual se babbi relation, come 
in questa presente parte contenuta, incorino quelli 
che passato el ditto termine non bavera porta li 
ditti 5 boiietini. Et cussi successive tutti et cadauno 
de quelli che sono rimasti, ma non ancora entrati, 
et che in Y advenir remanirano de questo et di al- 
tri Consegii, Collegi et offici in questa città, sotto- 
zasino a tal obligaliooe de portar ut supra avanti 
che entrino in quelli i ditti 5 boiietini, oltra quelli 
che ordinariamente dieno, sicome in la predilla 
parte se contien ; la quale sia obseryata et exeguita 
in loro €td unguem. Et la presente parte non se 
intenda valer, se la non sarà posta et presa nel 167 
nostro Mazor Conseglio. 

t De parte 135 
De non 18 

Non sincere 3 

Die 17 Marta. In Maiori Consilio. 



Consiliari et Capita de Quadraginta^ pò- 
sucre partem suprasoriptam^ et fuere : 

t De parte 835 
De non 171 

Non sincere 3 

A dì 15. Là matina, non fo nulla da conto* 168*) 
Veneno in Collegio T orator di Pranza et Y orator 
di Fiorenza, et portono una lettera di Bologna del 
Vizardino, di 11. Come havla aviso a di 14 ini- 
mici voler levarsi et andar in Toscana per andar 
a Siena poi, et venir ad uno loco ditto Saxo. Però 
exortava che la Signoria peozese le zente avanti 

(i)Uotftai07*è]ri«ww 
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di la Signoria Dostfi ete. Unék tì Serenissimo li 
disse si feva tuttavia, né si mancava. 

Del procurator Pixani praveditor general, 
di BiHol^ a di 13. Come inimici pareva volessero 
far uno ponte sul Ren apresso Bologna, si dice per 
andar verso Romagna, et come esso Proveditor 
aspectava il Capitanio zeneral, qaal doman si dovea 
partir et Venir li in campo. Scrive zerca danari, 
et óome dava alle tente et daria. 

Del Capitanio general, da Chiuol, di 14^ 
Kore . . . . , a missier Baldo Antonio. Come 
in quella ora montava a cavallo per passar Po et 
andar in campo, et benché non sia compitamente 
gaìardo, non dubita ^he potrà far qualche bob 
frutto la sua andata. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria et 
SavSi per le cose di la becaria, et nulla fu fatto 
per esser 3otwn uno Cao di XL. 

Vtihe uno stratioto nominato Alexio , 

stato assi con spagnoli, ()ual era nepote di Zorzi 
Grimàni capo di stratioti nostri, qual é qui. Vién 
del tMpo inimico, parti da Castel San Zuane a di 
ì% Atti IntrOdMto in Collegio dal Serenissimo. 
Quàl fèfcrfte, come initnid soho 11 a Castd San Zua- 
ne sèi bòtognesè, et che è stato con loro sotto 
Bologna dove il provMitor Vilturi, dice, ma fli il 
Zivran, 'tene a seàramutar coii loro et li fé danno 
assai, presi pid di 60 et aKri amatali. Dice che 
sono 12milia lanzinech, ma danno fama Umilia, 
spagnoli 6000 tra spagnoli et spagnoladi» 800 ca- 
valli lizieri et da 600 lanse, et erano 7000 putane 
in campo, unde a di .... fu Mto una crlda tutte 
le putane fosseoo mandate via, excepto 4 per com- 
pagnia^ Oin per H ca^iRank) et tre per la compa- 
gnia, et che si forniscano di victuarie cadauno, et 
mandìBiseno a Femti le bagdte lom. Qoello vo- 
glino far non lo «i. Vite die il duca di Barbòn 
é in Castel San Zuane con li lanzinech, et li spa- 
gnoli sta di fuora. El qual Duca ha poca repatazion 
et manco danari ; et cussi il marchese del Guasto, 
qual é amalato. Et che 1 principe di Orangie ha 
pur reputatione et sti honoratamenle in caxa. Et 

dice che 1 capitanio Tiòm Pransperg 

Igg» Dice che aloz^no disordinatamente pier starai co- 
pèrto, chi in qu^ ehi in Ur, et che li nostri dèi 
nostro càiàipo noM li h aicùnr'datino, che facilmente 
li poflriàno faf. 1 qual laniinech é mal tn ordine 
et mal testiti, et si ìiMùo fatto a modo zemede 
et v'estKi dt coltre di viHant. Dice hanno patido 
gran carestia di pan et sono stati 5 zorni senza 
pan ; manzavano carne et toìftt di iene, et farono 



mina tutto, et che dà Ferrara li vene viltuarìe. 
Dice che dicono li nostri fanti non sono 6000, et 
non hanno paura di loro, et che di le zente sono 
in Bologna dicono é zente del Papa, di le qual 
non tememo, et cussi dicono esser il sguizari et 
grisoni. Disse, come era in catnpo di spagnoli ano 
astrologo da Chiari, el qual ha preditto molte cose 
che sono venute vere, et disse di la presi del re 
di É'ranza, il qual ha ditto come questo campo sarà 
rotto alia volta di Viterbo ; et altre particularità. 
Et si smenticò dir in Collègio, ma disse dapoi, che 
uno messo, over aihbasator d* Ingilterra, qoal é 
stato a Veniexia et vene con f ambasador sta qui 
a Ferrara, volendo tornar a Roma, è capitato ih 
man di spagnoli et fatto prexon ; ma sar& hsMto. 
El qual stratioto tolse liceotia di partirse et é ve- 
nuto a Ferrara. 

Da Fiorenza, di sier Marco Fascari ora- 
tur, di 13. Come quelli signori et il reverendis- 
simo cardinal Cortona, havendo haato ariso ini- 
mici voler venir a la volta di Tc^scada per la vb 
chiamata il Saxo, stavano molto sospesi, pur bando 
cohcluso volersi difender se In SignoHa aoslni noti 
il mancarà di aiuto. Et votedo fbrtifieM- Prato, 
mia 10 lontan di Fiorenra, azid pa^ndO tirimici 
a la via di Saxo non gli ti(^!ino Prato, qual sfjé- 
ràno difenderìo. Il signor Fedèriòò di Botbfo li dt 
^n speranza, et vorìa il nostro óaknpo vi andasse 
in là, azid andando inimid verso SenA, tasigìiò'' 
rendosi di la Romagna, Io exercitò potesse stalr 
sopra ano colie ; siche non passando li exérdtf, flo- 
rentibi si acorderano còl Papa et còd lì eeterd et 
^rà con nostro danno. Et li hanno ditto (}Uélti 
signóri di Pratica, che '1 duóa di I^erhira II ha dato 
al campo inimico du(iati 12 millà et tfcUiaHe ifféc 
haverli dato Carpi, et dicono tenir Y inimid verimo 
in Toscana, maxime havendosi forbito lo ditto exer- 
dto di victuarie per tre zorni ; et come vedeno per 
nostri non esser sta operato nulla fin qui i bàie- |{j 
fido de la impresa; pertanto loro opimon sariaoo 
se andasse tulli do li exerciti uniti B a Fiorenzi. 
Et scrive, fevano condor in la dtfi victuarie. &• 
veano fatto la monslra a 3000 fanti, tutta genie 
electa, èl li fanti erano in Piasenza sòdo zónti à 
Pianoro poco tuntan da Fioren:ki. ÉUam dDa ve- 
gòlr li a Fit)réùza il cónte (ìuido Rào|^ù òofi lé 
zente. 

Po seriUo per Colteglo a TOràTor nósUro* t Lo- 
renza, come il Capitanio zeneiM don doancaM di 
venir a dargtt ó£fni favor. 

Fo scritto a sie^ ÀlviM Pisani jMttMtOft P^ 
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vedilof zéneral ift eampo, mandrnò 9000 fonti tn 
Fiorenza et Babon con li soi 500, et ne bzì di altri 
fanti, et se li manda danari, et debbi esortar il Ca- 
pitanio zeneral a unir li exerciti etc. 

Fò scritto a Zara, a àer HifòninK) da Cartai 
(SapHattTo al Golfo, die con la festa Canala vadl 
v'eisò' ìf Monte di V Ànzolo et queUi contorti}, et 
custodisca che navilii con biai^e non sliano condùti 
d! la Pùia sotto ventò, nia quefli dfebano venir inr 
quésta citti nostra. Et come la galla sopra^omito 
^er Zuan Vetor Badoer, andata a interzarsé in 
Afbe, '^rà con lui, et por andarS dal Proveditor 
di Tarnoada. 

Di 2!itan Paulo Mmfron, dal Castélago di 

lUiO, fo tettéfe. Qoal scrive ténir inimici non sa^^ 

per dt la guerra, perdhé non vienetio a nostri danni; 

|ler6 laùderia che 1 campo nostro pid presto se 

fitrazesé di qua di Pò che andar avanti, et si du^ 

bita che i non vengino suf nostro per non baver 

tfeCnarfé nel lord campo. Poi nel nostro campii è 

pd(X qbedleifittei et si ha il paese nemfco, perchè li 

i sOf folli dispfocseri per esser fra Refiso et Rubiera, 

dòftè'iiòtìo. tt sieri ve fa ^gfroicia nostrla pégk ài 

muffi fono, i^ali però non sono in campo^. 

j» iti mìésier Lodùvfco (fuererù, dei ..... , 

M tu Margo, al stgHùr vAù^dhe^t ài Xantòd, 

Lé'qiiestioai tra piacentini et soldati sono aq^ietate. 

d dlpftlBnTo Babone se parte doAiailecon li sol fonti; 

Qlte£((i altri virellèschi non Vogliono star pidr chia 

^kùtttt (ttgà, Ik quale fluisce alli 34 del pt'èsente. Il 

2^K)fittf'6i]i2drdinfo sMve che alfa fine dì la pag«( ^ 

provedM d> altri: Eleolite Guido non vole Mvtì»» 

Diìino dfqùeltì cfie sono in* Mbdeba. Tn la StrMéllH 

erano dfcà fOtf foriti di missier' NfotteO' BécK^ria 

goV^U dàf Frate da Pàvia^ che davano ghinde 

dktitffiò a quésti confini. Un capo de font! dd Duca 

cbé altóijia a Sàù CòTtìmbano, é pdssatb il Po et ha 

pMSo' et ^lisato il Frate et tutti li compagni. Quelli 

d6Ìi0di,I)òtìàénicà dd sera andono con alcuni cavalli 

,et fonti et intrdrnò nelli borgi de Milano et'discon- 

' domo una bella festa che' focea il signor Antonio 

dt Leva, perché déferò uri grande alfortrié, et còsi 

dettinro oil tristo fino al lor carnevale. 

O A d^ltìi ta mattina^ fo lèttene dt Bòlos/Ha 

ài «ter SSuan Vituri protedadot geiieralf di 19, 

in afra. Cóme Inimici sodo al' luògo sòlito di Sail 

Zuane ; hanno fottò foi' il ponte sul Rèn! DoVè vo^ 

^iaoo andar non se intende, ma li cavalli lizierì 

hanno scaramuzato con loro et preso alcuni; dicòhò 

ehè'aspetta Tàcòrdo del Papa, pei'ò non si iflOVeho. 

Scrive eòttòqùi Halbuti col' dnWcbése dT 9b^ quii 

/ IHarii ii II. Banuto. — Tm. XUV. 



ha modo de desviar 9000 lanzinecb del campo ini- 
mico, et veri ivel nostro, et voria sé li tolesse pagan- 
doli per ferzo. Et scrìve, il magnifico Guizardino ìxA 
ditto et par che 7 conte di Cdia^ et Zan di Naido 
ussiteno fora, su li stecadi de inimici presi do, exa- 
minati dicono voler andar in Toscana, et esser zon- 
ti in campo danari di Ferrara. 

Da Lueera, di sier Alpixe Pixani procura- 
tore proveditor general, di 14, hore .... Come 
efa zòAto lì il signor Capitanio zeneral, oontra del 
qoral lai erier andato ; et parlato insieme, et il signor 
Capitanio voi for una cavalcata, qual sarà a propo- 
sito di la impresa, et Uen V impresa vinta. Ma dice 
fo alozamento voi for pensarà questa notte dove, 
et che non mancando danari si st^i di bona voia. 
Vot f milia fonti italiani haver in campo, et la ma- 
tina a di 1 5 si leverano. Iteni, scrive si mandi da- 
nari per pagar le zehte età 

Da Chiari, di sier Domenego Cantorini pro- 
veditor general, di 14. Come era stato a Cremona 
ef visitato il signor Duca, poi venuto* a Quinzan et i 
Orzi et li, et damatina andari a Martinengo, et la 
sera sari a Bergamo. Et li ducati 4000 del Rosso 
htt inViaTi al Pisani. 

VeneìnCoH^io el capitanio de lanzinecb Mi- 
chiel Gusmaier, vien del campo, insieme con sier 
Ptèro da cha* da Pesaro prooorator sUto prove- 
ditor in campo et molto suo amico ; el qual non fu 
fotto se^tar apresso el Principe, ma in piedi. Disse 
conici* erb venuto per andar t tuor V aqua di ba- 
gni a AMno per non d sentir ben, et si beti era 
partito sèn2a licéntia det Proveditor, haVia lassi 
bon ordine al govèrno di la sua compagnia. Et 
disse altre parole. ì\ Serenissimo li fé grata ciera, et 
pòi andò a disoar còl prefatò sier Pietro da Pè^caró, 
et é alòstàtbl Et disse in Collegio oome .... 



Vene l'oratòr di Hantoa, et comunicò' avid ijq^ 
hauti dal stiò stgnor, qtraT actisa lettere del c^Aipò 
di U dì Dbh Ferondo suo fraldlo, còn^e li lanzi- 
necb d erano mutinati, et 



Vene l' ortitor di Franca, et 



1 



Di Róma folet^e éti V Oratór viostrò, di 
8, 10 et 12. Scrive avìd di' V armada et progrèssi 
verfo Nàpoli. Et còtbe il signor Reni^còh te afebtie 
bavitt ae^ulslft il eóntì^ di' Ta!ateozjso. Scrìve del 
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zoDzer qui a Roma monsignor di Langes, vien di 
Pranza, con scadi 20 milia mandali al Papa, et con 
la provisioD di 50 milia per Tar l'impresa del reame. 
EI qual é stato dal Papa, et ditto Soa Maestà voler 
esser sempre in aiuto di Soa Santità, et debbi star 
constante con la liga et che Soa Maestà non é per 
mancar, et star unito con la Signoria nostra. Scrive 
colloqui hauti col Papa, che questi danari é pochi 
et voria far le trieve. Et scrive, come Cesare Fera- 
mosca era stato in Belveder con il Papa et lo epi- 
scopo di Verona, olitn Datario, in stretti colloqui, 
zerca far lo accordo etc, et portato moderation di 
capitoli etc. II Viceré é a Ceparano. ito», scrìver 
del zonzer 11 di sier Àlvixe d' Armer proveditor da 
mar, qual é stato col PonteGce per bore do, et iu; 
stificale le sue cose ; il qual partirà per Venetia. 
Scrive, il Papa haverii ditto si governarà secondo 
la necessità, perche il duca di Urbin non fa col 
campo nostro alcuna cosa, et che li oratori Pranza, 
et Ànglia dice (s^?) la Signoria non manchi di man- 
dar danari al Papa et il campo vadi avanti, si man- 
tenirà il Papa. 

171 Da Boma, olii 10 di Mareo 15217, scritta al 

signor marchese di Mantoa. 

Circa li progressi di qua novamente si ha bauto 
aviso, che messer Andrea Doria è ito a questi di 
cum r armala a Castellamar loco di là da Napoli 
circa 1 8 miglia, et essendo smontato monsignor dì 
Vandemonte et il signor Horazio Baglione cum 
circa 1500 fanti, hanno preso si può dir per forza 
ditto loco, et ancor che vi fosse dentro bon numero 
di gienti, alle quale era capo un Diomede di casa 
Caraffa, qual non volendose render fece alquanto 
di testa et difesa, ma poco stete al contrasto che 
fu ^ebattuto et rotte le sue gienti, dimodoché que- 
sti entrorono dentro, et ancor che la intention de 
li capi fosse che la terra non andasse a saco, pur 
non vi poterò remediar, che il tulio fu depredato 
et sachegiato. Vero é che, essendovi un poco de 
fortezza, se vi era reduto dentro li meglio di quel 
loco cum le robe di qualche imporlantia, et cusl si 
sono resi a palli, salve le ditte robe et persone. 
Questo e&ecto si fece per fino all' ultimo del pas- 
sato, se ben non si ha haulo la nova qui più presto 
de beri. Scriveno, che fra dui di se inviarano cum 
V armala verso un altro loco de qualche impor- 
tanza, et che speravano far qualche altra opera no- 
tabile et degna di laude. Per ancor non si é udito 
altro. II signor Renzo ha preso tutto il contato di 



Tagliacozzo, et resiavi solo 4 forteze alle quale per 
adesso non si perderà tempo altramente per ha- 
verle. Esso anderà a rAquila, et de lì cerclierà de 
v^nir a congiongersi cum lo exercito ecclesiastico, 
qual é pur ancora a Po'phi et cominda ad baver 
pur qualche megior provisione di viclaalie che non 
ha bauto a questi di passati, ne li quali ba patito 
molto stranamente. Nondimeno, bora se intende che 
sarà provisto, dimodoché non patirà pid, maxime 
per li homeni, che de li cavalli mal se può reme- 
diare che stiano meglio del solito, non essendovi 
già tanti giorni strame, né biada in quelli paesi, ma 
cum le vide et grano si sono sustentafi, et cusi bi- 
sogna anche bora che fatiano ancor che sia pur no- 
vamente stato provisto de una quantità de orzo, 
che se è mandato de qui in campo. Messer Filippo 
Slroza ha fallo pratica a questi dì cum el signor 
Viceré de avere una concessione per uno mese di 
poter venir a Roma a veder la moglie et ex^uìre 
alcuni nogotii suoi, prometendo anche di fare ogni 
opera apresso Nostro Signore per tirare qualche 
conclusione de acordo fra Sua Santità et la Maestà 
Cesarea, oferendoli secureza de 50 milia, ducati, per 171 
via de banchi, che'l non mancarà di ritornare nelle 
forze sue fra il termine de ditto mese. Esso signor 
Viceré ba consentito ogni volta che le securezze si 
diano in Napoli, et a questo se é provisto oppor- 
tunamente, dimodoché si aspecta qui in breve esso 
messer Pilippo. lo sto molto suspeso circa il man- 
dare bora mie lettere a Vostra Excellenlia, hes- 
sendo come certo che ogni volta che se indrizano 
alla via ordinaria di Bologna siano per andar io 
sinistro, per esser occupato da soldati il cammino 
di Bologna a Manina, de la sorte che è. Però re- 
starò de usare de presente questa via finché in- 
tenda altro, ma mi valerò di quella di Venetia, an- 
corché la vadi più tardi, secondo che accaacarà la 
occasione. Hozi non si spaza già, ne anche lo am- 
bassadore sa quando expedire, aspettando de bora 
in bora lettere de Venetia, non ne ha hauto da 
qualche gìoruo in qua, che li par maraviglia. Per * 
queste cause, Vostra ExcelIenUa non bavera cosi 
spesso per adesso mie lettere, come sole, il che mi 
rincresce assai, perché desidereria molto che la ne 
potesse baver spesso, sapendo che la deve stare in 
expeclatione continuamente de intendere li pro- 
gressi di qua in questi tempi di tanta imporlantia, 
come sono. Dal canto mio non mancarò de la de- 
bita diligentia, et procurare di mandare le lettere 
per quelle vie che me parerano poter esser al pro- 
posito. *EI grano è cresciuto de pretio qui, demo* 
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doché novaroente é stato venduto 10 ducati il rug- 
gio. Dicesi che ne deve giungere grande quantità 
di bora in bora che ba da venire da la Marca ; pur 
la carestia si vede et consta, et la abundantia si 
aspecta et desidera. A questi di, per mezo di un 
servitor qui del castellano de castello Santo Àìngelo, 
lo abbate di Farfa é stato per fugirsene, cbe essen- 
doli stato concesso da Nostro Signore libertà da 
poter andar per il castello liberanoiente per alcune 
bore del giorno, come scrissi a Vostra Excellentia, 
bavea fatto pratica ct4m esso servitore; ma la còsa 
si è scoperta, talmente cbe lo abbate é stato de 
novo restretto, et il servitore ; ba bauto tratti di 
corda et sari posto in galea per il manco, ancor 
che sì era ditto cbe'l seria appicalo; ma si crede pid 
presto de la galea cbe della forca. 

Da Bama di 11 Marzo. 

Gionse beri sera qui monsignor di Lagne, et 
questa matina é arivato il signor Cesare Feramosca. 
72 L' uQo et r altro banno adoperare con Nostro Si- 
gnore cose totalmente contrarie: si vederà quel 
seri di magior forza, et cbe bavera meglior gratia 
di esser exaudito. Il Lagne credo abbia parlato cum 
Sua Santità. Questa matina é stato concistorio cbe 
é durato tardi, et subito da poi manzar il Papa ba 
fatto congregatioue. Il Feramosca et il Generale, 
alle 23 bore cbe son partito di palazo, erano in 
Belveder, dove é andato ancbe lo arzivescovo de 
Capua subito cbe é stala cominciata la congregatio- 
ne; et penso cbe expedita ditta congregatioue, il 
signor Cesare sarà stato admesso da Soa Santità. 
Non ho voluto perder tempo li per venir ad far la 
expeditione, sapendo cbe per questa sera non seria 
stato ordine ad parlar cum Sua Beatitudine, né de 
intendere altra particularità de li negotji cbe si sa- 
rano tratati. Dimane procurarò di sapere qual cosa 
di momento, né mancare de avisar a Vostra Excel- 
lentia. 

% Copia di una lettera di Roma, di 13 Mareo, 
1527^ scritta per uno nontio del duca di 
Urbin a messer Baldo Antonio FcUcutio 
dotor^ orator di esso Duca qui. 

Noi di qua stamo in molta ansietà di questa 
nova pratica di concordia, per il ritorno del Fera- 
mosca nel giorno medesimo cbe gionse monsignor 

(l]t U carU ITI * è bianoi. J 



di Langia con la provisione de li 20 milia ducali, 
insieme con la promissione de li 50 milia de le 
decime. Nostro Signore insioo a qui sta irresoluto, 
dandone, quando qualcbe poco di speranza, quando 
molto di timore, non ostante cbe le cose del regno 
procedano di bene in meglio. L* armata prese que- 
sti di Castellamare per forza, et sacbegiatola, ba- 
vendola trovata rica et tanto piena di vittuaglie, 
cbe potrà aiutar V exercito di terra cbe patisse. Da 
poi babbiamo nova, la ditta armata essersi acostata 
a Napoli, et con quella poca fantaria, cbe non passa 
2000, smontata in terra et incontrato don Ugo in or- 
dinanza con buon numero di cavalli et fanti baverlo 
combattuto, con occisioìie et prigionia d^ molti 
de' suoi, seguitandoli insino alla porta del Carme, 
senza mai riveder contrasto. Et fassi iuditio fermo, 
cbe con qualcbe numero pid di gente et forsi col 
medesimo, quando il Viceré non si fosse valuto del 
falso nome della concordia, bavendo scritto a na- 
politani esser successa, facii cosa era de intrare pa- 
cificamente nella cìlade, da la qual li nostri, senza 
alcun fastidio si ritirarono; anzi nel giorno mede- 
simo, Surente, Vico con molte altre terre vicine 
mandamo a dar ubidienza. DalFallra banda, il si- 
gnor Renzo pigliò tutti li contadi de Albia et Ta- 
gKacoza col ducato di Celano, et designava andare 
alla via di Puglia per guadagnare la doana. Roma jyg* 
tutta si lagna de la indispositione del Signor Illu- 
strissimo, senza \l quale non si spera cbe cosa bona 
si possa fare, massimamente bavendo tutta banda 
di qua tanta carestia di capelanei. 



Sottoscritta : 



ZuAN Habia. 



Summario di lettere di sier Agustin da Mula 174 
proveditor da mar^ date a Castellamar, 
mia 12 in xerea lontan da Napoli, a di 
primo Marzo 1527, ricevute a dì ditto. 

Gionti de qui beri matina con parte di l'armata, 
però il forzo, percbé galle 3 di le nostre et 4 del 
capitanio Doria pontificio erano rimaste a remur- 
cbiar due nave con alcuni fanti cbe sono del signor 
Orazio Ragion, le qual per el tempo contrario non 
puoteno a trovarsi al fatto : sicbè gionti de qui, fu 
mandato il trombetta a la terra, con farli intender 
se dovesseno render. Et percbé la sera avanti da 
Napol fuli mandato da fanti 500 per custodia di 
epsa terra, la qual é grande non meno di Cbioza, 
ma tegno più longa, non si volsero render, in modo 
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che messi io (erra da fapli 120Q per pai eoo i) si- 
gnor Orazio et le galie cussi del Doria come le 
Doslre che de qui se alrovav^no aooslàtosi alle 
mura, per esser il loco a Marina, et perchè le galie 
noQ potevano esser offese respecto che in ditto 
loco non si atrovava pezzo alcuno de artellaria, ma 
sùluin arehibusi et schioppi, siche per nui da 1^ galle 
Tu bombardata la terra per spazio di bore i, et ma- 
mme ad uno cantoo di una porta; ma il signor Oratio 
mandato di sopra la terra sopra del monte, da la 
qual parte non Ij erano mura, ma ben alcuni passi 
stretti. Advene, che per le artellarie di le galle Ai 
ferito il capitanio di le fantarie di la terra et morto 
il loro banderaro, per il che si misero in fogi, et 
quasi senza contrasto alcuno il signor Orazio eoo 
suoi discesero in la terra, et cussi li nostri di le galle 
per la via da mar, onde ipnnediate la terra, qual 
era vacuala di gente, per esser parte di loro fugiti 
nel castello et parte al monte, fu posto a saco 
prima da soldati et poi da galioti senza pietà ; ma 
cosse di non molto momento, abenché vino assai et 
oglio et formento in bona quantità fusse trovato, et 
sopra tutto grandissima quantità di susine seche 
imbarilade per ponente. In questa malina vera- 
mente ho fotto far cride, sotto pena della vita, che 
niuno delle galie habbia ardimento de dismontar, 
con far intender a tutte le done et homeni doves- 
seno ritornar in la terra, che li seria fatto ogni bene 
et optima compagnia. Et in questo mezo il castello 
174« si ha rexo; né in questo fatto si atrova esser morti, 
salvo che quattro de li nostri. Per il qual saco, in- 
dico per paura molti lochi et, castelli se renderano; 
et per atrovarsi bora pessimo tempo, si aspecterà 
qui sino si acquieterà per poter poi andare a far 
qualche altra impresa. 

Lettera del ditto, di 3 MarMO, date pur 
a Castellamar, 

Il tempo cattivo ne ha tenuto per fino ad bora, 
et ne tieue, in modo che mi consumo per U biscotti 
che da Roma mi doveano venir, ancor che poca 
quantità siano al grandissimo bisogno di le galle 
numero 13, per esser soìutn da miera 30, et pur 
che tanti siano. Quanto a questa terra, per quello 
alla zornata son informato, é de non picol momento 
et existimation, per esser terra marchedantesca, et il 
saco è stato assai mazor de quello ho scritto per le 
ultime, perchè vini, ogii, formenti sono sta trovati 
in gran quantità, oUra li panni di seda, spetie et 
altre robe di momento sono state trovate ; il forzo 
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di je qMal aocbe [Me sono slate de le fantarie, et 
numme delli %Q0 archibusieri del capitanio Do- 
ria, qgali fumo primi al saco. Beri, ancor che tempo 
cattivissimo fusse, per il capitanio Doria fu man- 
dato llna^ua galla, con una di le Qostre, a questi 
iQcbi eircumvìcini a veder et farli intender se do- 
vesseno render a la liga. Et cussi andati a Vico et 
Castelforie; quali risposeno che volentieri se ren- 
devano, ^t cussi in questa matina ne hanno portalo 
le dhiave. Aqdoropo poi a Sciirenlo et Muee, a li 
quali lochi erano sta mandate zepte a Iprp custodii 
et defeosione. Qual lochi risposero, dimane ne da- 
riano risposta. Siche, quanto a questi lochi, per 
bora spero di bepe ; ma delle fortezze per adesso 
non vedo modo di baverle. Si manderà a /experi- 
mentar Napoli ; in la qual terra se inleDd« Uf^m 
consulti grandi, ma nulla concludono. 

Lettera del ditto di 8 Marzo, sorti a Casta 

del Qri^a, 

A di 6 del presente se partissemo da (Ja^teUa- 
mar, lassando de li galie do per custodia di qiAd 
loco, et venisaemo qui per expugoar questo loeo, d 
qual è poco meno di Castellamar, et av2M)ti che le 
fantarie che erano per terra arrivasseoo a qui, se 
rese. Et baveoK) voluto hAver questo tocQ per far 
1^ via più facile di tentar Napoli, et veder se si pò- 175 
lesse haverlo per sublevatioq del populo. Et cusi 
unamtHitef consultata la materia, tuJLtt d*aceorda 
deliberassimo far tal experientea, ancor cjbe la im- 
presa fusse dificile, essendo Napoli quella é« el ha- 
veodo da fanti pagati da t20Q per oustodia sua, ul- 
tra li loro cavalli. Et ausi, beri matina eoa il oome 
de Dio se levassenio scompagnando U fanti t o^- 
rina a iparina; H qi^al qertQ>aodavanocQo of^m^ or* 
dinanza. Et certo per la verità parlando, io laudo el 
signor Orazio et di cuor e di scientia (fi armci ancor 
che zovene siL Et cusi arrivati ad uno loeo chia- 
mato dove è una torre circondata poi 

di mure, fossemo salutati noi, nui de le galie, da al- 
cuni colpi de artellarip, dove nui con Tarmata 
gaiardemente li corespqodessemo, et sopragiooti li 
fanti nostri, li qual potevano in tutto esser da 1700, 
li inimici arbaxulonò ditto loco, et li cavalli che 
erano in ditto loco se messeno in fuga. El qual loco 
era drca mia 2 loutan dj Napoli. Et cusi pingeodosi 
tutti nui con l' armata da mar, insieme con U EuUi 
da terra, a li qual li davamo bone spaUe et aiuto, 
perchè quasi continuamente ditti fanti andavano 
scaramuzando con quelli cavaUJi e^ (jinti ch^: erano 
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ussiti di Napoli, et ancor che da li castelli di (jOto 
et Novo Dui de le galle eramo salutali bruscaiaenie 
eoo le ariellarie, in modo cbe ne andavano supiando 
di sopra la testa via, pur accompagnando ditte fan- 
tarie, le qnal portandose valorosissimamente si 
penserò tanto inaoli, cbe acquistorooo per forza 
tutto il borgo di la Madalena di Napoli, et preseoo 
etiam ano ponte dove li inimici baveano fatto 
testa, et poi pervenuti i nostri alla porta di la terra, 
qudla trovoDO aerata et custodita da li inimici. 
Mandalo a (fir poi per li nostri, dove era noonsìgnor 
di ValdemoQ, per uno trombeta che si dovessero 
rendere, quelli non volsero ascollare, in modo, 
stati li io quel borgo, et porla per due bore, visto 
per nostri, del populo in alcuna parte non si mo- 
veva, et cbe il tempo era follo tristo per uno 
nembo levato io modo che le galle non sen;» peri- 
colo poteva stare in quella spiaza, con ordioaoza 
perfetta lutti si levorooo del ditto borgo, et ba- 
veodo spalle da nui, a salvamento de qui arrìvas- 
semo circa bore una di notte. Di nostri, non credo 
in tutto siano oiorU 4» de feriti pochL Presto de 
qui fliafflo per levarsi per tornar a Castellamar, 
dove poi se delibererà for qualche altra cosa ; pur 
il fir del biscotto mi é una continua morte, per non 
haver moUni a sufficieolia, et tanto più, quanto 
questi fanti ne manzano le coste. Io non posso più. 
Questa mattina dui lochi se sono venuti a render, 
zoé Cesgre et Lelret. Sureoto cbe é il loco de qual* 
cbe mooaeoto, legno se renderà, perché questa ma- 
luM ha mandato sui noncii de qui, et hanno aricor- 
dato se debbi temr certo mezo aziò che da quelli 
di NapoH non li sii imputato rendendosi. Ben vi 
dico, cbe di iodii per questa costa non si mancarà di 
rendersi per paura del saoo ; ma eerto se si bavesse 
babato da. fenli 4000, che se bavesse potuto tentar 
un poco pia Napoli, Torsi chel populo ai haverebbe 
reso, et maxime se bavesseno nostri fatto quello 
cbe to li arieordai cbe volesseoo prima far intender 
a quei! di Napoli, ohe li fariano exemptt per aoni 
}0^ et prometterli altre cose. Non li parse ad alcuni 
di questi capi per bora di far tal • cosa, che ben 
credo pei siana stali grami In reliquis, DamìM 
concedente^ mi sforzare di far quello potrò et sa- 
però esser in beneficio del Summo Pontefice et de 
la santissima liga. 



Copia di una lettera scritta per SoraUo Sa- 176 
glion^ data in Salerno adì 9 Mastio l&Sff^ 
drizata al reverendissimo episcopo di Ve- 
rona, olim Datario in Boma. 

Reverendissimo monsignor et patron coien- 
dissimo. 

Saria slato debito mio, se io bavessi haute Fra* 
gala che fosse venula a Roma, et tempo quotidia* 
namento scrivere a vostra signoria reverendissima ; 
ma non mi bessendo occorso quella me bavera per 
excusalo, suplicandola che eccepii questa per ad- 
viso de molte, chel desiderio mio era indrizar a 
vostra signoria reverendissinHi, qual non fo dubio 
nessuno baveri inteso in che forma per me et per 
li mei stipendiarii fu preso Casteldamar et la rocca. 
Dapoi dessemo quello assalto a Napoli, et rompemo 
quello numero di gente cbe ci vene air incontro, 
che per nostra sorte 1* armata che ci facea spallo 
havea fortuna, tanto che li capitani ne fecero inten- 
dere che non poteano più star in quella spiaza cum 
le galere, perché non erano secure per la fortoua, 
et che io havendo si poco numero di gente, dovesse 
ritornar alli alogiamenti. El giorno precedente, io 
cbe già era ddiberato fermarmi la notte alla Ila- 
dalena, fui figliolo de obedientia et me retirai, &• 
cendo una relirala assai honorevole. Lassai una im- 
boscata de arcbibusieri in la Uadalena, acciò che se 
li cavalli de li inimici vulcano scapare de le parte 
de Napoli per venire ad assaltare la retroguardia, 
come la ragion di la guerra volea lo dovessero fare, 
se ritrovassero in mezo tra h retroguardia et li 
imboscati. Monsignor mio, se io bavessi bavula 
tanta grafia che Aisseno venuti, tutU li havevemo 
a unno salva^ cbe nessuno di quelli ne scampava ; 
ma la non mi vene fitta, perchè loro erano tasto 
sbaSali {sic) per la stretta che li bavevauM) data tre 
bore da prima, che a nostro piacere se oe andassemo 
sem» vederne mai alcuno di loro. Ritornamo a Ca- 
slellamtr, et fu tentato Sorenle, qual immediate 
vene alla obedientia deHa santissima Kga. De li 
partìmo con parte di le galere el parte de le gienle 
mie, bafvendo lassato bon pressidio alle prefale città 
di ùfitelhmar e Sorente^et vetissemo alla spiaza di 
quella nobìRssima città di Salerno, et disflaontale le 
mìe fonlarie, il so' principe arbandonò la terra et si 
parti eum akuoi deli sai, pigliaodo la vk per k 
pooaw Li citadftni, veduti esser arbandonati dal loro 
signore, non volendo aspettar il saco, poKorono le 
chiave a monsiguor de VaktaouxUe et a oaì altri 
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el cosi pacificamente intramo in la città beri, che fu 
alli 17 del presente. Dio laudato et sempre omni 
176* laude et commenda sia soa, che da Sua Maestà pro- 
cede et deriva. Obteni^mo la iofìrascripta vittoria 
a nui incruenta, alli inimici mortai, fugale et ser- 
vile. Venero da Napoli 1500 fanti pagali cum il 
' principe di Salerno, quale per questo era andato a 
Napoli, et cum sua illustrissima signoria il conte di 
Saroo, il vipere di la provintia, messer Laurenzo 
Mormille locotenente del conte di Nola, el cum 
molli zenlilhomeni napolitani. £1 Principe comandò 
del stato 3500 fanti fin in 3000, et alla guarda della 
persona sua pur da Napoli venero 300 spagnoli, 
tra li quali gli era 350 archibusieri, el deliberorno 
venir ad assaltar la terra, sapendo che io era re* 
stalo con poco numero di gente, el che monsignor 
di Valdemonte era partilo per andar in Chiusa per 
pigliar certe nave di grano et zucari, el mi havea 
lassato solo 4 galere alla spiaza di questa città, solo 
con 600 de li mei stipendiari. Et cosi se ne venero 
unilametjte, et ferono intrata per la roca, venendo 
in la terra discendendo il monte, quale è dificillimo 
a salirlo, et dismonlato pur in ordinanza di loro, 
fecero tre battaglie ; l' una pigliò la via acanto al 
muro castellano el venero, a S. Francesco, V altra 
vene per megio il monte, dove è alquanto di ferma 
valle et colle; la terza pigliò l'altra parte del monte, 
pur del muro castellano, che veniva dalla roca alla 
terra. Io spinsi una banda de li mei archibusieri, 
quali gagliardamente scaramuzorno con loro, et 
vedendo che haveano bisogno di soccorso per la 
moltitudine de li nimici che i soprabondavano, li 
mandai doe volte tanti archibusieri, et vedendo che 
non bastavano per esser calati per la valle prefala 
havemo alquanto a rincolare li nostri, lassai in quella 
parte el mio eapitanio Vincenzo cum tutta la bat- 
taglia in quello lato, el io spinsi cum un bon nu- 
mero de archibusieri el cum tutte le mie lanze spe- 
zale, et deleli tal rebatuta, che demo volta cum 
mollo sangue di loro. Talché doe bande, la destra 
el la sinistra derno volta, et da li nostri foron quasi 
amazati, feriti et mallractali. Io vedendo che si facea 
molti pregioni, dubitando che non nascesse disor- 
dine, comandai che li pregioni fossero morti el 
che si seguitasse la vittoria, el li fo morto el signor 
Hage del govemator del castello el molli altri ho- 
meni qualificati, tanto che per lutti li loci et per 
tulle le bande se vedea li inimici pregioni el morti, 
el il resto in fuga, che alli lochi nostri per allora 
non appareano manco in numero de 350. £1 ne fu 
177 preso Laurenlio Mercule locotenente dei conte di 



Nola^ Hanibal di Rugier el Camillo el Antonio di 
Rogier, el signor Hercule Pelizello, Ruberto di 
Fermo, lo abbate Jacopo Rasicha, Joan Francesco 
Marasichino, el signor Heclor Pisecello, Cestro di 
Ruzieri, Ruberto di Lembo, Gregorio Calvo, Ào* 
Ionio di Ruzieri. Lo magiore fu preso, ma di poi è 
morto, et molli altri de li quali mandaremo lista 
parliculare, quali sono in mano de li homeni de la 
città el di soldati, che insino adesso non ho potuto 
haverne notitia particulare; ma apresso sarete advi- 
salo che sono da 60 homeni da conto. Per le spie, 
havemo che li morti sono 350, el feriti gran nu- 
mero. La salute del Prìncipe è stala, che lui el il 
conte di Sarno erano vestili di frìsa. Li nostri ateo* 
dendo a mazare et ferire quelli che vèdeano io or- 
dine. Sua Excellentia el il Conte salimo il monte per 
una via che le camoze a gran fatica li sanano an- 
date, el cusi scamporno. Et il prefalo viceré. Pria- 
cipe, et conte di Sarho si partirono roti et con gno 
sbaffiita, non expeclando alcuno de loro le insegne, 
né ordinanza, ma al più presto che poteno fugiaoo; 
el ciascuno arbandonò el Prìncipe et li altri signori, 
el cosi el monte et la terra. Non voglio maocare 
del debito mio, scriverve quanto bene si sono portiti 
(quelli) de le tre galere venetiane, che al desoendere 
el retirarse che fecero li inimici li liromo molte bete 
di falconeti, ih fra li quali fu messer Zuan Ballista 
Grìmano, messer Jacomo Baduaro et il magnifico 
messer Pelegrìn Bragadin, el qual solo tirò dna 
50 bole di falconelo, talché tengo baverii tal obli- 
gatione, che lo tengo per terzo fradelio, come anco 
ne scrìverò alla Signoria el a mio firalello. Io alendo 
a reparare el fo munire tre loci, zoé S. Francesco 
per una |»arte, S. Lorenzo che é a mezo il monte 
apresso quelle vallicelle, et S. Nicola, che é la de- 
stra parte. El a loco a loco de questi fo reparare, di 
sorte che II inimici non li polrauo venire senza loro 
gran disavantazo. De li nostri, tra feriti el morti 
non sono più de 40. Et questi signori capefanei de 
mare mi tratano, come hanno fallo insino qui di 
piantarmi tanto senza rispetto. La Santità di Nostro 
Signore si prevalerà di me, el uno giorno li sarò 
portato in lettere. À vostra signoria reverendis- 
sima mi racomando. 

SaUrni 19 Marta 1527. . 



Sottoscrìtta : 
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1537, die 16 MarUi. In Bogatis. 

Serenissimus Ptineeps, 

Consiliarii, 

Capita de Quadraginta, 

Sapientes Comilii^ 

Sapientes terrae firmae. 

L'aDderà parte, che per aulorilà di questo Con- 
lio sia deliberato, che la tansa al Moole del sub- 
io, posta a di 27 Fevrer proximo preterito, si 
>bt pagar da tutti li soliti pagar lanse a V oficio 
Govemadori de V intrade in danari contadi, et 
ì altramenle, con don di 10 per 100 a quelli che 
Mgeranno per tutto il presente mese, et debano 
er fatti creditori al ditto Monte de subsidio, et 
'er el prò de 5 per 100. Dechiarando, che quelli 
leranno essa tansa in termine de giorni 8 proxi- 
debino cominciar de haver ditto prò questo 
sente mexe di Marzo; ma quelli che la pagerano 
poi, incomincino haverlo il mexe de Septembrio 
ximo venturo, secondo la forma, et cum tutti li 
di et condition descritti in la parte della prima 
n posta al ditto monte a di 5 Octobre 1536, a 
[naie drca ciò se debbi haver relation in tutto et 
tutto. Et sia comesso al Governador de le iu- 
te deputato a scuoder, che passati li ditti 8 
"Di immediate la mattina seguente, sotto pena 
ducati 500, debi venir nel Collegio nostro per 
tirar le marelle sotto, aziò che quelli che page- 
oc da poi non possino haver el beneficio del 
presente prò, come é conveniente. 



De parte 


175 


De noD 


26 


Noo sincere 


2 



Da poi disoar fo Pregadi, chiamato per sier Ga- 
d Moro el cavalier, savio a terra ferma, qual 
metter certa parte contra li zudei, che vadino a 
* a Mesìre, et altre cose ; tamen el ditto non 
i metter la ditta parte. 

JDi sier Zuan Moro proveditor di V arma* 
date a Cor fa, a dì 5 Fevrer. Come, havendo 
so die una fusta armata a Taranto di mal alar 
sol mar, andoe li con .... galie et la trovò 
I prese, et era di banchi 13 con homeni 19 suso; 



(i) U Mrta 177* è bitnct. 
(f) U ouu 178* è WaaM. 



di la qual ha fatto apicar 5, et di altri ha posti per 
le galie, et fa armar la ditta fusta, siche bavera con 
lui una fusta. 

Fu posto, per il Serenissimo, Consieri, Cai di 
XL et Savii, che la terza tansa posta al Monte del 
sussidio sia pagata da mò da zomi 8, et quelli la pa- 
gerano, oltra 10 per cento di don, haverìi etiam il 
prò di Marzo, che è a raxon di 3 Vt per 100, et quelli 
la pageranno per tutto il presente mexe air officio 
di Govemadori, babbi 10 per 100 di don, ut in 
parte. Ave: 175, 36, 3. La copia sarà qui avanti 
posta. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savii del 
Conscio, excepto sier Domenego Trivixan el cava- 
lier procurator, cazado, et Savii di terra ferma, 
excepto sier Francesco Bernardo cazado, che aten- 
to sia sta preso nel Mazor Conscio che li tre Savii 
sora la revision di conti, uno di loro debano aten- 
der al Collegio di le biave, i qual noo ha alcun sa- 
lario, et cum 8it che alias i venivano in Pregadi, 
però sia preso che li presenti et futuri possino venir 
in Pregadi, non mettando ballota, ut in parte. Ave 
.... non sincere, 80 di la parte, 131 di no ; et fu 
preso di no. 

Et nota. Sono al presente sier Vetor Pixani qu. 
sierZorzi, sier Marco Antonio Bernardo qu. sier 
Antonio dotor cavalier et sier Marco Malipiero qu. 
sier Polo, et era parte contra la leze, che non si poi 
dar a li presenti. ' 

Fu posto, per li Savi ai ordini, non era sier Ni- 
colò Boldù, di elezer per scurtinio di questo Con- 
scio uno Capitanìo di le nave armade et do Patroni 
di le barze si lavora, ut in parte, posta V altro 
zomo. 

Et sier Jacomo Dolfin patron a 1* Arsenal, andò 
in renga et cootradise, dicendo queste barze non 
saranno compide fin 8 mexi, et che li Provedìtori et 
loro Patroni é davanzo sufficienti a solicitarle, siche 179* 
per questo non acade far eletion, acciò che li electi 
solicili il compir ; però é m^lio indusiar. 

Et sier Agustin Bondimier savio ai ordeni li 
rispose, dicendo, non é niente far la elecUon et non 
si fa per dar cargo a li Patroni a V Arsenal, ma per 
dar reputazion a la Signoria nostra. 

Et li Savi del Conscio et terra ferma oiesseoo 
de indusiar; in la qual opinion intrò sier Zacaria 
Trivixan savio ai ordini, che V altro Conscio parlò 
altamente che si facesse. 

Et sier Vicenzo Zantani, é ai X offici, andò in 
renga laudando V armar queste barze, el non galie 
bastarde, et si de))bi far il Capitanìo, et laudava si 
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facesse con oblation di dafìan. Andò le parte : 91 
dì Sa?! ai ordeni, f 1 1 de 1* indusla et i di no. Fa 
preso la indusla. 

Po posto, per K Gonsierì, Cai di XL, Savi del 
Conscio et terra fernra excepto sier Toma Contarini 
cazado, e! Sa?'» ai ordini excepto sier Zacaria Trì- 
Tixan, che atenfo sia sti preso che sier Zuan Con- 
tarini eiecto Proveditor di V armada non armi, el: 
qnal voi andar con una $ua nave io Barbaria» però 
sia preso che li sia di licentia che '1 ditto per mexi 
6 possi andar; el qual ha satisfolo a la oblation sua 
fece per Provedador di V armada, ut in parte. 

Et sier %caria Trivixan savio ai ordini vuol 
che 1 ditto Proveditor di T armada metti banco Do- 
menefta et sh armato, el che sier Zuan Moro prove- 
ditor, qoal è stato assà foora, vei^i a disarmar, et 
per non esser zanne qui. 

Et el dKto sier Zuan Contarini andò in reoiga et 
parlò beo, priint che non era tempo di armar ades- 
so, né fiir venir il Proveditor a disarmar, dicendo 
voi andar in Bart>aria con una sua nave di 1200 
bolle, la qaat vegnìii targa, miorerà li daci, poi sì 
V aeade la Signoria si potri servir di la nave, de- 
mum voi scuoder danari in Barbarla che 1 dia ha* 
ver. Laudò non armar le barse per adesso, oè far 
oapitanio, ma annar al tempo galle bastarde ; eoa 
altre parole. Fé bona renga, da experto maritimo. 

Et sier Zacaria Trivìxan s»vio ai ordenr, parlò 
per la sua opinion. Andò la parte : 19 del TrtvixaD^ 
t70 di darli licentia, et questa fu presa, 8 di no, et 
una non sincera. 

Fti posto, per f Savi del Oonseio et (K terra fer- 
ma una lettera a rOmlor in corte, che debbi per« 
suader il PooteGce a star saldo con la liga perchè 
h vittoria è dal' canto nostro, et K roandemo ducati 
K mlKk;, vMfeKce^ per più sicarti per corieri a 
parte, a parte, et adessa U inviemo ducati 4000> né 
semo per mancarli. Fa presa. 
jgO ^ Udirne, dd Locoienmte di IS. Manda 
una letera baula <fi Venzoa di 12 la qual dice cusarr 

Magpaifibo et elarisaino signor nostro obseir- 
vaodisBimo* 

Praemissa é^tì% refmmvfla et' humUlimm 
cmnthtndefticne eie. Per uno mercadantedéNu- 
rimbergerdell partalo air fanno tre septimane; qual 
pervien per Stayer, vien afcrmato; a nrexa' Qnare- 
sima baverse a far la dieta a RUisbona. Et dice che 
lo serenissimo principe Ferdinando senza contradi- 
tioneò rocoronato di làrBobemia. El^doi fhiipo^ 
lini; qpadf dtcooo maoear da Vienna Sabato^ prela» 



rito, fu 8 zorni, affirmano la dieta incoronatione, et 
dicono che viennesi fortificano IH eiOà 0Mi bastio- 
ni etc, per timor de turchi, imperoché se dice es- 
serne zonli gran numero a Petervaradio, el dubitano 
non siano d' accordo con l' inclito Vayvoda transil- 
vano a scorer V Austria. De Polonia interrogati, di- 
cono che nel reame de Polonia era V enrtor del re 
di Moscovia et uno del Turco, et che al partir loro 
ne zonse uno altro del Turco. Interrogali se il re 
Polono pretende al reame di Bohemia,, dicono che 
no ; imo se dice sia in bona concordia eoa lo archi* 
duca Ferdinando. Jfem, dimandati sa T oralor di 
esso Archiduca se atrova in corte del re Polaod, H^ 
cono che non. Jfem, ne referisse uno nostra eliti- 
din, qnal vien da le parte soperior, esserli ali reiè' 
rito da persone et mereadanti soi eognoseenli et 
boni amici degni di fede, che viennensi sianoa in 
grandissimo spavento de torchi, et che sosaiasisii de 
loro secretamente transfuzono le fseoltà per poter 
poi levarse cum le persone. Né aUr» babbiam^ per 
bora {Ugno de) vostra aignoria^ alia cui gratia de 
coiKiooo humUiter et devote se rieofikaadaiQO. 



Fu posto in questa Prqiadi per iSavii dal Cmp 180* 
seia et terra ferma ona parte zerca tk CarlifiGatieo 
di Legnago, la qual dica che, havead« inteso III rda* 
tion di sier Piero da eha' da Pexaro prootrator, 
stato Provedttor zeneral in campo nostro, esser a 
Lignago^ za sti fondato et elevalo da terra aliato- 
rioa, et li boat ordeni par kii daU per li ditta for* 
tifieation^ pertanto sa preso che eantÌBuar ' se debbi 
la ditta forttfication, et: del territorio ^ftiaeiìUn siane 
mandati ogni mexe de U guastadori 100^. del Potè* 
sine di Roigo 50, del Padoan 25 et del Trìvixan 
35, principiando questo Obtubrìo prtainto. Item, 
che il veronese sia obligato far li carU di le 
piere di le fornase si farà in ditto territòrio fino a 
l' Adexe, dove poi si cargeranoo su burchi. Et ac- 
ciò questa fartiflcation babbi aesserfiieta, sii eiecto 
pernii Collegio uno del'corpo di questoGonseio, qoal 
non babbi alcun salario, qual possi venir in Golle^ 
già a solicitiar quello acade, ufiwparte, r48; U^ 9: 

Da Corfit, di sier ZiMn' Moro pfùwiitm 
eh Varfnada^ di 10 Fsvrer. Còfne, intèsif in le 
acque det Pàxu sf riflrovava' certa ^ftr^tàd^BrÉflN 
df2o, si levò con la> galia' Pisana bast^rdelhv P^l^^ 
là'Zbrza sotil era andata in Golfo per caxoii À eérti 
bregantini pur di B^ndizo et una fèstk'dFThSatttOì 
Unde lui Proveditor, zonto al Paxu, nav^ verso 
la Zefalooia, et nel suo ritorno a San Nieolò di Q- 
vita, inteso da uno navilioto oomrf era sta assalti 
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I ditta fusla di Taranto di banchi 32, la qual 
poco luntaD de H i unde navigando ebbe vista 
iella et li dete V incalzo fin sora Caobianco et 
K>, et soj^ni t* isola di Corfii ditta (usta dete in 
1 et li hosieai fiizileoo per V isola. Lui Provedi- 
obe la fusta et la condusse a Gorfù, poi per li 
li li fe condotti a Corfù homenì 38, erano di 
fasta. Di queli esso Proveditor ne feze apicar 
edttito, qnal era di Taranto, il peota et paron 
do greeiy lo aguzin et lo calafado ; li allri fece 
r in prexon per meterli sopra le galle nostre, 
e, fona armar ditta fusta di nostre zurme, et si 
ki^U 000 essa (usta et galle; et voi andar a 
na volta presso i Curzolari. Scrive voria licentia 
nir a disarroer ; é stalo tanto fuora, et si pro- 
di altri in loeo suo. 

l a 17 MarMO^ Domenega. La inatioa fo 
pioza^ et vento grandissimo, né fo alcuna let- 
ia conto. 

eoe in Collegio sier Carlo Contarini venuto 
r dì l' Arebiduea, vestito di veludo paonazo, et 
diria poco,, remettendosi al Pr^di per non 
• il Coll^, el si pàrU; 

K foì disnar, fo GnM Conscio et Vene il Sere- 
io, et 



1 poah^ per li Goasieri et Cai di XL-la panie 
bPregadi sseroa li debitori deHe due tanse etc. 
pia è^Cil avanti pòsta éC fu pre8a> afve: «... 

Semtinio di Consolo in Alexandria. 



Ser Antonio Harzelk) di sierZuan 
Fraocaseo, dùcali 800 .* . . . 

Mr Zuan Morexini di sier Franee-' 
900, qu. sier Nicolò^ ducati 400 . 

ier thòmado Marfisdlo qu. sier Do- 
nado, p^f Don venir a CoBseio. 



58. 85 



77. 65 



Oaiof a SiUd et Capitamoéi hf Riviera 
di brexana. 

ièr Zuan Francesco Ccrér fo pòde* 

~ jli a Lendenara, di sier Jacomo, 

4kòMi4e». . . . 9SL 55 

IM^JiMD'Ouòro> fo puoveditòr sbra 

la Sanità, qu. sier Pandolfo, du- 

«ir40(r ....... ^ 56. 93 



Podestà a CiOadMa. 

Sier Filippo Alberto qu. sier Jacomo 

qu. sier Marin, ducati 600 . .30.119 

Sier Antonio Basadona el XL Zivil, 

qu. sier Piero; ducati 800 . . . . 89. 57 
t Sier Vicenzo Venier fo XL Zivil, qu. 

sier Zuane, ducati 800 . . . . 99.45 

Sier Andrea Mozenigo qu^ sier Lu- 
nardo, qu. sier Toma procura- 
tor,ducaU700 19.127 

Uno al luogo di Proùuraior. 

t Sier Piero da Uolin qu. sier Hironi- 
mo, qu. sier Polo, qu. sier Mar^ 
co procurator, ducati 300 . . 94. 53 

Sier Nicolò Mìchiel é a le Raion no- 
ve, qu. sier Francesco, due 900. 67. 76 

Sier Hironimo da cha' da Pexaro fo 
proveditor sora i daci, qu. sier 
Nicolò, ducati 300 CO. 86 

Un Frovedùdor sora le eaèhere. 

t Sier Lunard» DoKn fo cotsolodi 
mercadantiy qu. sier Vetor, du- 
cali400 106. 41 

mZfOecofàiFéUàion. 

Sier Zoa» Birbo fo XL Zivìty draier 

Alvise, ducati 300 ..... 39.109 

Sier Zuan Faler fo podèMà a liott- 
tagnana, di sier' Beroardin, du- 
cati 300 ....*.. . 71. 76 

Sier Piero Vitturi qu. sier Renier, 

fo^oracomito^ ducati 350. . . 63. 85 
t Sier Francesco Corner é podestà a 
Sin Lorenzo, qu;. sier Alvis0y do- 
catiSeO ........ 83.66 

Sèr Marco Antonio Pizamaoo fo XL 

Zivil, qa.8ier Gabrielli due; 300 . 76. 71 

Sier Francesco Morexini qu. sier 

Simon, ducati 350. .... 81. 63 
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181* In Qran Conseio. 

Consolo in Alexandria. 

t Sier ZuaD Morexini di «er France- 
sco, qu. sier Nicolò, quintuplo, 
ducati 400 860.151 

Provedador a Salò et Capitanio di la Siviera 

di brexana. 

t Sier Zuan Francesco Corer fo pode- 
stà a Lendenara, di sier Jacomo, 

triplo, ducati 400 702.356 

non Sier Andrea Marzello fo proveditor 
a Lignago, qu. sier Marin. 
Sier Zusto Guoro fo proveditor a 
Ampho, qu. sier Pandolfo, du- 
cati 400 673.448 

Podestà a Cittadella. 

t Sier Vicenzo Venier fo XL Zi vii, qu. 

sier Zuane, ducali 800. . . . 902.131 
non Sier Antonio Basadona el XL Zivil, 
qu. sier Piero, quatruplo. 

Uno al luogo di Procurator. 

t Sier Piero da Molin qu. sier Hironi- 
mo, qu. sier Polo, qu. sier Marco 
procurator, ducati 300 et azonse 
ducati 100, summa due. 400. . 670.349 
Sier Nicolò Michiel é a le Raion 
nove, qu. sier Francesco, qua- 
truplo, ducati 300 . . . . . 637.383 

Provedador sora le camere. 

t Sier Lunardo DolGn fo consolo di 
mereadanti, qu. sier Vetor, triplo» 
ducati 400 897.353 

non Sier Alvise Emo é a le Raion ve- 
chie, di sier Lunardo, qu. sier 
Zuane cavalier. 

non Sier Vicenzo Loredan fo di Pregadi, 
qu. sier Lunardo. 



Zudexe di PeUiion. 

Sier Francesco Corner è podestà a 
S. Lorenzo, qu. sier ^vise, du- 
cali 300 663.393 

t Sier Marco Antonio Pizamano fo XL 
Zivil, qu. sier Gabriel, triplo, 

ducati 300 729.171 

non Sier Alexandro Badoer fo Cao di XL, 
qu. sier Antonio. 

Un ofidoi a la Camera d* imprestai. 

t Sier Jacomo Pixani fo a le Raion ve- 
cbie, qu. sier Demento el ca- 
valier . . * 620.39( 

Sier Francesco Minio fo sinico et 
proveditor da terra ferma, qu. 
sier Bortolomio iXAM 

Sier Marco Zacaria fo sopragastaldo, 

qu. sier Piero ...... tìSiiSk 

Sier Hironimo Justinian fo rector a 

Retiroo, qu. sier Beneto . • . 547.461 

Un oficial a la taola de V Intrada. 

t Sier Hironimo Bembo fo camerlen- 
go in.Caodistria, di sier Zacaria . 67&8Ì 
Sier Alexandro Michiel di sier Ni- 
colò el dolor 608.41 

Uno del Conseio di XL Zivil veekio. 

t Sier Francesco Foscarini fo sopraga- 
staldo, qu. sier Piero .... 749.91 

Sier Agustin Emo fo zudeie di Fore- 
stier, qu. sier Gabriel, qu. sier 
Zuan cavalier 460.5( 

Sier Hironimo Zigogna qu. sier 
Francesco fo zudeie di eiami- 
nador 440.5 

Sier Hironimo Donado fo zudeie di 
Mobile, di sier Marco .... 458.S 

Da poi Conseio, il Serenissimo elGonsi^ 
reduseno in Colico con li Savi a lecer leUere 
nule hozi. 

Di sier Alvixe Pixani proeutatar^pn 
ditor Menerai^ da Fabri^ a di 15. Come ei 
zonti 11 quel zomo, partito da Luzera col signor 
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itanio zenenl, et si parlirano per andar a S. Fau- 
tio io modenese» dove é il sigi)or Malatesla Baioo 
apilaDio di le fontane nostre con il resto di lo exer- 
ita. Et scrive come il 'Gapitanio zeneral farà cavai- 
af alcuni cavalli lizieri alla volta de inimici per 
iterteoirli etc El qual Malatesta era alozato con le 
iDtarìe a Belverde. 

Nolo. Sier Carlo Contarini sopraditto, disse in 
Sollegio era stato al Viceré, al duca di Milan, in 
ampo et poi a I* Archiduca mexi .... 

Di Bologna^ di sier Zuan Vitturi prevedi- 
or general^ di 14, Come inimici non sono mossi 
li Castel San Zuane, el che li laozinecb erano suble* 
Iti per con haver danari, et hanno posto a saco 
* abitaxion del duca di Barbon et toltoli Ano uno 
scio che li donò la sorella dell' Imperador, moier 
M re di Pranza. Et spagnoli ha posto a saco et 
olio l| argenti per ducati 400. Et come il duca di 
tarbm era andato a Ferrara per veder di haver 
lanari) et havia hauto dal ditto Duca i pezzi de ar- 
diarie grosse et Vi piccole. Item^ scrive come 50 
aoli del campo inimico de italiani sono venuti li in 
Mogna, quali dicono !i fanti sono partiti per non 
saer pagati, et che lo alozamanto etiam del capita- 
to Zorzi Fransperg era sta messo a saco da li lan- 
dneeh et che il duca di Barbon si era partito et an- 
lalo a Ferrara per veder di haver danari da pagar 
aae xenle etc. Scrive, inimici di certo si dieno levar, 
na DOD si sa per dove. 

Da Crema, del Podestà et capitanio^ di 14. 
Ifaiida questo adviso : 

"Riporto di ufko di caxa de monsignor gubema- 
iarde V ahaeia de Cereto^ partito Sabato^ 
^ fu alti 9 del presente j 

Che il primo giorno di quaresima monsignor de 
lioroDsin con 13 galle se partite da Saona per Ro- 
ma, et per quello se dicea con gran quantità de da- 
nari. Quale galee lo condussero fino a Porlo Vene- 
ra, poi andò per terre, et le galle ritornorono indrio, 
et nello ritornar presero una nave carica di vitualie 
che andava a Genoa et la condussero io Saona. Et 
questo fu la Domenica alli 10 di questo. Dice più, 
che il giorno precedente, vtdW/cet il Sabato, le ga- 
He di Genoa, che sono 6, presero una nave pari- 
nieale carica di victualie quale andava a Saona, et 
la condussero nel porto di Genoa, et lui la ha ve- 
dala» et per quello ha inteso, il patrone di essa con 
li bomeni sono sta posti in galera in cadena. La 
seplimana passata da Saona se partirono do galere 



di Franza per andar a Marsilia a prender, per quello 
se dicea, danari per mandar U a Roma, et si aspec- 
tava in brevi. In Saona gli é gubematore lo armi- 
raglio de l' armata il signor Pietro Navaro, quale 
attende a fortificar la città et continue fa lavorar, 
et par che vegli far minar un borgo fora della porta 
de Santo Joanni, et per questo li homeni della città 
hanno mandato alla Maestà ChrisUanissima per in- 
tender, se Sua Maestà vele che cod s^i, che le 
caxe loro gli siano pagate. Si dice in quelle parte, 
che r armata de la Illustrissima Signoria si ritrova 
in Civitavecbia, et che missier Andrea Doria con le 
sue galle et do di Franza é andato ne lo Reame. In 
Saona et nella Riviera, non obstante gli sia victualie 
assai, gli é caristia, ma assai più in Genoa, et lo 
fermento gli vale a resone di lire 24 di questa mo- 
neta in zerca la soma. Et in Genoa gli sono, per 
quello ha inteso, da zerca 5000 fanti tra forestieri 
et paesani. Gli sono delle nave; ma non gli é alcuna 
armata, solo gli sono galle 6, et non scia il nome 
del capitanio: et ditte galle sono di quelle di Genoa. 
In Saona, oltre le 13 galle, li sono tra nave et galloni 
numero 10 de francesi benissimo in ordine di arti- 
gliane et moniUone. 



Da Bergamo^ di sier Domenego Contarini 
proveditor general, di ... . Del zonzer 11, stato 
a Cremona ben visto dal signor duca di Milan ; et 
come quelle zente et fanti sono de li hanno diman- 
da danari, perchè sono creditori di assà zomi^ però 
si provedi. 

Da Cremona, di Alvixe Sabadin secretario, 
di .... Come era stato li il signor proveditor 
Contarini el parlato col Duca, qual soa exceilentia 
molto si ha maraviglialo che di quella età esso Pro- 
veditor é cussi bello, porti le fatiche che 'I porta. El 
colloqui bauli insieme. 

Zonse in questa sera Andrea Rosso secretano 
nostro, slato in Franza, vien da Cremona, qual a 
bore .... andò a far reverentia al Serenissimo, 
vestilo a la francese, rupon di zambeloto negro. 
Disse il Christianissimo re ha bon animo. Ha fatto 
provision di un milion d' oro. Li ordinò dicese al 
duca di Milan li darà moier et il suo Stato ha a 
core. Era stalo a Cremona, et ha visto esso Duca 
cavalcar, qoal li ha usato parole grate etc 

Fo mandato in campo al Pixaoi questa sera du- 
cati 10 milia. 
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183 Dell' Agnello, da Parma, atti 11 Mair$Q liSff. 

Li imperiali sobo eDlrali in Bassetto, zoé il cop- 
te di LodroQ, il signor Sigismondo Gonzaga et Ni- 
colò Varolo, et te gente francese die erano ^Ih 
defensione di quel loco se sono retirate nella rocca. 
Qaesta nova é dlspiaciiita ad ogniuno, perebè si 
dice cbe queHa terra è bastante a fiir le spaze un 
mexe allo ezerci to cesareo. Sa ha aviso, cbe 10 ban- 
diere di fanti spagnoli hanno passalo il Po et vanno 
alla via di Pizìgaton ; alcuni dicono per soceorrera 
quella fortezza et metterli dentro vittuarie, perdié 
gii molti di é ostessa da ti soldati de la 1^ ; altri 
dicono cbe vanno, a far altra impresa. De la caval- 
cata che se dovea fer hozi non é successo altro. 
Penso che la se differiri ad passar dimane, ancor 
che molti capitani che erano qui siano sta mandati 
alle loro compagnie. Non si ha concluso il modg et 
qual via si debba tenere per offendere li imperiali, 
fl signor Duca, ad istantia di missier Scipion da la 
Tela ha fatto far un ' bando, die soldato alcuno di 
la Signoria che allogi sul cremonese non toy robbe 
sotto pena di la forca, et ogniuoo vivi del suo sol: 
do. Hozi vene un capitanio de li lanzinechi che sono 
al soldo della Signoria per parlar al signor Duca, 
et havea in sua compagnia uno fante de li soi, cbe 
havea la pena nella bareta a la usanza de lanzine- 
chi. Gionti su la piaza, furono asaltati da un gran 
numero di sguizari, dicendo non voleano portasse 
la pena al modo di lanzinedi, et a quel povero ho- 
mo li fu dato una gran ferita su la testa. Lui et H 
capitanio si misero a la difesa, et si portone valoro- 
samente, che ogniuno e restato stupefatto di le gran 
cose che hanno fatto. Per quanto intendo, haveano 
le spade de una man et meza, et con quelle hanno 
tagliato baste al traverso di le alabarde de sguizari, 
et hanno dato de le ferite ad alcuno di loro. 

Lettera del ditto, di 13 ditto. 

Sono molti di ohe il signor illustrissimo duca di 
Urbin havea in animo di cavalcar verso il campo 
imperiale per ricognoscer il paese et veder in che 
modo si potesse soccorrer Pìasenza, et anche per 
fornire alcuni castelli che erano de importantia a la 
impresa, et diferiva la cavalcata aspectando la oooa- 
183* sione di hozi in domane. Hora, ha vendo inteso che 
ìi soi cavalli legieri allogiavano disordinatamente, 
premendoli assai la perdita de Busseto, non li parse 
differir più, ma voler svalisar ditti cavalli et recu- 



perar Busseto in un /nadesimo tempo. Et eus^ que* 
sta matina. Sua Bxcdlentia in oouypogoia dd sgaor 
noarchese di Sdozo montò a cavallo da due bojra 
nauti di, et fatto gii inviare le gente avantìi aprozi- 
matosi alli lochi dova si havea a farà lojeflbdo, 
mandoe Zuan di NaUo et Farfardlo eoo dee oom- 
pagnie di homeni d' arme et 300 boni arcbibiiaiari 
aNa volta de li cavalli legieri, poi spinse sul Taro 
verso Busseto una grossa banda idi ftiiti et di 9- 
valli con ordina che maDdassaro 10, o f 3 bomm 
di loro pid pratid ad esplorar sa la cose di Busseto 
arano mal proviste, come ae diceva, et (mvando 
che (ussero cosi, da s^uira la impresa aniiBOsa- 
menta. Sua ExceUeotia eoi signor Marchese aavilf 
cava su la via drita cbe va da.qui a PiasMOi ooQ 
1000 fanti et una grossa banda di gante d' mua d 
cavalli legieri, par soeeorer et per riooglier leseala 
siccome fosse stato bisogno. Le gante 4f» attdoiio 
alla volta di cavalli legieri non Ibm 1' «ffeeto che 
bisognava per esserd posti K ditti cavalli ip ftigi, 
nondimeno ne hanno svalisato da 50 in 60 di tono. 
Li altri che haveano il carico di Busseto, bavendo 
trovato le cosa in maior disordine di qadla en 9A 
referto, non hanno bauta molta dificuUà m imi- 
peraria, et hanno tag'iato a pezi 300 fiintì che vi 
erano dentro. Il loro capitanio, cbe ara il Folco di 
Mantoa, é restato pregione. Haute queste bone nova, 
il signor Duca cavalcò di là da Pioreoiola apraaw 
al campo imperiale 2 miglia, et de il expedi Joaa di 
Nddo con li prefati, che erano in saa compagnia, a 
la volta di Castel Arqualo, con commiasiop die io 
dovesse fornirlo. Fin bora non si ha nova di quello 
babbi fatto. Ppi Sua ExeeUentid» &umm\o M '^ 
sito, se n' é ritornata qui a Parma tutta stpa^a, con 
una doglia in la coss» dnislra che ip yw^ molto, et 
anche non é senza febre. Et mi ha ditto haver tro- 
vato il modo di socorr^ Piasenza, sanai poter es- 
ser sforzato a combater. Le 10 bandiere die aoriasi 
haver passato Po, hanno soccorse Piz)gatop et pd 
sono ritornate al campo. Da Fiorenza si hanop avìsìi 
che lo exercito papaie, che é oontra le aeele ìoape- 
riale del regno, fa grandissimo progresso, et ahe in 
Napoli comindano a sollevarsi contro spagnoli» 

Lettera di 13 del ditto. 

Il signor Duca é stato bogi in latte, vasaio da 
dolori de fianchi, et ha un pocq di febra da fradore 
et da una doglia che gli é discesa n^la cola doi- 
stra ; pur si spera cbe non bavera rade. Si vola par- 
tir ad ogni modo dimane de qui et andar a Caaai- 
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madore. Zuan di Naido et li altri ehe aodorono eri 
a Gistel Arqaato, ebbero la terra et la roeca seuza 
aleao contrasto, poi se ne tomorono con una gran 
preda di bestiami, havendo però lassalo 40 fanti 
per guardia di la ditta rocca. Missier Scipion de la 
Teh ha aviso, che li spagnoli ohe andorono a soc* 
correre Pizigaion hanno sachegiaio CknlogQO et fai* 
lo de molli pregioni, et tra le altre crudeltà che 
hanno usato, hanno scorticate le mane a due done 
perché Toleano che li dicessero dove haveaoo li 
loro danari et robe. Il signor Duca ha fatto fundar 
lutti B porti et navi che erano sul Taro, aziò che li 
imperiali non si possine servir di essi in passar di 
qua. È venuto hozi qui un staflem del signor Sfor- 
sino, qual dice che il signor F^bricio Maramaldo 
con li soi é stato tagliato a pezzi da quelli de la liga ; 
RI» qui si presta puoca fede a- tal nova. 

Del ditto, a di 14 ditto. 

II signor Duca, tutta la notte passata et tutto 
hozi è stato vezato dalla febre et da quella sua do- 
glia descesa ne li piedi, et si é scoperto esser gotta. 
Non 81 è partito hozi de qua per non haver potuto 
Irovir una letica da farsi portar. Ha mandato da la 
igÈOth contessa vedua di Caiazo per haver la sua. 
n Dìesso non é ancor tornato ; dice possendola ha* 
ver voi partir domane, ogni modo. Il conte Guido 
Raiqpone ha seiitto che il campo imperlale si dovea 
lèftr boggi et marchiar in qua, per il che questi 
signori liaono fctto hr bando che tutti li guastadori 
deMNiBO esser dimane a la monstra, et che tutti li 
bofari che sono deputati per la guerra vadino a 
bfsì scriver, aziò si^noin ponto quando aceaderi 
servirsi di loro. I! capilanio Guido Vaino affirma, 
ditto campo non esser levato hozi. Un gentilomo 
jwniMaoo venuto questa sera di Rezana dice, esser 
capitilo un spagnolo, che viene da Ferrara, ad uno 
loeo ehfamato Bassano in confine di Parma et Re- 
gio. Dice il campo non esser ancor mosso, ma che 
sabito lui Aisse gionto, il campo si moveria, perché 
aadiVi con ordine di farlo oaminar. Et ditto questo 
montò a cavillo con due guide et andò ai suo via* 
gio. Il reyerei^o episcopo Verulano è gionto qui 
questa sera. La causa di tal venuta non si sa. Di Roma 
si bt nova ehe 1 Vioeré, havendo dispensale le gen- 
te dd suo exereito in certe terre a lì confini di terra 
di Roma, se ne é andato nel regno, et ohe il signor 
ReBBO é ritornato a Roma per (br 6000 fiinti de li 
danari che ha mandato il re Chrislianissimo al Papa. 



Ad^l8.\A mattina fo gran piota. Vepejn jgg 
Collegio Y orator del duca di Ifilao, per saper di 
novo et si era vero la mutination haveano folto fan* 
zìnech et spagnoli contra il duca di Barbon, et del 
partir per Ferrara del marchese dei 6ua^to, qual 
si dice voi tornar in reame a eaxa sua, 

Vene Andrea Rosso secretano nostro, vien di 
Pranza, stato a Cremona dal Duca, et volendo refe- 
rir fo remesso bozi a referir in Pr^di : pur disse 
come dirò di sotto. 

Fu periato zerca mandar K 15 milta ducati a 
Roma per lettere di cambio o per altro modo. Sjer 
Lunardo Emo cassier ha il cargo. Et perché bisogna 
far certa ubligatioo, fo ordinato hozi Cooaeio di X 
con la Zonta et eMam Pregadi. 

Da poi disnar adunca fo Pr^i, et vene a noM 
queste lettere : 

Di Pauri, di sier Jdvixe Pixani proeura^ 
tar praveditor general, di 16, h&re .... Come 
sì partiva col Capptano zeneral. In quell* bora Hhon* 
lavano a cavallo per andar al campo a Santa Fan* 
stina sul modenese. Manda una lettera biuta da 
tfodena dal conte Guido Rangon con «visi d^ ini-^ 
mici, et il marchese del Vasto esser partito per Fer ' 
rara per varir, et di la mutinazìon di fainzineeb et 
spagnoli htta contra il duca di Barbon et capitanio 
Zorzi Pransperg etc. Il qual Duca li havia promesso 
darti fin 15 zomi dcT page et uno ducato per uno ; 
et altre particulariti. 

Da Euigo, di sier Marea 4ntùnio Barba* 
rigo podestà et oapitanio, di heri. Con avisi auti 
da soi nonliì venuti da Ferrara. Come il duca de 
Birbon era sti sachizato etc, et il marcbese del 
Vasto zonto a Ferrara per danari, et A Duca li havia 
dato 8 pezzi de arteliarie cargate su burcbii, zoé 4 
cannoni, il resto piò picele. Le qual arteliarie ancor 
erano al Final, et si mandava victuarie, e In Ferrara 
si lavorava scale et corde. 

Da poi letto le lettere, Andrea Rosso secrelario, 
venuto di Pranza, andò in renga et (tee la sua reta- 
tiene, videlioet al secondo scalin stando, et la sua 
relation ne hrò nota qui avanti. Et disse nel suo 
partir il Re haverìi donado una cadena di scudi 
400. Venuto zoso, il Serenissimo lo laudoe molto. 

Fu posto, per li Coosieri, Cai di XL et Savi, che 
la cadena donata per il re Cbristianissimo al feilct 
lisstmo Andrea Rosso li sia donata. Et fu presa» 
Ave: .... 

Fu posto, per sier Piero Bragadin, sier Pran- jgg^, 
oesoo Marzello, Consierì et Savi!, atento combaten* 
do con inimici sia sta ferito il suo bon cavallo sotto 
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a sier Andrea Zivran proveditor di slralioti, però 
sia preso che al dillo Proveditor li sia dato ia don 
ducati 150 da soldi 134 per ducalo. Li allri quattro 
CoDsieri et Cai di XL voleuo lì sia dato ducali 250. 
Andò le parte, ballota do volle ; la prima 63, la se- 
conda 135, 3, 3. Iterum la seconda 167, la prima 
S7, 4 non sincere. 

Fu posto per lutti, che a uno slraliolo Pizolo, 
qual si discavalcò e dele il suo cavallo al prefato 
Proveditor, sul qual monloe, li sia donalo ducati 
30 per comprarsi uno cavallo, et li sia cressuto di 
slipendio ducati uno per paga, ut in parte. Fu 
presa. Ave: 178, 5, 0. 

Fu poslo, per sier Gabriel Moro el cavalìer sa* 
vio a terra ferma, una parte contra i zudei. La copia 
sarà qui avanti posta, et è molto longa ; et lecta, 
andò in renga et parlò, dicendo gran mal conlra 
zudei ei non dieno star in questa terra. 

Et li rispose sier Zacarìa Trivixan savio ai or- 
deni, dicendo non si dia tralar queslo al presente, 

perché non compieno la ferma fino anni 

Con altre parole eie. Et sier Jacomo I^oredan cao 
di XL messe de indusiar, per non esser al presente 
tempo di (rallar tal cosa. 

Ando le parte : fo ballota tre volte. La prima 
volta ave 19 non sincere, una di no, 87 di la parte^ 
98 del Cao di XL de T iildusia. Iterum ballota : 5 
non sincere, 93 di la parie, 96'del Cao di XL. Ite- 
rum ballota ; 4 non sincere, 95 del Cao di XL> 105 
di la parte. Et fu presa. 

Et licentialo Pregadi a bore una di notte, restò 
Conscio di X con la Zonla ; ma non si polé redur, 
perché mancava 4 del Conscio di X, sier Polo Tri- 
vixan cao di X, sier Jacomo Oadoer amaialo, sier 
Jacomo Corner è fuora, sier Francesco Foscari non 
era, fo mandato per lui et non volse venir. 

Et nel venir zoso di Pregadi, zonse uno corier 
con lettere di Roma di T Oralor, di 14 et 15, qual 
fo ledo nel Conscio di X, le qual portavano assai, 
né il corier portoe altre lettere che le publicbe, et 
a bocca disse II Papa havia fallo lo acordo. Item^ 
fono lettere di Fiorenza dì V Oralor nostro, di 15. 
Il sumario dirò poi. 

Et fo expedilo uno corier a Roma con ducali 
4000 di corone et con la lettera scrìtta per il Sena- 
to r altro beri. Et per Collegio fo scritto questa sera 
una altra air Orator, che in caxo che il Papa fusse 
accordalo, non desse dilli danari. 

Noto. Heri sera fo mandato in campo al prove- 
ditor Pixani ducati 10 milia ; siche questa terra è 
sopra una gran spexa. 



Del proveditor aeneral Pixani^ da Fabri, 
di 16y Kore .... Come il Capilanio zeneral el 
lui si leveria poi fatto colatioo quella matina, per 
andar a tuor uno altro alozamenlo a . . . . /fem, 
hanno, senesi haver mandato a oferir a yspanì, che 
andando avanti in Toscana li darano danari et vie- 
tuarie per tre mexi ; et sono zontì loro oratori nel 
ditto campo. 

Di sier Andrea Zivran proveditor di atra- 
tiotif da Bologna, di là. Scrive il modo di la 
scaramuza fatta, siconr>e dirò di sotto. 

Di Bologna, di Pietro Pavio damilo Triul- 
tio, di 14^ scritta a missier Evaru^lista Cita- 
din nontio del signor Teodoro. Come uno ha ale- 
stà al signor marchese di Saluzo, inimici aoderaoo 
a Bologna. 

Da Bergamo, di sier Domenego Contarini 
proveditor zeneral, di 16. Come é li et si atende 
a la fortification di la terra. 

Da Roma, vene lettere di V Orator nostro, 
di 15, hors 10. Come il Pontefice fino bore 4 dì 
notte era stalo ad longum con il Feramosct in tra* 
lalion di far le Irieve. Dìl zonzer li a Roma il signor 
Renzo venuto dìl campo. Il Papa sì ha dolesto cbe 
monsignor di Langes ancora non li havia dato li 30 
milia scudi mandatoli per il re Chriatianissimo, et 
più si duol che M nostro campo non vadì avanti, di- 
cendo il nostro Capilanio zeneral tarda molto in le 
sue operation. Et scrìve, uno homo grande bav^li 
ditto che la cosa di la Irieva si poi tenir per ooo- 
elusa, el il Papa haver ditto, che venendo il Viceré 
a Roma la concluderà ; al qual era sta expedilo ebe*i 
venisse. Etiam la note il Papa baviaapazà una 
stafela al suo campo in Campagna, et uqì altra a 
Modena. Dice : Soa Santità voler far le trieve per 
non haver danari da sustenir la guerra, et cosd il 
Datario bavia dito a V Oralor nostro. Et zeroi da^ 
ne il lubileo, ancora nulla era sta concluso. Et al 
duca dì Urbin havia rimesso assà cose, dicendo é 
vassallo di ia Chiesa. Conclude ditto Orator, lieo la 
Irieva per fatta et si scrìva al nostro campo qmnto 
r babbi a far. Item, il Papa ha ditto, fonosoe t Dir 
la Irieva é mal, et far la guerra é mal ; ma far le 
trieve li par manco mal. L' Oralor lo persuase a 
non le far, et alegando che Job volse prima oom- 
bater, dicendo saria bon Soa Santità facesse cardi- 
nali. Rispose non voler farli per danari, el cbe lui 
non havia danari. Scrive, il Heraveia nuntio dei Sa- 
luzo, venuto qui al Papa, volendosi partir per ritor- 
nar al suo signor, il Papa non ha voluto si parti fino 
non ritornava la risposta del Viceré, eie 
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Da liùrenga, di V Oraior, di 15. Come 
quelli Sgoori di Pratica hanno paura il Papa non si 
accordi con li cesarei ; ma sperano venendo li exer- 
citi avanti loro si defenderano, ma non tieneno 
poter obviar inimici non vengino in Toscana vo- 
lendo venirvi^ tratando maxime il Papa le trìeve. 

Summarìo di la relation di Andrea Bosso 
seeretario, venuto di Franga. 

Prima, andato in renga sul primo scalin, dove 
riferisce li secretari, disse come nel suo partir dal 
re ChrisUanissimo, li disse dovesse dir a questa Si- 
gnoria, in caso il Papa si acordi con li cesarei, voi 
esser con nui et servar la liga et farne un* altra pid 
stretta, et tuor la impresa del reame, et a nui far 
bona parte di quella. Et che il re di Anglin ti con- 
sentire. Et che si mandasse commission a 1* Orator 
nostro in Pranza di concluderla, dicendo conoscer 
la sua liberation da questo Illustrissimo Dominio el 
nonda altri. Et che questo Mazo era per romper in 
persona di la banda di là air Imperador con 1500 
hoibéni d* arme, 25 milia fanti. Et la Rezente li ha 
ditto li dari danari ; la qual ha de intrada scudi 40 
milia ali* anno. Soa Maesti conscia questo Stado, in 
tuo il Papa si acordi et volesseno venir alli danni 
nostri, se fortificamo in le terre, come Lodi, Cre- 
mona, Parma, Piasenza et Bergamo ; le qual do ter- 
té Parma*et Piasenza se toy per la liga, perché que- 
sto Hazo lui fora domenlicar a Cesare le cose de 
Italia, et che cori lui non voi acordo alcuno senza 
qoesto Slado. Disse, il Re ha bon animo ; non ha 
noiólU contadi, ha homeni d* arme 3500. Rubertet 
é primo Goiisier r babbi poi monsignor di Lutrecb, 
qual ha la cura di danari, el qual non voleva la liga 
si lacesse per non haver il Re slato in Italia ; ma il 
Re li ha ditto non voi il stado di Milan ma lassarlo 
al duca Praneeseo, et lì voi dar moier. Il Re adesso 
non atende a caze, ma a cose del Stato ; ha gran 
revèrentia a la madre. Ha speso un milion d' oro io 
sguizari per le cose de Italia ; ha mandato al Papa 
ducati 360 nrilia et a la liga. Disse era stato a Cre- 
mona a parlar al duca di Milan, et ditoli di la bona 
mente dei Re versò Soa Ezcelleotia ; ei qual H disse 
che il Moron havia certa pratica in Pranza. Laudò 
r oraior JusUnian. Et come nel suo partir il Re li 
havia donalo una cadena di scudi 400. 
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Del campo cesareo, date a a dk 14 

di Marzo 1527, al marchese di Manica. 






Questa matina per tempo ho ritrovato ogni 
cosa in grandissima confusione, che per quanto 
m* ho potuto informar, benché ancor non ho hauto 
comodità di parlar con persona che me nababbi sa- 
puto dichiarir di veduta, intendo che beri sera al- 
cuni fanti spagnoli, parlando con alcuni todeschi, 
cercaron di sulevarli a mulinare, et gli venne si ben 
fatto, che si levò una voce di un todesco gridando : 
€ Ohdtan, Gheltani^ dietro la quale confusa- 
mente tutti cominciorono a gridare il medemo, et 
tutte la fantarie spagnole alla medema maniera si 
levaròn gridando : « Paga, paga > et unitamente 
andorono alla casa di Barbone. II quale già havendo 
presentilo il caso, s*era industrialo per via indiretta 
de salvarsi, come fece, in casa de un capitano ale- 
mano. La sua casa fu tutta svalisata ; ma il bulino 
non fu paro, perché li spagnoli presero quelli po- 
chi argenti che havea, che erano da zerca per 400 
ducati. Li todeschi attesero a brasare tavole et ta- 
gliare con le alebarde il letto del s^or duca di 
Borbone, che era quello gli donò Madama illustris- 
sima. Questa mattina poi Sua Excellenlia' uasi dal 
Castrilo S. Joanni incognito, et vene ad una chic- 
»eta, che é lontana dal castello cerca un tiro de 
schioppo, el ivi é slato fin all' ora del disnare, poi 
é venuto allo allogiamento del signor principe di 
Oraogie contiguo a quello del signor Fcrando, poi 
disnato et montato a cavallo, che gli é venuto nova 
che li fanti spagnoli, quali si credea fossero acquie- 
tati, si sono posti in ordinanza et hanno comincia 
a marchiare per là strata maestra alla via di Bolo- 
gna. Pra molli ragionamenti hauti con queste fan- 
tarie per intender la resoluzione loro, quale in con- 
fuso era dimandar danari, accennando che Tintenlo 
loro era che Barbon mandasse a Ferrara per ha- 
veme : et havendo ne restariano, non havendone, 
fariano il parer loro, come gente libere. Se intesa 
che ultimamente dimandano vituarie competente al 
viver loro senza dinari ; ma pur il conto di loro avanzi 
fin a tanto che gli sia proveduto di danari, o che siano 
in loco dove possioo viver di bando : et però si 
manda volando a Ferrara. Queste cose scrivo con- 
fuse come r intendo, perché le cose sono in tanto 
travaglio, che ogniuno é chi qua, chi li. Damatina 
vederò di darne più pieno aviso. In questa bora 21 « 
il Guasto va a Ferrara per veder di haver danari, 
perché si contentano quelli fanti di andare lino 9 
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Fiorenza per un sculo per uno, et gli manca da 4 
k>5000. 

1880 Copta et sumario di una lettera data in Ostia 
a(ft J9 MarÉo 1537, icrittaper Maffio da 
Verona a sier Marco Antonio Veni» fo di 
mer FeUgrin signor di Sang^nè. 



Dì BOVO, il campo del duca di Borbone era a 
S. Zvboe del itologoese et a Crevacuore, et stasera 
de8|)erato el Duca ei il marchese del Guasto perché 
le cose sue non andava a suo modo, che i pensava 
ebel duca di Ferrara li dovesse dar dinari assai, 
ma el non gè ha dato sino HO milia ducati. Donde 
ohe i non sa quello che se faza, perche i todeschi 
voi QM' pagai. Por i faavev» dà meza paga, el da poi 
h»?eva manda uno baado per el campo^ che tutti 
obi leniva femeoe taKaae, le dovesse mandar via, et 
che li taliam non potesse tenir se non uno fameio 
ogni quattro fanti et uno per oapilanio di squadra^ e 
il oapifainio uno fameio et uno ragazzo et uno ba- 
gaio 'f siche ogniuno era sottosopra: 11 duca di Fer- 
rarai affiresso li danari li ha «landato 180 cassoni 
de brina! et fermeotoi perché '1 voi che i (aza la via 
dLPioMuE8y et efce i vada perla via del Seso, per la 
via ohe' fa > muli, digaddo ehe fezando quella via i 
andari inaosi a li ioimict^et ehe aubilo che i sia azonti 
li, cbeiencai b darà àriellarie et moórzionret vituarto 
per doi mexi^ La quantità dt tulle là zente si é: pri* 
ma li todeschi 1» drilia fonti, ^iOOO spagnoli, 2000 
taiiaoi^ 600 homeo^ d* arme, 800 cavalli Uzieri^ ma 
senza òrdiflie et mal governo. fa>vado a Haotoa a 
vedira se ii'signot Marchesa me voglia dar IIccMìé^ 
perobiaoaeonaoeoD il Papa cod 400 fanti^li quali 
ò iMEcampoda imperiali et li cobdurò, se bob li darò 
di allifc 



1 89^ lS27f die 18 MaetU. In Bogaiis. 

8er Oàbriel Msmrus egues^ sapiensfer^ 
ras firmati 

LrSaYii et religiosi progenitori nostri^ del 1384 
a di 1^7' Avosto lioe»iiomo per parte presa ia quo* 
BtO'ConsèiaK hebrei feneranticÙ Veaetia, mandane 
dandoli a star a Mestre. Ma. bavendoai semprasfor* 
aalo queHi maNgoamente romper li oi^eni nosfarf^ 
faineeeÉdariò meter molle partaetgraecijpca^ queHi 



(Ì}UoarÌtl87*è]^ÌA]ici. 
Pi Ikmi^ ite* hhiMÈfùÈ» 



dei 1402, 1496, et eum tal resistenlia conservar 
ditto ordine fin 1508, che la prima volta cum sue 
insuportabii versutie et fraudo li furou conduti ite- 
rum per questo Conseglio a fenerar qui, et da poi 
1520, 1523, 1525 sono sta continuamente oonfir- 
mati per questo Conseio a fenerar a Venetia. Et ve- 
ramente questa cosa é sopra ogni altra adroiranda 
et notaoda, che, sempre se ha tracia de remover li 
hebrei fenerantì de Venetia, se ha visto prosperi 
successi ai publico et a li privati, et sempre cbe è 
sta tenta de condurli a fenerar a Venetia se ha ma- 
nifestamente visto il contrario, ultra li ipsuportabil 
maleficii, che universalmente danno a tutti ti cri- 
stiani. Però, hessendo a proposito de farli tornar a 
star a Mestile, é necessario confirmar et vivificar 
diete leze, obviando quanto più se potri cbe li he- 
brei nonrompioo più questo util et religioso or- 
dine, come per il passato hanno fraudolenUr sem- 
pre facto, però : 

L* andesi parte, che finito il tempo della renun- 
tia facla del 1526 a di 16 Marzo dalla ultima con- 
duta facta del 1525 a di 13 Zugoo per questo Goo- 
seioy non se possi alli prediitì hebrei pi» slongar 
termine* né da novo concederli cbe i possiua pre- 
star in Venetia pubblice wl occulte per akoo 
modo ad usura» sotto pena de ducati 1000 per ca- 
dauno che mettesse parie, o che canaentisse cbe 
queib se mettesse in oontrario, da esser soassi per 
cadauQ de li Avogadori aostri dicomuo inimcHats 
senza altro Gooseio^ oaa siano dicU hebrei mandali 
ad babitar a Mestre^ dove priaia star solavano. 

Praeterea sia statuito, iqaia la fonila 4i la 
parte presa in questo Conscia sotto di S6 Marzo 
dell'andò 1496, che li prefati hebrei iiod ponaiao 
venir io questa cilti, salvo quelli giorni che i dovas* 
seno far incantar a V ol&m di SopraooosoU^ ne i 
qual però possino do soli de diati hebrei per banco 
venir per tanto quanto si fari il dieto ineaiMo se- 
condo che li locherà, et poi subito debiao tornar 
di fuertf, ita che nullo pact0 la notte se bunina tra- 
var in^ questa città. 

Veruna se per qualche eausa legfttion Ir aaea^ 
desse star qòalohe giorno de qui, o per litigar o 
per altro, if debbatio quella far decbiarir aW Sopra- 
cMsisli ftosflrf et da etei^i se li pareid esser causa 
horMta,> toor una fida de poter' star et an4ar per 
questa città, ne là quel sa ftai mantion per ^lal 
causa la sarà sta concessa, né possi esser facta salvo (gg 
per zomi 15, o per quel minor tempo rizercberi il 
bisogno de essi hebrei, né li possi esser prorogata 
più de do volte a 15 zomi per volta, sotto qual 
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causa, color che imaginar se potesse. Et siano 
obligati dicti Sopraconsoli (enireuno libro alfabetato 
a questo solamente deputato, et colui el tenirà non 
possi tuor che soldi 10 per la fida, et altri soldi 10 
per ogni prerogation. Et partido de Venietia, lo he- 
breo che harà haulo tal fida habi da poi conlumatia 
de uno anno a non poter tornar a Venetia. Non 
possino alozar salvo in hostaria publica, dove pos- 
sino alozar solamente hebrei, V hosto de li qual non 
possi esser hebreo, ma Christian, et ditto hosto li 
sia dato per li Sopraconsoli^ eum quelle limitation 
ebe a loro parerano non repugnante però ad alcun 
ordine di questa parte, acciò se obvii ad molti in- 
convenienti de sinagoghe et altri disordini, et far se 
debbi roenzion nelle sue fide de V hostaria dove 
barano ad alozar. Et se V hebreo preterirà de non 
star a V hostaria publica per tuUo il tempo che li é 
[imilado star a Venetia, et s*el sarà trovato senza 
3da de li Sopraconsoli, ac etiam s' el ritornerà a 
\renetia avanti lo anno cum fida o senza fida, over 
lei stesse più a Venetia del tempo limitado, et in 
^i altro caso de conlrafazion a quanto di sopra è 
ilatoito, sia et se intendi caduto a la pena de du- 
aU 50 per cadauna trasgression, et hoc Miens^' 
fUoHens. El terzo de la qual pena sia de Y acusa- 
lor, et r altro de li Sopraconsoli o di fiscali a chi 
(rima sarà data la denuntia, el che expedirà la 
aosa, et V altro terzo de la Signorìa nostra. 

Praeterea^ secondo la dieta parte del 1496 a 
li 26 Marzo, sia del tutto prohibito a li hebrei, nel 
empo che si atrovassero in questa terra, prestar, 
vero tuor pegno alcuno, et se per loro sarà a que- 
to ordine nostro contrafaclo, quelli tali ali quali 
isse sta prestato siano absoUi do ogni debito ha- 
essero alti prefati hebrei, et li sia restituito il suo 
egno gratis^ et li hebrei veraimente siano astretti 
pagar altratanto quanto havessero prestato sopra 
dicti pegni trovati per pena, da esser divisa dieta 
eoa come di sopra é dicto. 

Ulterius^ secondo dispone la parte soprascritta 
el 1496, sia da novo firmiier statuito: aziò che li 
sbrei siano manifestamente distinti da li nostri 
ìristiani et cognosculi da quelli, che cadaun hebreo, 
mine excepto^ debbi portar si in questa città 
ime iD altre terre et luogi nostri si da terra come 
I ìnar le barete et tutte altre foze della testa che 
iDO zaie, non possendo alterar el color zaio, da 
seffU limitato per li Sopraconsoli, sotto la pena in- 
iscritta. Et hessendo obligati portar, si de inverno, 
»me de instade, et si in viazi per terra come per 
laù per mar la testa coperta di zalo, come é | 
/ PiaHi di U. Samuto. — Tm. XLIV, 



I preditto, sotto pena di ducati 50 per cadauna volta 
che i contrafarano, de esser quella divisa per terzo, 
come è di sopra specificato. Et alcuna parte del 
presente ordine se possi revocar né alterar sotto 
pena de ducati 500 a chi mettesse parte in contra- 
rio, né quella possi esser messa, salvo per tutto il 
Collegio nostro, nemine discrepante; et posta 
non la se intendi presa se la non bavera li cinque 
sexti di le ballote de questo Conseio, congregato al 
numero de 150 in suso. 

i 

Et sia la presente parte publicata sopra le scale 
de S. Marco et de Rialto, ad intelligentia de ca- 
dauno. 

A dì 19. Fo S. Iseppo. La matina vene in Col- 191^) 
legio r orator di Mantoa, dimandando trala di stara 
600 di orzi per il suo signor ; et il Serrnissimo li 
disse che si vederla col Collegio di le biave. 

Vene r orator di Ferrara, et ave audientiacon 
li Cai di X. 

Vene il Legato del Papa et Porator di Fiorenza, 
et introno insieme solicitando li soccorsi, et le zente 
se unissa. Et monstrò lettere di Bologna del Vizar- 
dini, come a di 17 dovevano levarsi inimici di Castel 
S. Zuane, se divulga per andar a la volta di To- 
scana. 

Vene l' orator di Pranza episcopo di Baius, per 
H qual fu mandato, per consultar quid agendum. 
Et letoli le lettere haute di Roma, esso orator di- 
ceva tenir che*l Papa non si acorderà, et però non 
si resti di mandar li danari. 

Da poi disnar Tu Gran Conscio. Non fu il Sere- 
nissimo, et io Marin Sanudo fui in electione. In la 
seconda mi tocòsexto Extraordinario; tulsi sier Lu- 
nardo Malipiero fo podestà a Grisìgnana di sier Se- 
bastian da Santo Apostolo, per danari, et cazete. 

Seurtinio di reciar a Betimo. 

t Sier Francesco Nani fo conte et 
proveditor a Liesna, qu. sier 
Zuane, ducati 800 86. 61 

Sier Antonio Corner, qu. sier Fran- 
cesco, ducati 1500 50. 96 

Sier Zustignan fo patron in Fian- 
dra, qù. sier Alvise, ducati 1000 83. 62 

Sier Bertuzi Contarini fo provedi- 
tor a la Zefalonia, di sier Do- 
menego, ducati 1000 ... . 69. 73 

Sier Francesco Michiei qu. sier Ni- 
colò, ducati 1200 33.110 
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PoieM ti tapUaniù a Fdirt. 

Sier Lorenzo Orio fo Cao di XL, qu. 
sier HironifliOf datali 450 » . 

Sier Piero Marzello qu- sier Zuan, 
da Mit Oriffuoh ^ughIì 500 
t Sier Zuan Fraocesoo Gradenigo fo 
€ao di XL, qu. aier Lioodlo, du- 
cali 300 

Sier Nieolò 23gogna fo a le Cazude, 
^a. sier Franees^M), dacati 400 . 

Pédest&a TaitgéÙo. 

Sier Zuan Battista Moro fo podestà 
A lion&Ieon, qa. aier FaiUii^ du^ 

cali 300 

t Sier Marco Tiepolo qu. sier Donado, 
:q«. sier Ifatio, ducati 350 . • 

Sier Zuan Gradeoìgo di sier Zacaria, 
ducttUSSO 

fiierABiottìoZoRi fo|y)destàii Valle, 
qu. sier Alvise, .qu. sier PolOi du- 
cati 300 ' . . 

SieriEanliQ Gontariui di sierTadio, 
iqu. sier Sigismoqdo, ducati 25Ò 

Sier Antonio Surian qu. sier Andrea, 
ducali 300 ....... 

Sier Zuan Dolfin qu. sier Maffio, 
bucali 250 

OaiMrìeHtfO a Trevixo. 

f SiiNr Matio Mann fo avocato grando, 
qu. sier Alvise, ducati 300 . . 

Sier Zuan >BaUsU Moro io ^podestà a 
Monfalcon, qu. sier Fantin, du- 
cali 400 

Sier Varco Venier qu. sier Lauro, fo 
al Fontego di todeschi, due. 350. 

Sier Lonardo Idélipiero fo podefllè a 
Grisignana, di sier Selnstian, du- 
cati950 . 

^ier Anzolo Zen qu.6ier BortokmMo, 
fo avocato grando, ducati 800 . 

Sier Alvise Bai^baro fo Cao di XL, 
qu. sier Bernardo; ducali 250 . 
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72, 73 



5t 89 



91.52 



70.75 



II 



53. 86 



79. 66 



75. 64 



75. 69 



44. 98 



65. 81 



41.103 



105. 40 



61. 78 



62. 80 



65. 80 
77. 68 
43.102 ! 



JKaroasdleo in ìa Patria de JMad. 

Sier Jacoino Surian fo eamerlengo 
Vk Caodia, qu. sier Andrea, |du- 
caliSOO ........ 50. 96 

Sier Francesco Trivisan qu. sier 

. Zuane, qu. sier Domenego, <du- 

QaU400 . 75. 68 

t Sier Borlolomio da cba' da Pesaro, 
é earnerleogo a Pago, qu. sier An- 
drea, dwsaU 400 90. 55 

Sier Anzolo Zen qu. sier Bortolo- 

BAIO, fo avocato grando, due. 300 69. 75 

Sier Fantiq Centanni di aier tàdio, 

ducali 400 54. 88 

Sier Zuan Francesco Manolessoqu. 

lA>i^nzo, .ducati 500 .... 65. 81 

Sier Marco Antonio Lolio, é al Fon- 
ico di todeschi, qu. sier AnzolOj 
ducay400 66.79 

Sier Zuan Tiepolo di sier Nicolò, qu. 

sier Oonado, ducali 300 .... 6185 

ExiraardinQirio^ 

f Sier Anzolo Zen qu. sier Borlolomio, 

fo avocato grando, ducati 250 • 89.56 

Sier Lunardo Malipiero fo podesti a 
Grisignana, di sier Sejiaslian, du- 
catiSOO 76.71 

Sier Piero Vituri fo soracomito, qu. 

sier Renier, ducati 200 ... '71 76 

Sier Zuan Batista Moro fo podestt a 
Monfalcon, qq. sier Panlin, du- 
cali 200 77.70 

Jn Gran Conseio. 
Beetor a Retifno. 

Sier Francesco Nani fo conte et pro- 
veditor a Liesna, qu. sier Znane, 
triplo, ducati 900 877;528 

Sier Antonio Corner qu. sier Fran- 
cesco, ducati 1500 ^ . . . . 356.091 
f Berluzi Contarìni To proveditor a la 
Zefalonia, di sier Domenego, du* 
caU1200 655.380 
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Podestà et eapitanio a Fdlre. 



i" Sier Zaan Fnmcesco GradettlìRo fo 
Cao^ di XL, qa. sier Lionello, 
qaalraplo, ducati SdK) .... 8*15. 
Sifef Ihttio Beneto qn. «er Pmiee* 

SCO, fb Cao dì XL, diieatf M& . 490i614 

Poékgtàa T&redh. 

t Sier Marco Tiepofo qu. sier Donàd<r, 

qn. sier Matfo; triplo, due Sto . 707.800) 
non Ster Afitonio Sarian qu. sier Andrea. 
Sier Zuan Battista Moro To podésti* a 
UodfaTcon, qu. sier niDtio, dti* 
cafiSOO 59tf.S<tt 

CSamerUn^ a Trevixo. 

t Sier MaHio Mario fo avocalo grando,. 

qu. s»eF Ahise, ducaU aD» . . m.313 
noB Ser Aneolo' Zen qu. sier Bortolo- 

DiiOi fo avocato gnodth 
QOD Sier Luoardo Malipiero fo podestà « 

GrisigMiia, di sief SebaaUaD. 
MB Sier ìMs» Barbaro qu. sier Ber- 
nardo^ fo Cao di XL. 
Sier Zuan Alvise Moro fo^ avocato 
grandb, di sier BovlobmiOy du* 
. catiSeO 6a»AfA 



MareÉóokùin la Patria H FHìd. 

t Sier Bortolomio da* cha* da Pexaro 
è camerlengo a Pago, qu. sier 
Andrea, dacati 4tX) .... 83Su283 
Sier Malto Anleciio Lotin, è al Fon- 
tego di lodcscbi, qu. sier Auaaoioi 
doc«tf400 63&48S( 

Un Extraardinario. 

f SierAnzok) Zen qu. sier Bortolo- 
ma, fo avocato grando, dopio^ 
4aeati350 . 795.303 

OH Sier Lonardo MaKpiero fo podesti 
a Grisignana, di sier Sebaslian. 
Sier Zuan Battista Minio di sier Lo- 
renao, qu. sier Francesco, du- 
Gati250 603.485 



Gameflekgù a SQmieo. 



f 9kt Urban Boiiani fo XL Ziiril, qn. 

sier Alexandro . . ... . 8€9lM5^ 

Toma Preanariv fo patron in* 
Fiandra, di sier Nicold . . * 54A.50^ 



OfieMala Camera et mgfresfiéi^inUiogaf di 
sier Jaeemo Fùcani ha r$f¥tiaéù. 

t Sier Hironimo da dMf^ Taiapiera el 
dottar, fo podestà el capHania a' 
CividaldìfBeHuo,.qo.lierQuiolift 857.408 

Sier Anxob Zvstignan foi patron in 

Fiandra, qu. sier Alvixe . . . 528)539 

Sier Hirònitna CbpeUof fo di Pregadi, 

qn. sier Andrea 589^4(76 

Sier Agostio Gritli fo relfor in Selia, 

qn. sier Zuaoe ...... 4l9i64» 

Undel Ckmeeio di XL Ornmnak 

Sier Zuan Phineesev Malipiero fo^ea*^ 
meriengo a Verona» qu* sier An- 
drea . 634,484 

Sior Stìsfono Gfitli fo. salioer n Gbie- 

na, qn. sier Andrea .... 396i666 
f Sier Sebastian Zigogna fo ai XX 

Salvia» qu. sier Marco .... 64ft433 

Sier Bertuzi Emo fo zurinxo di Mo- 

Ue^ qu. sier Jaeomo .... 473.580 



Da Bergamo, di sier Dememgis dmtatim 
proveUiar Menerai, di 16. Scrive eonie quando 
rba bisogna Té vennfto nservir questo Stale; al 
presente vedendo non bisogna, et atenlo h sua 
eli, suplka k Signoria li vegli dar Kcentia dì re- 
patriir. 

Io questa matina vene in Collegio Lorenza Snl- 
viati fo di nesser JacooM), di anni 33, stato in 
campo di spagnoli^ el qoal vien da Ferran, et refo- 
rite aknne cose, qmboo di sotto scriverò il snmnrio. 

A di 20. l^ matina, se intese questa notte iq^^ 
esser lettere di Bama di T Orater msUro, di 
15 et 16. Come il P&pa bnvia cooclos^ Meiw con 
K cesarei per toeii 8, con dar tennioo a laSigno- 
ria nostra a intnr a di 25 di questo^ elal ve Ghri- 
stianisslno a di 35 Aprii* Et c^ il signor Cenuro 
Peramoeca era partito per campo dal duca di lar- 
boa per exeguir lo acòrdo^ et dm moosigpor Rosei 
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era partito di Roma et andato dal Viceré, et che*l 
Viceré fra zorni 6 doveva venir a Koma. Scrive co- 
loqui fatti il Papa con Y Orator nostro, che é sta 
sforzato di concluder perchè Pranza li dava parole, 
et la Signoria non feva passar le zente, et voleva 
mandar uno suo in Pranza al Re ; et conosceva far 
mal, ma non poteva far di meno. 

La qual nova, tutta la terra fo piena, et si stete 
molto di mala voia, che adesso che la guerra era 
vinta da ogni banda, il Papa babbi fatto questo. 

Vene V orator di Milan, qual etiam lui havia 
baulo questo avìso, per saper la cosa. 

Vene T orator di Mantoa con lettere del suo si- 
gnor, come li cesarei li havia protestato non desse 
vittuarie a le nostre zente, tamen Soa Excellentia 
gè mandava etc. 

Vene il Legato del Papa, dicendo haver lettere 
di Roma, di 16, di questa trieva fatta, et tien sarà 
come li capitoli fono fatti altre volte, pregando que- 
sta Signoria non volesse scriver mal in Pranza, né 
in Anglia, che forsi non sarà tanto mal. Il Serenis- 
simo si dolse molto, dicendo questo non si aspec- 
lava, eie. 

Di Boigo, eli 8ief Marco Antonio Barba- 
rigo podestà et capitanio, di 17. Còme uno suo 
e stato a Perrara, et de li se diceva il marchese 
del Vasto esser tornato in campo con danari hauti 
dal Duca. Item che*l capitanio Zorzi Pransperg 
era cazuto da la gioza. 

Di Bologna, di sier Ztian Vituri proveditor 
aeneral, di 15, et 16. Come Inimici erano al so- 
lilo a Castel S. Zuane, et manda una relation di uno 
fuzito del campo inimico da San Zuane, come pa- 
tivano assai di vituarie. Et scrive come il marchese 
di Saluto non voi ussir di Bologna se prima e*l 
non ha aviso de danari, et haveme anche lui di ve- 
nuti di Pranza. 

Vene V orator di Permra et ave audientia con 
1; Cai di X, dicendo il suo signor non sapeva quello 
era eie, ma prima in Collegio si dolse li fanti di 
Malatesta Raion haver fatto assà danni su quel dj 
Rezo. El Sereni^imo li disse scrivesse al suo Duca, 
volesse mandar vituarie al campo, ne faria oosagra* 
tissima. 

Di Botna, di 16, di sier Domenego Venier 
orator nostro. Come ho scritto di sopra, et di più, 
come il Papa, visto monsignor di Langes non ha- 
verli dato li 30 milia scudi li mandava il Re, di- 
cendo le lettere di cambio erano nel banchier Spina 
qual era li in Roma falito, a hore 8, a di 15 ve- 
nendo a di 16 concluse la trieva con jl Pcramosci ' 



per mexi 8, con dar fideiussione cadauna di le 
parte di ducati 200 milia di observar 11 capitoli, et 
che il Viceré fra 6 zorni vengi a Roma, et stagi pre- 
xon fino li lanzinech si parlino del Stado di la 
Chiexia et del ferrarese. Il Papa li promete la 
defension del reame et della Sicilia, et darli in 
aiuto 600 homeni d*arme, 300 lizieri, 3000 fanti, 
et r Imperador dar al Papa 800 lanze, 6Q0 lizie- 
ri, 6000 fanti. In la qual trieva sono inclusi fio- 
rentini et senesi. Et con condiUon, Tarmata si lievi 
del reame et si restituissa il tolto. Scrive, il Papa 
haverli ditto, volendo la Signorìa entrar ne acete- 
rano, et volendo, li lanzinech tornerà a caxa loro per 
il nostro, dandoli vittuarie per i loro danari. Scrìve, 
il Peramosoa era partito per venir in campo dal 
duca di Barbon. Il Meraveia é partito per Bologna. 
Scrive, il signor Renzo et monsignor di Langes, 
come homeni del re Chislianissimo, ha parlato a lui 
Orator nostro, et conscia si mandi Tarmata in 
Puia et apresso li 3000 fanti é su V armata, farne 
altrì 3000, et mandar questa altra armada io reame. 
Scrìve, in li capitoli é, T Imperator fra m^ tre ra- 
tifichi li capitoli. Scrìve, il Papa baverii ditto, che 
fiorentini li dava 50 milia ducati per far la trieva et 
ussir .di questa guerra. 

Noto. L' orator dei ducn di Milan disse, nelle 
lettere del cavalier Landrìano orator del suo signor 
a Roma si contien T aviso de la trieva conclusa, et 
di più cbel Peramosca era partito di Roooa per il 
campo con una bolza di danarì che li dete messer 
Jacomo Salviati, il qual havia ditto che*l Peramosca 
disse che el Duca haveri il suo Stato di Milan. 

Item, il Legato disse havqr lettere del Datario, 
di 16. Come il campo del Papa si era retirato per 
non haver danari, pregando la Signoria non mettesse 
mal, é a le man il Papa con li reali. 

Vene in Collegio fra Prancesco Zorzi di T hor- ]£ 
dine di S. Prancesco Observante, vìeo di moq mo- 
nasterìo di Axola dove T abita ; é di primi di la Re- 
ligion, è gran maestro in predicar ; per il qual fo 
mandato acciò publichi la cruciata in chiesia di San 

Marco. 

Da Buigo, del Podestà et capitanio, di 18, 
et 19, Come ha hauto aviso, il duca di Ferrara 
haver mandalo in campo de inimici ducati 35 milia, 
et il capitanio Zorzi Pransperg de lanzinech esser 
cazuto da la gioza in campo et si feva portar a Fer- 
rara. Il campo di brìeve se dia partir et andar 
verso Toscana. 

De Ingilterra, di sier Marco Antonio Ve- 
nier el dolor, orator nostro, date a Landra a 
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dì 2à Fevrer. Ck)me, parlando col cardinal Ebora- 
ceosCy li disse I* accordo voria far questo Re tra 
Cesare et il re Chrìstianissimo ; che Cesare desse 
UDO di fioli del Re a questa Maesti, et il re Cbristia- 
nìssifno li desse per taia un milion d'ofo;poi li 
desse T altro et il Re lì desse uno altro milion, con 
darli piezaria di mercadaoti, pagando 100 milia a 
Tanno; et che il re Chrìstianissinìo tolesse questa 
principessa, et il duca di Barbon madama Leonora 
sorella deirimperador et fosse viceré di Napoli ; al 
quii il Cbristianissimo re li rendesse il suo Stado 
r havea in Pranza. 

94 Jfi litìeris Bomae, 16 Martii 1537 ^ hors 8. 

Se suspendono V arme per 8 mezi tra Nostro 
Signore et lo Imperatore, et ancor el Chrislianis- 
Simo et dlustrissima Signoria di Venetia se fra un 
conveniente spatio di tempo, che se lascia, ci daran- 
no ti consenso loro. 

Che ogniuno de contrahenii, et chi da loro sarà 
Dominato, tenga quel che tiene ; che Nostro Signore 
lassa quello che ha preso nel regno di Napoli, et che 
li Imperiali quello che tengono, al Stato de la Chiesa. 

Che durante questa suspentione, possano goder li- 
beramente li frutti di loro beni quelli che dopo la 
rottura di questa guerra fossero incorsi in pena 
di rebellione centra alcuna delle parte contrahen- 
te, etc. 

Si excetuano da questo li Colonesi, a li quali se 
lasserà godere solo quelli lochi che tengono di pre- 
sente, prometendo el signor Viceré che non inno- 
Vereno niente contra il slato da Sua Saulità, nò 
starano in lochi de la Chiesa. 

Che senesi si lascino stare nel stalo che sono; se 
li restituisca Porto Ercole, restituendo essi li beni 
alli foi^ussiti. 

Nostro Signore promette 300 homeni d* arme, 
500 cavalli legieri et 3000 fanti per la defesa de li 
r^oi de Napoli et di Sicilia et de senesi, et pari- 
menti lo Imperatore promette defendere il Slato ec- 
clesiastico et fiorentino con 800 homeni d* arme, 
1000 cavalli lezieri et 6000 pedoni. 

Che subito dqpo la stipulatione, li contrahenti 
retirino le loro gente ne li suoi confini, et li legni 
armati ne li soi porli, dpve se habbino poi a risol- 
vere. L* imperiali piglino di tempo a fare che lanz- 
cheoech si movano del Stato ecclesiastico et se reti- 
rano a conveniente giornale, non si fermando in 
(jueili del <]nca di Ferrara. Et acelando el Chrislìa 
uissimo et Signoria de Veneliaui la tregua, prome- 



teno levarli del tulio de Italia, bavendo libero passo 
et vitualie per loro danari. 

Se relassino hine inde li .sequestri de benefici! 
ecclesiastici, etc. 

Sedai Serenissimo re dMngilierra et reveren- 
dissimo Eboracense, che hanno in mano el mane- 
gio de la pace, fusse fatto qualche appuntamenti di 
questo, quelli se habbino ad observare, aggiungen* 
doli della presente eapitulatione, zoé che vi fusse più 
che in quella, et dove questa contrariasse, se intenda 
esser nulla. 

Si fa il prefato Serenissimo re d' Ingillerra, vo* 
tendo Sua Maestà, conservatore, proteiore el fideius* 
sore di questa tregua, et interprete dove accadesse 
dubio fra le parte. 

Tra un mese dal di della stipulatione, le parte 1 9A* 
nominaranno li loro confederati et amici, a li quali 
dal di che saranno nominati li lassa spazio de in- 
trare, ali! oltramontani di due mesi, a tramontani 
de uno mese. 

Se danno hinc inde securlà di observare per 
200 milia scudi, et si promette che Cesare, fra tre 
mesi ralificara. 

A chi non acelarà de intrare, li da tempo 15 di 
alli citramontani, et alli oltramontani doi mesi, de 
ritirare le loro gente. 

Prpmete el signor Viceré trovarsi a Roma con 
Nostro Signore fra 6 di, per mettere ad eiFecto le 
ezecutione del Iratato. 

Di 8ier Alvixe Pixani procuratore provedi' 195 
tor general^ di Valverde, di 17. Del zonzer li col 
Capitanio zeneral, et conzonti con Malatesta Raion, 
dove si consulterà quidagendum; ma pativano assai 
di vicluarie. Come sono allogiali in mia 1 3 et pativano 
di vicluarie, né si volevano mover per conzonzersi 
con il Saluzo é in Bologna, come dice il Capitanio, 
ma alozar separatamente. Et altre particularità. 

Di Franga^ di sier Sebastian Justinian el 
cavalier orator nostro^ da PoeA^ di 3 et 4 de 
lo instante. Come il re Cbristianissimo non voi le 
trieve con li cesarei ; ma se continui la guerra et si 
vadi in reame a comune spexe. Soa Maestà voi la 
sua parte, et la Signoria nostra bavera le so* terre 
r havea in Puia. 

Da Brexa, di rectori. Del zonzer li 15 milia 
scudi, vien di Pranza. 

Da Bergamo, di sier Domenego Contarmi 
proveditar eeneral, di 17. Come Antonio da Le- 
va fortificava Milan, havendo inteso si volea robarlo. 

Poscritto perColl^io al proveditor Pixani ,el 
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àt proveditor Vitori qoanto si tm di Roma, et oon- 
suUioo r uno col Capitanio zeoeral, V aflro col mar- 
chese di Salasso quello si habbi a far di quelB exer- 
citi, et avisi. 

Di Af^lia, ài 8ier Marco Antimo Venier 
él dotor^ orator noétro, ài Si Fevrer. ORra 
qaello ha scritto, colloqui bautr col Cardinal zerea 
Te pteseote occorenfie, et dei Papa, ef che li oratori 
flrancesi che si aspectai^no per la conclosion de te 
no2e non erano ancora zon(i, ma erano di là deF 
mar a Calex et imbarcali per fortuna ritomorono a 
terra ; ma bev era passi t loro cariazi sopra una al- 
tra nate : siche da questa Maestà sono aspectati con 
desiderio. Scrhre, IT Cardinal dice lauderia una trie- 
va fra il Re et Cesare, et il Re manderà a protestarli 
faci la pbte et lassi Mlan al Duca, aUter H farà 
frana guerra ; et fi disse il modo di la pace, eie 

Vene h) Coll^io monsignor di Baius oralor del 
re Christianissimo con monsignor di Langes venato 
per stafeta di Roma col corier nostro, TesUto di 
raso negco^ fodrà di lovi cervieri, é homo grande 
et' magro, et intrati in Collegio, volseno audientia 
con li Capi di X. 

Nota n ditto orator di Pranza, zonse disuso a 
tempo che za il Legato era intra dentro et parlava col 
Serenissimo. Et zonto questo orator, Tuzo, che aten- 
de alla porta, intrò in Collegio, dicendo d I* orator 
di Pranza con uno altro zentilomo francese ; et il 
Legato disse : « Pé che 1* intra come si era soliti 
star insieme in Collegio per avanti uniti >. Et ditto 
a Baras intrasse, rispose : « Non voto intrar, sere 
la porta, non ho da far con il Legato > . Et stete 
aspectar, et ussito il Legato fuora non li parioe. 
195* Da Boma, altra qmtto ho seritfo di sopra, 
è questo aviso. Come, monsignor di Langes non 
havia dato ancora fi SO mifia scudi al Papa perché 
uno Piero Spina, nel quel era le lettere di cambio 
di Lion, di pagarli in Roma, era falito. El qual é 
slato da lui Orator et diloli di questo aeordo del 
Papa, fi che questi 30 milia scudi d bon darli al si- 
gnor Renzo, qual fizi fanti et vedi di haver li du- 
cati 300 milia di la doana di le pecore. Item, li 
30 milia ducati la Signoria voi dar al Papa, si mandi 
a r armada a far fanti el invader Napoli, che si 
volterà. El come li 15 milia ducati voi dar la Si« 
gnoria al Papa questo mexe, esso Langes vien a 
Venezia per far provision di trovar altri 15 milia, 
et si mandi tutti 30 mrlia all' armata. Con altri col- 
loqui, ut in ìitteris. El qual Langes vien in posta 
a Venetia. liem, ditto Orator manda la copia di 
capitoli, qual erano in conclusion come li primi, et 



che zonto sia il Viceré qui a Roma, il PòHtoflc» va- 
derà dì hr dar termine a la SìgnoriÌBi et al Re • in- 
trar, dicendo: « Sa che questa trieva d dmI fiitlu, na 
non posso far de mance^ ié fària. t Et il Vemnoaca 
é venuto in campo di Bar boe per far levar K hnà- 
néch di lochi del Papa. 

In oonforroitàf, monsignor di langes dia» io Gal- 
lio questa rnatifM, et efae *l re Christittiissimoi mù 
era per mancar, eie. 

Poscritto perGoHegk) in campo il pM^editor 
Pisani é a Bologna, al provedflor Vitlni, die oan 
quelle zente sono in Bologna, zoi il naatcheat di 
Saluzo con li francesi, sguizari et grìsooi, bessendo 
seguite qtieste trieve a Roma, s» vedi di auegonr et 
unirsi col Capitanio zeneral, ut in litteris. Et fo 
spazà le lettere volando. 

Da poi disnar to Pregadi per aamner ift Pruiaga. 

Da Brexa, ài sier Pitto Mo0mi90 e&pUth 
mo, ài Aeri. Come erano zonti li aeuttt 15 bìIìb^ 
quali vieneno di Pranza a conto del ru GhmUaaift- 
Simo, n quali esso Capitanio subito lì hu inviali al 
Proveditor zeneral Pisani. 

Da Crema, del Poàestà et capiianio, dì 18, 
hore 4 ài notte. Come, da domino Avuotiiw l^i#t- 
storo son avisato, che li inimici di Wìmkf atoodeno 
a repararsi prA che poleno, et hanno lerminulo far 
6 cavalieri, tra li quali al presente se ut lavori uno 
alla porta Lodovica. Et manda una letten leritli a 
esso Podestà per Hironimo Tadino in questi m- 
teria. Il conte Francesco da la Somaglia in qoesta 
bora mi ha fallo intender haver lettere da CrtiBO- 
na dal suo cancellier, che gli signiflci euser du li 
nova, che li lanzinech con spagnoli si eneo amati* 
nati el baveano svalisato monsignor di BorbuM, el 
che il marchexe del Guasto si havea interposto et 
promesso danari. Et per tal effecto em waààù a 
Perrara per haverne, se sarà possibile, tinti ebe gli 
desse uno scudo per homo. 

Copia di lettere di domino Sironimo If^aiim, 
de 18, da Bivoltaseca. 

De le cose da Milano, da uno partito beri son 
avisato, qualmente il signor Antonio di Leva lia 
fatto bando, che tutti quelli ohe non himio il vìver 
in casa, salvo per tre mesi, si debino abaentir de 
Milano, el che Y ha ditto pMice che T ha inteso si 
voi far la impresa di Milano, et che'l farà taf provi- 
sione et defensione che 1 farà ritornar con k pive 
in saco. El che hanno fallo venir alla suma de AXK) 
fanti, el fa forli6car li repari el li fa cavilierL Si 
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dice «he ila fente 4e la Illustrìssima Signoria ha da 
passar per luor Hìboo. 'Cinquanta fanti di quelli di 
Uelzo sono andati alla Peschiera di Boromei, et di- 
cesi il i^lo di quelli di Melzo hanno d' andar a Mi- 
lano. £t a Tostra signoria etc. 

Item, el dillo Podestà scrìve in lettere parlicu* 
iar, €be, ottra li avisi di successi di l' armaU verso 
Napoli, de qui ai ha de più ; che olirà haver preso 
Gastdlamarf quelli di ooousigoor di Vaademonl a 
di 7 smoBloroBO apresso Napoli et rebateleno ion 
Hugo di Monoada fino dentro di le porle di la terra, 
et sleteno nel borgo per gran spacio. Et che hanno 
preso Sorento. el alcune altre terre et robe el alcuni 
i^ezai di arteilarie, el che se havesseoo haulo 1000 
teli (UH, iotravano in Napoli. Et ehe a Roma era 
girato «ìooaigoor di Langes con li danari, el altre 
bone nove di Pranza. El che era venuta nova in 
Roma che Salerno era sta preso, el lo acordo del 
Papa con ^cesarei «ra molio avanti. £1 ohe Sua San- 
tità si doleva grandemente del duca di Urbino el di 
lo esercito nostro, et diceva <che 1* andava come la 
bissa a l' incanto. 

Da Viene, del Loù&iemntt, M US. Manda 
una deposition di mo ano explorator alato in Vie- 
na, qual dice cussi : 

Zuan Battista Cecalo del boi^o di Valsugana, 
mandato per il magnifico Locotenente di la Patria 
del fMttljÀla volta di Viena, parlile de qui a di 14 
[%• del passato, zoé Fevrer. Dice che nell' andar intese 
da fià persone de le terre di V Austria el maxime 
a Menstoch, che il principe Ferdinando bavea messo 
un tagNoa, <)be ogni contadino che ha possession 
pagar dalNa per la |)ossession uno raynes, et per la 
sua persona et per eadaun figliolo da anni 7 in suso 
pagar debìa uno erauser per ogni raynes^ the per 
industria poteafieiRo i^adagnar a jrason de anno, pa- 
gando essi rayoes el crauzer per uoa sol volta alli 
5 deir instante mese de Marzo. Ditto Zuan Battista 
zonse a Viena, dove i' intese come etìam V havea 
aldilo a dir nello andar, che del trailo del ditto ta- 
glione erano sta bili el se faceano fai^i el se diceva 
per obstar a turchi, affirmando cb<0 osi ritorno suo 
da Vienna, donde el partite alli 7, la n^atina per 
tempo haver incootiato da 1000 faati ìosiosq, quali 
andai^Qp veivp Viena; et che per la iopositione di 
esso taglione lutti i popoli se lamentavano. Dice an- 
cora, essendo in Viena haver aldito dire che U so- 
prascritto Principe Tu incoronato del regno di Bobe- 
mia in di de Luni alli li del pa^ssato, et che a meza 
Quarerima ad tìgoimào easp Principe dovea tro- 



varsi in Augusta) el li doversi far una dieta |;eieral 
de tutti i principi, né haver inleso de che materia 
se babbi a Iraclar in essa dieta. Referisse 6i<tam, 
che in Viena si divulgava alla volta di Belgrado et 
Petervaradin erano da 20 in 25 milia turchi, per li 
qual in Vienna si slava in grandissimo terrore. Se 
diceva etiam, che '1 conte Christoforo Frangipane 
era alli caslelli della moglier che lui ha tolto, et 
che todeschi temeano forte de lui. Del Vayvoda 
transilvano se diceva a Viena che T era ad una ter- 
ra chiamala Sindimburch con el suo exercito da U 
in ib milia persone; né di le cose di esso Vayvoda 
haver inceso altra particolarità, subgiongendo e^am 
che molli del paese dei dillo Principe minazano che 
asciate che serano le cose di Hongaria, el venirà a 
li danni de la Illustrissima Signoria, né aUro etc. 

Fu posto, peri Coosieri, una taia a Montagnana, 197 
videlicet che per alcuni guasladori tornati in cam- 
po sia sta amazà in li borgi uno, ut in litteris di 
quel Podestà. Pertanto li sia dà facoltà di poter ban<- 
dir li dilli nooiinati in la parte, di terre el Ipcbif 
con taia lire 500 vivi et 300 morti^ et confiscar li 
loro beni secondo la forma di la parte. 96, 1,9. 

Et fu posto, per li dilli, un*altm taia in Are, di 
certo homicidio fatto in la .persona di ubo Alfonxo 
Pandese, chi quello accuserà babbi lire &09, et in- 
leso chi sono, possi quello quelli i)andir di tenie 
el lochi, con taia lire 500 vivi et 300 mojrti. Ave : 
ili, 1, 10. 

Fu posto, per sier Piero Bragadii^ ^^^^ Antonio 
Gradenigo, sier Daniel Moro^ sier Francesco Mar* 
zello Consierì, certa parte, si fazi li XL Ziwl npvi^ 
li XX avocati grandi, li X Savi io Rialto, li tre Pro- 
veditori aora le pomj)e, et possano esser electi 4}ueli 
potraoo se ;al tempo debito i ae facesseno ; la qual 
se babbi a meler a Gr^ Caofseio. Fu |i|iesa. 189, 
17, 4. DoIGn et Micbid nulla messe. 

Fu letto tre opinion di Savi, di scriver in Franza 
zerca questa trleva etc., senza dir chi le melevai di- 
cendo che doman si chiamerii questo Conaeio et si 
ballotaria in questo mezo tutti si pensasse. Una é di 
Savi del Conscio el terra ferma, 1* altra di sier Do* 
menqgo Trivixan el cavalier procuralor, sav^a del 
CpQ3eio et sier AnlAoio Surian savi^ a teifra ferina^ 
r altra di sier Gabriel Moro el cavalier, savio a ter* 
ra ferma. 

liem^ fii posto una lettera a TOrator nostro 
in Anglia eti^m zerca questa malori^ scritta per 
Nicolò Sagudino s^relatio, et biui ditada^ la qual 
etiam doman si baUoterà. £1 £0 Jioentialp il Pre* 
g^di n bor^ 1 e mei» di »pU^ 
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A dì 21, Vene in Collegio V oralor di Pranza 
con monsignor di Langes, et bave audienlia con lì 
Cai di X. El qual Langes lorna indrio a Roma, 
et si parte questa sera. 

Vene Y orator di Anglia, dicendo scrivi al suo 
Re, guai fazi et entri in la lega col re Cbrislia- 
nissimo et la Signoria nostra, perchè le noze sarà 
concluse, et lo fari, dicendo tcnir per certo che 
non li piacerà il Papa haver Tatto cussi la trieva. 
Da Ruigo, del Podestà et capitanio^ di 
heri. Con aviso baulo da Ferrara, per uno suo 
venuto, come era zonto li il capitanio Zorzi Fran- 
sperg vien di campo amalato sopra uno caro ; el 
che inimici fevano preparalion di barche da far 
ponti. 
197» Da Fiorenza, di V Orator nostro, di 18. 
Come il cardinal Cortona et il cardinal Redolfl sono 
11, con il qual hanno parlato di questa trieva fatta 
quasi per il Papa, che a loro non piace, et che 
Nostro Signor non doveva cosi precipitar a farla, 
perché non era da dubitar di Fiorenza perché 
erano fomiti |>er defendersi ; con altre parole. Et 
dicono quelli di la Pratica potria esser il Papa non 
facesse nulla ; et dei zonzer li di Peramosca va in 
campo al duca di Barbon. 

Del procurator Pixani proveditor cenerai, 
di 18, date a Valverde. Avisa come erano gran 
aqne, el pagava le zente. Avia mandato danari a Bo- 
logna dai proveditor Vituri per pagar li sguizari et 
grisoni ; el colloqui hauti col Capitanio zeneral etc. 
Li inimici sono al loco solito de San Zuane, et pati- 
scono de vicluarie. 

Da poi disnar, fu Pregadi, et poi lete le lettere : 

Fu posto, per i Consieri et Cai di XL et Savi, 

sùspender li debiti V ha con la Signoria per do anni 

Zuan Battista d*Arduin scrivan a la doana di mar. 

Et ballota do volte, non fu presa. 

Fu posto, per il Serenissimo et tutti di Collegio, 
dispensar stara 300 di formento a monasteri de 
donne Observante, aziò fazino oration, et stara 10 a 
l'hospedal de Incurabeli, et stara 10 alla Pietà. Ave 
230, 0, 0. 

Fu posto, per li ditti, far con oblation di danari 
51 Ira rezimenti el oflSci ; la qual parte sia posta in 
Gran Conscio, el la copia sarà scritta di sopra. Fu 
presa. Ave : 174, 40, 3. 

Fu posto, per li Savi del Conscio el terra ferma, 
una lettera in Pranza a T Orator nostro, con man- 
darli r aviso di Roma di la trieva fatta per il Papa, 
et digi al re Christianissiroo semo soli in la guerra, 
però $oa Maestà mandi presto grosso presidio, et 



se li manda il sinica di concluder la liga nova. Et 
volendo quella se ingrossi V exercito, semo contenti 
spender la mila. Et perché Baius ne ha ditto Soa 
Maestà ne darà scudi 30 milia di più al mexe, sono 
pochi a tanta spexa. Item, semo creditorf di page 
scorse fin qui di 40 milia al mese, scudi 87 milia. 
Item, se per caso il re Christianissimo li paresse 
fosse bon acetar le trieve, lui Orator come da sé le 
debbi laudar el ne scrivi immediate;"^ et doo di- 
cendo il Re nulla, lui Orator non ne parli. Et bave- 
mo scrìtto in Anglia in bona forma per far cosa 
agrata a quella Maestà. Ave : 116, una di no, 7 non 
sincere. 

Fu posto, per li ditti, che li ducati 4000 fa man- 
dati per un corrier a Roma per darli al Papa, si 
scrivi a T Orator nostro in corte li debbi mandarli 
al proveditor Mula di Tarmada. Ave tutto il Conscio. 



ISSn, Die 21 Marta. In Rogatis. 

8er Petrus Bragadeno, 
Ser Benedietus Delphino, 
Ser Daniel Mauro, 
Ser Franeiscus Marcelle, 
Ser Aloysius Michael, 
Consiliarii.' 

Ser Petrus Miani, caput de Quadraginta 

Ser Dominicus Trivisano eques, prom- 

rator, 
Ser Leonardus Mocenieo procurator, 
Ser Oeorgius Cornelio eques, proeurator, 
Ser Lucas Trono procurator, 
Ser Franeiscus Bragadeno, 
Ser Andreas Trivisano eques, 
Ser'Marinus Geòrgie doctor, 
Ser Hironimus Pisauro, 

Sapientes Consilii. 

Ser Franeiscus Bernardo, 
Ser Thomas Contareno, 
Ser Petrus Boldù, 
Ser Gabriel Mauro eques, 
Ser Antonius Suriano doctor, eques, 
Sapientes terrae firmae. 

Ser Nicolaus Boldi^, 
Ser Zacharias Trevisano, 
Ser AugusHnus BoniimeriOf 



iS 



331 



itonvit, ujmo. 



352 



Ser Petrus Georgia^ 
Ser Johannes Aloysius SaJamonOy 
Sapientes ordinum. 

Essei^do pid che necessario il danaro per le 
presente occorentie el bisogno del Slado nostro, 
imperò ; 

L'anderà parte, che per scurtinio de questo 
Consilio et 4 man de eleclion del Mazor Conse- 
giio eum oUatìon de danari, se debano far le in- 
firaserìlte voce, videlicet: 

Doca in Candia, 

Capitanio in Candia, 

Podestà a Piran, 

Podesii a Vicenza, 

Podestà a Moncelese, 

Camerlengo e castelan della cittadella di Cataro, 

Casielan a Sibinico, 

Podestà a Portoburolé, 

Podestà a Castelfranco, 

Consolo di mercadanti, 

SopracoQsolo, 

Officiai ai X offfd, 

Officiai a la Juslitia vecbia, 

Vice domino in Fontego di todeschì, 

Podestà a la Vota, 

Podestà a la Badia, 

GoQsier a Napoli di Romania, 

Podestà a lionfalcon, 

Camerlengo et castelan a Vela, 

OGcial a le Cfltzude, 

Oficial a le Raxon vechie, 

Proveditor et castelan a Cerigo, 

Proveditor al sai, 

Officiai di Sopragastaldi^ 

Podestà a Brexa, 

Rector a Tine et Hicone, 

Castellan a Brexa, 

Proveditor a la Justitia naova. 

Conte a Nona^ 

Auditor novo in luogo di sier Nicolò Bolani, 

Podestà a Grisignana, 

Capitanio a Padoa, 

Govemador de V intrade, 

Consier a Rettimo, 

Castelan a Cerines, 

Podestà a Portogmer, 

Consier in Candia, 

Podestà a Parenzo, 

tfasier a la zeca di V arzento, 

/ Diarii di II. Sanuto. — 2bm, HIV. 
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Podestà a Uderzo, 
Camerlengo a Vicenza, 
Podestà et capitanio a Crema, 
Capitanio a Bergamo, 
Do avocati in Rialto, 
Consier a Corphù, 
Proveditor al Zante, 
Castelan a Corta, 
Tesorier in la Patria de Friul, 
Proveditor sopra le camere. 
Podestà et capitanio a Roigo. 

Dovendosi far le voce tre senza oblation alcu- 
na de danari, né se possi depositar meno de du- 
cati 200 per cadauna voce se bavera a far, come 
altre volte é sia deliberato. 

La restilution veramente de quanto cadauno 
impresferano, siano obligali de li danari che per 
la ultima parte sono sta obligali a li altri che, in 
execulione de epsa parte fino bora hanno deposi- 
tato. Et la presente parie non se intenda presa, 
se la non sarà posta et presa nel nostro Mazor 
Conseguo. 

t De parte 174 
De non 40 

Non sincere 2 

Die 22 Marta. In Malori Consilio. 

Cansiliarii antescrifiU. 

Ser Antonius Oradenico^ 
Consiliarit^s. 

Ser Petrus Emiliano^ 

Caput de Quadraginta. 



Posita fuii pars in Maiori Cansiìio, et fuere. 

t De parie 669 
De non 43^ 

Non sincere 7 

Copia di una lettera di Venaon, de dì 19 199 
Marzo 1527, drieata al Locotenente di la 
Patria di Friui, et per sue di 20 man- 
data a la Signoria. 

Magnifico et clarissimo signor nostro obser- 
vandissimo. 

Débita reverentia et humilli$na commenda- 
tùme praemissa. L* é un nostro citMino, el qual 

21 
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ha uno suo fiolo a Viena, el qual per ieUere de 
di 7 del presente gli sigoifìca, qf4aliter in Viena 
se sta in grande paura de turchi, i quali se aspec- 
tano per San Zorzi proximo, et si divulga che il 
Vayvoda transigano sia in confederatione con essi 
turchi. Item^ scrive che il principe Ferdinando non 
lassa correr mercanzia alcuna alla volta de Buda, 
unde se iudica a quelle parte indubitatamente 
guerra. Interrogato il messo qual ha portato dite 
lettere, et il zorno che Turno scripte se partite da 
Viena, dice che fortificano Viena per timor de tur- 
chi, et che alla fortificatione sono da 600 per- 
sone, et non essendo altro online, lardi la fortifi- 
cberano. Interrogato del Principe, dice che esso 
Principe il zorno de San Matia se incoronò del- 
ia Boemia, et che a mezza Quaresima el se dehbe 
atrovar a Ratisbona a la zeneral dieta cum tutti 
i principi et baroni de la Alemagna. Né altro se 
ha subtratto da esso messo che sia degno de signi- 
ficatione. Habìamo uno nostro citadino, el qual é 
andato a trovar uno suo fratello et uno suo bar- 
bano a Olmiz et Prim in la Moravia de Boemia, 
el qual se aspecta de zorno in zorno ; subito zonto, 
di quanto el riporterà per nostre daremo iusta 
il solito nostro, noticia parliculare a vostra signo- 
ria, a la qual humiliter et devote se aricoman- 
damo. 

199* Signor magnifico. 

Da poi scripte le presente, habbiamo notitia da 
uno nostro cittadino, qual è fuora, non esser vero 
che le biave siano sequestrate et interdicte; ma so- 
lum è sta proibito a condur biave per nolo fin che 
non sia fornito Maran et Gradisca. 

300 Copia di lettere di V Agnello, da Faurgo, di 
16 Marzo 15 J^ , cU signor marchese de 
Manica. 



Il signor Duca et il signor Proveditore vogliono 
partire hoggi de qui per andare al campo grosso, 
che é alle case di Scaioli fra Regio et Ruberà, me- 
nando seco la compagnia di cavalli legieri del si- 
gnor Loyso Gonzaga. Le compagnie di fanti non si 
moveno di lochi circumvicini, dove sono allogiate. 
Il signor Duca, havendoli io instato a voler far le- 
var quelle zente sono in mantuan, mi ha risposto 
farà pili presto sia possibile, che per adesso non li 
può far levare, perchè quando li cesarei vadano 1n 
Romagna, bisogna che tutto questo esercito vada 
a passar Secbia sopra il ponte che é fallo alla Coo- 



cordia, et queste fantarie sono qui in promplo da 
passare, che quando le conducesse al campo, biso- 
gneria che tornassero adietro, che saria molto fuor 
de proposito. Et ha fatto tornare adietfo allo allo- 
giamento la compagnia del conte Gentil da Ugubio, 
la qual di commissione del colonello era partila 
questa matina da Brogneto, loco del vicariato di 
Rezolo. Ho procurato con il signor Duca che pagi- 
no il pane, c^rne et altre cose, da vino et4egne in 
fori ; cosi ha promesso di fare. Sua excellentia ha 
mandato Gioanni Regazo al campo grosso per inten- 
der come é allogiato, et per haver informatione del 
sito et lochi circumstanli per rassetar Y exerdto. 
Lui questa matina ha instato al signor Proveditore 
a voler scrivere a Venelia, che quando si vogliano 
condure di novo da 8 in IO milia svizéri et ingros- 
sar la compagnia de lanzchenech de 3000 fanti et 
reimpir le compagnie italiane, gli basta V animo de 
condur l' imperiali a tal necessità, che presto pre- 
sto, da loro istessi se disfantarano, overo sarano 
necessitati a combater con tanto loro desavantagio, 
che senza dubio la vittoria sarà dal canto suo, di- 
cendo che r imperiali non poteano andar ìd Iuoco 
che gli fusse più dannoso di quello ove vanno, sia 
in Toscana, ossia in Romagna, perché, stando in 
queste parte se potranno offender da un solo canto, 
ma de là se offenderanno da molte vie per mare et 
per terra. Sua excellentia ha anche rizercato che si 
facia quella magior provisione che si può di pol- 
vere, de archibusi et schioppi et de viciualie, man- 
dandone a fiavena et in tutti li altri lochi comodi a 
poterlo condur al campo. 

Lettera di Vanteditto, da Vaiverde, aUi 17 \ 

Marzo, 



Beri dislogiassemo da Faurigo, el venissimo qui 
a Valverde, dove é il campo veneto, il quale é allo- 
giato tanto disordinatamente che non si potria dir 
più, perché, olirà che'l sia sparso le genti, ancor per 
aver magior comodità allogiano dove li pare, senza 
servar ordine alcuno, et de questo se dice esser causa 
non tanto la incomodità delle habitazione, perché 
non se trova villa in loco alcuno che sìa frequente 
di case, quanto la extrema carestia del viver, la 
quale é tanto grande, che chi non la vede non po- 
tria crederla. Al signor Duca é dispiaciuto summa- 
mente che *l signor Malatesta Bagion se sia cooduto 
con lo exercito in questo allogiamento, et dice é 
necessario starvi, per mostrar che quello si é fatto 
fin qui non é slato senza consullo, ancor cbe '1 sia 
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risposlo che 'I mandari li danari, et el signor Duca 1 
si é risolto non volersi unire dicendo che saria un 
ruinar la impresa, roa che è da seguire P ordine 
dato, col quale si vincerà indubitatissimamente ; et 
che quando se havesse una bona testa de genti, se- 
ria de! medemo parere che il prefato reverendissi- 
mo Legato, et voria ogni modo unire lutto lo eser- 
cito et accostarseli ditti imperiali et combatterli 
animosamente venendo T occasione. Et questo si 
potria fare, quando si conducesse da 8 in 10 milia 
svizeri apresso le altre fantarie che si hanno ; ma 
che stando le cose come stanno, a lui non pare de 
unirse ; et che quando ancor gli fusse comandalo, 
non obedirà, perchè conosce certamente che saria 
la total ruina de la impresa. 

Lettera del ditto, da Valverde, a di 19 MarMO. 

Mando a vostra excellentia la inclusa copia di 
lettera del conte Guido Rangon, per la qual la in* 
tenderà quanto si ha qui delP exercito imperiale. 
Cerca quanto lui scrive del signor marchese del 
(fuaslo, che ritorna da Ferrara senza provisione de 
danari, non si presta molta fede, perché Francesco 
monsignor fratello del signor marchese di Saluzo, 
qual si alrova in Ferrara, scrive che M Guasto ha 
havuto 25 milia ducati dal signor Duca per acquie- 
tar li fanti che havevano mulinato. Missier Scipion 
da la Tela ha hoggi lettere del signor duca de Mi- 
lano, li avisa che don Antonio da Leyva fa union di 
gente in Milano, et che da Pavia ha fatto condur 4 
pezi de artellaria ; per il che si indica che '1 voglia 
tentar qualche impresa. El signor duca de Urbino 
dice, ha provisto si pagino le robe tolte sul man- 
toano per li soldati, et zerca a levarli, non sa dove 
mandarli, perché le gente d* arme resleriano senza 
la guardia di fanti et si guasteria tutto V ordine di 
la guerra, et si duol. 

202 Copia di una lettera del conte Guido Bangon, 
da Modena, a dì 18 Margo 1527, scritta 
al signor duca di Urbino. 

Illustrissimo signor. 

Hozi é arrivalo uno mio, il qual reporta essere 
cascata la gioza al signor Georgio, perché sta molto 
male. Et dice che V hanno remandato 5 pezi al Fi- 
naie de artellarie che prestò el signor Duca a lanz- 
chenechi, et questo è vero, et che retengino li 7 in 
cambio de quelli hanno lassato in Carpi. Il signor 
marchese del Vasto ritorna senza provisione di da- 



nari, et lo exercito sta in grandissima coDfusiooe, 
et tanto magiormente che hanno licentialo le carra 
credendo levarsi On Sabato, et cominciano ad patir 
del vivere. Uaveano designato de gir verso il Ben- 
tivoglio, facendo il camino da basso et il primo allo- 
giamento era Santo Georgio, et questo ho di bou 
loco, fu svalisato lo allogìamento a Borbone^ et poi 
restituitoli Ioarzento. Ileri sicridava nel campo: 
« Fané, pane >. Vedo quello exercito a mal partito, 
et in peggior assai perseverando questo diluvio di 
acque. A Farrara é grande romore tra il popolo, 
per il pane che esce de la citade. 

Copia di uno hrieve del Papa, scritto in 
campo al Provedi tor zeneral nostro. 

Clembns papa Sepumus. 

Dilecte fili salutem et apostolicam benedicUo- 
nem. Nobis etiam lacentibus, ipsa res indicai quo 
in discrimine rerum nostrarum omnium posili su- 
mus. Nam, quod nos prope soli, maximo certe cum 
damno et detrimento nostro populorumque nostro- 
rum bellum sustinuimus; quod imbecillis facultati- 
bus prediti plusquam potuimus perstilimus tota vi 
belli et subdilos nostros incumbenti devolioni luae 
manifestum est, atque illa tameu ut valuimus per- 
iulimus. Nunc hoc patriae nostrae el tolius Uetru- 
riae periculo coacti sunms ad pactiones et armo- 
rum suspensionem cum cesareis ducibus accedere 
non ob amore nec coniunctione foederalorum do- 
strorum descendentes, sed ultimum spiritum el vi- 
tam retinere volentes, ut amicis noslris plus vivi 
quam omnino perditi aliquando prodesse possimus. 
Quasvoluimus devolioni luae, cuius plurìmum aequi- 
taii conBdimus vota quamprimum esse, ut ipsa in- 
lelligat et agnoscal necessitatom nostram habealque WE. 
in bis rebus omnibus dilecto Clio Francisco Guic- 
ciardino locumlenenti nostro summam fidem, cui 
planius libi omnia narranda mandavimus. 

Dalum Romae, apud Sanctum Petruni, sub 
annulo Piscatoris die XVI Marcii MDXXVII, Ponti- 
ficalus nostri anno quarto. 

Ja. Sadoletus. 

A tergo: Dilecto filio Provisori Venetorum. 
Ricevuta a di 20 dicto. 
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)3 Smmario di una lettera da Bologna^ di 19 
Margo 1527, seritta per Salustio di Dui- 
phi a 8ier Francesco Loredan fo di sier 
Marco Antonio. 

Per esser a Bologoa, mi par esser al purga- 
torio. Adesso dico scmo a caxa del diavolo, pri- 
ma per li lamenti de poveri per la carestia, et li 
riehi per le eaxe li é brasate io villa, si da li 
amici come da li nemici, et de bestiame et homeni 
che pigliano; de che Bologna et el contado è de 
pegio 400 roilia ducati. Et ia maior parte de que- 
sto danno lo ba dato el campo de la Chiesìa et 
quello de francesi. El campo de lo Imperatore non 
s'è mosso da Santo Zuane, che é uno castello 
apresso Bologna 10 miglia. Non se pò pensare 
quello voleoo fare. Se tien per certo non verano 
a li danni dì Bologna, ma andarano in Toscana, 
che Dio lo voglia^ aziò che quelli che zercano la 
ruina nostra gustano de questi beni et piaceri. A 
questi di passati si misero in ordinanza per carni- 
nare, et comenzorno a cridare : « Faga, paga >. 
Per non li esser danari, andorno a Io allogiamento 
di Barbon el del marchese del Guasto et li sache- 
giorno; et lo duca di Barbon per paura fuzite 
lontan doi miglia. Del che se tasenlò li spagnoli ; 
li derno uno ducato per homo. Li todeschi non 
sono ancora tasentati. El conte Zorzi sta male; se 
dice é stato atosigato, et alcuni dicono de no. Sia 
come si voglia, si pensa che morirà. El duca di 
Ferrara li ha mandato danari ; non se dice la quan- 
\itade. Qua bavemo della neve, et é grossa piti de 
uno piede. De comun, ha fatto che li spagnoli re- 
sterano 8 di più suso el nostro contado, del che 
manzarano la ultima munitione de farina li ha 
mandato el Duca ; et dice non ne voi dar più. 

i^) Fu posto, per li ditti et li Savii ai ordini, una 
lettera airOrator nostro in Anglia 



Fo ledo le zerche fatte in armada a' le galle 
13 sono li, per sier Agustin da Mula proveditor, 
insta la forma di la parte. 

Fu posto, per li Savii sona la mercadanlia, sier 
Zorzi Venier, sier Ferigo Vendramin, sier Alvise 
Capello, sier Antonio da cha' da Pexaro et sier 

<i) U carte 20»* è bkaca. 



Alvise Foseari una parte, che '1 vieo comprato ga- 
rofoli in Alexandria et io ia Sor» et al Gayro seosa 
far sazo, contra la forma de la leze; i qaal garo- 
foli se poi chiamar fusti garofoladi che garofoli 
fustadi, come prima si chiamava ; pertanto sia preso 
che de costerò non si possi comprar io ditti lochi 
ut mpra garofoli, senza dar sazo^ ut in parte^ 
sotto pena et cum molte clausule. Fu presa. Ave : 

135, 2, 1. 

Da JRuigo, del Podestà et capitanio^ di eri. 
Come, per aviso da Ferrara ha, quel zorno di beri 
esser zonto in Ferrara il capilaoio Zorzi Fransperg 
cazuto in campo da la gioza. 

Di sier Zuan Moro proveditor di V or- 
moda, di Casopo, di 25 Fevrer. Come bavia 
mandato le galie bastardelle per aoompagnar ia 
nave Cootarìni, va a . . . . , et lui con la bastarda 
le seguirà. 

Fu posto, per li Coosieri una permutation di 
campi 13 sotto Vicenza, fatta per la badessa et 
monache di Santa Maria di Fontana di fuora de 
Lonigo a Hironimo di Aviano cìtadin di Viceuzai 
qual li dà all' incontro altri eampi altrove eoQ 
breve apostolico. 139, 4, 13. 

Fu posto, per li Savii, tutti di Coik^o, cbe li 
ducati 4000 za mandati a Roma a cooto di ducati 
30 milia che si ha promessi al Ponteflcc, et non 
acadeodo più darli, sia scripto a 1* Orator nostro 
in corte, che li ditti ducati 4000 debbi mandarti 
al Proveditor da mar. Et fu presa di tutto il Con- 
scio. 

Fu posto, per li .... , che atento fusse co- 
messo le cose del banco del Rimondo a li Pro- 
veditori sora la mercadanzia, che in loco di cazadi 
et absenti siano tolti li Proveditori sora i l^ochi, 
ut in parte. Fu presa. Ave : 144, 5, 2. 

A dì 22. La matina vene io Collegio V ora- 304* 
tor di Milan, al qual il Serenissimo li disse quanto 
havevemo scritto in Franza, né volemo acetar le 
trieve, né abandonar el suo signor Duca. 

Del procurator Piovani proveditor sfeneral^ 
di 19, da Valverde. Come ba partalo col Capi- 
tanio zeneral quello si babbi a far, et scrive colo- 
qui hauti insieme, qual dice per ragion di guerra 
el si governa come el fa, et che essendoli coman- 
dato, che r ubedirà et andarà a combater con li 
inimici. Et ha ordinato che le zeote sono io Bo- 
logna, andando inimici verso la Romagna, debbino 
mandar bon numero di faoti in Cesena. 

In questa matina parti Langes per Roma eoo 
l' ordine di far inviar V armata in Sicilia, et per 
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Collegio (o scriUo a rOrator nostro in corte et al 
proveditor Mula di Tarmala, fazi di Tarnaata quanto 
per li agenti del re CHìristianlssìmo li sarà ditto. 
Da Bologna, di sier Zuan Vituri prave- 
ditor general^ più lettere^ le ultime sono di 19^ 
30. Come inimici sono a San Zuane ancora, et 
sono in acque, et il marchese di Saluzo ha fatto 
tagliar il Reno qual ha inondato assai, adeo che 
volendo mandar uno trombeta nel dillo campo, 
non ha potuto passar. El qual campo patisse de 
vicluarie. Scrive del capitanio Zorzi Pransperg, che 
cazete apopletico overo da la gioza, in pericolo di 
morte. Scrive del zonzer li il signor Cesare Fé- 
ramosca, vien di Roma, va io campo dal duca di 
Barbon, con la conclusion di le trìeve. Et scrive 
colloqui hauti col magniflco Guizardino, al qual li 
ha ditto che *1 Pontefice non dovevi farla al pre- 
sente, et che si leverà le zente sono de y nostre 
et di Pranza. Soa signoria Io pr^ volesse iodu- 
siar et non si moY& per veder quello farà il duca 
di Bari>on, perché se 1 non sottoscrive alli capitoli 
et le zente fosseno partite, il Stato del Papa ei di 
Piorena resterta in grandissimo perìcolo; con altre 
parole. Unde ha scritto al proveditor Pixani di 
questo. Scrive, il marchese di Saluzo haverli ditto 
ut m UUms. 



Aviso del signor CamiUo 



ì è jfMI. 



Come era zooto questa matina uno suo di Fer- 
r<ura, qual dice che Mercore il campo de inimici 
si leroino di ckM San Zuane per Final ei Booden, 
et lui li viste levar. 

Da poi dìsoar, fo Gran Conscio et vene il Se- 
renissimo, et fu posto per 4 Coosieri, siw Piero 
Bragadio, sier Àntooio Gradeoigo, sier Francesco 
ManeHo, sier Daniel Moro et sier Jacomo Lore- 
dan CIÒ di XL, una parte presa in Pr^idi a di 
.... dell* ittstante, zerca £ir It Quarantia Novis- 
JQ5 sima et altri oOcii senza oblation di danari, eoo 
certe dausule ut in parte. 

Et sier Benelo DolOn, sier Alvise Mkhiel con- 
sieri messeno air ineoniro voler h parte, eoo qoe^ 
sto K avocati stagino do anni Itew^ dar cootii- 
niatia atti XL, «^ m parie. 

Et sier Zuan Marin XL Criminal qo. sier Hi- 
ronìBO amtoe in renga K eontradise, dicendo che 
non si poteva neter questa parte: prim qnelia di 
avocitì non si mover di brìi per un anno, se non 
per parte posta per 6 Coosieri et 3 Cai di XL, 



ergo la parie presa in Pregadi sta mal; T altra non 
si poi dar più contumatia a li Consegli per la parte 
del 1530: siche concluse é contra le leze. Fé lezer 
le ditte do parte, et chiamò li Avogadori non las- 
sase passar questo romper di leze. Unde sier Fé- 
rigo da Molin et sier Zuan Alvise Navaier avoga- 
dori andono a la Signoria, unde volendo veder 
le leze fu terminato per la Signoria indosiar de 
meterla. 

Fu posto, per li Consierì el siev Piero Miani 
cao di XL, però che sier Jacomo Loredan Cao, 
non volse meterla, et sier Nicolò Tiepolo era ami- 
lato, la parte presa in Pregadi di far 51 voxe. La 
copia é qui avanti. Fu presa. Ave : 669, 43*2, 7. 

Scurtinio di reetor et proveditor a Cataro, 

Sier Alvise Mudazo fo cao di XL, qu. 

qu. sier Piero, ducati 700. . . 84. 57 
f Sier Francesco Coco fo zudese de 
Proprio, qu. sier Antonio, duca- 
ti 600 93. 49 



Podestà et capitanio a Caneian. 

t Sier Zuan di Prioli fo XL, di sier 

Domen^o, ducati 500. . . . 91.50 

Sier Antonio Basadona el XL Zivil, 

qu. sier Piero, ducati 400 ... 68. 66 

Sier Francesco Michid qu. sier Ni- 
colò, ducati 600 54.77 

Uno ai luogo di Proeuratar. 

t Sier Uironimo da cha* da Pesaro fo 
proveditor sora i dadi, qa. sier 
Nicolò, ducaU 200 99. 38 

Protedador di cmmm. 

t Sier Zuan Midùei qu. sier France- 

cesco da la ifedtfiia, due 400 . 91.39 

Sier Viceozo Zorzi fo auditor novo, 

qu. sier Antonio, duciti 200 . . 6t n 

Sier Zuan di Civiiii qu. sier Nicolò, 

ducati 300 57. 79 

Provedaior sora i offici. 

Sier Zuan Barbo fo XL Zivil, di sier 

Alvise, ducati 300 56.70 
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t Sler Jacomo Viluri di sier Alvise, 
qu.'sier Bortolomio, qu. sier Ma- 
tio procuralor, ducali 400 . . 95. 38 

Avocato in Rialto. 

Sier Marchiò Contarini qu. sier Fran- 
cesco Alvise, ducali 300 . . . 79. 51 
f Sier Andrea Michiel fo auditor ve- 

chio, qu. sier Lunardo, due. 200 85. 43 

Sier Lorenzo Mocenigo To patron a 
Baruto, di sier Hironimo, duca- 
li 300 46. 85 

In Gran Conscio. 

Rector etprovedador a Cataro. 

Sier Francesco Coco fo zudexe di 
Proprio, qu. sier Antonio, qua- 

Iruplo, ducali 600 685.365 

t Sier Alvixe Mudazo fo XL Zivil, qu. 

sier Piero, ducali 700 . . . . 691.359 

Podestà et capitanio a Cóneian. 

Sier Zuan di Prioli To XL, di sier Ni- 
colò, ducati 500 636.391 

t Sier Antonio Basadona el XL Zivil, 
qu. sier Piero, quatruplo, duca- 
ti 500 696.337 

Uno al luogo di Procurator. 

f Sier Hironimo da cha' da Pexaro, 
fo proveditor sora i dacii, qu. 
sier Nicolò, quintuplo, due. 300 . 935.1 10 

Provedador di comun. 

f Sier Zuan Michiel qu. sier France- 
sco da la Meduna, dopìo, du- 
cati 400 880.153 

>o Sier Zuan di Cavalli qu. sier Nicolò, 
triplo. 

Provedador sora t offici. 

t Sier Jacomo Vituri di sier Alvise, 
qu. sier Bortolomio, qu. sier Malio 
procurator, quatruplo, due. 400 731.315 



Sier Zuan Barbo fo XL Zivil, di sier 

Alvise, ducati 300 468.568 

Avocato in Rialto. 

t Sier Andrea Michiel fo auditor ve- 
chio, qu. sier Lunardo, triplo, 

ducaU 200 680.315 

non Sier Lorenzo Mocenigo fo patron a 
Baruto, di sier Hironimo. 
Sier Marchiò Contarini qu. sier Fran- 
cesco Alvise, ducali 300 . . . 595.399 

Podestà a Vale. 

Sier Marco Balbi qu. sier Zuane, qu. 

sier Jacomo 552.482 

t Sier Andrea Bondimier di sier Zuan 

Alvise 800.237 

Signor di notte di San Polo. 

Sier Zuan Michiel fo XL, qa. sier 

Antonio 621.374 

t Sier Marco Antonio Foscarini fo cao 

di XL, qu. sier Almorò . . . 663.332 
Sier Francesco Donado fo XL, qu. 

sier Piero 431.564 

non Sier Lorenzo Barbaro fo Cataver, qu. 

sier Antonio. \ 

Pagador a V Armamento. 

f Sier Francesco da Canal, fo cao di XL, 

qu. sier Alvise 730.287 

Sier Domenego di Prioli qu. sier Ja- 
como da san Felixe .... 539.469 

Sumario di una lettera da Ruigo, di 20 Mar- 206 
go 1527, scritta per Zuan Filippo Davit a 
sier Zuan Francesco Loredan, fo di 9icr 
Marco Antonio. 

Inimici fin beri matina se ritrovano a S. Zuane 
et quelli lochi, molto estenuiti del denaro el male 
acomodati de victuarie, zoè pan ; avegnacbé da Fer- 
rara siano sta mollo sovvenuti, quali sta notte per 
certe acque tagliatoli adosso li era sii necessario 
redursi alquanto più di sopra, rispecto che le vic- 
tuarie li potesse andar. Hozì, per varie persone ven- 
gono da Ferrara, é sii ditto 11 divulgarsii die il 
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PonteGce havea ktio tregua con ditti todesdii et 
spagnoli, ei che loro dieno venir al Bondem, che é 
mia 5 largo di Figaruol, et venendo in dillo luoco, 
nel qual non se poi indicar balrino a star, sariano 
molto propinqui a nostri danni : et per me io non 
son senza dubio. É sta rasonato esser insito de boca 
del Maìstro di le poste, qual bozi é passato de qui 
et vien da Bologna, qual dice, per avisi da Fiorenza, 
il Papa baverla fatta la tregua et baver lui la forma 
di capìtoli. 

3070 Copia di una lettera di Bologna particular, 
scritta per Salustio di Dulphi a dì 21 
Mareo 1527, a sier Zuan Francesco Lore- 
dan fo di miasier Marco Antonio. 

Beri bavessemo nova di la trieva fatta per el 
Papa et lo Imperator per 8 mexi, con queste con- 
ventiofte. Che in Lombardia se tenga et a le bande 
de Roma se babbi a restituir quello è stalo acqui- 
stato si da una parte come dair altra, et nel reame 
di Napoli il simile. Et se dice, se questa Illustrissima 
Signoria vale entrare aelfai dHta lega, ba tempo uno 
nexe et alcuni dicono per tutto 34 del presente 
mese ; et se ti re éì Frania U vole inirar, ba tempo 
da? meri ; et alcuni dicono per tutto di 6 de Aprile. 
Questa notte a bere 5 gionse qui el Feramosca ho- 
mo de lo Imperatore, el quale questa matina é an- 
dato in campo per far levare lo esercito ei farlo 
ritornare in Lombardia, et fu aeompagnate per in- 
sino fora di Bologna dal capitanio Guido Vaino et 
dal conte de Guaio; el quale Conte, secondo se dice 
se lamenta del Papa, et dice esser minato per lui, 
che li fu premesso cose assai el poche è obeervate. 
Fnmeesi bravane el domandano stanzie per uno 
mese qui in Bologoa. Item, se dice che el campo 
àe lo Imperatore volo le stanzio suso el Polesene de 
Ruigo, overo a Brexa. Se intende che lo Proveditor 
venetiaoo, el quale é m Bologna, dice, se dovesse 
hr rvinare la Signorìa, farii ogni opera di fare la 
pece eon lo- Imperatore. Ei capitanio Zorzi de li 
tedeschi è morto. Alcuni dicono esser stato lose- 
gato. De li portamenti de li soldati non dirò altro ; 
ma fensate male quanto volete, che sari pid et più 
de li amioi che de li nemici. Hanno brasato castelli, 
viHe, palasi, morti bomeni, fatti presoni assai, et 
btttinl inSattì si de bestiame come de altre robe, 
tolte éom assai, donzelle et mandate, del che ogni 
berne ne sta di mata voglia ; et per eonsolasioDe de 
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li poveri, e venuto uno tempo, che ce ba dato una 
neve grossissima, la quale ha ritrovato bomeni, do- 
no et puli el bestiame a la campagna, et maxime 
nelle ville, et n'é morto de ogni sorte, si de le per- M 
sene, come del bestiame. Di le cose di Roma se 
dice che el staro de Tormento venetiano s'è venduto 
6 ducati, et e stato tre di che non si ba trovato 
pane. Li é Irato il terramoto et maxime nel palazo 
del Papa per insino al castello, zoé in Borgo novo, 
et li è di la peste. Item, se dice che li fiorentini 
danno 60 milia ducati a li spagnoli et tedeschi aziò 
si lievino; facia quello che veleno. Hanno sapulo 
fare il fatto suo, et ce hanno minato nui. Dio voglia 
non ce Tacine pagar qualche taione, benché a questi 
di passati pagassimo 50 milia scuti, et dicono oe 
veleno de li altri, se cantano sopra el dazio del vio. 
In Bologna, eie. 

Da poi Conscio, il Serenissimo con li Consieri si % 
reduseno in Collegio con li Savii a lezer lettere 
venute bozi. 

Da Buigo, del Podestà ei capitanio, di 21, 
do man di lettere. Io la prinn, cerne havia da 
Ferrara dal Maistro di le poste, baver per via del 
Duca, che inimici venivano al Final, ei poi al Bod- 
dem per passar sopra el Polesene. Item, per l'altra, 
come havia mandato fino al Final, dei^ non era 
zonto zente alcuna inimica. 

Di Bergamo, di sier Domenego Cantarini 
proveditor jifeneral, di 20, hore 4. Come era 
zonto de li una bandiera de lanzinech, quali veleno 
andar in campo, capitanio uno Henrich Vetsel, di- 
cendo voler andar a trovar il capitanio Micbiel Go- 
smaier di nostri lanzinech. Item, manda una lettera 
da Lion di Lorenzo Spina, zerea danari manda il re 
Chrislianissimo, et provision fatte per haver danari. 

Fo scritto per Collegio al provedador Pixaoi, 
che debbi far unir le zente et proveder ai Polesine, 
in caso inimici venissero. 

Noto. In questa matina, in Collegio, vene il capi- 
tanio Michiel Gosmaier sepraditto, dicendo hafer 
mandalo una scrittura a la Signoria, come el volm 
andar in Alemagna a far motion de li, overo andar 
ai bagni, però che tornando in campo non é chiami 
in li consulti si fa per il Capitanio zeneral etc Hor 
il Serenissimo lo persuase a dover tornar in campo, 
et manJoe per sier Piero da cha' da Pexaro procu- 
rator, fo proveditor zeneral in campo suo amico, e! 
qual vene in Collegio el acquietò le eese, si ebe 'ì 
ditto torna in campo contento et si parte quesU 
sera. Et il Serenissimo lo eareeoa 
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É da saper. Questa malina, per uno homo del 
signor Camillo Orsini, vien dal campo, se inlese 
inimici baver brasato S. Zuane et venir al Final, 
per venir poi al Bonden. 

Et per lettere di Buigo e, come erano venuti 
a Cento et la Pieve et alcuni cavalli erano corsi 
verso il Final et fatto preda, con occision di 8 di 
loro. 

In questa sera fo alditi in Collegio li canonici di 

Padoa, che molti veneno qui, da zerca in 

eontraditorio con li oratori di la comunità di Padoa, 
videUcet domino Antonio Cao \li Vaclia el cavalier, 
et domino per causa che voi la comu- 
nità che siano 24 canonici in Domo, come erano 
anticamente, et sono al presente solum 33, si che li 
manca uno, et 



Noto. Le lettere di Bergamo con la querela den- 
tro contra sier Polo Valaresso To podestà de II, data 
per Hanibal Licinio, fo comessa a li Avogadori. 
i^ A di 23. La matina, fo lettere di Valverde, 
del proveditor Menerai Pixani, di 21^ hore 10. 
Come havia hauto nova di Bologna del proveditor 
Vitori, di 20, con lo aviso di la trieva fatta a Roma. 
Pertanto desidera saper la mente de la Signoria 
nostra. 

Vene Torator di Fiorenza, et have audientia con 
li Cai di X. 

Vene V orator di Ferrara per alcuni banditi del 
ferrarese, quali sono venuti ad habitar a Chioza et 
insieme vanno sul ferrarese a far danni, pregando 
b Signorìa siano licenliali. Et il Serenissimo li disse 
si scriverla al Podestà di Chioza etc. 

Fo principiato a San Marco a sonar dopio per il 
lubileo che damatina in chiesia di San Marco se 
pablicherà, et fo ordinato per tutte le chiesie non si 
predicasse se non a San Marco, et fo scritto per 
tutte le terre nostre da terra publicasse doman tal 
lubileo, et stampa la bolla et il summarìo di quella. 
Et perché il Papa suspese tutti li altri perdoni per 
questi mexi .... che durava il lubileo, fo scritto 
a Roma che il perdon de la Carità solito non fusse 
sospeso, per esser antiquo, concesso per Alexan- 
droIIL 

Da JBoma, vene lettere di V Orator nostro^ 
di 19 et 20. Come erano lettere di Anglia del Re, 
di 20 del passato, che scrive, come ha di Spagna, 
r Imperador haver scritto al Viceré che '1 fazi ogni 
cosa per acordar il Papa con che capitoli che*l puoi, 
percbé poi el si voi far monarca de Italia. Unde il 
/ Piarii 4i M. Saxvto. - nm. ILJV. 



signor Alberto da Carpi orator di Pranza et quel di 
Anglia et il nostro sono andati dal Papa a dirli que- 
sto, persuadendo Soa Santità a non voler concluder 
ditte trieve. Rispose havia terminato di far, per- 
ché madama la necessità el feva far, siche voi farle, 
et quod scripsi scripsi. Et pur V Orator nostro 
parlando che Soa Santità saria inganata et parten- 
dosi le zente di Pranza el le nostre di Bologna, la 
Toscana et quella città resterla senza presidio, Soa 
Beatitudine disse : « Scrive a la Signoria che la non 
voy levarle fino li lanzinech non vadino via >. El 
Viceré dia venir in Roma, qual era zonlo a Teraci- 
na a di 23, che é hozi, et starà obslazo fino li lan- 
zinech vadino via. Item, dice che 1 termine a in- 
trar di la Signoria e a di 25 Marzo, et il re Chri- 
stianissimo 10 Aprii, tatnen se la Signoria fa qual- 
che moto dj voler iutrar, vederà di far perlongar il 
tempo et li bastava V animo. Item, scrive il Papa 
haver scritto a Andrea Doria capitanio di la sua 
armata che '1 vengi via et non fazi più fastidio in 
reame, et cussi al signor Renzo disolvi le zente, zoé 
al cardinal Triulzi legato, si che '1 campo del Papa 
sarà disciolto. Item, il Papa dia mandar Paulo da 
Rezo in Pranza a scusarsi con il Re. 

Copia di una lettera di Roma^ di 20 MairBO 209 
1527^ di Zuan Maria nuntio del signor 
duca di Urbin^ a missier Baldo Antonio 
Faleutio suo orator in Venetia. 

Il Viceré se aspecta qua Sabato proximo, et se 
gli preparano per allogiamenlo le stanzie in palazo 
del Papa, con li ministri soi che sono stati instru- 
menti a questa mina, né sta o monstra di stare di 
bono animo. Se gli lanzinech non si volessero reti- 
rare, ancora non abbiamo nova, ma non volendose 
retirar, stimase che Soa Santità li abbia da fare 
ritornare adietro con summa de danari ancora gros- 
sa, se non potrà far altrimenti. 

Prima che andasse la nova di lo apunlamento, 
le gente del Papa, relirandose verso Terracina, per 
la gran carestia de victuarie é, scontrasse con quelle 
degli imperiali, con le quale era il qu. cardinal Co- 
Iona et signor Ascanio, et combattendo le rupe, con 
occision et pregionia di molti, et poco gli mancò che 
gli ditti non restassero pregioni. Qua vene nova che 
Lanzano, amazata la guardia li de li imperiali, se 
ha rebellata da sé stessa senza esser sforzata da 
alcuno. 11 signor Renzo é ancora qua. De Ingalterra 
si ha nova del timore grande nel quale stava quel 
Re di questa concordia del Papa, per la quale co- 
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gnoscendo gran mina, exortava se facesse ogni opra 
per contenere Sua Santità nei primo proposilo. 

Da Caxalmasfor, aìli 19 de MarMo. 

n signor Manfredo da Ck>rezo é gionto qui sta- 
séra venuto dal campo imperiale, et dice ohe quello 
exercito era per levarsi da San Joanni per andar al 
ponte di Reno, et che lo apontamenlo Tatto col Papa 
haveria effecto ancor che li spagnoli fingessero di 
non volerlo accettare ; ma che il tutto si Tacea per 
haver danari dal Papa et da fiorentini. Domane esso 
signor se ne tornarà al campo. 

210') JOfe Roma, a li 20 Marzo 1527. 

Vostra signoria illustrissima bavera inteso esser 
s^lta {tregua) fra Nostro Signor et il Viceré. Se 
aspetta la resolutione de quanto ha vera potuto opera- 
re il signor Cesare Peramosca in fare levare li lanz- 
chenech del territorio della Chiesa, sicome sta in la 
eoQventione fatta con Soa Santità, et si pensa non 
debia tardare, o passare hoggi o dimane che la non sii 
qui. Diversi iudicii si fanno di essi lanzinechi,se have- 
rano voluto obedire o non, et molli di quelli che si 
Insano penetrare al fondo, reputano le cose dilB- 
cili, allegando che non vorano tornar adietro se 
non baverano bona summa de danari ; pur penso 
che di questo si possa mal dare sententia se non 
col vedere lo effecto che seguirà. Dirò bene, li ec- 
cfesiastici qua non gli fanno dificullate alcuna, et an- 
che per le parole che mi ha detto hoggi Nostro Si- 
gnore, pare che Soa Santità speri che loro siano per 
eseguire quanto di qua gli sera imposto, et simel- 
mente confida che 1 signor duca di Borbone debba 
esser favorevole ali* effecto, concorendovi il parti- 
cùlare interesse di sua excellentia, come fa. Si ha 
bauta risposta dal signor Viceré cerca il venire suo 
a Roma, il che sarà senza fallo et fra termine de 
quattro o cinque giorni, che cosi sua signoria ha 
Tatto intendere a Nostro Signore. Per missier Joan- 
ne de Stuffa che é stato a lei et ritornò beri sera, 
referisse haver ritrovato optima dispositione in el 
signor Viceré, dimostrando una satisfatione ettrema 
che Nostro Signore se sia resoluto in quésta tregua, 
dicendo che spera ancor migliori successi, perché 
sa h mente di la Cesarea Maestà esser amorevole 
verso Sua Beatitudine, et desiderando la pace coù 
lei sopra ogni altra cosa del mondo. II che non du- 
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bita deba seguire ogni volta che vi concora il volere 
di Sua Santità, la quale, havendo proposto di lassare 
il L^to per obstagio nelle forze di chi voleva sua 
signoria fin tanto che lei vivesse in Roma et ritor- 
nasse, ha risposto non volere sicurezza alcuna da 
Sua Beatitudine, perché si confida più nella fede 
sua che in quanti pegni li potesse dare per caution ; 
ma che se ne vera a Roma in compagnia del prefa- 
to reverendissimo. Quello che sua signoria ha vo- 
luto prima che vengi, é che le galle che erano nel 
regno si levino subito et vengano in qua. Cosi il 
Legato, incontinenti* da poi Tacetazione di capitoli, 
scrisse a missier Andrea Doria de commissione de 2 
Sua Santità che se ne ritornasse senza altra replica, 
demodoché oramai deve essere vicino a Qvitave- 
chia. Lo esercito nostro di qua, prima che seguisse 
r accordo de questa tregua se era levato da Pophi 
et redatosi a Piperano et in quelli luochi vicini ver- 
so Teraciiia, et questo baveano fatto per la carestia 
estrema de le vittualie, demodoché impossibii era 
a poter pid vivere dove erano. Bora assecurata 
r una et V altra parte per la fede data, et levato il 
suspetto della offensione, lo esercito si é diviso et 
postosi in diversi luochi per pigliare alquanto di 
restauro de li estremi danni patiti, quali sono, per 
quanto intendo, inestimabili. Perocbé li cavalli di 
tutti li soldati non hanno se non la pelle et l' ossa, 
oltrache ne siano mancati molti. Li nostri se devon 
trovare a Sermoneta ; quello che bavera di essere 
di loro. Nostro Signore dice che ne pigliari resolu- 
tione fatto che sia questo aboccamento tra Sua San- 
tità et il Viceré. Io non son nsancato de recoman- 
dargli caldissimamente a quella, et farli intendere le 
grandissime necessità che hanno patito et il malis- 
simo termine in che si ritrovino ; de che essa dice 
haverli compassione, et che quelle comodità che se 
le potranno tiare dal canto di Soa Santità se li da- 
rano, aziò che possino restituirsi el redarsi in qual- 
che bon essere. Certa cosa é che non fu mai fiitta 
guerra, al ricordo di persona die sia di qua, dove 
sì stentasse pid per homenì d' arme come in que- 
sta, che può dire che sia miracolo che Io esercito 
se sia mantenuto tanto insieme come ha fillto, aten- 
to che la provisione del pane che ha havulo per 
molti giorni non era bastante per il terzo del biso- 
gno delle gente, oltra che li cavalli bisognavamo es- 
sere sustentati sopra la medesima proviskme, de« 
modoché li poveri soldati sono stati necessitati ad 
fare ieiunii estremi. Intendesi però che anche lo 
esercito cesareo ha patito nolabflissimamettle de 
vietoaliei et che impossibile era che *l signor Vfoeri 



841 



IfPXXVII, MARZO. 



843 



potette alare pid a Ceperano se non seguiva questa 
tregua, ma era necessitato retirarse verso Gaieta. 
Apreaso a questo, il ritrovarse di questa armata nel 
regno et apresso a Napoli, mollo premea a sua si- 
gnoria. Et secondo mi é rererito, ella stava in gran 
dubio che Napoli non facesse revolutione. Da qui è 
nata principalmente la causa de questo accordo, 
che per levarsi da cosi imminente pericolo sua si- 
gnoria non ha fatto difficultà in cosa alcuna, per 
311 venire a questo apontamenlo con Nostro Signore. 
Chi biasema et chi lauda questa cosa. Dal canto di 
Sua Santità, ognìuno si governa neir iuditio secondo 
le proprie passion ; pur quelli che discoreno recta- 
mente et che intendeno con fondamento le cose 
cone paasano, iudicano che Sua Beatitudine potesse 
diticilmente camminare per altro verso che per que- 
sto, considerato, oltra li altri respetti, il pericolo de 
li interessi di Firenze et la grandissima spesa che 
ella sostenea alle spalle in perseverare in la guerra, 
che era cosa, secondo che ella aferma, intollerabile 
et impossibile, però che 4ni ha ditto che del mexe 
di Febraro ha speso, insieme con signori fiorentini, 
oìeglio di cento venti miglia ducati. 

^*> Nola. Che di V abazia di Rozazo, vacada per la 
morte di domino Nicolò Grìmani, par domino Pie- 
tro Bembo, che fu il primo che di Padoa spazase a 
Roma, sia per haverla v ma par che il Papa la darà 
«I Datario, zoé 



Fo scritto per Collegio a sier Alvise Pixani pro- 
euralor, proveditor zeneral, che si manda la copia 
di le lettere di Roma et altri avixi, et che M sii col 
Capilanio zeneral, et che consulti quel bisogna el 
rollio a la guerra, de unirsi li exerciti ; al qual si 
remetemo, et far quelle provision li parerà al Po- 
lesene. 

Fo expediti do capitani di fantarie, videlicet 
Ifercules Poeta con 150 fanti stalo alias nostro 
cooleatabile, et uno Rubin conte de Mellina .... 
eoo dtri 150 fanti, alli quali fo dati ducati 200 per 
UDO, et mandati a far la compagnia. 

Io questa matina, in Pescarla, per eausa de com- 
prar certo pesse, sier Mann Michiel qu. sier Alvise, 
qti. sier IfaGo, dete di uno fuseto sul viso a sier 
Lunardo Conlarini qu. sier Marco da San Samuel^ 
veehio dijinni 70 ma molto collerico, el qual volse 
dar 000 sehiafo al ditto sier Marin, dicendoli gran 
lia con colora. 
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I Da poi disnar fo Conscio di X con la Zonta. 

Di Pranza vene lettere di V Orator na^o^ 
da Foesì, di 8. Zerca il denaro, et il Re sì ha do- 
lesto li sguizari et altri non vien pagati in campo et 
Soa Maestà manda li danari, dicendo voi sopra la 
ottava paga relenir la portion nostra di 4000 fanti 
che lui tien sopra la sua armata etc. 

Di Anglia, del Venièr orator nostro, da 
Londra, di à. Del zonzer li li oratori francesi, 
quali sono stati col reverendissimo Cardinal. Et ditto 
dì le noze, soa signoria ha ditto voria prima si trat- 
tasse la paxe con Cesare. Li qual doveano ha ver au- 
dientia dal Re, et li hanno fatto intender il Cardinal 
voler saper che aiuto li voi dar la ChristianissipiB 
Maestà a questo Re, dovendo romper a Cesare. 

DisierZuan Vitturi proveditor general, da 212* 
Bologna, di 20, Come il Feramosca era partito da 
li per campo di cesarei con ducati 30 mìlia hauti 
per nome dol Papa, et 30 milia altri li danno fioren- 
tini. Scrive haver pagate le zente. Sguizari et grisoni 
et fanti del re Christianissimo col marchese di Sa- 
luzo, sono da numero 12 milia. Et colloqui hauti col 
Vizardino, qual li ha ditto non si dubiti a partirsi, 
che lui in persona lì acompagnerà. Inimici sono a 
Castel San Zuane ancora. 

Di sier Alvixe Pixani procurator, provedi- 
tor eeneraì, di 21, da Valverde. Ha scritto a Bo- 
logna, et il Capilanio zeneral manda a la Signoria 
nostra uno suo zenlilomo nominato roesser Horatio 
Florido, perché Soa Excellentia dice adesso è di opi- 
nion di far alozar li exerciti insieme per non dispe- 
rar il Papa, et voi far facende* 

El qual zenlilhomo messer Oratio zonse a nona 
qui, el fo subito con messer Baldo Antonio Falcu- 
tio orator del Duca a palazo a parlar al Serenissi- 
mo, avanti V andasse in Conscio di X. 

Fo fallo vicecao di X, in loco di sier Polo 
Trivixan é amalato, sier Antonio di Prioli dal 
Banco. 

In questo Conscio di X semplice, fu preso far 
uno salvoconduto per uno anno a uno francese era 
con messer Ambruoso da Fiorenza orator del re 
Christianissimo, et amazò uno in chiesia di S. Marco, 
che per uno anno possi star a Padoa, et questo a 
requisition di lo episcopo di Baius orator del re 
Christianissimo predillo. El perché prima era parte 
non si poteva far tal gratie di banditi per li nostri 
Consigli se non per tulle le ballote, fu posto par i 
Cai di X parte, che si potesse far gratia per li do 
terzi di le balote, et presa, fu po^la questa altra 
parte. Ave due di no. Et qui sier Francesco Foseari 
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el vechio con sier Francesco da Pexaro Cao di X si 
alterono di parole. 
213 Fu preso, atento una quarella fatta a li Cai di 
X per la madre di uno puto fio! del pistor di San 
Stefano, qua! è sta sforzado ed usado sodomia con 
lui per sier Marco Corer qu. sier Polo, sier Hironi- 
rooZorzi di sier Vicenzo, con i qual erano uno 
Francesco Ool di Sebastian di Paxe rasonato, che 
tutti tre siano relenuti et colegiadi etc. Et il Corer 
fu preso la matina per Zuan Àgnolo capitanio del 
Conscio di X, et menalo in camera. 

Da Ruigo, a hore 2 di notte vene lettere del 
Podestà et capitanio di hoei^ hore 13, Come il 
Duca havia mandato al Bonden et alla Stella a far 
comandamento che tutti si tira in loco securo le 
robe con li sci animali, ifem, si prepara burchiele 
per far il ponte sora Po per il qual spagnoli et lan- 
zinech passeranno su il Polesine, et che*l duca di 
Ferrara havia fatto provision a le porte di Ferrara, 
et posto artellarie a le mure, el fatto discargar in la 
terra alcune artellarie, le qual doveano esser con- 
dute in campo de inimici. 

Ft lete queste lettere, fu terminato scriver a Vi- 
cenza a li rectori fazino eleclion de 1000 homeni 
schiopetieri di le ordinanze, fazino redur il tutto 
alle forleze. Item^ scritto a Brexa fazino 600 fanti 
ut supra, et a Bergamo 600. Scritto a Zuan de 
Naido, qual è a Pìasenza, vengi con li cavalli lezieri 
a la volta del Polesine ; parlato di scriver a Padoa 
et a Verona, mandino li cittadini sospecti in que- 
sta città, dextero modo. 

Item fo ballota li stara 300 di formento venuti 
di Cipro, ubl'gati al Conscio di X, da esser dati a li mo- 
nasteri etc, et fata la compartition aziò *1 pregino 
Dio pel stato nostro. 

Fu per il Collegio facta eletion di alcuni zenti- 
lomeni da esser mandati in Padoa. Prima quattro 
di età a la piaza, et li altri esser posti a le porte di 
la città, et mandato a dirli venisseno doman poi 
disnar in Collegio. 

Sier Àlcxandro da cha' da Pexaro fo capitanio in 

Barbaria, qu. sier Nicolò. 
Sier Marco Bragadin fo proveditor sopra le camere, 

qu. sier Zuan Alvise. 
Sier Francesco Pasqualigofo capitanio in Alexandria, 

qu. sier Vetor. 
Sier Àlexandro Contarini fo capitanio in Barbaria, 

qu. sier Andrea. 
Sier Àlexandro Contarini fo capitanio a Baruto, qu. 

sier Imperiai. 



Sier Nicolò Donado fo proveditor sora la Sanità, di 
sier Andrea. 

Sier Almorò Morexini fo soracomito, qu. sier An- 2 13 
tonio. 

Sier Bertuzi Contarini fo soracomito, qu. sier An- 
drea. 

Sier Nicolò Bondimier fo soracomito, di sier An- 
drea. 

Sier Àlexandro Bondimier fo soracomito, qu. sier 
Francesco. 

Sier Zorzi Valaresso fo signor di nocte, qu. sier 
Marco. 

Sier Zorzi Diedo qu. sier Antonio. 

Sier Stefano Trivixan fo soracomito, qu. sier Nicolò. 

Sier Zusto Guoro fo proveditor sora la Sanità, qu. 
sier Pandolfo. 

Sier Zuan Poscarini fo proveditor a Pordenone, qu. 

sier 

Sier Piero da Canal fo camerlengo in Cipri, di sier 

Bernardin. 
Sier Bortolomio Falier fo soracomito, qu. sier Luca. 

Et veneno zoso il Conscio di X a hore 3 di 
notte. 

Fo mandato a Bergamo, per pagar quelli fanti, 

ducati .... milia. 

A dì 24 Domenega. La mattina il Serenisàmo 
vene in chiesia di S. Marco vestilo di veludo cre- 
mexin, con questi oratori : Papa, Franza, Anglia, 
Mìlan, Fiorenza, Ferrara el Manloa, lo episcopo di 
Bafifo Pexaro, lo episcopo di Trau olim Scardona ; 
do soli Procuratori, sier Domenego Trivixan d ca- 
valier et sier Marco da Molin, altri patrie!, in tutto 
erano da numero 97. Et fo predicato per fra Fran- 
cesco Zorzi di r ordine di S. Francesco Observante, 
antico et dignissim<!) predicator, el qual pablicò la 
indulgentia di colpa et di pena concessa a questo 
Stado per il Summo Ponteflce per breve et bolla 
mandata al reverendissimo Legato episcopo di 
Puola. Et soa signorìa ha deputato nella chiesii di 
S. Marco, comenzando doman ch'è 'I zorno di la No- 
stra Donna, el si farà procession et sari 6n la Do- 
menica di le Palme il Venere et la Domenica, et di 
la Domenica de le Palme fino a la octava di Pasqua 
ogni zorno, et da la octava di Pasqua a Doménica 
in Albis Venere et Domenica. Item, ha eleeli 4 
preti et 4 frati di S. Francesco confessori, et poi 
tutti altri a S. Job et S. Francesco di la Vigna con 
auctorìlà plenaria, come in le bolle appar, et li da- 
nari si darà saranno ben spexi. Hor compita la pre- 
dica, disse etiam per tutto il Dominio di terra 
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ferma nostro è questo instesso. Fo ditto la messa, 
né poi Collegio si redusse per non esser venuta al- 
cuna lettera in questa mattina. 
314 Noto. Avanti il Serenissimo venisse in chiexia, 
vene I* orator di Ferrara dicendo haver hauto let- 
tere del Duca, come il nostro campo V ha richiesto 
di ponte et vittuarie per passar Po, et cussi libera- 
mente é sta contento dargli ogni comodità. Item, 
disse che'l proveditor Pisani havia hauto de li 1000 
sfera di biava, pregando la Signoria in recompenso, 
aieoto la gran carestia è a Feraara, se li dagi Irata di 
stara 1000 di Tormento de qui. Et cussi li fo risposto 
per il Serenissimo se li compiaceria. Item^ disse il 
marchese del Vasto et abate di Nazara esser zonti 
a Ferrara. 

Item^ quel Oratio nuntio del duca di Urbin, fo 
a parlar al Serenissimo, dicendo si parti del campo 
dal Val verde a di 21, et che*l Capilanio, ha fatto 
mandar tutte le bagaie al ponte sopra Po a Caxal- 
inaxor, et mandato Zuan Albanese contestabile con 
la sua compagnia de fanti 300 a quella custodia. 

Di Buigo, del Podestà et capitanio fo let- 
tere questa notte. Come inimici erano venuti da 
5000 fanti a Cento et la Pieve per veuir a la volta 
del Final, et che'l marchese del Guasto et l'abate di 
liazara con alcuni capitani spagnoli erano stati in 
c!0osulto a Ferrara col Duca, et che le porte di la 
ferra erano custodite, né lassava ussir persona so- 
spetta. Item^ par il Duca fazi far uno ponte a La- 
goscato. 

Da poi disnar, poi vesporo, il Serenissimo con 
li Consierì se reduse in Collegio con li Savii, et ve- 
ijeno li zentìlhomeni deputati andar a Padoa, ai 
<jaal fo ditto trovasseno 10 homeni per uno et stes- 
seno ad ordine che ad ogni mandato possino andar 
a Padoa. 

Di Bologna di sier Zuan Vituri provedi- 
tor Menerai^ di 23, Come inimici haveano fatto 
far spmnate verso Bologna, et era aviso il duca di 
Barboo non haver voluto contentar a li capitoli de 
la trieva, dicendo voler che li lanzinech siano pa- 
fg^ie de 5 page che dieno haver; ma che si tien fazi 
per far trar al Papa di più danari, ma sottoscriverà. 
Et il Vizardini ha pregato il marchese di Saluzo vo- 
gìi restar in caso Barbon non acetasse le trieve ; el 
qual rispose non voler perché il Papa havia fatto 
oosa senza causa, havendo quel zorno hauto offerta 
del re Christianissimo et di la Signoria nostra di 
dacati 80 milia ; con altre parole, siche *1 Vizardino 
rimase sopra di sé. Il qual Marchese ha expedito ' 
12D0 soo al duca di Urbin a ordinar quello si ha- | 



vesse a far. Scrive, ha inteso per bona via il Papa 
dà a li cesarei ducati 60 milia, videlicet 30 milia 
de praesenti et li ha za dati al Feramosca, et 30 
milia quando il duca di Barbon bavera sottoscritto. 

Fo scritto per Collegio a Chioza al Podestà, li 
burchii di sai non vadino più avanti. 

Fu scritto per Collegio in Pranza una lettera 2i4« 
air Orator nostro, solicitando le provision de presi- 
dii siano presti et li danari, con mandarli li sum- 
marii come inimici cegnano venir sopra il nostro 
Polesene et le provision si fa ; con altre parole. 

Fo scritto etiam in Ingilterra a l' Orator nostro 
in iKsposta di soe lettere, con mandarli li summari 

di nove. 

Vene in Collegio domine Baldo Antonio Falcu- 
tio dolor, orator del Capitanio zeneral, con quel 
messer Oratio, dicendo quanto havia hauto in com- 
missione di dir da parte del Capitanio zenerale, t^i- 
delieet che quello Soa Excellentia havia fatto era 
con raxon di guerra, né sì havia unito con 1* altro 
campo é in Bologna per il rispecto qual scrisse per 
avanti. Et come non era per mancar, et havia man* 
dato uno suo nuntio a Ferrara per intender li an- 
damenti de li inimici. Et come era sta mandato de 
qui per saper 1* opinion et voler nostro, che tanto 
exequiria ; con altre parole. 

Da Crema, del Podestà et eapitamo, di 22. 
Come de li non occorre al presente nove. Quelli di 
Milano attendeno ad bastionarsi, et da uno frate 
venuto, son affirmato, che terzo giorno bessendo 
sta morto da quelli di Lodi il capitanio Hironimo 
Tomaso, alcuni d^ loro che fuzirono feceno dar 
allarme in Milano, et the non fu homo che andasse 
a li repari, ma che tendevano ad asunar le bagaglio 
et ridursi in qualche contrata forte; siche saria 
tempo, avanti che quelli altri sopragiongesseno; ma 
dubito non fazino la festa al Polesine et in quelle 
bande. 

Di sier Alvixe Pixani procuratore provedi- 
Aitar Menerai, di Valverde, di 22. Come haveano 
inviate le bagaie alla volta del ponte di Caxalmazòr, 
et inimici erano al solito. 

Vene di Ferrara Francesco Beltrame spagnol, 
parti a di 31. Dice chel fo a parlar col Serenissimo. 
Come a Ferrara erano da 1000 spagnoli, et che*l 
duca di Ferrara feva far uno ponte a la Stella et 
feva per passar li nostri. 

I)a Vicenea, di sier Zuan Contarini pode- 
stà et sier Hironimo Zen capitanio, di questa 
matina. Come attendevano a fortificar la terra ete. 
El tutti erano in fuga per ussir di Vicenza, et loro 
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hftveaqo ijl^vedà alcun non potesse partir, sotto 
gmo peoe. 

Fo parlato io Collegio scriverli lasasse condur 
li 9oe robe a ehi voi a Padoa et altrove. Ordina la 
ktten, fu poi sospesa. 

%ìi Sumario di una lettera di sier Zuan Vitturi 
proveditar Menerai^ data in Bologna a di 
ai Marno ISXT, 

Come il Feramosca che vlen di Ronoa hozi é pas- 
sato de qua, va a trovare Barbone, per far che'l sot- 
toscriva \\ capitoli facti per il Viceré con il Papa di 
queste treugue et suspentione di arme. Il dicto Fe- 
ramosca, per quello che mi ha ditto il magnifico 
GttCEardino, porta eum lui 30 milia ducati havuti a 
Fiorenza, li quali il Papa oianda a Barbone, che gli 
siano 4ali subito che \ baveri sotloscriplo li capi- 
toli, aziò fada levar le zeote de le sue terre et che*l 
se retiri in milanese. Il magnifico Guizardino ha 
ditto allo tUoslrissimo signor Marchese et a me, che 
rba ordine da Sua Santità de darne securla in tulle 
le tue terre come prima et darne libero passo de 
ritovoar o aadar dove voremo, facendone intender 
obt DOQ dubitamo di alcun sinistro, et che stiamo 
sicuri, come prima. Alle qual parole gli habbiam rispo- 
sto in bona forma, et beri et l'altro babbiamo facte 
le monstre alti svizeri et grisoni, et facti andar in le 
cbiesie, et fieli uscir tulli per una porla ad uno ad 
uno p«r non esser ioganali. Non babbiamo voluto 
andar in 4»npagHa, perchè il signor Marchese du- 
bitava che qualche volta poi non li fusse serate le 
porte avanti et che restasseroo fuori de la citli, 
benobè qui dentro con zerca 12 milia f£|nti che ha- 
biMìo, poeo potemo dubitar di cosa alcuna. Noi 
ooD le gente froBcese staremo uniti, et se guberna- 
remo seeondo sarà ordine. El signor Marchese ha 
mandato etiam a Ferrara a dimandar il passo al 
sigDOf Duca, per ogni caso che potesse occorrere. 
De icpii, già giorni tre é atacato il morbo io alcuui 
lochi el SODO morti alcuni de la città, et 3, overo k 
svizari, che é mala nova. Tamen se ha provisto, et se 
siptrt io Dio che le cose Aon apdaraAo inanli. Manda 
la copia di la trieva. 



Copia et sumario di una lettera da JRuigo, jigi^ 
data a dì 23 Marzo 1527, a hore 14, 
scritta per Zuan Filippo Davit a sier 
Zuan Francesco Loredan qu, sier Marco 
Antonio. 



Come é verificada la nova di lo apontamenlo 
del Pontefice con li imperiali, el tremici esser in 
moto per venir verso queste bande, et fnaxime 
perché certissimo babbiamo come tutti queUi del 
Bondeo et Stelada, che sono per mezo Figaruol, 
sgombrano, dicendo che todeschi el spagnoli hanno 
a passar de li. El non avendo da vui nulla, stemo 
con maraviglia, et non é sta fallo provixioo a le 
cose sue de qui, però niuu fanno prpvixioh ; ebe se 
questo non fosse, li afermo che non solum io, ma 
tutto questo paexe saria sta sgombrado, et forsi sa- 
ria il meglio, perchè se tutte le biave fosse levade, po- 
tria essere che inimici mutassero proposito ai lor 
desegni. Da Ferara el par che el Duca non li vogli 
dar più vittuarie, alento che poche pili el gè ne 
possi dar. Et per persone partino beri a bore 24 di 
Ferrara, dizeno che de li se ritrova el marchese del 
Guasto con bona quantità de gento, et oop sa il 
numero, pur debeno esser grande. Et par che 1 
Duca facesse serar le porte, dicendo non voler che 
più ne venisseno dentro. Le qual cose sono molto 
suspeclose. Mi dubito che con le zente le qual 




alrovano non vengano a passar per lo ponte dlm 
Lagoscuro, et venir a prender li allogiamenU 
questo Polexene avanti de li nostri. La qual 
volendo loro far è facilissima, el non baveria con 
Irasto alcuno. Fazilmente il duca di Ferrara li potri 
spingerà questo, el seguendo trieva opaze, lui 
a lenir questo Polexene. Da poi scritto, abbiamo pe 
via de Ferrara, che uno fratello de Ferier Bellram 
cbe vien da Bologna, et dize venir a Veuecia, hiiK 
aferma che'l ponte se prepara a la Stella et Figaruo V 
per le nostre zento che dieno passar per de li, pe 
venir di qui sul Polexene. 



m lì 




l 



A di 25 Luni. Da maUnai fo la Madona, et l 
grandissimo temporal di vento; zomo deputato 
far precession atorno la chiesia di S. Marco di 
scuole, frati el eougregalion con reliquie. Et il Pa- 
triarca nostro disse la messa in chiesia preditta, el9 
si principiò illubileo plenario, et il Serenissimoi::] 
vestito di raso cremexin dì sotto con manto dama — 
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schin bianco et d* oro et casi la bareta con il ba- 
varo di armellìni et questi oratori : Papa, Pranza, 
Anglia, Milan, Fiorenza, Ferrara et Mantoa, do epi- 
scopi quel di Traù olim Scardona, et il Dolze di 
Chisaino, tre soK procuratori, sier Domenego Tri- 
vixan, sier Alvise Pasqualigo et sier Marco da Mo- 
lin, poi altri patrìci, solo uno Cuo di X sier Hiro- 
nimo Grimani, pochi senatori vecbi, il forzo questi 
per danari. Erano in tutto solum U veste di seda 
di veludo cremesin et- negro, il resto di scartato, né 
Ck>negio si reduse. 

In questa matina se intese una mala nova, come 
beri sera nel monastero di Frati Henori era sco- 
perto la peste, videìicet uno frate venuto di Roma 
za zomi .... qua] pareva bavesse pànocbie ; ma 
il portonaro del monastero et uno altro frate, 
efiam Toro isi amalono, siche tutti hanno la iandusa. 
Et per lì Proveditori sora la Sanità sier Filippo 
LioQ, sier Segondo da cha' da Pesaro et sier Lu- 
nardo Ck>ntarini fo fato serar la chiesia et il mo- 
nastero, et posto il medico di lazareto li. Et di 
priinf frali andati fuora a S. Jacomo di Paludo et 
altrove per sborarsi stando sequestra da li altri, 
fi quali però tton si hanno impazà con questi amor- 
t)aU. Quello seguirà scriverò; ma è grandissimo 
lanno a li poveri frati mendicanti, si per le demo- 
siDC, còme per le confession 

Et compito questa matina la precession, co- 
nenzò a piovere grandemente, et durò fino alla 
;eni pioza et vento grandissimo. 

Da poi disnar, poi vesporo, li Savii si re- 
loseoo. 

JDa Buigo del Podestà et capitanio dà man 
ìi lettere di 24, che fo heri, hore 24, et hore 5 
U nòtte. Gotae per soi venuti*, spagnoli né lanzi- 
lecb òon ehino mossi dì Castel S. Zoane, né alcun 
Nureva alle rive di Po, né il ponte era fatto, et èhé 
«'errara li mandava qualche summa di biscoto in 
ampo, et die erano da numero 3000 fanti spa- 
pooli venuti per intrar in Ferrara per haver vit- 
oarib, fo scrii le porte et il Duca non ti ha voluti 
issar intrar. Scrive, come dèstramente fa che quelli 
le! Polèséàe tirano le cose sue in le terre et ca- 
tdU eie. Jfem, ditti 3000 fanti con altri 3000 
pteào é aioìcati a li contomi di Ferrara. El campò 
tra Cento el la Pieve. In Ferrara si h gran prò- 
ìsf otoe di biscoto per il campo. 

JDi Sdiogna, di sier Zuan Vitturi provedi- 
or àèneraJ, di 23, hore 8 di notte. Come fni- 
nid non sono mossi, ma fanno far (re spianate, 
108 veMo Bologna, una verso Toscana, una yetso 



il Final per venir sul Polesène di Roigo. lièm, cbe 
il marchexe di Saluzo é molto carezato 11 in Bolo- 
gna. Et come il Vizardini li ha ditto baveìr Mlerd 
del campo dal Ftoraniosca, qua! hotà li scrive il diM 
di Barbon non haver Voluto sottoscriver a K capitoli 
di le trìeve per pérsuasion li babbi fate. 

Del proveditor sfeneral PiùBArii, di Valverde, 
di 23, hore . . . di notte. Conse haveano man- 
dati tutti li cariazi et bagaie alla volta del ponte per 
passar Pò a Caxalmazór, et sono restati a la tiziera 
H. Et hanno mandato cerio numeh) di zente d'arme 
et cavalli lezieri, ut in litieris, eiiaà^ a paslsar a 
Caxalmazor Po, aziò acadendo possino veniir sopra 
il Polesine etc. Item, come il Capitanio General 
aspettava una risposta del marchese di ÌSaloR) di 
Bologna, al qual havea scritto ttiM quello si ba- 
vesse a far etc. 

Da Fiorenea, di sier Mùtuo Fàseari ora- 
tor, di 20. Come di questa trieva fata |^r il PiiHi- 
tefice molti si doleva di primi de 11, et altri la lau- 
dava. Et come il marchese di Saluzo mandava uno 
suo alla comunità di Siena a persuader volesseno 
esser con la liga, et zonto a Fiorenza mandò uno 
tlrombeta per havér Salvocondbto, et tiotdo a Siena 
fo retenuto et datoli corda; siche*l ditto med§6 non 
ha voluto andar pid avanti. 

Di sier Andrea Zivran proveèit&r ài ètra- 
tioti, vidi lettere dal campo in Botoffna, di 23. 
Come r altro di il Frassina, il PàriSoto, et M Mata^ 
fari aodono a Modena per datiari, et paH^o |^ 
mezo il campo de nemici et preSeno IO ea vaili. 
Sotfo poi ritornati la notte óoh molto pericolo ; ma 
hanno portato il danaro a salvamento, che è alalo 
una beRa impresa. Beri ahdbrono crrea 40 stratioti 
a scaramuzar, et hanno menato 7 éaVaW et atouni 
p^esòni. Io za pid dì non po^ éavalcah* pei' uno 
gran fredimento per (jfuesti fredi che ho patito te 
queste cavalcate ; ^ còméfictò stak» Mléglio let oMr 
di caxa. 

ft in le lèttere df fiòfétith di l'Orat^r noitro, 218 
oltf^ quèlto ho scrip^o, é 'coiàe florentfM teM^no 
pur ancora li fanti. Et che*l signor Federico di Bò- 
zèlo dovea parifr pei^ venir nel nostro cànk]^. El 
scrive, vede maTa saQsfìsiction in quMi tétti di' lP1ò« 
reoza dì fa trieva ha fotfo it Papa, èt^to It pri- 
itrarii et di h soa fccKon. Scrive, esso Grator VoTla 
licentia di repatrìar etc. 

Vene fn Collegio Fràrifèescò Bdthin^ j^nó^, ma 
nimicissimo di spajgnoir, homo va M li^ìtehiiti. iSoi 
fi^deRi Ferier et Calzerai) Beltrame ^dM ^fta» 
danti mandati et stabno in quesfa ferra, flof ^« 
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sto parli Venere da Ferrara. Referisse come in Fer- 
. rara iotrava et ussiva chi veniva et andava nel 
campo yspano, et che1 campo dovesse venir a pas- 
sar, nulla se diceva per venir sopra il Polesene di 
Ruigo. Dice, in Ferrara si feva far assà biscotto per 
mandarlo in ditto campo. Il capitanio Zorzi Fran- 
sperg era in Ferrara et stava mal. Et come si 
aspectava li il principe di Orangie. Disse, nel campo 
inimico sono 6000 lanzinech mal in ordine, 4000 
Tanti yspani electi, 600 cavalli lezieri et 400 homeni 
d'arme. Et come il Duca li havia mandato per 
avanti 12 milia ducati, di quali é sta dato ducato uno 
per cadauno. 

Vene in Collegio un Zaneto Stampa grison, co- 
nossuto dal Serenissimo, il qual dete una scrittura, 
in la qual si contien sguizari zoé li cantoni sono 
malcontenti et se lamentano del re Christianissimo 
per i loro pagamenti, et hanno ditto non li man- 
dando li passati, non é per vegnir io Italia né 
servir Soa Maestà, per esser creditori dì bona 
summa di danari; imo non li pagando, chiameremo 
questi altri sguizari é in campo a caxa. Dice che 
Zorzi Fransperg havia scritto una lettera a V Archi- 
duca li mandi altri 10 milia lanzinech, et non li 
mandandoli non potrà far nulla et perderà T im- 
presa. Et che TArchiduca li havia promesso, et 
scrìttoli mandarla altri 10 milia fanti. Disse che il 
capitanio Tegine havia fatto carlevar con il caste- 
l^n di Mus, et spera haver il passo per quella via 
dal ditto castelan, per venir a soccorer questi lanzi- 
nech io campo. Et tien ditto castelan li darà il passo, 
perché el tien dover baver da la liga ancora ducati 
5D00, el non poi esser pagato. 
2{g« Di Bergamo f di sier Domenego Contarini 
proveditor generai, di 24. Come era zonto 11, 
venuto di Piasenza, Babon di Naldo con li fanti, 
stato a quella custodia. Referìsse in Piasenza e re- 
stato do pezi de artellarie nostre, che saria bon 
mandarle a tuor. 

Fo scritto al proveditor Pixani di queste artel- 
larie U mandi a tuor, et le tegni In campo con le 
altre. 

Da Udene^ del Loeotenente. Con avisi di TAr- 
chiduca, qual se diceva mandar zente contra turchi. 

Da Vilaco, di Marco Antonio Longin se- 
cretorio. Come é li, et avisarà quello potrà inten- 
der de novo. 

Fo scritto al Proveditor di Parmada per Col- 
legio, che do galle sotil armate di qui noviter, zoé 
sier Stefano Micbiel et sier Sebastiao Pasqualigo 
debaop mandarle a la volta di Cipro, 



Di sier Marco Minio va orator al Signor 
turco, da Cataro, fo sue lettere del suo viazo, 
et come seguirà il camin suo. 

DeW Agnello, alli 22 de Marzo 1527. 219 

Ancor che lo illustrissimo signor Duca babbia 
deliberato de non moversi de qui fintanto che non 
s'intenda che'l signor duca da Borbone hahbia 
ratificato li capitoli della suspentìone di arme fatta 
tra Nostro Signore et li cesarei, nondimeno Sua 
Excellentia, per haver lo exercìto più expedito et più 
atto al caminare, beri fece inviare il carregio alla 
via di Casalmaggiore, et similmente tutti li altri 
impedimenti che potessero ritardare il marchiare, 
ritenendo solamente le artellarie con la polvere che 
bisogna per tre o quattro tiri per pezo, mandando 
via il resto de le monitioni. Il clarissimo Prove- 
ditore, di parere del prefatto signor Duca ha scritta 
una lettera alsignor marchese di Saluzo, ricercan- 
dolo a volerli dare aviso di quello che la inteotione 
sua è di fare; ma fin qui non ha dato risposta 
alcuna. Il conte Cesare Scotto, qual stassera é pas- 
sato de qui et va in Franza mandato dal signor 
marchese di Saluzo per avisare il ChristiaDìssimo 
della ditta suspenlione di arme, dice che esso signor 
Marchese haveva ricevuto la lettera del Prove- 
ditore, et che era per mandare uno suo gentilomo 
a parìarìi. Di Modena e* é aviso, che1 conte di Ce- 
rignola hoggi é uscito alla scaramuza contra impe- 
riali, et ha fatto pregione un capitanio de fanti spa- 
gnolo con lo suo alferes, quali dicono che il signor 
Cesare Feramosca era gionto nel loro campo, et 
che publicamente se diceva che volevano andare a 
danni de venitiani sul Polesene de Rovigo. Il conte 
Roberto Boscbeto é andato a Modena amalato di 
gotta et di febre. 

Del ditto, da Vàlverde, di 23 ditto. 

Il conte Guido Rangon, per una sua di la notte 
passata, scrive che il marchese dal Guasto é ritor- 
nato a Ferrara, et che un altra volta e stata sache- 
giata da soldati la credenza de Borbon. Avisa an- 
cor, che Sua Excellentia el tutto lo exercilo impe- 
riale mostrava grande allegria per la sospensione 
di arme fatta con Nostro Signore, quale non ha- 
veano intesa prima che alla gionta del signor Cesare 
Feramosca, quale ancora era in campo per non esser 
ancor gionto qua il gentilhomo che dovea mandare j] 
il Saluzo, né bavendosene aviso da sua signoriai i 



\ 



353 



MDXXVII, lfAII20. 



SS4 



parso al s^nor Duca et al signor Proveditor man- 
darli il conte Hercole Rangon per intender risolu- 
tamente la deliberalion sua. Et cosi il ditto Conte 
s* è partito questa matina. Il signor Duca ha ordi- 
nato che le gendarme se levino dimane et vadino 
alla volta di Casalmagiore, et ha commesso che al- 
cuno soldato di questo esercito non vadi ad allo- 
giar a Poviglio. 

Di Bologna, alli 22 di MarBO. 

EI Feramosca scrive heri» che li capitani havcano 
chiamalo le genti et confortatele a voler aceptar lo 
acordo ; et che la risposta et tumulto è stato de 
sorte, che non vedea che fusse ordine a conclusione 
•Icnna,. anzi che lo bavevano voluto amazare due 
volte et che per paura si stava nascosto fora delti 
allogiamenti, et che non potendo far altro fruito, 
se ne ritomarebbe a mettersi in mano de Nostro 
Signore, aziò che Sua Santità restasse iustificata che 
lui pfocedea sinceramente ; et mille altre belle pa- 
role. Questa risposta non mi è stata nova, perché 
gii prima havevamo inteso per bona via che se ha- 
veva a risolvere per questo verso. Conferite il tutto 
000 U signor Duca et clarissimo Pixani, non gli strin- 
gendo a credere se non quanto alla giornata dimo- 
stra lo effecto che sarà, insomma, che la guerra con- 
tinoarà. Et noi hoggi cominciaremo a pagare le 
fanlarie con quelli danari che se havevano a dare a 
li imperiali, die saranno forsi meglio spexi. Né mi 
posso persuadere, che mentre che *l caso et lo in- 
teresse sarà comune, che la Illustrissima Signoria et 
Sua Ezeellentia, et sua maguiGcentia non siano per 
bavere quello rispecto al beneGtio et salute univer- 
sale, cbe sempre hanno hauto. Et vui missier Ray- 
naUo non partirete dal signor Duca in6oo a tanto 
phe non vi scrivo al contrario, et hessendo partito, 
cbe vi (orniate subito. 

Da Santo Martino, olii 23 Marzo 1527. 

Hoggi vene qui ad allogiare 13 bandiere de fan- 
ti, cerca a bore 23, et questa matina sono partiti et 
vanno alla via di Villafranca. Conosco per certo 
2^ questa terra andare in precipitio, et havendoseli a 
fare pia allogiameoti, per certo questo la vedo sa- 
cbegiata per non esser victuaria, et di dieci, li otto 
ODO baoDO pane. 



/ JHaHi ii II. Bamuto. -. Tm. XLIV. 



Sutnario di una lettera da la Erata^ di 24 (Za 33P) 
Marjso 1527, a Kore 24, scritta per Chri- 
stofolo Za/fardo a sier Zuan Francesco 
Loredan qu, sier Marco Antonio, et etiam 
si have da Muigo. 

Subito mandai a Ferrara Nicolò mio Gol, et se 
adrizò a Martin Romagnolo con el qual ha parlato, 
et con altri homeni da bene, li qual dice che que- 
sta matina el signor marchese dal Guasto é partito 
da Ferrara et é andato al campo apresso a Bolo- 
gna, in ' uno loco se chiama San Zorzi. Et questa 
matina s' é fatta una crida in Ferrara, che tutti li 
soldati cbe se ritrova esser in Ferrara al soldo de 
lo Imperatore, che in pena de esser sachizati per 
tutto hozi sia aviati alla volta del campo, et cosi Ni- 
colò dice haverne visto partir assai con li suoi ochi. 
Item, se fa far pan assai in Ferrara, zoé biscotto 
per el campo imperiale. Item, se dice che il duca 
di Barbone ha domandato boi para 600 el carri 
300 per bisogno del campo, et ha domandato gua- 
stadori, e sta ditto a Nicolò, numero 300, con paleti 
et badili. Se dice che V è morto tutti li boi che era- 
no al campo per quella fortuna de Domenega el 
Luni passato, che e a di 17 del presente. Et si dice 
publicamente per tutta Ferrara fra tutti li homeni 
da conto et quelli che non sono da conto, che la 
tregua che ha fatto el Viceré,, el duca di Borbone 
non la voi observare per niente, et che 'I Viceré 
non lo poi obligar in Italia, perché se lui é Viceré a 
Napoli, lui é vice Imperator in Italia ; per questo 
lui non la voi observar. Quello se dice in Ferrara. 
Per quello se vede, se lien cbe questo esercito im- 
periale debba andar a la volta di Fiorenza. Se dice 
che ditto exercito ha spinto fanti 13 milia a la volta 
de la montagna, el questo ha fallo per tirar le ar- 
tellarie per quella via. Per queste nove che ha por- 
tate Nicolò, vedemo che non é pericolo per adesso ; 
non staremo però senza provision de intender me- 
glio, et cosi da matina se manderà uno altro a Fer- 
rara et de zorno in zorno se vi darà aviso. Nicolò 
dice, che 1 capilanio Zorzi é in Ferrara amalato del 
mal della gioza, et sta male. De qui é sia provisto 
de burchi! sei bisognarà, et é in ordine tutte le ro- 
be per metterle dentro, se V accederà, cbe Dio non 
lo voglia. 

A dì 26. La matina, fo lettere di sier Dome- t^f^ 

(i) U carU 8S0* è bianca. 
(t) Ia0artam*èUaaca. 



S55 



HOXXVII, MARZO. 



856 



222* 



nego Cantarini praveditar generai, di 24. Come 
ara zoolo D Babon di Naido con la sua compagnia, 
qaal vien da Piasenza. Et dice come havia lassalo 
do pezzi de arlellaria nostra là a Piasenza. El qual 
esso Proveditor ha mandato ad alozar con la com- 
jMgnìa de fanti 500, et inviarli verso Verona per 
mandarli sul Polesene. Di Milan ha haulo a viso, An- 
tonio da Leva haver confisca i beni a 8 zentilomeni 
milanesi, et fatto stropar alcune porte de Milano. 

Veneno in Collegio li Proveditori sora la sanili, 
dicendo che a li Frari era la peste, et morto uno et 
do amalati, et fo ballota ducati 70, et ordini darli 
stara 10 di farina, zoé da far pan, et ohe si dagi 
ogni zomo il pan et altre cose necessarie alli ditti 
Grati, et etiam dato danari alli ditti Proveditori per 
le spese necessarie bisogna alla zomata al ditto 
officio. 

Da poi disnar fo Pregadi, per scrìver a Roma 
et far referir sier Carlo Contarini venuto orator di 
r Archiduca ; ma né una cosa né V altra fu fatta, 
perché steteno fin bore U a lezer lettere, et poi fo 
lioentiato il Pregadi. 

A dì 27. Se intese beri a Malamoco haver tem- 
pestato grandissimamente, et cussi questa notte in 
questa terra tempestoe. Et era grandissimo fredo 
et pioza, pezo àie zomo sia stato questo inverno. 

Di Bologna, fo lettere di sier Zuan Vituri 
proveditor general, di 24, in gifra. Come ancora 
il duca di Barbon non havea asentido a la trieva, el 
pareva volesse andar con lo esercito verso Fioren- 
za. Et il magnifico Guizardino havia scritto do let- 
tere in campo inimico per saper se voleano aoetar 
lo acordo overo non, el che passado hozi, teniva la 
guerra pid che mai. liem, che esortava il marchese 
di Saluzo el il Proveditor nostro preditto a non si 
partir, fino non si veda la resolution di quello fa* 
ranno inimici. Scrìve esser zonto li il conte Hercu- 
les Rangon, vien dal campo, dicendo haver inteso 
di la trieva fatta per il Papa etc., perìlché il mar- 
diese di Saluzo e li altri capi erano stati in consulto, 
et terminato non si levar di Bologna stante inimici 
dove i sono. Et come haveano scritto al proveditor 
Pisani che aspecti con il signor duca di Urbino a 
passar il Po, et non volendo se rìtrazi con Tesercito. 

Bel proveditor general Pixani, di VaJver- 
de, a dì 24. Come havia aviato le 7 bandiere di 
fanti et le zente d* arme a la volta di passar Po a 
Casalmazor, et il Capitànio zeneral et lui se inter- 
teneriano a di 25 al ponte di Sorbole ; et non li ve- 
nendo altra nova di Bologna, etiam loro passeriano 
Po la mattina seguente, eoo il mMo di ]$ zaolf. 




Da Buigo, dèi Podestà et eapitanio, di heri. 
Con avisi hauti di Ferrara, di 24, el una lettera dk 
uno^ nel campo cesareo, come non sono per veni- 
re in qua. Itetn, da Ferrara erano partiti V abate d 
Nazara et il marchese del Guasto et tutti li alt 
yspani erano 11, per andar a lo esercito. Item, e 
il eapitanio Zorzi Fransperg stava malissimo, et sE 
diceva era morto. Et farsi biscoto li per il campo^ 
Itém, per uno parti del campo cesareo a di 23, dic( 
da tanto batiniento (?) del Feramosca, Barbon hs 
contenta a le trìeve, et il campo si dovea levar hozi 
alla più longa, et feva le spianate. 

Veneno in Collegio il Legato del Papa con Pora- 
tor fiorentino, dicendo haver hauto lettere di Bolo- 
gna del Vizardino, di 24, che il proveditor zeneraf 
Pisani con le zente dovea ritornar di qua da Po. 
il che fatto si ruinarìa la impresa, et sarìa bon vedes^^ 
quello voi far Barbon, qual non voi sottoscriver i^ 
r acordo se le zente prima non ha 7 page et Iub ^ 
Cremona et Lodi, et che si ben il Viceré ha oon — ^ 
tenta, lui Barbon è locolenente di Cesare in Italia^: ^ 
et non le yoI acettar et andarà col campo a Fioren-^^ 
za. Et lui Vizardino ha scritto al Feramosca, se pei 
tutto di 25 non sari risolto, se intendi la 
esser rotta, scrìvendo sopra tutto si fazi restar ilT 
nostro campo di li di Po. Il Serenissimo li disse, 
ohe *l Papa sari la mina de Italia. 

Vene 1* orator di Ferrara, dicendo che queUi di 
Rezo havia di victuarie al nostro campo ; pertanto 
rechiedeva questa Illustrissima Signoria fosse con- 
tenta darli Irata di stara 1000 di biava per bisogno 
di quella terra. Et cussi il Serenissimo, consultato 
con il Colico, rispose eramo contenti, ancora cbe h 
terra bavesse bisogno, darli Irata di stara 1000. El 
qual rechiedendo la Irata di altri 1000, il Serenissi« 
moli disse non volevamo. Poi esso orator disse, 
che 1 eapitanio Zorzi Fransperg, oh* è io Ferrara, 
era varilo, et comenzava a camioar per camera, ma 
vive a panadella. 

Vene 1* orator del duca di Milan dicendo hiver ^< 
lettere del suo signor Duca, qual li scrive: se inimici 
venendo acamparsi a Cremona, qual é disfomita di 
tutto, quello era da far. Al qual il Serenissimo K dis- 
se questo Stado non li mancheria di ogni aiuto, et 
dovesse attender a fortificar li soi lochi. 

Noto, n Serenissimo, rispondendo al Legato, dis- 
se per eseelleotia, beo e a proposito, cbe la fortuna 
voi minar il Pontefice, et che non bisognava hafver 
paura. Poi il Legato disse quello haveria fatto que- 
sto nostro esercito se il Papa non havesse fatto le 
trieve. II Serenissimo li disse, Y esercito non passe- 
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ria Po el si veniva a la 2oroa(a ood ìdìoììcì. Poi esso 
L^o disse» questo S(ado soccorri Parma. Il Sere- 
nissimo disse, DOQ volemo soccorrer (erre de li no- 
stri nemici. 

Da conte Ouido Rangon, da Modena, di 
. » . . f seriita a Bologna. Come, non volendo 
accettar il duca di Borbon le Irìeve, bavea pento 
verso Castdfranco, castello del bolognese, 3000 
Tanti con 300 cavalli lizieri, per minar quel loco ; 
ma quelli del castello si difeseoo, unde inimici pre- 
ditti aodoQo a San Cesareo loco del conte Ruberto 
Boschetto, dove erano soJum 18 archibusieri, et 
inimid li brosorono il borgo, ma quelli dentro de- 
feodendosi feriteno 18, et preseno 40 cavalli di 
saeomano. Da poi ditti inimici de 11 se ritrasseno, 
hanno tolto uno altro castello sul bolognese et fatto 
fìir le spianade verso Lavino, sopra el qual Oume 
hanno butato uno ponte et devano fama di voler 
andar a campo a Bologna. 

Di sier Domenego Contarini proveditor xe- 
mral^ di Bergamo, di 25. Come in executione 
delle lettere scrittoli, havìa inviato a Verona Babon 
di Naldo con 500 fanti, Fanteaguzo et Zorzi Stu- 
rion con altri 500 tra lutti doi, con ordine stagino 
et vadino dove acaderà, iusta le lettere del prove- 
ditor Pisani, 
i') Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta, et 
prima semplice. Fu posto una parte, ohe li Censori 
de eoetero dar debbi il sacramento 



Fa posto, che .... di Zanoti, atende a li baio- 
Uni in Gran Conscio, qual ha di salario ducati 30 a 
r anno, li sia azonto altri ducati 30, con questo, le- 
gni conto de quelli impresterano a Gran Conscio ; 
et che del numero di balolini, che sono 30 ordina- 
rli et 17 exlraordinarii, ne siano azonti altri (re, 
sicbé siano in tutto numero 50, li quali (re li fazi il 
Canzelier grande ut in parte. Et preso. 

Fu posto et preso, che a Zuan Negro, é secreta- 
no di sier Andrea Navaier air Imperator za tanto 
tompo, li sia donato ducali 50. 

Fu posto, per li Cai di X, sier Polo Trivìxan, 
.sier Francesco da chà da Pesaro et sier Hironimo 
Grimani, taiar una terminalìon fata per sier Fran- 
cesco Foscari, sier Andrea Mudazo et sier Jacomo 
Corner, oiim Cai dì X, che per la gratia bave Ra- 
fael Pezin scrivan all'Arsena), a uno suo Gol sia dato 

(1) La ourU 228 * * bianca. 



Toficio di la tavola deirjntrade havia Alexandro 
di Leopardi, qual Nicolò suo Gol V ha, per esser 
compido il tempo, ut in ea. Et ateoto non si pote^ 
va far per la parto del Gran Conscio, però ditta 
torminalion sia annullata et T officio resti al ditto 
Nicolò di Leopardi. El parlò sier Francesco da chà 
da Pexaro per la parte ; conlradixe sier Francesco 
Foscari, iterum parlò il Pexaro. Andò la parte : 8 
de si, 5 di no, 3 non sincere. Iterum, 8 di si, 6 di 
no, 3 non sincere. La pende. 

Da poi, con la Zonta, fo fatto do di Zonla, in 
luogo di sier Marco Zantani si caza con sier Daniel 
Moro intrado Consier, et con sier Nicolò Micbiel el 
dotor, si caza con sier Alvise Michiel Consier, el 
rimase sier Lunardo Emo fo podestà a Padova» et 
sier Nicolò Venier fo capitanio a Padova, el qual 
sier Nicolò vene a tanto a tante con sier Polo Do- 
nado fo Consier et sier Marco Dandolo dolor cava- 
•lier, fo savio del Conscio. Et rebalotadi, rimase il 
Venier. Cazeto etiam sier Bortolomio Contarini fo 
Consieìr, et sier Luca Trun procurator, savio del 
Conscio. 

Da Roma, vene lettere di V Orator nostro^ 224* 
di 22, 23 et 24. Come il Viceré non era ancora 
zonto et si aspectava a di 25. Li era sta preparato 
in palazzo del Papa le slanzie, et il cardinal Triulzi, 
era audà per obslazo, é zonto a Caieta, el 1^ zente 
del Papa si disolveva. L' Aquila et V Apruzo era 
tornato alla devulion cesarea, et Colonesi intrati in 
Caslel Gandolfo, et hanno sachizato molli castelli de 
Ursini. É fatta la massa da Subiaco» dal qual ha 
dato uno assalto a Teracina; ma sono sta rebatuti, el 
r Aquila, intervenendo il conto di Mon torio, è ri- 
torna sotto r Imperator. Era venuti li in Roma del 
campo del Papa el.signor Renzo et il signor Camilo 
Orsini. Scrive esser stato esso Orator dal Papa. Soa 
Santità li disse, che non observando li cesarei li ca- 
pitoli voi romperli, et ha ben trova il modo di far- 
lo ; ma non voi più arme in mano, se prima non sa 
di che modo. Il Viceré era zonto a Veletri, mia 40 
di Roma, et il Papa li mandava centra la soa fameia. 
Farà ìnlrata in Roma pomposa. Il Papa disse, fazan- 
dosi liga nova con il re di Pranza et la Signoria, 
vole sii il re d* Ingillerra. Si dolse del nostro Capi- 
tanio che si dovea conzonzer avanti il passar de li 
lanzinech. Non voi far cardinali. Ha mandato danari 
a li cesarei, sotto pretosto per la taia di Filippo 
Strozzi. Del lubileo voi veder la bolla del papa 
Alessandro, e di la badia di Rosazo darla a Thospe- 
dal de Incurabeli, nulla disse. Le zento hyspane e 
ritfale a San Zerman. 
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Fo per Collegio scritto al provcditor zeneral Pi- 
xani, che essendo il signor Capitanio zeneral levato 
dovesse inonstrarli quanto si ha di Ronna et del 
Vizardini, et sorastar alle rippe di Po, senza loro 
passar di qua Ono se li scriverà altro. 

Da Ruigo, del Podestà et capitanio^ dt 36 
et 27, Con avvisi di Ferrara. Come il Duca li ha 
mandato al campo para 200 di boi per condur li 
cariazi,et burchii 6 di pan et altre victuarie, et come 
spagnoli haveano preso alcuni vivanderi et toltoli le 
victuarie senza pagar di quelli di Ferrara, et preso 
alcuni cavalli del Duca ; el qual Duca mandò li soi 
cavalli lizieri et ne prese da 7 spagnoli. Et havia 
mandato tre zentilomeni al duca di Barbon a dirli 
dovesse restituir li cavalli tolti, et far pagar le vic- 
tuarie etc I qual spagnoli haveano sachizato Castel- 
franco sul bolognese, zoè li borgi,et uno altro chia- 
mato .... Et quelli erano dentro se defeseno. Et 
erano venuti do oratori della comunità di Siena a 
225 dir il duca di Barbon volesse con V esercito venir 
avanti, promettendoli assà cose ; il qual ancora non 
havia assentito alle trieve. Et il Feramosca era in 
campo. 

IH Cremay del Podestà et capitanio^ di 23 : 

Copia di lettere di domino Eironimo Tadino, 
da Rivoltaseca, di 23, 

Da Milano il messo nostro hogi e vennto, par- 
tilo beri. Riporta, come in Milano non vi sono più 
di 2000 lanzchenech, et zerca 300 fanti italiani, qual 
gente sono pagate dalli propinqui gentilomeni mila- 
nesi ; et si fanno la spesa lor soldati in Monza. Il 
signor Antonio da Leva fa fare uno grande cavalier 
tra porta Lodovica el porta Senese, dove starla 
suso da 4 pezzi de artegliaria grossa. Et ha metuto 
UDO taglione, et voi che ogniuno paga soldi 4 per 
staro de sale per tutto il dominio suo, et non atende 
altro che a scodere danari. Et che de visu ha visto 
portar gran victuarie in castello, fra le altre, legne 
assai, et che li gentilomeni stano che pareno habino 
tronca la testa. Altro non havemo. 

Lettera del ditto Podestà et capitanio 
di Crema, di 24. 

Come le bagaie di lo exercito nostro sono ripas- 
sate Po, et che il signor duca de Urbfno con le gen- 
te cesaree era ancora a Valverde, dove erano per 
avanti. 



Da Udene, del Locotenente, di 18. Manda 
queste lettere haute dalla comunità di VenzoD, di 
16 Marzo : 

Magnifico et clarissimo signor, etc. 

Hozi é passato da questa nostra terra uno talia- 
no servitore de Longinot, qual per nome di esso 
gentilomo Longinot va a Serravalle a far fare alcu- 
ne melle (?) de spada de do mani. Il qual ha referito 
a uno nostro cittadino suo cognoscente, venire rec- 
to tramite da Viena, mandato a posta a dicto efeto 
di far fare diete mele di esso Longinot suo patrone, 
el qual se atrova in Vienna per nome dei principe 
Ferdinando al governo di quella città. Et dice die 
le taglie et le cernide del paese cavalcano et viono 
alla volta de Vienna per timor de turchi, et eUam 
verso a uno altro passo della Crovalia, del quale 
non sepe dire il nome. Et dice che ctim presteza 
fanno batter monete cum li arzenti ecclesiastici, et 
che si divulga il Turco esser d* accordo con Io in- 
clito Vayvoda transilvano. Questo é quanto ha sa- 
puto sotrazer da lui. 

Copia di un* altra lettera pur di Chmona. 3S 

Magnifice et clarissime Domine obserpan- 
dissime. 

Post débiiam commendationem, eie. Fazo in- 
tendere a vostra magniOcentia, hozi esser venuto 
uno fatore de uno mercadante de Viena el qual se 
partile a tre de V instante da Viena, et è venuto 
recto tramite fino qui. Quello interogai di cosa 
fosse da novo in Austria di la Maestà Regìa di Boe- 
mia, et se Sua Maestà fesse apparato a 1* impeto de 
la Maestà Regia de Hongaria. Rispose, Sua Maestà 
esser ancora al presente a Praga città catedrtle di 
quella nella Boemia, et che fino bora non se diceva 
de operato alcuno. Interogato se la Maestà Regia de 
Hongaria havia zente assai, et se quella era per de- 
fenderse, rispose quella al presente baver zerca 12 
milia persone de ogni sorte gente, ma che Sua Mae- 
stà é più presto al tutto disposto, che quando far 
de manco non potesse, darse al Signor turco che h 
Maestà R^a de Bohemia fusse re di Hongaria. In- 
terrogato quello se diceva del Signor turco, rispose 
haver inteso quello esser iterum su le arme et in 
bona amicitia con la Maestà Regia de Hoi^ria, pro- 
mettendo a Sua Maestà prestar ogni favore et aiuto. 
Ex Olemona, die 16 Martii 1527. 
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'6 Smiario di una kttera da Buigo, di US Mar* 
MO laSfr^ scritta per Zuan ìiìippo Davit 
a mer Zuan Fraiiùew> Lartdan qu. ritr 
Marco Antonio. 

Questa sera, per doì se partino da Ferrara beri 
a bore 34, replica quanto riportò le lettere del Zaf- 
fardo, che scrìssi, sopragioDgendo come beri sera 
tutu quelli capitani tedeschi et spagnoli erano in 
Ferrara se partivano per la volta del loro campo, 
divulgando apertamente loro voler andar in Tosca- 
na, et cho a nian patto Barbon né li todesebi vole- 
vano la trieva Iratada a Roma, bravegiando molto 
al aoHto loro. Itcm, dicono questi, che le viltuarie, 
zoé. pan, biscotti et brine se erano aviate alla volta 
del campo, et in Ferrara se dize essere in campo li 
ambasatori di luchesi et senesi quali li fanno offerte 
di victualie et danari purché i se haviano a quella 
vòlta a danni de fiorentini. Retcnuta la presente 
fino a bore 3 di nolte, si ha per do vien di Ferrara, 
si partiteno bozi a bore 16, che il campo non si era 
levato, vero é che haveano fatto i ponti sopra Ren, 
et la causa di non levarsi era perché ci pan et bi- 
scotto non era zonto in campo, né si volevano levar 
se prima el non zonzeva in campo. I quali dicono 
haver visto loro burchieli 12 cargi di pan, che era- 
no sviati a quella volta ; ma missier Antonio Cato, 
persona degna di fede, ha ditto la causa di non es- 
ser levati é per esser zonto 11 in campo el Feramo- 
sca, venuto per la conclusion di la trieva, et par sia 
discordia nel campo tra Barbon con li todeschi et 
spagnoli, quali monstrano non voler assentir, di- 
ceodo avanzarze molte page et che i voleno danari. 
Di quello s^iri sviserò. 

Del ditto, di ne. 

Manda lettere haute da Bologna, qual li ha dato 
doniino Hercules Poeta capitanio di fanti, zonto qui 
a Ruiga Per doi exploratori vien bozi da Ferrara, 
dicono haver parìato con persone se partiteno beri 
dal campo, el qual é ancor dove erano. Et che quelli 
erano di qua dal Ren, el forzo sono passati ditto 
Ren et se hanno posto su certa strada che é in sua 
libertà di poter andar verso Bologna et in Toscana, 
et ancor venir verso queste nostre bande. Et parche 
zerte zente d'arme si sono calate verso Ferrara, qual 
erano alquanto pid sopra ; pur par che spagnoli et 
lodescbi si sono alquanto acquietati del suo tanto 
bravegiar, et se hanno restretti a dimandar danari. 



El il Feramosca torot i Roma. Si ludica la cosa si 336^ 
eonzarà eoa danari, et Bemiei si voKarano a queria 
bande per viver, et di qui piMnmioae iiéa literà 
il passo devedato, «t bfuMria sino la terra « po- 
tranno al solilo loro. Non posso indicar se non mal, 
et se il duca di Ferrara non é in lo acc(»tlo, non é 
da temer, perché Ferrara saria le mure di questi 
lochi. Potria passar al Lagoscuro 400 cavalli et 400 
fanti de inimici all' improvviso, et prender questo 
allogiameoto. 

Retenula fin bore 4, 

Per uno atiro vien de Ferrara se intende, in 
effecto inimici esMr aleoni di lor levati et passato il 
Ren ; ma volendo v^ir a queste bande convqfne- 
ria passar apresBO Ferrara ; pur dicono voler andar 
avanti. 

Summario di una lettera di Bologna, di ^ 237 
Margo 1527, scritta per SaUueiio di Dui' 
* pili a 8ier Zuan Francesco Loredan. 

Avvisai per T altra mia della trieva fotta, et cò- 
me vene qui il Feramosca et Filippo Strozi, poi an- 
dono al duca di Barbon. El Duca li andò oontra con 
tutti quelli capi soi, et li fece una grata accoglienza. 
Si dice aceto el partito, et domane si lievano et van- 
no alla volta di Lombardia ; alcuni dicono sopra il 
Polesene di Ruigo. El marchese del Guasto non é 
in campo, é andato a Ferrara. Tutti li soldati, cosi 
inimici come amici, stanno di mala voglia di questa 
Ireugua, et dicono de gran parole conlra il Papa et 
alcuni contro di nm, et dicono di sachizame. Beri a 
bore 30 Ai morto uno francese da uno altro sol- 
dato suso la piazza ; subilo li soldati preseno le ar- 
mi et andomo alla volta di la piaza. Quando el po- 
polo vide questo, per sospetto preseno etiam loro 
le arme : sobito li fu provislo, né altro é successo, 
et tutti li soldati ritomorono a li sui allogiamenti. 
Beri fu fìllio più di 300 presoni de spagnoli, et li 
nostri robano pid che possono el semo ruiuati da 
tutti. Beri sera il marchese di Saluzo fece intendere 
al regimento nostro, che sono li XL le dovessero 
racogliere per bisógno di pariare con sue signorie. 
Questa mattina si raccoglieranno a bore 15. Scrissi 
de la morte del conte Zorzi, ma cade da la gioza ci 
se fece portare a Ferrara. 
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238') Simmario éU una leUera ia Bologna data a 
li as Marso 1SS7, àoritta por SallusHo éU 
IMphi a iior Zuam Ftameteo Loredan. 



Come per soa di S4 tvitoe, qualmeole U mar- 
dieie di Saiuzo havia fatto iDteoder al regimealo 
di Bologna, die piaoeiidoiì» li vorrebbero parlar» 
ood beri a bore 1 5 se raduseno el ditto Marcbese 
coD altri soi capi, li aodoroo et disse el aigoor Mar- 
cbexe: « Magnifici signori. Havemo inteso che questo 
magnificò rezimento se dote de noi et de li nostri 
soldati ; non sapemo la causa, perebé senio qua al 
bene et utile di questa terrai et eredemo che sia 
qoikbe giorno ehe non vi sia venuto riobiamo al- 
cuno di nostri soldati ; et quando ba vesserò fatto 
cosa alcuna, li sia fatto intendere, cbe '1 farà tale 
demostraliooe, ebe tutto il popolo sarà cbiaro che 
quello fiinoo lo fanno oontra ogni sua volontà et 
comandamento >. Li fu risposto, oUra li presoni^et 
butini et incendi banno fatto, vanno dicendo di sa- 
cbizare Bologmi. Rispose mai baverne udito parola 
da nessuno de li soi, et quelli del conte di Caiazo 
con tutti li altri lo vanno dicendo. Del cbe per su- 
spetto il popolo ba preso le arme et non e' é modo 
a btìe deponer, però fate cbe li soldati se portano 
costumatamente, se bavete piacer del bene univer- 
sale. Cosi el rezimento con ditto liarcbese rimaseno 
d' accordo et altro non é soceesso zerca al popolo ; 
ma li soldati vanno drieto a piar villani et torli il 
bestiame et brusar caxa el fanno pegio cbe mai, cosi 
li amici come li nemici. Àncora el signor Cesare 
Feramosca et Filippo Strozzi non sono ritornali. Se 
dice cbe domani si leverà lo exercilo de V Impera- 
tore. Venere da sera passato, el noftro reverendis- 
gimo Ugalo domandò imprestedo a 5 zeotilomeoi 
el banebieri IO milia ducati per 15 giorni. Subito 
fu servtto, et cosi li mandò in campo con 30 mila 
veoeno da Fiorenza, cbe sono 30 mila io tutto, al- 
cuni dicono sono stati 40 mila, percbé el duca di 
Barboo ne vole 10 mila per lui. Èri andò uno spa- 
gnolo per pariar al Proveditor venetiano per conto 
di eerti presooi ; non li potè parlar, stelo un poco 
et ritornò. Li fu ditto che non li poteva parlar ; se 
sd^ò el ditto spagnolo et disse parole odiose. Uno 
secretario del Proveditor ditto, nominato missier 
338* Natale, li dete una guanzata. In questo istante gion- 
se missier Bonaparte Giziliere patron della casa 
dove aloza el ditto Proveditor, el dimandoli cbe 

(1) U earU »7 * è bUnou 



cosa era quella. Rispose el spagnolo cbe fra pochi 
zomi farebbe metter a saco quella caxa. Uno altro 
si fé ioanli el degli in suso la lesta et butole morto. 
Altro non e stato. Item, manda li capìtoli di la 
trieva, qual è sta mandati de qui al guberoalor da 

Roma. Marco Antonio mio fradello è de li 

et se li fece dar al nostro gubemator, et li acopiò. 

Lettere ia Roigo, di 26, di Zuan Filippo 
Davit, al ditto oior Zuan Francesco Lo» 
redan. 

El par cbe questo Feramosca babbi a operar che 
la trieva passi ; il cbe s^uerido, lo exercito si vol- 
teria a danni di la nostra Signoria. El missier An- 
tonio Calo scrive a suo suoxero missier Piero An- 
tonio Silvestro di questo, et uno suo figliolo si è la 
Spagna per nome del duca di Ferrara per ambassa- 
dor, manda una lettera di Ferrara di Viceozo Davit 
mandato 11 per intender el successo de nemici ; ma 
sono fole. 



Adi 28, La mattina non fo lettera alcuna da 33 
conto. 

Vene Torator di Pranza, persuadendo, atento il 
duca di Barbon non babbi voluto sotto scriver a la 
trieva, che non si fazi passar il nostro exercilo di 
qua di Po, perchè forsi il Papa si potrà pentir el 
non firmar la trieva, ma lassarlo da la banda di li 
de Po, dicendo molte sue ragioni. 

Vene sier Polo Valaresso venuto podestà di Ber- 
gamo, vestito di scartato, in loco del quale andoe 
sier Nicolò Salamon, et referite, insta il solito, de 
le cose di Bergamo. ^ 

Vene V oralor del duca di Urbin capilanio zene- 
ral nostro, con uno nontio della comunità di Rezo, 
et apresentò lettere del Capilanio preditto, qual pre- 
ga la Signoria voy dar traila di 1000 stara di biava 
per Rezo in ricompenso delle victuarie banno dato 
al nostro campo. El il Serenissimo li disse questo 
instesso esser sia concesso a V Oralor del signor 
duoa de Ferrara, siche col Collegio di le biave se 
£iria. 

Nolo. Sier Polo Valaresso sopraditto si scusò di 
la quarela mandata per quel Licinio, dicendo li fece 
una sentenlia centra. Disse, vene con quelli del mon- 
te di Brianza 150 yspani in vai di Caurin, et il fra 
di Pavia li fo air incontro, morti di loro 130, tmde 
etiam lui Podestà armato cavalcò in ditta valle per 
dar cuor a li nostri eie. 

lo quesla matina fo chiama iu Rialto sier Biro- 
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limo Zorzi di sier Vicenzo iocolpado di sodomitio, 
he termine zoniì 8 si iipresenii\ aliter sì proc^e- 
& contra de lui. El qual é fuzito, né si apresenlerà. 
[eri matina, per il Collegio, sier Piero Bragadin 
lonsier, sier Francesco da P«xaro Cao di X, sier 
rancesco Foseari inqaisilori sier Perigo da Molin 
eogador, fo examinato sier Marco Corer qu. sier 
olo retemilo per ditta sodomia, che erano insie- 
me, qual par babbi il Uitto confessato. Item^ fo 
!)iamà etiam Francesco fio! di Sebastian di Paxe, 
"a con li ditti a Tar il forzo ; ma si faa «bséntado. 

Da poi disnar, fo Gran Conseìo, non vene il Se- 
HrisshnOb 

Fu posto, per H Oonsieri, non era sier Antonio 
radenigo per e^er beri morto sier Zulian suo fra- 
sllo, di dar licentia a sier HiromoM) Emo podestà 
I Axok), che per la sua egritudine el possi venir in 
yiesta terra per zorni t5, lassando on zentilomo 
>stro, con la condiUoo di la parte 4el salario. Et 
I presa. Ave: 973, 151, 4. 

Scarfinió di Capikmio di le gatte Ikutarde. 



Sier Ettore Loredan fo proveditor 
sora il cotiitio (]l Londra» 40. 
sier Nteolò, duetti tOOO, toè 4 
contento si fazi Soracomito in 
loco suo per danari, e quel di 
phì promette portar in contadi . 

Sier Zusto Gnoro fo di Pr^di, qu. 
sier Pandoiro, ducati 11200 . . 

Sier Vizenzo Zuslignan fo Soraco- 
mito, q«. sier Nicolò, due. 1700. 
f Sier Francesco Dandolo é Soraco 
mito, qu. »er Zuane, due. IdOO. 



*. 



86. 81 



66.100 



69. 96 



96. 70 



Podestà et capitanio a Mestre. 

t 'Sier Mallo Benelo fo Cao di XL, 

qa. sier Francesco, ducati 400 . M2. 67 

Sier Pantio Conlarini di sier TadiOt 

ducati 450 62.104 

Sier Zuan di Prioli fo XL, di sier 

Nioolò da san Felixe, due. 400. 88. 83 

Sier Bortolonio Zorzi di sier Ja- 
«omo, fo podestà a flumago, du- 
cali 309 76. 90 

Conte a la Braza. 

Sier Piavo Vilari è V di la Paixe^ 

^. sier Renier, dvcati MO. . tOi 66 | 



Sier Zuan FtanMeò MaiiolMi»' qiL 

sier Lorenzo, ducati 800. . . 77. 87 
t Sier Jnlio Marìn fe ai XXSavu, qu. 

sier Alvixe, dscaU 900 .. . 112. 56 



Ckmsier in 



Sier Zuan Domenego Baxeiò di ater 

Francesco^ ducati 500. .. . 98. 72 
t Sier Filippo Alberto qu. sier Jaoo- 

mo, di sier Mari», due 600 . ItO. 60 

Sier Zuan Franoesoo Maooleteo q«. 

sier Lorenzo, ducati 600 . . . 58.111 

Sier Zorzi Corner ^u. sier Bernar- 
din, ducati 1200 71. 96 



Pn>nedadof sora i 



Sier Bernardin Mickiel di sier Al- 
vise, ducati 200 100. 61 

t Sier Franeesoe Horósini fU. sier 
' Piero, qu. sier Simon, due. 300. 102. 57 

Ofkia» a te MtMnmckio. 



74. 91 



Sier Zuan Saltisla Mcm fo podi- 
sta a Monflileon, qn. ^r Pwth 
Un, ducati 950 

Sier Lunardo MaiipiaM fo- podesfi 
a Grisignana, di sier Sebaslian, 
ducati 900 ...... . 

Sier Hironimo Marzello fo signor di 

notte, qu. sier «Min, ikMb 800 70. 92 
t Sier Jfaroe Antonio fìnni fo jvor 
cato grando, di sier Atetandro^ 

9001 . i». 52 



70. 95 



In Gram Qonsm, 

Gafiikmiù di U g(die bmtmjie. 

Sier Praneeseo Dandolo i Sopaet^ 
nrito, ^8. 8lerlEBaae,4M^ ^M, 
et azonse ducati tOO, MMia 4«% 
cali 1600 418.557 

Sier Etar Leredafl é proiradikr eora 
il cotimo -di Londra, q«. «ier 
NicaK, depiot con li^dhrta Mia 
io 8eurtioio,et4i piAdoet 1900 450.715 

Sier Zusto Guoro fo di Pr^di, qu. 280 
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sier Pandotfo, dueaU^ laOO, di . 

qual.dona dueaU 100, . . . 436.727 
t Sier ViceDzo ZDStigoao fo Soraco- 

. mito, qu. ater Nieolò, dqa SOOO 647.518 

Podestà et capitanio a Mestre. 

t Sier Matio Beneto lo €ao di XL, 
qu. sier Praoceseo, dopio, du- 
cali 600 790.380 

Sier Zuan di Prioli fo XU di sier 

Nicolò, triplo, ducali 600 . . 664.513 

Conte a la Braga. 

• « ■ 4 

Sier Julio Mann fo ai XX Savii, qu. 

sier Alvise, dopio, ducati 300 . 785.397 
t Sier Piero Vituri è V di la Paxe, 

qu. sier Reoier, triplo, due. 300 807.377 

Consier in Candia. 

m 

f Sier Filippo Alberto qu. sier Jaco- 
comOi q«. sier Mario, duplo, du- 
cati 500 836.880 

non Sier Marin Halipiero è podestà in 
Albona, qu. sier Piero. 
. Sier Zuan Domenego Baxdo di sier 

Franceseò^ ducati 500 . . . . 671.534 

Provedador sopra i da$ii. 

f Sier Francesco Iferexini qu. sier 
Piero, <|tL sier Simon, triplo, 
ducati 900 . 695.437 

Sier Zuan Matio Bembo fo auditor 

novo, qu. sier Alvise, due. 300 636.478 

Sier Hironimo Bernardo fo XL, di 

sier Nieolò, ducati 300 .. . 593.519 

Ofièial a la Ternaria veehia. 

i Sier Maroo AÉtoiùo Fixani fo avo- 
cato gnndo» di sier Alexandro, 
triplo, dueaU 300 ..... 801.338 

Sier Luoardo Malipiero fo podestà 
a Griaigoaiia, di sier Sebastian, 
d«GaU.9pO.. : 614.533 

Sier Piero Navaier qu. sier Ber- 
nardo, fa. sier Andrea, due. 300 643.489 



• t 



. j ... f 



Un Zudexe di Mobile. 

f Sier Hironimo Bragadin fo XL, di 

sier Zuan Francesco .... 857.398 
non Sier Marco Antonio Badoerfo Straor- 
dinario, di sier Alvise. 
Sier Francesco Zane qu. sier Ja- 

como 495.658 

Sier Zuan Battisla Zorzi fo camer- 
lengo a Treviso, di sier Nicolò. 574.573 

Uno di la Zonta in luogo di sier Zulian 
Gradenigo, a cui Dio perdoni. 

Sier Simon Lion fo' patron a TAr- 

senal, qu. sier Toma .... 596.555 
non Sier Francesco Zane fo di la Zon- 
ta, qu. sier Bernardo. 
Sier Agusdn Moro fo proveditor 

sera i offici, qu. sier Marin . . 483.655 
t Sier Hironimo Bondimier fo di la 

Zonla, qu. sier Bernardo. . . 869.384 

Uno del Conscio di XL Zivil nuovo, in luogo 
di sier Zuan Alvixe Morexini a ehi Dio 
perdoni. 

f Sier Lorenzo Minio fo proveditor a 

la Juslilia nuova, qu. sier Almorò 81 1.350 

Sier Toma Moro fo Cao di XL, qu. ^ 

sier Antonio 564.593 

Sier Alvi.xe Ferro fo podestà a Ixola, 

qu. sier Nicolò 360.798 

Sier Antonio Alberto fo Savio ai or- 
dini, qu. sier Jacomo .... 408.753 

Da poi Conseio, restò il Conscio di Pr^di, 
et fo letto le lettere soprascritte, et di novo hozi 
vene di sier Aivixe Pixani procumior, pro- 
veditor general, da Beneselle (?) mia 14 Umtan 
di CaxalmaBor apresso Ponte Sorhole, del zon- 
zer li et haver inviato 3000 fanti a Bersde aziò 
passino sul mantoan per andar sul Polesene. Et 
come, nel partir di Valverde, fo tanta pioia et ac- 
qua, che li fanti andavano in acqua, tamen gaiar- 
damente, et bavendo il Capitanio zeneral inteso dal 
messo del Vizardino come sua signoria exortava 
il Capitanio a non si levar, perdié ancora il duca 
di Barbon non ha via sotto, scritto alla tregua etc 

Da Bologna, di sier Zuan Vittwrì provc^ 



369 



UbtX^ ìiìMO. 



ditùr Men&i^t Ai 25, hore 4 di notte: Come il 
magnifico Vizardino li ha dillo haver dal Pera- 
mosca, del campo, che il duca di Barbon non ha 
solloscrilto a li capilolì, ma che diman si risol- 
verà. Et inimici sono a Castel San Zuane, dove 
erano per avanti. Scrive, il Capitanio zeneral no- 
stro con Io exercito rilornarà di qua di Po, per- 
ché ousl voi il marchese di Saluzo che *l Tazi, per- 
ché non possendo noi conzonzerse con loro, é 
contento che 1 passi avanti Po, aziò li lanzineehi 
non vadi sul Polesene. 

Di' BergamOf di sier Damenego Contarini 
ptùpeditùf general^ di ^^. Come, havendo scritto 
per le altre che se li dagi licenlia di venir a repa- 
triar, ma inleso la treugua fatta a Roma per let- 
tere di la Signoria nostra, é contento restar et 
servir fin baveri vita questo excellentissimo Stado, 
come sempre ha fatto, ut in litteris. 

Fa posto, per li Consieri, Cai di XL, Savii del 
Conscio el terra ferma una parte, che le eause 
andava a li XX Savii sora li exlimi, per non esser 
pid XX Savii, et fo deputadi alla Quarantia Novis- 
sima» che 1 sia preso che ditte cause siano expo* 
dite a la Quarantia Gvil vechia, zoé uno mexe si 
ezpedìsBa le cause dentro, et uno mexe le cause 
di extimi preditti, ut in patte. Et in loco di ca- 
zadt, si toy di la Quarantia Nova, intendendo che 
la miti di ditta Quarantia Vechia se divida, et 
indichi qtKlIi non Ì cazadi le cose di padoana, et 
r altra parte le cose di trivixana. Non fu presa. 
Ave: 75 di si, 103 di no, 15 non sincere. 
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331. mecUùn di V Savii ai ordini. 

Sler Fhmcesco Boldd fo avocato gran- 
do, qti. sier HrroninK), qa. sier An- 
drea . . . • 75.128 

Sréjr Zoan Francesco Lipomano fo savio 

ai ordini, qo. sier Nicolò . . . . 1 1 5. 1 1 1 

Sier Lnnardo Mann fo vicegovernador 

al Zattfe, qu. sier Toma .... 67.156 
f Sier Alffiorò Barbaro fo savio ai ordini, 
di sier Alvixe, fo di sier Zacarìa, 
cavaKer, procorator 127. 97 

Sier MichìeI Conlarini, di sier Marco 

htìicftAò da san Rìixe .... 87.180 

Sier Mafio Baffo fo camerlengo et ca- 
slelan a Spalalo, di sier Zuan Ja- 

como 87.137 

-)- Sier Veltor Soranzo fo savio ai ordini, 

/ Diarti di M. Bamuto. — jflMf. air 



m 

qu. sier MaRo, qu. sier Vetor eaftt'- 
lier, procuralor ... 1 12.87 — 126. 99 
t Sier Francesco Malipiero fo savio ai or^ 

dini, di sier Andrea . . 145.89 --^135. 84 
Sier Jacomo Barbo fo savio ai ordini, 

qu. sier Faustin 116.104 

Sier Beneto Balbi fo podestà a Lonigo, 

qu. sier Beneto 75.147 

t Sier Zoan Boldd fo savio ai ordini, qu. 

sier Antonio el cavalier . . . « 133. 99 
Sier Bernardo Donado fo a la zeca di 

r arzento, qu. sier Hironimo dotor. 89.132 
t Sier Francesco Morexini fo savio ai or* 

dini, di sier Marco 136. 81 

231. Tre Savii del Conscio ordinarii. 

Sier Nicolò Michiel el doctor, fo capi- 
tanio a Bergamo, qu. sier Fran- 
cesco 45.172 

Sier Hironimo Juslinian procuralor, fo 

savio del Conscio 86.127 

Sier Lunardo Emo fo podesU a Padoa, 

qu. sier Zuan el cavalier . . . . If8.113 
t Sier Francesco Donado el cavalier, fo 

savio del Conscio, qu. sier Alvise . 139. Z9 

Sier Zuan Badoer dotlof , cavalier, fo 

capitanio a Verona SM68 

Sier Marco Dandolo dolor, cavalier, fo 

savio del Conscio 99.125 

t Sier Daniel Renier fo savio del Conscio, 

qu. sier Costanlin 165. 62 

Sier Jacomo Soranzo procurator • . 93.130 

Sier Francesco da chi da Péxaro fo po- 

desli a Padoa, qu. sier Marco . . 89.183 
f Sier Domenego Contarini el provedi- 

tor zeneral, qu. sier Mafio. . . 136 80 

Da Buigo, del Podestà et capitanio, di 27. 
Come, per uno partilo di Ferrara et del campo ce- 
sareo, a di 26, a bore 20, referisse inimici esser 
levati el venuti ad alozar a la Torre di h Forzella, 
di qua da Cento miglia 4, dal qua! loco poleno tenir 
do strade, una verso Budri et Medicina, che é 
strada vanno verso Romagna, T altra verso il Pole- 
sine di Ferrara. El duca di Barbon et il marchese 
del Vasto é pur rimasti a Castel S. Zuane, el la 
fantaria col signor Alvise di Gonzaga colonello é 
alozata apresso Cento 4 mia lontano. Il capitanio 
Fangoso é alozato a Vigaran villa di Cento. 

Adì 29. La matina et lotto il zomo fo gran* 331* 

24 
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dissima pioza, et (o il Venere iubileo a San Marco, 
et aperte tutte le porte de le cbiesie, come si Ta 
dalla Sensa ; ma vi va poche persone. 

Di Bologna, di sier Zuan Viiuri proveditor 
general, di 37. Come il duca di Barbo» non ha 
volulo assentir a le (rieve dicendo voler prima ha- 
ver il parere di soi capitanei, et li capitani non vo- 
leno risolversi senza consentimento di le loro gente 
et soldati, dicendo la cosa é rimessa a quello vorà 
Io exercito; il qual non voi parole, ma danari. Sono 
ancora pur a San Zuane dove erano. Il Feramosca 
é ancora in campo ; scrive di qui al magnifico Vi- 
zardini diman venire qui con la resolutione ; il qual 
Vizardini dice non seguirà 1* acordo. Tamen esso 
Provedilor scrive non bisogna fidarsi etc. Item, 
che le zente di Zuan di Naido ha via preso 18 muli 

del duca di Barbon. 

Di sier Alvixe Pixani procurator prove- 
dilor general, da Bivadello, adi 27, hore . . . 
Come era 11 aspectando risposta del marchexe di 
Saluzo al qual baveano scritto, et baver inviato a 
passar Po a Brexelle sul mantoan, et de 11 inviarse 
sopra il Polesene di Rulgo alcune compagnie di 
Tanti ul in liiteris ; zoè 400 cavalli lizieri et le 
fantarie. 

Da Fiorenza, del Foseari orator nostro, 
dì 24. Come quelli signori, per la trieva fatta, ve- 
dendo Barbon non baver ancora sottoscritto, non 
hanno cassa alcun fante, imo sono li fauti come 
prima in Fiorenza ; et vanno fazando le provision 
ali passi et lochi; et che baveano preparato 10 mi- 
lia ducali per dar a li cesarei. 

Vene in Collegio 1* orator di Milan con lettere 
di Cremona del suo signor, rechiedendo vituarie et 
rounition et artellarie per Cremona et Lodi, doven- 
do ritornar di qua di Po li imperiali. Il Serenissimo 
li disse 



Vene 1* orator di Anglia per saper di novo, nò 
altro volse. 

Vene il Legato per cose particular, per quel ze- 
novese retenuto per la balarina meretrice che menò 

via. 

Da Buigo, fo lettere del Podestà et capita- 
nio di 28. Come, per uno vien beri di Ferrara, 
dice che inimici baveano fatto uno ponte sopra il 
Ren, et passato parte di le zente, ma poi erano ri- 
tornate di qua. Manda una lettera dì Ferrara di 
Antonio Cali a suo zenero, che sicuri il suo ma ooo 
movi li bestiarof perché si bavera un zoroo di 



tempo da poterlo far. La copia di la qual letera sari 
notada qui avanti. 

Fo scritto per Collegio a Verona, che subito io- W. 
viasseno Babon di NaIdo con li soi 500 fanti a la 
volta del Polesene. 

Dapoi disnar fo Pregadi per far li Savii di terra 
ferma. 

Fu, poi lede poche lettere, posto per li Savii 
del Conscio e terraferma, che essendo rimasto sier 
Domenego Contarini savio del Conscio, qual é a 
nostri servicii senza salario Provedilor zeneral in 
campo, che li sia resalvà a intrar in loco de li primi 
Savii ordinarli poi sarà tornato, et se elezi uno al- 
tro Savio del Conscio io loco suo, ut in parte. Fu 
presa. Ave; 160, 20, 0. 

Dapoi, sier Carlo Contarini venuto orator di 
TArchiduca, andò in renga et fece la sua relatione, 
dicendo bavia liauto i cargi da questo exceilentis- 
simo Stado : fu mandato al Viceré, andò in campo, 
poi al duca di Milan, et demum in Austria al prin- 
cipe Ferdinando. Et fece di queste occorentie una 
bella relatione, dicendo il danno V ha patido in la 
facultà per la gran spexa hauta ; et é stata fuora 
mexi 35. Laudò Marco Antonio Longin suo secre- 
tarlo, qual é rimasto a Villaco. Disse che 'I principe 
Ferdinando voi gran mal a questo Stado. Disse di 
Martin Luther et altre cose, come di sotto noterò 
il sumario di la ditta sua relatione. Et disse di una 
cadena d* oro di ducali 200 li mandò il duca di Mi- 
lan a donar quando T andò in Austria ; la qual la 
presentò ai piedi del Serenissimo. Et compito, il Se- 
renissimo lo laudò assai. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, 
excepto sier Thomà Contarini Savio a terraferma 
non si poi impazar, che atenlo le spexe del ditto 
sier Carlo Contarini, et falige portate in questa sua 
legation, che la ditta cadena li sia donata. Et fu 
presa de tutto il Conscio. Ave 15 di no. 

Et sier Gabriel Moro el cavalier savio a terra 
ferra ferma volse meter una certa parte conlra 
zudei ; et il Serenissimo non volse la melesse. 

Fo balolato il scurlinio tolto di do Savii di terra 
ferma, in luogo di sier Thomà Contarini et sier Ga« 
briel Moro el cavalier che compieno. Tolti 5 con 
titolo, fu primo melo el predillo sier Carlo Conta- 
rini qual mai ha haulo altro oficio che Avocato 
grando, et Savio ai ordeni et questa ambasaria. 
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318. Scurfinio di do Savii a terra ferma. 

Sier Marco Antonio Grimani é di Pre- 

gadi, di sier Francesco . . . . 87.114 

Sier Zuan Corner fo camerlengo di co- 
man, qu. sier Francesco ... 63.135 

Sier Antonio di Prioli dal Banche^ fo 
Cao del Conscio di X, qu. sier 
Marco 75.132 

Sier Lorenzo Venier el dolor fo podestà 
et capitauio a Ruigo, qu. sier Maria 
procuralor 99. 97 

Sier Marco Antonio Corner fo provedi- 

tor di comun, qu. sier Polo . . 59.133 

Sier Valerio Marzello fo savio a terra 
ferma, qu. sier Jacomo Antonio el 
cavalier 71.136 

Sier Bortolomio Zane fo a la camera 

d* imprestidi, qu. sier Hironimo . 83.132 

Sier Marco Antonio Calbo fo a le Raxon 

Vechie, qu. sier Hironimo . . . 71.131 

Sier Zuan Contarìni fo camerlengo di 
comun, qu. sier Francesco, qu. 
sier Andrea procurator ... 49.148 

Sier Hironimo Grimani el Cao del Con- 
scio di X, qu. sier Marin . . .101.100 

Sier Andrea Mocenigo el dolor, fo di 
la Zonta, di sier Lunardo procu- 
rator, qu. Serenissimo . . . . 67,133 
t Sier Carlo Contarìni fo ambasator a 

TArchiduca, de sier Panfilo . . 137. 69 

Sier Lunardo Venier é a le Raxon Ve- 
chie, qu. sier Moixé 58.143 

f Sier Nicolò Tiepolo el dolor, fo pode- 
stà a Brexa, qu. sier Francesco . 108. 96 

Sier Marco Antonio Contarini fo savio 

a terraferma, qu. sier MicbicI . . 53.145 

Sier Piero Morexini ch'é di Pregadi, 

qu. sier Francesco 76.131 

Sier Vicenzo Polani fo provedilor sora 

le camere, qu. sier Jacomo . . 47.146 

Sier Marin Morexini fo savio a terra- 
ferma, qu. sier Polo 94.115 

Sier Domenego Pizamano é di Pregadi, 

qu. sier Marco 73.130 

Sier Troian Bolani, qu. sier Hironimo . 83.133 

Sier Gabriel Venier fo avogador di co- 
mun, qu. sier Domenego . . . 87.103 

Sier Alvixe Capello é di Pregadi, qu. 

sier Francesco 97. 99 



Sier Francesco Contarìn fo savio a 
terraferma, qu. sier Zacaria cava- 
lier 78.118 

AH SO. La matina fo grandissima pioza, et 
la notte et etiam il zorno, con fredo non poco ; par 
pezo che d* inverno. 

Del pravedador general Pixani fo lettere, 
di BivadeUo, di 37, hore . . . Come sono gran- 
dissime pinze, et 4 mia intomo si é in acqua. Il Ca- 
pitanio zeneral voleva levarsi et venir pid apresso 
Po in uno altro alozamento chiamato il (ionie di Sor- 
bole per cause' di le vituarie ; ma resteranno di là 
di Po, bavendo hauto l'ordine di la Signoria nostra. 
De inimici par non si hanno mosso ; i qual patisse 
assà per le aque etc. 

Vene Torator di Manica, per il qual fo mandato 
per certa querella fatta per sier Jacomo Corner pa- 
dre di r abate da San Zen di Verona, che par siano 
venuti 15 cavalli armati conossuti per mantoani in 

una villa et loco di V abazia nominato et 

ha ver trova in leto do fatori di V abazia et quelli 
presi et legati li hanno di notte tempo menali via et 
svalisato la caxa ; pertanto debbi scriver al signor, 
fazi provision di questo. 

Sumario di una lettera da Ruigo di 38 ma/rgo 933 
1537 hore 15, scritta per Zuan Filippo 
Davit a sier Zuan Francesco Loredan qu. 
sier Marco Antonio. 

In questa bora 15 é venuto persone dal campo 
cesareo, quali disc haversi partito marti matina de 
li, et che per quello loro veleno et senliteno che ve- 
ramente i erano volti per andar a la volta di Fio- 
renza; et che non se rasonava nel campo altro 
salvo che i non volevano star a V accordo fatto per 
el Féramosca. Etiam in questa instessa hora si ha 
lettere triplicade de diverse persone da Ferara, che 
dicono come in effecto che marti tutto lo exercito 
predillo si erano aviati al ponte del Ren, et che in • 
dubitatamenle procedevano avanti verso Toscana ; 
et che*l signor duca di Ferrara beri sera li avioe el 
resto del biscotto rechiestoli per spagnoli et lode- 
sebi. Siche concludeno, che de presenti non si é 
per dubitar di loro, et vanno avanti per far trar 
danari ; et come legno si voglieranno a queste 
bande, overo in Lombardia. 
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S34i) Sumario di una lettera di Buigo di 28 mar- 
MO 1527 , a hore 4 di notte, scritta per 
Zuan Filippo Davit a sier Zuan France- 
sco Loredan qu. sier Marco Antonio. 

Tulio queslo paexe sgombra. El tulio é, come 
ioimici sapiaQo cbe non gè sia nienle, et che tulli 
scampano, facilmente non si curerano più di ve- 
nirge, et volendo passar di qui saria con suo gran 
p0ricolo volendo star V exercito nostro a T impeto, 
perché si dice é passato a Gazai Mazor. Questa sera 
f^ hti n^olte lettere da Ferrara, fra Ikqual di]missier 
Vioeozo da Mosto et missier Alexandro Querino, 
xnissier Antonio Callo, missier Antonio Maria Zer- 
binalo, el de molti altri ; tulli concludono cbe beri 
inimici fense di levarsi et se rilornorono in quelli 
instessi alogiamenti, el par rechiedino al duca di 
Ferrara pan per altri tre giorni ; siche i sono in 
quelli lochi dove e- erano. Et si divulgava 11, che a 
la fine la trieva bavera efieclo, el par il Viceré 
|iat)f)i fatto gran inslantia et protestazion a Barbon 
cbe r assentisa a ditta tregua, et par si sono acquie: 
tadi, né si trova di allro salvo in denari, el si lien i 
faranno sonar il Papa et Fiorentini. Tutti questi no* 
minati di sopra tengono inimici babbino a venir a 
queste l^ande, el cbe V exercito di la Signoria non 
li pos^ obstar, et scriveno a questi sui di qui del 
Polexene che debano salvarsi et non aspeclar furia 
alguna. Olirà le predille lettere di Ferrara si ha, 
per dui vien del o^mpo quali dicono partirsi beri 
roatina, et afferma il campo esser ancor de 11, et 
per li pessimi tempi stali se ritrovano mal condì- 
lionati et tutti ne 1* acque et fangi a mezagamba, et 
fra loro si ragiona di andar, chi dize in qua et chi 
in li ; et par pur che la trieva babbi a suzieder etc, 
Dapoi scritta, tenuta fin bore 10, si ha di Ferrara 
lettere di heri sera di missier Antonio di Catti, el 
una di missier Alezandro Guerin directive a mis- 
sier Pietro Antonio Silvestri, et a missier Paulo Fo- 
lego. Scriveno li inimici sono 11 afirmati, et pii) pre- 
sto calali in zoso alquanto pid apresso Ferrara» et 
disseno lo apuntamento del Papa baveri execution 
atenio lì tanti protesti fatti per il Viceré et Fiera- 
mosca ; et che con denari tutto si conzeri ; et che 
334* i haveano rechiesto al duca di Ferrara, oltra el hi* 
scoto datoli, pan per altri tre zoroi ; et tutti doi 
exortano el confortano lo sgombrar et fuzer questo 
paexe, perché intendeno li cesarei si volterano a 

(1) U carta 233* è bianca. 



queste nostre bande. Vnde, questa matina mando 
le mie robe con la brigata a Cavairzere. Li ò a Fe- 
rara missier Francesco Beltrame qual aloza in casa 
di quel suo Trotti, el avisa li aodaxpenti sotto bona 
forma \ qual é inimico de li inimici. 



Copia di una lettera da twrara, scritta per ÌZb 
Antonio Catto adi 25 Marno 1527 a 
Piero Antonio di Silvestri, suo suocero. 

Spectahilis socer^ et uti pater hMoran- 
de, etc. 

Per questa vostra ultima ho inleso in quanta 
fuga sono questi de Rovigo et de Lendenara per 
causa de questo exercito, il quale dubitano non 
vengi a queste nostre bande ; el per questo mi ri- 
cercate vi vogli advisare quello che io penso, el 
quando io vedesse periculo alcuno, o havesse dubio, 
di ciò ve lo faci intendere. 

Vi ho scriplo doe altre mie heri sopra il fatto 
di questa treugua, la quale non si scia se habia ad 
bavere effeclo, per la confusione de li capilanii de 
questo exercito li quali non la voleno per oonto al- 
cuno ; però di questo non ve ne ragionarò più, ma 
vi ragionarò sopra doi capi. L* uno é cbe né la Si- 
gnorìa de Venetia, né il duca de Ferrara, con quanto 
sapere hanno ne* loro istessi capilanii del campo, 
possono ancor sapere come babia a succedere que- 
sta cosa per al presente, perché sin che non é to- 
talmente determinalo se questa suspension de arme 
tregua che sia habia ad bavere effeclo o non, 
non possono sapere quello habia da fare questo 
exercito. Se per caso baveri effecto (come io per 
me lo penso) et che Venetiani accettano il partilo, 
io credo che loro signori Venetiani faranno provi- 
sione che queslo exercito non tocari W lerr^ soe se 
non quanto voranno loro; in caso che non aocel- 
tassero, sapiale che questo exercito non poi andare 
affamarsi se non in quelli loci dove non è stato al- 
tro exercito^ el ragionevolmente seri io queste vo- 
stre bande et li atomo, che non hanno hauto danno 
da altri exercili, perchè lutti li altri loci de Lom- 
bardia et da queste altre bande sono consumati ; 
siche non potranno andare altrove. Se anco la treu- 
gua non baveri effecto (che seria forsi il m^lio per 23! 
noi) indubitatamente questo exerdto pmocederi 
inanzi et caminari a la via di Toscana et Roma, et 
ne libereri noi da suspecto et da danno ; et questo 

m per il primo ppo. 
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V altro copo sopri il qoil^ vi ngtonarò, é che 
sUola le cose o^ li ternaioi cbe vi bo descripto, §t 
bavendo a salutare V uoa de dois eosse, o ìrm- 
gas, non, né sapendosi quaile, voi dovete star per 
ogni modo provisii, che succedendo quella ohe po- 
tria esservi dannosa, siate salvi voi et le robe vo- 
sire. Et quando beo non succedesse, sarete contenti 
bavere bauto il sinistro et la spesa de esser fugiti et 
portate via le robe vostre. Et pertanto vi concludo 
che non seri se non ben facto ad assicurare le robe 
vostre et li formenti maxime, et non aspectare la 
fiiria, che, caso che 1 vi accadesse poi, wi pare vi 
trovaresti disperato. Né vi maravigliate cbe bora vi 
scriva questo ultimo capo in questa manera, perché 
quando si sapesse la certezza de la treugua o non; 
io non vi roeteria in questo suspecto. Ma perché io 
soo uno di quelli cbe crede cbe baveri eflécto, però 
io eredo anche che questo esercito non andari 
inanti ; et non andando, é pericolosissimo non ven- 
gino in queste bande, né bavendo altri loci al 
mondo dove possioo vivere per esser tutti li altri 
eonsamali (come vi ho di sopre ditto). Et in questo 
voi vi dovete anco governare come faranno quelli 
signori Venetiani che hanno da fare suso il Polesene, 
li quali penso pur sentiranno il fumo come baveri 
da passare questa cosa, abenehé adesso loro non lo 
possino sapere. Vi concludo io somma, per non 
moltiplicare in parole, che laudo summamente vi 
conduciate voi eMe robe in loco sicuro. Questo non 
vi dieo senza eausa, perché ho parlato con persona 
che mi ha dato questo consiglio, et se ben butasti 
via la spesa et non accada, voi ne sareli contento 
!36 stia fine. Et non vi maravigliate che in doe mie, 
una facta beri, anzi ambe doe de beri, non vi desse 
questo suspecto, perché in vero pgni bora si va 
pid perscrutando li pericoli et chiarendo le eosse ; 
né vi esortava in quelle a fuzire perché beveva 
opinione, et bolla ancora, che Venitiani intrarano 
al partito de la treugua ; ma credo che quasi non 
potranno velare che questo esercito non vadi dove 
voglia, perché noi, iékst al Duca nostro al quale 
doveriano esser obligati più che a Dio, non restano 
de bre de li danni suso quello del Duca a Cento et 
la Pieve et il Finale, et non hanno uno respecto al 
mondo. Pensate che faranno suso quello de Veni- 
tiani, dove non solamente obligo; ma odio grandis- 
simo. Et però mi ha parso mo* di novo consigliarvi 
in altri menerà, et se non avesse il presente messo, 
haveria deliberato mandarvene uno a posta. Non 
corete però in tanta furia che voi habiati a spaven- 
terò più il paese di quello é ; ma fate li fati vostri 



m 

destramente. Non eUro. i voi ins ricomn^ ; r^* 
metetime tutti li vostri messi* 



Soltoseritta I 



Yo3lro Qj^nero 
Amohjo Catto, 



A tergo : Speetdbili oc generose domine Pe- 
tto 4ntonio ie JSiìvestrie, eocero honoraniQ eie. 

JBhoUgiù 



Noto. Beri iq Pr^idi fu posto per lier Fran- 337^) 
Inesco Bernardo, sier Thomi Contarinii 3ier Piero 
Boldù, sier Gabriel Moro el cavalier, sier Aqtgoio 
Surian dotor et cavalier, che mancando al conte 
Alberto Scotto 7 homèni d* arme in la sue oom^ 
pagnla di 50 ianze, per adimpirla sìa pre^e ohe di 
la compagnia fo di Mala testa Baion si ^bbt re- 
meter 7 de ditti homeni d' arme sotto il prefalo 
eoote Alberto Scotta Fu presa. Av(|;*160, \%% 

Noto. In le lettere del praveiitor JNmni dt 
^, date a Bume$eh aprem il ponte di Sor? 
tote è, some continue nevegavsi né si vedevs per 
5 mia atorno aUro che aequa. Et bavendo b^ulo 
lettere di sier Zuao Vitluri proveditor de Bologne 
ohe non passasseno ancora Po, periato jik)1 Gapilg- 
nio zeneral, resteranno di li ancora in uno Aoi^^ 
mento sicuro mia 6 lontan da Parma per aspe(#r 
de intender la resolution de li cesarei. Scrive si 
mandi danari al proveditor Vituri di {Wgv le 
zente per la vis di Ravenna. 

Fo scritto per Coll^io al prefato proveditor 1$" 
neral Pixani, resti al tutto di li di Po. 

Da Bologna, del proveditor generai Vituri, 
dì 26. Come il marchese di Saiuzo li bavia ditto 
é contento che*l Capitaoio zeneral con il resto di 
le zente passi Po ; et cussi ha expedito tal sviso 
^1 proveditor Pixani. 

Vene in Collegio sier Zuan Badoer dotor et ca^ 
valier, serea il niarcbese Palavicino é in questa 
terra, al qua! per il Serenissimo li fo ditto era 
meglio ditto Marchese andasse io campo, et parlar 
col proveditor Pixani et Capitanio zeneral, ai quali 
se scriverla lo aldisseno. 

Dipoi disnar fo Conscio di X eop la Zonti. 337* 
Prima, nel Conscio simplice fono Cai del mexe di 
aprii sier Daniel Renier fo Savio del Conseto, sier 

(i) U otri» 136' » Mmoi. 
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Jacomo Corner fo Cao di X, sier Antonio di Prioli 
fo Cao di X dal Banche. 

Item^ fono sopra la termination fola io favor 
di Rafael Penzin conlra Nicolò Lionpardi per 1* 06- 
cio di r Intrada ; et fu preso di taiar la termina- 
tion, con questo sia commessa la cosa a li Avoga- 
dori extraordinarii, quali debbano aldir le parte 
et con la Quarantia ezpedir la materia ; et cussi fo 
posto fln a questa cossa. 

Jfem, con la Zonta fu posto una gratia di sier 
Alvise Michiel el Consier, qual rimase Soracomito 
per Gran Conscio, et voi in loco suo meler sier 
Antonio Alberto qu. sier Jacomo fo Savio ai or- 
deni, qual armi a la sua volta, et voi prestar a la 

Signoria per anni ducati 500. Et non fu 

presa. 

Item^ preseno dar ducati 100 a 1* oGcio sora 
la Sanità, 70 per V oflcio et 30 per dar a spexe 
per li Frari Menori. 

Di iier Alxixe Pixani procurator fo lettere 
di 28y hore . ... di Caxalmazor. Come era 
zonto in quella sera li col Capitanio zeneral, levati 
di Rivadello che stevano mal, dubitando per le 
acque patir di le vituarie; eì il signor Malatesta 
capitanio di le fonlarie, con parte di lezente era ri- 
masto sul parmesan, iusta 1* ordine scritoli per la 
Signorìa nostra. Scrìve, zerca danari si li mandi per 
pagar le zente molto longamente, et li 3000 fanti 
inviati sul Polesene, et da 400 cavalli lizierì, ut in 
litteris. 

Da Buigo, di sier Marco Antonio Barba- 
rigo podestà et capitanio, di 29, hore 6. Manda 
avisi hauti da Ferrara, et relation di exploratorì. 
Come 



338 LiVAgndo, date in Bemesino alli 26 Margo 

1527. 

Ben partissemo da Valverde, et venissemo qui 
a Reroesino, loco che é discosto dal ponte di Sor- 
bole circa tre miglia, cum tanta piogia et neve che 
havessimo (difficoltà) ad focarsi (?) perii che la ma- 
gior parte di le fantarie et artigliane hanno bisognato 
restare a meza strata. Questa notte passata, il Gariro- 
berto ha hauto lettere di Bologna dal Guizardino. Li 
scrive che'l Feramosca non era ancor ritornato dal 
campo cesareo; ma che li havea scritto due volte fa- 
cendoli intender che fin tanto che*l signor marchexe 
del Guasto non era ritornato daFerara, lui non potea 
haver resolutione dal signor duca di Borbone circa 



lo apuntamenlo, ma che subito chel ditto signor 
Marchexe fusse gionto, lui andana a Bologna a 
farli intendere il tutto. Esso Guizardino scrive li 
imperiali haveano fatto le spianate verso Bologna, 
et che havevano butalo un ponte sopra un certo 
fiume, dicendo che stanno pegio che prima, depre- 
dando et minando il mondo, et che li termini che 
usano non sono de amici ma de inimici crude- 
lissimi. Et insta esso Galimberto a voler pregare 
il signor Duca ad star io loco dove possa esser 
proropto alle cose de Nostro Signore, come era 
prima. Sua Excellentia ha risposto che 'I noe si 
moverà di qui fin tanto che non intenda altro; 
ma che per assicurare il Polesene di Rovigo el 
le cose di signori Veniliani, voi mandare al Po- 
lesene 3500 fanti et una banda de cavalli ligieri, 
di quali, accadendo che imperiali vadino in Toscana, 
in Romagna, potranno passare il Po a Figarolo, 
et scranno cussi prompti al soccorso di le cose di 
là come queste gente qui. Et Sua Excellentia dice 
che molto importa la celerità al provedere al Po- 
lesine, et adesso ha comesso al colonello che monti 
a cavallo con li 200 cavalli legieri del conte Cario 
da Sciano et li 3500 fanti sopraditti, et vadi a bone 
giornate al ditto Polesine per la pili breve via che 
potranno, per defensione di quel loco, et pensa 
harà ad capitare a Riparolo; et per andar più presto 
voi fare passare una parte di le gente a Casal Ma- 
giore, r altra parte al Bersello ; ma credo che fari 
la via di Marcharia perché quella é la più breve 
et comoda che possi fare. Hessendo questa mattina ^i 
a bona bora venuti li nostri del campo a dimandare 
al signor Duca dove el vole che si conduobi la ar- 
tellaria, li ha risposto al ponto di Sorbole et de li 
si mandarà a Bersello et poi a Marchiaria o dove 
farà bisogno. Il Longena fu expedito beri per il 
Polesine, non so la via, et se V ha conduto seco 
giente non. Il clarissirao Proveditore ha fatto in- 
tendere a tutti li capitanii di fanti che voglitoo im- 
pire le compagnie, che lui pagarà li fanti che li 
manchino. Da Bologna si ha aviso, che il signor 
marchese di Saluzo era in gran timore cum tutte 
le sue genti ; ma pare pur se sia assicurato alquanto 
perché Nostro Signore gli ha scritto un breve fa- 
cendoli intender che*l vole che sua signorìa et le 
genti del Christianissimo siano sicure et reoeptale 
ne le terre di Sua Santità. Se intende anche, che 
la peste é intrata ne li grisoni sono in Bologna. 
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Del ditto, pur di 26 ditto. 

Scrive zerca la via hanno a far le genie vanno 
sul Polesene per non dannizar el mantoano^ et pa- 
role ditte al signor Duca el la risposta. 

Del ditto, di 37, date a Bemesino. 

El signor Duca mi ha ditto voler far levare del 
eretncoese le gente d* arme domane, et mandarle 
in bressana a Lonato, a Carpenedolo^ a Montechiaro, 
a Calzinà et altri loci circurnvicini ; et se per tulio 
dimao non viene altra resolutione di Bologna, si 
voi levarsi de qui post dimane cum lo exercilo et 
andarsene a Casal magiore, per non si poter pid 
star di qui per esser palustre et tutto inundato di 
aqoe. Lo ambasator di Milano ha hauto aviso che 
don Antonio da Leva ha mandato alla impresa di 
AsU 2500 fanti et alcuni cavalli, cum artellaria suc- 
ciente a far bataria. 

Da Piasenaa, di fi7 ditto. 

Da Modena se intende, il duca di Borbone ha 
acetato la treugua ; ma li lanzchenechì dicono non 
veleria osservar se non hanno 4 page, et li spagnoli 
dicono volerne 8, che cussi li ha promesso monsi- 
gnor di Borbone, over darli Fiorenza a sacho, o 
qualche altra città dove si possino pagar. Si aspecta 
la resdution, la qual non poi esser lontana. 

DA ernie Ruberto Boscheto, di Modena, 

atti 37. 

La spia del signor conte Guido è tornata, et 
porta da bon loco che questi imperiali hanno deli- 
beralo pers^uir la guerra, et doveano questa mat- 
tina caulinare et arrivare al ponte de Rheno, et poi 
al camino dì Romagna. Hanno hauto novi dinari 
et hanno dato megio scudo per lanzinecb, et le 
genti hanno promesso servire un mese senza di- 
mandare pid dinari. 

Di Bologna^ del OuiMordino, di 28. 

£1 Feramosca non è mai tornato^ né ha mai 

mandato risposta o imbasciata, et secondo com- 

prendemo non tornarà se non la sera dinanzi o la 

matioa medesima che'l campo si levare ; qual é in 

procinto di levarsi, el si liene cerio si levarà boggi 



dimane. Da Ferrara si li manda loro grandissima 
quantità di vitualie, non solo per il vivere cotidiano 
ma per fare munitione, et in specie bona summa 
de biscoto; et non é dubìo che lo accordo non 
succederà, et che costoro caminarano alh via di 
Romagna, dove, secondo quello che potranno far, si 
dice si risolveranno o andar in Toscana o tirar 
verso Roma. Farete subito intendere il tutto alla 
Excellentia del Duca et magniCco Pisani, ring«*a- 
tiando Sua Excellentia di quanto heri mi disse il 
signor Biordo in nome suo, et pr^ando V uno et 
r altro che in questo periculo si manifesto non vo- 
gliano abbandonar le cose di Nostro Signor. 

Da Cosai Magior, di 28 Marno. 

É parso al signor Duca venire qui a Casalma- 
gìore cum la fam^lia et gentilhomeni soi, lassando 
le genti da guerra olirà il Po su quel de Colomo 339* 
et altri lochi circumvicini, perchè a Rimescilo si al- 
logiava incomodissimamente, et si portava peri- 
culo de essere circumdati dalle acque, di sorte che 
non haveressimo potuto ussire di quel loco ad ogni 
nostra requisitione. Mando copia de alcuni avisi che 
missier Raynaldo Gamberto ha hauti da Modena et 
da Bologna, alli quali qua si presta poca fede, dicen- 
dosi che quelle mutationi de soldati sono fatte ad 
arte per cavar dinari, et che il Papa et fiorentini 
gli ne daranno quanti vorano, et a questo modo la 
cosa si adaterà. 11 conte Hercule Rangone è ritor- 
nato questa sera da Bologna, et non ha portato ri- 
solution alcuna dal signor marcheze di Saluzo ; so- 
lamente dice che li soldati di lo exercilo Imperiale 
non veleno ratificare lo apuntamento fatto tra il 
Papa et Viceré. 

Da Castione di Mantoana, atti 28 Marno. 

Per questa mia aviso la Excellentia Vostrai 
come in questa sera essersi arrivati sul territorio 
veronese un nipote del conte Guido Rangone et un 
conte Jacomo capitani de la fantaria; noosapemo 
la quantità, quali non ha vendo trovato da vivere in 
veronese sono venuti in mantoana in la villa de 
Palalocho, et 11 sono alozati senza discretione. La 
corte de la magnifica mafdona Aloysa de Castion, 
et la corte de madona Hypolita Tertia sono piene, 
et successivamente tutte le case, et li hanno voluto 
mangiar et far foghi, et anche qualche altro puoop 
di disordine secoodQ suoi pari. 
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340 Sumatio di la teìatùme fatta in PregaéUpéi^ 
Carlo Contatini frenato oratar dal sere- 
fiièsimù Afchidfwa di Austria nune electo 
te di Bóhmia, adì S9 MarBo ISSff. 

Come, prifiM fo mandato orator coolra il sigoor 
Viceré di Napoli che veniva in Lombardia, qual lo 
soootrò. a Bologna ; et quando domino Lunardo 
Emo provedilor zeneral» era in campo, si amalo et 
vene in questa terra, li fo scritto per questo Se-^ 
nato che lai restasse in campo, dove stete, et con- 
trasse amicitia col marchese di Santo Anzolo et il 
duca di Traieto, quali dicevano tutti li consulti de 
yspani. Poi fo orator al duca Francesco Sforza 
presente de Milan. Demum^ mandato in Austria a 
1* Arebiduca, in li qual exercitii era stato mexi 32 
et storni ... « Dfce^ questo Serenissimo principe 
Ferdinando (hitello de V Imperador é piccolo, ma* 
citente, pallido, agile, t^ cavalcador, galante gio- 
strtKlor, gran cazador ; deleetase molto di gitar 
artellarie grosee et minute, sta il forzo in exércitio, 
é perdona di perfecfo inleliecto, ha anni 34, naque 

del 1502 adi ; ha lengua francese, englese, 

spagnohi alemana alta et bassa, italiana el latina. 
É molto superbo, avido di bonor, é gran nimico 
nnatro. Ha sotto de si la Garinthia, (2amiola, Sty« 
lia^ Austria, conta de Tiruol^ conta de Pereto, du- 
cilo de Vertimberg; contado di Bergogna. Ha in- 
inda da 600 milia fiorini di renzi oompuift il sai et 
le mMriere di Sbos et Ydria. La spesa è di fiorini 
300 mflia a 1* anno. La sua opinion era di baver 
il dneato di Mihm ; et il fratello In^rador li scrisse 
non Venisse per niente ; et esso Archiduca ti mandò 
a dir, volendoli dar dillo stado di Milan> li relaseri 
tutta r Austria. Soa Maestà non volse risponderli. 
Qaeito pretende baver molle terre ; tien h Signo- 
ria nostra ha malanimo contra de nui, né volse 
far restitiiir queHe ville tien in Frinì contra la 
tormk dt capitoli. Disse che, volendo trovar danari, 
mete no^ angario a li aubdiii. RI conta di Tiruol, 
eh' è vidno a ni! per 15 dl> li potrà dar 15 rnilia 
persoiie da fati. Ife in la aoa corte al presente 4 
CkHislerf : Il pritto il Reverendo episcopo Triden- 
tino, n eno maestro di casa d. Viehno Stunser, do- 
340« Olino Sigismondo Lielidtener Gran Canzelier, et 
prima ne bavifr uno altro cbkmato il conte GttMriel 
Salamanca spegno!, qual tedeschi bevendolo in gran 
odio*, nude lo mandò via» et al presente andoe per 
suo orator al re d* Ingrilerre. L' ArehMnoa tien io 
Ciltanova 300 bomeni d' arme et 4000 fanti al 



continuo in ordine; ha 8 zentilhomeni in la sua 
corte, uno a 10 cavalli el li allri 4 per uno. Disse, 
quando il re Chrìstianissimo fu preso, l' Archiduca 
veniva in Italia, et in strada 1* ave 13 stafete che 
r Imperador li cometeva tornasse indriedo. Questo 
è malissimo voluto in Alemagna per esser yspano. 
É sta eleto re di Bohemia, et è andato a incoro- 
narsi ; di quel regno bavera pochissima intrada, et 
avanti togli il possesso bisogna reschati alcuni ca- 
stelli impegnati del regno predillo. Disse baver 
inteso, il Vayvoda re di Hongaria esser accorda 
col Turco, il qoai però prima si intendeva insieme, 
et quando il Turco venne a Inor V Hongaria, non 
vene a tempo, siche quel Re fu rotto et morto ; il 
qual Re é inimico de 1* Archiduca, et bara gran li- 
tica a difendersi da lui. Disse che la guarda che 
TArchidnca tien a Citanuova, par etiam cbe'l tegni 
uno certo signor in quel castello. Disse come, qiian- 
do r andò al Viceré , vadagnava ducati iOOO a 
r anno di 1* oficio di TAvocatarìa, et havia 4 ducati 
al di di spexa, et zurò ne spendeva f ; siche ha 
speso del suo ducali 1400, et a questo disse cbe*l 
duca di Milan quando si parli per andar 1* Archi- 
duca, li mandò drio a donar una cadena di valuta 
di, zerca ducati . . . . , qual V havea in mani et 
poi la presentò al Serenissimo, dicendo se le so" fa* 
tiche la merita la gè sia data. Laudò il suo secreta- 
no Marco Antonio Longin resta a Villaeb. DiiBe 
saria ben elezer Orator et noi mandar, pencfaè 
quando ft> leva il nostro Orator di Bongarhi et laasà 
il secretario il Re havea mal ; ma bisogna pfowkt 
a dillo Longin di più salario al mexe et darii li ca- 
valli. Disse di Martin Lother et di qneUi rilbi. 
Et volendo parlar, il Serenis^mo disse: e Basta par- 
lar di questo. > Concluse, in Alemagna era sta naal 
visto et ultimate mai li volse dar aùdientia né ve- 
derio, imo li fece far comandamento che1 sleato 
in caxa da poi che fu fatta la nostra liga ; Umm 
quando volse lìcentia gè la concesse gratiosaiiieate 
et li fece patente etc. 

Sa Crema, da Podestà et eapitaniò, di 96. 

Come, da uno piacentino fugito dal campo de lami- 
chenech mi é afermato, esser 11 gionlo il Feramosca 
con ducati 30 mtKa hauti dal Papa^ et die il mar- 
chese del Guasto era andato a Ferrara per veder di 
far contentar il Duca dì la suspenlione. De qui si 
tien per certo li lanzichenech venirano sopra H Fd« 
lesene et padoano a travaiame, non intrando k Sr- 

(i) U carta Ui è Manca. 
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gnorìa nostra, come de qui ho per fermo, per do o 
tre mesi fino vengi provisione di Pranza o sguizari ; 
unum est che seremo de li primi lochi. Si venis- 
seDO in qaa non potriano trovar cosa niuna da vi- 
ver che qualche poco de vino et feno ; al stado del 
daea dì Milano poco potriano far danno perchè Cre- 
mona et Lodi sono fortificati. A Lodi non hanno 
biave ; per 15 over 30 zomi par se gli potria pro- 
veder. Dio perdoni al Papa : se la cosa durava 8 
di più, forsi fino hora, Pavia ei Milano sena in 
poter de la liga, et di questo vi accerto. Et avanti 
Don ho scritto per bon rispetto. 

Adì ultimo, Damenega. La malina fo lettere 
di Bologna, de sier 2kuin Vituri proveditor 
Menerai, di 28. Come inimici sono al solilo, et che 
volendo le zente danari, havendo mandato una ban- 
da di stratioti per tuor li danari dal campo nostro, 
essendo sopra certa collina, si partirono del campo 
inimico da 300 archibusieri, per il che essi stra- 
lioli ritomorono in Bologna. Unde esso Proveditor 
richiese il Vizardino li dovesse prestar ducati 10 
milia per pagar li sguizari et grisoni; el qual rispose 
«ver ben dacati 30 milia dì fiorentini, ma voi salvarli 
perché si Barbon sottoscrivesse et contentasse a le 
trieve, saria necessario a mandargelì. Ueri li nostri 
ligierì fono insino al suo campo; hanno pigliato 15 
mulli di monsignor di Barbon, et forsi 40 ronzini 
che erano a sacomano. Hozi poi il conte di Caiaza 
con una banda di cavalli et fanti del Papa é stato 
a scaramuzar con inimici, et ne ha preso alcuni di 
loro. Sì crede fra do zomi si leveranno et si vederà 
il camin piglieranno; cegnano pur andar verso Fio- 
renza. Li capitoli non sono ancora sottoscritti, et 
sono mosse dificaltade, qual é sta remesse a lo 
esercito, che npn li voleno. Item, che*l capitanio 
Lanardo Romulo vien a la Signoria nostra per li 
pagamenti di fanti. 
342 Di Franga, di sier Scbastian Justinian el 
cavalier Orator nostro, di 14. Come era sta 
provisto di danari per la otava paga; et scrive 
querelle fatte di ducati 40 milia il Re manda ogni 
mese, melando la spesa ne avanza 9000, di qualli 
si potria ben pagar li fanti del marchese di Saluzo 
quali fi dieno pagar per mità come quelli del Con- 
siglio li hanno ditto. Scrive, il Re haverli ditto^ s' il 
Papa si accorderà con li cesarei, non bisognava 
mancar nai, et si facesse 30 milia fanti per mità. 

Di Anglia, di sier Marco Antonio Venier 
el dofor nostro, da Londra, più lettere, di 9 
et 11 le fdtime. Come li tre oratori francesi ba- 
ccano haato audientia dal Re, et erano sta remessi 
/ Marii di II Savuto. ^ Jbm, HIV. 



qI Cardinal. I quali poi andati da sua signoria re- 
chiedendo la conclusion di le noze, soa signorìa 
dimandò: volendo il re Christianissimo che questo 
Re renondi il titolo di re di Pranza, volli sia dato 
ogni anno de pension da ehi sarà re di Pranza 
scudi 50 milia; et sopra questo volea avesseno man- 
dato. Item, per il far di le noze bisognava che la 
promission fatta a madama Lionora da lei il re 
Christianissimo fusse liberato. Et sopra questo uno 

di loro tre oratori^ videlieet tolseno di 

tornar in Pranza dal Re, per haver di questo òom- 
mission et dichiaration. Scrìve, che poi esso (Cardi- 
nal a requisition di 1* orator cesareo chiamò li ora- 
lori Papa, Pranza, esso nostro veneto et Milan per 
tralar paxe, et volse veder li mandati de cadauno. 
Et quanto al nostro, visto et ledo, disse: «Havete una 
bona Canzelaria et é conditionato perchè volé tra- 
tar con li altri confederati. » Et Toralor di Milan non 
havia mandato ; el qual oratofr suo disse non si re- 242* 
stasse per questo, che in questo mezo el zonzerìa : 
et di quel di fiorentini V orator del Papa promise 
che quello si farla contenteriano. Et cussi soa si- 
gnoria tolse li mandali, et si dovea principiar la tra- 
tation di la paxe. Scrive, bisognava etiam mandato 
del re Christianissimo per li 50 milia ducati voi dar 
anntMtim per il titolo di Pranza, che questo Re 
renonciarà, perchè dicli oratori non hàvi mandati 
salvo di tralar noze. Scrive, questo Re monslra es- 
ser desideroso di tratar pace, et havendoli ditto 
don Ynicho V Imperador non contentarà che il 
Stado di Milan sia del Duca, in reliquis è deside- 
roso di far la pace general. 

Di Fiorenza, del Foscari orator nostro, di 
26. Come Piorentini, quelli signori dicono non vo- 
ler acetar la trieva, et haver scrilo al Pontefice di 
questo, et 



Di Bologna, di sier Zuan Vituri provedi* 
tor jseneral, di 29. Come inimici sono al solilo. 
Barbon non ha ancora sottoscritto, el che il Vizar- 
dini suplica non si Kevino. Et non havendo danari 
esso Proveditor di una pagar li sguizari, mandò 
banda di stratioti al campo del Pisani per levar li 
danari sapendo per sue lettere erano zonti fi ; et 
zonli su certe coline, visli da inimici, vennero da 
300 archibusieri per assaltarli a certo passo ; di che 
essi stratioti non essendo sicuri, ritomorono in Bo- 
logna. Per il che esso Proveditor dimandò impre- 
siedo al Vizardino ducati 10 milia prometendo 
darli subito, dandoli che piezarìa volesse. Rispose 
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baver scudi 20 milia di Fiorentini, qml non li voi 
locar perché, acadendo, se li maoderia io campo dal 
duca di Borboo a dargeli etc Et haveodo di sopra 
scrìtto il sumario di tal lettera, questa é per Dulia. 

Noto. Po mandato questa mattina et hozi 5 frati 
di Frari Menori a Lazareto novo per sospetto. 

Et nota. Uno di loro nominato fra Domenego 
Pizolo^ qual era canever, andò in barca vestito di 
frate eoo una ronca ia man et la curaàna sul 
bnoo. Si ha ettam suspetto di uno Agustio co- 
mandador sta sul campo di Frarì, qual é zorni 20 
li morite uno puto, ei ne ha uno altro Oratonzello 
io caxa amaIaU) si dice da peste ; e sta fato veder 
et star in caxa. 
243 Dapoi disnar fo Gran Conscio, et non fu il Sere- 
oiasiiDO. 

Fo letto per Bortolomio Comin secretarìo del 
CoDseio di X, una parte presa nel Cooseio di X 
adi 27 di V instante, che non si possi lar più pre- 
gierie oè parlar a niun, licet si fazi con oblation di 
daaari^ ni in eo. La copia sarà qui avanti posta; la 
^l é sti posta a requisition di sier Gasparo Mali- 
piero ceoscfl*. 

Fu poeto per i Gonsieri et Cai di XL, far tre 
Savi! di Zonta al Collegio del Cooseio, per tre 
mexi secondo il aolito. Et fu presa. Ave: 883| 
122, 10. 

Fu posto, per i Consierì excq^to sier Alvise Mi« 
cbiel, non si poi impazar, dar lieentia a sier Do- 
meoego Michiel podestà di Porlogruer di poter 
venir in qjiiesta terra per earar la egritudine sua, 
lassando etc. Fu presa. 894j 141, 15^ 



Proveiador ad Axoia. 



di Piccata et capHanii> a> Skmt. 

t Sier Lunardo Malipiero fo podestà 
a Grisignana, di sier Sebastìan, 
ducati 400 99. 57 

Sier Agustio Emo fo Zudexe di Fo» 
restier, qu. sier Gabriel, du- 
caU350 • 52.102 

Sier Zuan Piero Bembo è Soprapi- 
slaldo, qUi sier Bernardo du- 
cati 350 74. 83 

Sier Julio Mann f^j ai XX Savii, qu. 

sier Alvise, ducati 400 ... 98.60 

Sier Francesco Corner é podestà a 
San Loremo^ qp. sier Alvise, 
ducati 400 ...... . 88. 69 



Sier Mario Malipiero fo Zudexe di 
Forestier, qu. sier Piero , du- 
cati 300 103. 54 

t Sier Nicolò Zigogna fo a le Cazude, 

qu. sier Marco, ducati 200 . . 1 13. 47 

CaskUan a Oorfù. 

Sier Zuan Francesco Balbi fo pode- 
stà a Campo S. Piero, qu. sier 

Piero, ducati 300 69. 87 

t Sier Zuan Domenego Bazeio di 

sier Francesco, ducati 400 . • 112« 47 

Sier Zuao Francesco Manolesso, qu. 

sier Lorenzo, ducati 500 .. . 76. 84 

Pravedador sopra le Camere. 

Sier Marco Antonio Foscarini fo Cao 

di XL, qu. sier Almorò, due 300 82. 76 

Sier Zuan Antonio Memo fo Cao di 

XL, qu. sier Andrea, ducati 300 69. 89 
t Sier Nicolò Foscarini, qu. sier Zorzi 

da San Loreneo, ducaU 500 . 109. 49 

Sier Andrea Mantello fo proveditor 
et capitando a Lignago, qu. sier 
Marin, ducaU 300 .... . 77. 77 

Sier flirooimo Arimoodo fo XL Zi- 
vii, di sier Andrea, ducati 400 . 44.111 

Sier Imperiai Mìnio fo Cao di XL, 

qu. sier Castelao^ ducali 300 . 53.105 



Ofieial a le Baxen Vechie. 

Sier HironiDK) Arimoodo fo XL Zi- 
vii, di sier Andrea, ducati 300 . 48.1 10 
t Sier Andrea Marzello fo capitaoio ei c^ 

proveditor a Ligoago, qu. sier Ma • 

rio, ducali 250 103. 52 

Sier Alexandro Boa fo proveditor 
sora il cotimo di Londra, qu. 
sier Scipioo, ducati 250 .. . 95. 60 

Auditor muove. 



j;uaQ Bragadin, qu. sier Saolo 
di Campo Jtueolo, ducali 300 . 62. 90 
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t Sier Jacomo Barbo fo Savio ai or* 

deoi, qu. sier Ftostio, due. 300 tOO. 57 

Sier Ificfaìd Zane, qa. sier Aolonio, 

ducati 300 89. 68 

Sier Francesco Boldd tò XL, qu. 

sier Hironimo, ducati 900 . . 83. 76 



In Chran Conaeio. 
Podestà et eapUanio a Sani. 

SitT Lunardo Malipiero fo podestà 
a Grisignana, di aer Sebastiani 

dopio, ducati 400 696^98 

t Sier Zuan Piero Bembo é Sopraga* 
staldo, qu. sier Bernardo, do- 

pio, ducati 400 710384 

non Sier Agustin Emo fo Zudexe di Fo- 
restier qu. sier Gabriel. 

FnMxdador ad Axola, 

t Sier Nicolò Zigogoa fo a le Cazude, 

qu. sier Marco, dopio, due. 300 724.303 

Sier Mario Malipiero fo Zodeze di 
ForesUer, qu. sier Piero, du« 

cali 800 50&538 

Boo Sier Zuan Francesco Barboo fo XL, 
qu. sier Fauslin. 

Sier Catarin Gradentgo fo camer- 
Tengo a Treviso, qu. sier Ferigo, 
ducati 300 538.553 

CaHMan a Corfà. 

t Sier Zuan Domen^ Bazeio di sier 

Francesco, triplo, ducati 400 . 817.330 
Sier Zuan FFaneesco Balbi fo pode- 
sta a Piove di Sacbo, qu.sier 
Piero, dopio, ducati 300 . . . 523^33 

Fra^edadar sopra h Clamare. 

Sier Nicolò Foscarioi, qu. sier Zonù 

da iSbn Iror^nfa, ducati 500 . 700.445 
Bon Sier Zuan Antonio Memo fo Cao di 
XL, qo. sier Andrea, dopio. 
f Sier Marco Antonio Foscariai fo 
Cao di XL, qu. sier AJoBorò, do- 
pio, ducati 450 770.363 
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Ofieiai a le Baxon Veehie. 

Sier Andrea Marzello fo proveditor 
etcapi(aofc>a Ugnago, qa. sier 

' Mario, ducati 350 640.463 

t Sier Alexandro Bon fo sora il Co- 
timo di Londra, qo. sier Sdpion, 
dopio, ducati 300 770l238 

Sier Marco Antonio da Lese fo con- 
solo dì mercadanti, qu. sierFran* 
eeseo. 

Sier HironiflK) Arimoodo fo XL Zi- 
vii, di sier Andrea, ducati 300 . 35&778 

Auditor nuovo. 

f Sier Jacomo Barbo fo Savio ai or- 

deni, qu. sier Faustin, dopio, du- 

caU300 697,431 

Sier Francesco Boldd fo XL, qu. 

sier Hironimo, dopio^ ducati 300 571.551 
Sier Michiel Zane, qu. sier Antonio, 

ducati 350 657.456 

Provedador sopra U Pon^ 344 

Sier Jacomo Loredan d Cao di XL, 

qu. sier Domen^o .... 577.533 
Sier Andrea Dandob fo di Pregadi, 

qu. sier Alvise 568,539 

t Sier Antonio Miobiel è di Pregadi, 

qu. sier Piero ...... 665.439 

Sier Alvise Basadonna, fo Cao di XL, 

qu. sier Alvise ...... 418*674 

Apontador a San liaroo. 

f Sier Bernardo Minio fo Cao di se- 

atier, di sier Nieolò . . . . 785.366 

Sier Donado Breani, qu. sier Zacaria 343.757 

Sier Jacomo Diodo fo castelan a Ca- 
taro, qu. sier Arseni .... 685.413 

Sier Polo Dolfin fo Cao di sestier, 

qu. sier Marco ..... ^ 635^471 



Uno dd Consolo di XL criminai. 

Sier Nicolò Grilti fo a la Becbaria, 

qu. sier Zuane 515f596 
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Sier Francesco Zorzi fo ai XX Savii, 

qu. sier Andrea 1,507.604 

Sier Berluzi Emo fo Zudexe di Mo- 

bele, qu. sier Jacomo .... 570.558 
f Sier|Alvise Renier fo Extraordinario, 

disierFerigo ...... 639.486 

Dapoi CoDseio, li Consieri si reduseno con li Cai 
di XL dal SerenissinQO, et andono in Collegio da li 
Savi! a lezar lettere hozi venule. 

Di Buigo, del Podestà et capitanio, dì 29. 
Come il Feramosca era zonlo a Ferrara per parlar 
al Duca, et che ancora Barbou non havia acelà la 
frieva. 

Del ditto, dì 30, Come, per ritorno di uno 
suo di veduta, dice che inimici erano levali di Ca- 
stel San Zuane et lochi circumvicini, et passato il 
ponte di Ren ; et sono sopra una strada di la qpal 
poleno andar in Romagna et verso Toscana, non 
per la via del Sasso, et era fama volesseno andar 
verso Fiorenza. 

JDì Zuan Naldo fo ìeto una lettera di Bo- 
logna, di 28, scrive a Hironimo Coltrer suo 
canjBelier qui. Di quanto havia preso in la stalla 
di Barbon, sicome per la copia di la> letera, qual 
sarà notada qui avanti, apar. 

Del Vimrdino loeotenente pontificio, da 
Bologna, di 29, fo leto una lettera scrive al 
Legato qui. Come il duca di Barbon li havia scritto 
una lettera del campo dicendo non haver voluto li 
capitani! che V aceti le trieve, volendo danari, et 
che lui é servitor del Papa et di T Imperador ; con 
altre parole ut in litteris. Et che per quanto ha 
244^ hauto, la matina si levavano tutto lo exercito per 
andar a la volta di Fiorenza. Pertanto supplica che 
la Signoria nostra non vogli abandonar el PontiGce, 
né far passar lo exercito Po, ma si aiuti il Papa et 
Fiorenza. 

Di sier Alvise Pisani proeurator, prove- 
ditor Menerai, di 29 da Casal Mazòr. Come era 
venuto 11 il conte Manfreo da Corezo, et stato ad 
longum col Capitatilo zeneral et lui Proveditor, 
dicendo il duca di Barbon V ha mandato qui. Le 
qual parole però prima expose al Duca, poi a lui 
Proveditor, a dir come l' exercito cesareo era per 
passar a nostri danni et presto; et si ben havemo 
le nostre terre forte, stando a la campagna non sa- 
remo securi eontra di loro. Pertanto soa excellen- 
tia, come bon amico, mandarla a notiOcar era con- 
tento perlongar ^ zomi il suo venir a nostri danni, 
ma voi 100 milia ducati, dicendo non far stima del 



Papa purché sii d* acordo con nui; et altre parole, 
sicome in ditte lettere si contien. 

Fo scritto al ditto proveditor Pixaùi, che tor- 
nando più ditto conte Manfreo non se li parli, per 
non dar sospetto al Christianissimo re. 

Fo scritto per Collegio a sier Zuan Vituri a Bo- 
logna, debbi dir al magniGco Vizardino, havemo vi- 
sto una sua lettera scrive al Legato che1 nostro 
exercito non ritorni di qua da Po perché non è se- 
guite le trieve ; unde li dicemo le zente esser an- 
cora di là di Po, excepto certo numero di fanti che 
passono per custodia del Polesene, et il Gapitanio 
zeneral col proveditor Pixani sono venuti a CaxaI 
Mazor per non star in T aqua et per caxon di haver 
vituarie; siche non semo per mancar di 1* oGcio no- 
stro a beneficio di la liga, pur che la Santità del 
Pontefice non si voy abandonar se stesso. 

Da Crema, del Podestà et eapitanio sier c^^ 
Andrea Loredan, di 28. Come de 11 altro non zé 
si no fame et ululati et cridi de poveri che summa- 
mente patiscono, zoo del territorio. Dentro il Tor- 
mento vai L. 12 de imperiali la soma, et a li lochi 
del contorno vai L. 18 et più : non si poi far lauta 
guardia alle porte che non sii extracto qualche poco 
di pane, scondendolo fin sotto le veste di le done. É 
sta usato gran diligentia in far condur le biave den- 
tro, che senza dubio valeva il terzo più. Ancora non 
slargo a dar licentia de exirazerne; ma vo* tempori- 
zando, dandone minima quantità a quelli ne hanno 
condutto oltre la porlione sua. Da Milano Don ho 
altro si non che attendono a fortificarsi; né altro 
e' é di nuovo. 

Del ditto, dì ^9. Manda una lettera hauta da 
Cremona di . r illustrissimo signor duca di Milano 
de hogi. Di novo non habbiamo altro se non che 
continuano li advisi che'l duca di Barbone non 
vole acceptare la tregua. Si crede tutto esser arte, 
per tirare il Papa ad pagare maggiore summa di 
danari di la promessa, il che gli succederà per ri- 
trovarsi Sua Santità sola, tanto più che M signor 
duca de Urbino con lo exercito ha repassato Po, et 
beri sera gionse ad Casal Magiore. Alli piaceri di v. 
m. seofferìmo. 

Noto. In questa mattina venne in Collegio il 
signor Livio Liviano fo del signor Bortoloroio, di 
eia di anni . . . qual sta a Pordénon, et richiese 
quanto per una termination fata per la Signoria no- 
tada in Notatorio si contien, qual dice cossi: <É ve- 
nuto a la Signoria il signor Livio Liviano et li ho- 
mini di Pordénon per la differentia tra loro, et il 
signor Malatesta Baion ha scritto si aspecti la sua 
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venula per €»er guberoalor et difeosor del prefato 
signor Livio. Pertanto sia suspeso per tutto il mese 
' di Naso, aedo si possi meter bon accordo fra le 
parte. 

^ 1) Copia di una kttera di Zuan di Nàldo capo 
' di cavalli lisieri, data in la Crovara adì 
28 Mar»o 1537, scritta a Hironimo da 
la Polla canaéliero di Naldi in Venetià. 

liissier Hironimo carissimo, 

Sapiate che roercori da matina, che fa adi 37 di 
lo instante, cavalcai con parte di la compagnia a là 
volta del campo di li inimici, et andassemo insina 
io lo suo campo, et fossemo fino a la stala dove 
era li mulli di monsignor di Barbon, et gè havemo 
lolli mulli 18 belletissimi, et cavalli 40, et in la 
tornata nostra a Io allogiamento havessemo gran 
fortuna. Inscontrassimo in la guarda del suo campo, 
che era cerca SOO archibuseri, li quali ne haveva 
preso la strada: il campo suo deva a l'arma, et cossi 
li nitri ne haveva preso la strada. Pensate a che 
modo se Irovassemo, di sorte che fessemo una bona 
testa et venissemo a la volta de li archibuxeri per 
passare a la prima ; ma fu morto lo cavallo a mi, 
et similmente a lo mio lochotenente, et romanesse- 
mo U a piedi. Lo mio banderaio et missier France- 
sco Capo di Vacha et uno altro qual si chiama 
Zorzio da Saletto, loro con tutto lo resto de la 
compagnia, vene a la volta nostra et ne remesse 
a cavallo, et in quello instante se serassemo adesso 
a quelli archibuxeri et li rompessemo, et fo passato 
el collo al eavallo de missier Francesco Cavo di Va- 
cha da ano arcbìboxo, et similmente fo passato una 
colala ad uno cavallo di nostri ; ma al suo dispetto 
havemo menade lutto lo bulino a salvamento. Et 
d Barbone, quando lo viste di non poder recuperar 
^6^ tal bolio, ne ha mandato una trombetta drietto a 
farne intender, che se io gè voglio restituir li sui 
muli che me li pagare quello che io voglio. Sidié 
sarete contento di far intender tal cose al Serenissimo 
mio patron el qual so che bara grande apiacere, et 
similmente a tutti li altri nostri patroni, aziò che 
loro vedano che la mia vita la meto a sbaragio per 
aquistar credito con loro, lo son male ricogno* 
sdufo; ma pacientia, per questo non restarò di far 
lo debito mio, et tante volte che vegnirà la occa* 
sione, tante volte meterò la vita per loro, aziò che 
i eognosca che hanno fatto uno arlievo el qual é 

(i) U ctfta t45* è bianoK. 



homo dabene et fa lo debito suo. Et dir al Sere* 
nissimo, voglia esser contento che io bzi una banda 
di cavalli 150 et d* arme, 10 page per cento, die 
voglio che i vaglia più questi che tutto lo resto de 
li sui cavalli ligieri, et ogni giorno li farò sentir 
nova ; et per haver boni homeni, voglio meter al* 
tratanto dd mio. Vi aviso come di qua, poi passalo 
il Po siamo stali alogiati come se fossamo tanti 
cani. Li cavalli non hanno festugo di feno, manco pa« 
glia, et se veleno che loro vivano, forza é a meterli a 
pascer, che non é tempo etc. 

Sumario di una lettera da Buigo di 30 marBO 247 
1527 a hore 3 di notte, scritta per Zuan 
Filippo Davit a sier Znan Iraneeseo Lore- 
dan qu. sier Marco Antonio. 

Tanto é variabile el scriver mio in notificarli li 
andamenti di qnesti cesarei, che non so che dir. 
Beri di notte li notificai come, per molte Idtere, se 
havea inimici procedevano avanti, et che tutti erano 
aviati a la volta di Bologna. Questa mattina simiU 
mente si bave altri avixi, fra i quali una lettera di 
missier Antonio Cati diretiva a missier Piero Anto- 
nio, la qual é sti mandi, a la Signoria, et aferma 
loro andar verso Romagna, et che i loro capitanii 
erano aquietati, et che volevano andar in loco dove 
potesseno haver danari. Bozi non é venuto altri avixi, 
salvo a hore 24, per lettere di missier Alexandre Gue- 
rin et uno Nicolò da Bergamo et altri, come in eflelto 
ditte zente se erano voliate a la volta di Romagna 
et erano verso Budri, et per tutto fevano lutti qudli 
danni et mine, né li valeva persuasion et protesti 
del Feramosca né di altri; et par il duca di Ferrara 
haverli fatto intender non li poter più dar vituarie. 
Bo parlalo con uno fameglio di uno homo d' arme 
del duca di Ferrara, qual é di Romagna, qual dize 
che molli homeni d' arme di Romagna sta con esso 
Duca. Beri fu da sua signoria a suplicarlì zi che 
tedeschi andavano a la volta di Romagna dove 
erano le loro caxe et fameglie, che'l fusse contento 
che i potesseno andar a salvar il suo, et aferma il 
signor Duca li dele licentia. 

Sumario di lettere del ditto, di 31, hore 2, 

di notte. 

Beri, tutti li capitanii tedeschi et spagnoli forono 
insieme, el conclusene et iurono fidelli uno a Taltro, 
per niun palo voler consentir a niun accordo né 
aponlamento, et che al tutto volevano andar inanti, 
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però che loro sariano quelli che Aritno i capitoli. 
Et il signor Peramosea con le protestalìoo e4 per- 
suasion ebbe Mica di salvar la persona sua dai be- 
stiai Airor di quella canaglia, quale hanno fallo suo 
capitanio general Barbon. Et a questa deliberatioo, 
347^ par che il marebexe del Guasto non babbi voluto 
asentir, et è venuto a Ferara con zerca 200 cavalli, 
et diee lui non voler preterir a li nsandati del Vi- 
ceré, qual al presente e la persona di Cesare; siche 
tutti è aviati eC andati inanti 10 mia, et za T anti- 
guarda é in uno loco ditto San Zorsi ; et cussi Ter- 
tellarie inanti. 

S48 Copia di una lettera di JBerrara, di 29 Marzo 
1537^ di Antonio Catto a sier Fiero An- 
tonio di Silvestri suo aoeero in Eoigo^ la 
qual però è driBata a li citadini di Eoigo. 

Spectabili citadini. 

Io ho ricevuto sin bora il vostro messo per ri- 
roandario pur con qualche nova vera di quanto é 
per iar questo exerdto ; et perché li lor progressi 
fin qui sono stali iresoluli et in aere, maxime dopo 
h) apuntamento de la tregua, però non si sapendo 
loro medesmi risolvere di quanto havesseoo a fare, 
pegk) k) possevamo sapere nui altri, et quantunque 
molte ragione fossero che bevessero ad andare 
inanti eC altretante che bevessero ad venire a danni 
nostri, nondimeno la cosa si risolve poi come più 
piece a Dio. Et pertanto, missier Dominedio, forse 
per ulil vostro, idest de tutti questi paesi, et danno 
de altri, li ha posto in aniox) de andar inanti alia 
via de la Romagna o di Toscana, quella di le doe li 
veniri a meglio. Et cosi, dopo lor molli coosigli et 
eontradictioQi, pare si hanno totalmente resoluti de 
proceder a quello camino ; et per quanto ho cavato 
questa sera da homo grande indubitatamente pro- 
cederanno a ditto camino, reservato però se non li 
acBscasse qualche mina tra lor soldati di discordia, 
perchè beasendo gente non pagale et de diverse na* 
tioni, sono esse gente che governano et non li ca- 
pitani); siche stando uniti et de uno peso tutti et 
uno volere non é dubio che faranno il cammino de- 
terminato da loro. Ma perché il tempo li é mollo 
contrario per queste piove continue, polrtano star 
ancor per domane o T altro dove sono, abenchè di- 
cano che domane senza fallo hanno a caminare, ma 
io per me non lo credo, et se por caminarano fa- 
ranno poco viaggio. Ma a voi vi pò* bastare solo 
vedere che inviano il suo cammino ad altre parie 
de queste vostre, per la qud cosa sapendo quanto 



vi sari grato haver questo adviso, ho voluto spaiar 
subito il dieto vostro messo, presapooeDdo che 
quanto vi scrivo habbia ad esser verissimo, maxi- 
me havendolo da homo di grandissima auctoritate, 
et cossi credo sarà sei diavolo non se interponesse 
mo* et li melesse qualche ruina dentro ancora, 
come li ha messo sino a questo presente di, perchè 
vi certiGco che*! pericolo è slato tanto grande che 
bevessero ad venire a queste vostre Ixinde, che non 
polria esser sialo maggiore. Ma missier Domine- 
dio li bavera provisto per gratia et misericordia 
sua; et perché non vi posso advisare cerio il suo 
partire per questa mia, siale sicuri cbe subito che 
siano levali et aviati ve lo advisarò si beo dovesse 
mandare uno proprio messo. Et a vostre spettabi- 
fiti me raccomando, prendo quelli siano contenti 
raccomandarmi a questo vostro magoiOco Podesli, 
al quale sono molto servitore. Nec alia* 



Exemplum Uttertxrum euinsdam fratrie ofdi- 
nisAugustiniani in monasterioeivUaiie FU- 
ehenmareh, ISST.diepemdUmofneneieFB- 
bruarii ad dominum Oeneralem ardims 
eiusdem. 



Prompta obedientia debitaque reverenlia prae* 
missis etc Praesentium exhiUtor, reverendissime 
amantissimeque pater, me acoersitus voluotarinm se 
obtulit si quid luae coiendissimae pateraitati seri- 
bere in volo esset ad offereodum. Quamvis ad pe- 
regrioandum precinlus, non poteram oportimitaie 
tanta se offerente id denegare quia et tuam R. P. 
scripits saltem in tot anois semel alloquerer de rebus 
quae iam iam apud nos aguotur oertìoreai faoeran, 
quamvis non dubitem quin de mullis iam ipea re 
non litteram referentem conslet. Inprimis, rave- 
rendam paternitalem scilo lutberianam f ac t iQD e i i^ 
totem ferme Germaniam labeiktam, aam maior ac 
podor pars principum nobiliumque io suam vide* 
licet tuiUonem, insuper et opUmae civiUies ac po- 
ientiores totius Imperli in iiiam faetionem oonspira- 
runt ligasque et pacta in eius manutencionem ioie* 
mot, io lanUttiì odium iam omnis ReligìoDis deve- 
tierunt, ut in aiciori Germania oaUus io babitu cu- 
iuscuropue videlicel Reiigionis apparerà audeaL Et 
foit iam quidam prior mibi vicinus Noreobeiiae, 
qui mira mihi relulit Haboit eaioi Jocus ordiois ibi- 
dem circiler quadraginla fratres, qui quasi omnes 
nupscrunt,imoel prior viduamquamdam dilissimam 
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4)0 havato maggior dispiacer come di cosa che mi 
sia accaduta in mìa vita, excetto la presa del mio 
Re, perché vedo che seguitando questa suspensione 
si jperde la più facile occasione de la liberatione et 
quiete di tutta Italia, et di la rovina del Imperatore, 
quale è stata tanto ricercata da questa lega. Et (auto 
più mi dole vedendo che Sua Santità ha ridulto il 
Viceré in termine che non sa donde possa sperare 
denari, non che bavérne, né uomini per diffendersi, 
et già ha le chiavi ella del Regno in mano, et é in 
termine di pigliarne tanto quanto ne vorrà. Et cosi 
verria a levare V Imperatore il modo di recuperare 
mai denari, et troncarli ogni speranza di mai più 
venir in Italia. Et questo verrà ad assicurar Sua 
Santità et la Sede Apostolica di bavere perpetua 
quiete. Et Sua Beatitudine ancora pò* comprehen- 
der, che io exercito che mena il Borbon é in ma- 
nifesta ruina per necessità del denaro, di sorte che 
guardandosi le cittade et terre, come si é deliberato 
guardar, et come si farà in effetto, et di questo ne 
" assicuro io Sua Santità, V exercito inimico si resol- 
verà da lui medésimo per la fame. Et la ragione é 
questa : presupono che habbiano una paga : li lanci- 
S50* chinech saranno costretti a spenderla in vestire, si 
perché sono quasi nudi, come se vorranno campe- 
giar nel pagarle vettovaglie, et non le pagando non 
ce sarà chi ve ne porta, et già comentiando a intrar 
la fame fra loro sono quasi persi, et io casu che li 
fosse chi li prestasse una paga, non é da creder 
che li ne presta un*altra, perché la somma é tanto 
grande et excessva che daria da pensar a un gran 
Re. Et desolvendosi questo exercito, si bavera bon 
mercato de quelli che sono nel ducato di Milano^ 
et ne seguirìa che Italia reslaria tutta libera et 
quieta. Ma se Sua Santità persevera ne l'opinione 
di questa suspensione, ella darà tempo al Impera- 
tore di praticar di remetter et mantener l'exercito, 
di fortificarsi et di metter tutta Italia in perpetua 
servitù, et toccarà prima a Sua Santità che ad altri. 
Ella sa come li son state ostervs^te et attese le pro- 
messe fatteli da qui indietro, et cosi le scranno te- 
nute per Tavenir ; ne é da pensar altro se non che 
il primo che patirà sarà Sua Santità. 

Il re Chrislianissimo non ha dubbio che V Impe- 
ratore li possa nocere, et questo s' é visto de la fe- 
lice memoria del re Lodovico XII, eh' essendo 
discesi contra Sua Maestà l' Imperatore il re d* In- 
ghilterra, il re di Spagna, et sviceri, se ne tomo- 
rono tutti sena» br effetto nessuno. 

Circa li excelleolissiroi signori figliuoli di Sua 
Maestà, quando Don li potrà ribavere per questo 



nfìezo, non li mancarà di tentarne un altro, et quan- 
do Sua Maestà 'havesse voluto spendere quella 
somma di denari che ha speso in questa guerra in 
farla di là in quelle sue confine, come thaverìa pò- 
tuto fare con magior sforzo et manco spesa, bave» 
ria forse mes^ in animo a Tlmperatore di renderli. 

10 trovo che Sua Maestà Christianissima spende 
100 milia scudi il mese, però Sua Santità non ha 
insta ragione di lamentarsene. 

Farete ancora intendere a Sua Santità, che li 
Illustrissima Signoria Venetiana già mi ha fatte 
intender più volle eh' ella è resoluta di correre U 
medesima fortuna che correrà Sua Maestà. 

Siche per queste ragioni io vi mando da Sm 
Santità per memorarli il tutto, che Ella vogli pii 
profondamente considerar li beni che sono io sui 
tratto per reuscire quando Sua Beatitudine vogl 
perseverare in quella guerra unitamente come si i 
fatta fino al presente, et tutti li mali irremediabil 
che riusciranno se'l vene quella suspensione. 

11 re Christianissimo non suole mancar né inan- 
cara de quanto ha promesso, anzi é per far de pi4 
Il signor duca de Urbino, lassata quella sua opi- 
nione non e per mancar di tutti li efficaci! officii 
a beneficio de l' impresa purché non sìa impedito 
da la malattìa quanto per la persona di Sua Excel- 
lentia ; ma in ogni evento non d sono per maocar 
le gente venetiane che farannu il debito loro ia- 
sieme con noi per la couservatione et defTeosiooe 
del Stato di Sua Beatitudine. 

Io non mancarò di metterli l' autorità et ferie 
mie datemi dal mio Re, et azardar la propria vita 
per tal construtione et defensione, perché la mente 
et desiderio di Sua Maestà é tale, et io come aflTe- 
tionatissimo et deditissimo a Sua Santità il farò 
tanto più voluotieri, et con magior animo et fideltà 
obedendo et exequendo minutamente quanto di 
Sua Santità sarà ordinato, come si à fatto per fin 
al di de oggi. 

Àpresso, il signor Fedrìco, mi ha scritto da Lo- 
renza che la città é defensibile purciìé si vadi se- 
guitando il lavoro cominciato; et me assicura che 
se conservarà et se pigliano tali partiti, che li iniaud 
non li potranno campegiar. 

Voi direte a Sua Beatitudine, che li piada di 
mandarti li capitoli conclusi tra Sua Santità et il 
Viceré al lungo, perché il prefato signore Gaicdar- 
dine dice non haver hauto se non il sumiliario^ 
qual havendo visto non restai se non confuso, ano- 
xims circa li capi qui sotto notati, supplicando Sua 
Beatitudine che li decbiari pid manifestameota. 
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audir le confession de li Gdeli de Christo a quelle 
per conseguir tal indulgeulia accedenti. 

Item^ concede a epsi confessori poter absoiver 
di casi etiam alla Sede Apostolica reservati, exceplo 
tamen la conspiralìon in la persona over in el Slato 
del Sumnio Romano PonteGce. 

Jiemy a epsi confessori concede poter commu- 
tar cadaun voto in (al opera de pietà, exceplo li 
voti de Religion et caslitade. 

Jtem, concede che li infermi, decrepili, overo 
de cadaun allro impedimenlo in non poter visitar 
ditte chiesie impediti, utrii4sqtie sexus, vere pentidi 
el confessi manderanno elemosina, consequiscbino 
la moderna indulgenlia che durante V anno del lu- 
bileo (usseno stati a la città di Roma et bavesseno 
personalmente visilado le cbiesie per conseguir tal • 
indulgenlia. 

Item, concede al reverendissimo monsignor Le- 
gato et Comissario prefato, et a quelli che da esso 
saranno deputadi over subdelegandi da quelli, per 
tal impediti in cadaun luogo del ditto Dominio, de- 
putar confessori quali a lor parerà, et che essi im- 
pediti voranno elezer, li quali verso V impediti et 
de la familia sua existcnle habino quella medema 
auclorità come hanno li altri confessori verso li 
visitanti le chiesie preditte. 

Jtem^ concede facultà de declarar et determi- 
nar qual impotentia, infìrmità, over ocupation de 
servitio sìa excusabile et legitima, che iuxta le cose 
premissc non dubiti esser astretti de conseguir tal 
indulgenlia, ma basii a essi mandar alcuna elemosi* 
na per qualche fidele alla cassa. 

Item, de remelter simel visitation et elemosina 
de la quale se dubitasse a li medemi impotenti in 
parte, come a esso reverendissimo Legato et Com- 
missario et a quelli che da epso saranno deputadi» 
over subdelegandi da quelli parerà, et dechiarir 
quelli esser totalmente impotenti de visitar le cbie- 
sie preditte, et che siano a V effetto de la visitation 
de tal indulgenlia et solution haver satisrallo. Pro* 
visto tamen, che a simil impediti in luogo de le 
visitation li sia iniuncto altre opere de pietà. 

Item, concede de liberar quelli che sono tanto 
poveri che comodamente non possono offerire iu- 
xta la ordination preditta, acciò siano participi de 
tal Indulgenlia da la ditta elemosyna subsistente 
causa k'giptima, in tutto o in parte come a li ditti 
Comissari parerà. 

ttem, possa componer sopra le cose incerte 
m^l tojte et per usuraria pravità aquislate, et certe 
riiam lyiaodo un u«uraro t^aUbja exlorto da un al- 



tro usuraro, et epso non havesse el modo de resti- 
tuire, overo ad alcuna privata chiesa fusse debitori, 
in le quale tanien potesse suceedere la Romana 
chiesa. 

Item, sopra beni che a le mano de alcuno per- 
venisseno et quelli che li hanno non sano over du- 
bitano a chi li debiano restituire, benché elli non 
siano mal tolti, ma altramente ad epsi pervenuti. 

Item, de componer de beni che a poveri et ad 
altri pii lochi io genere senza alcuna s|»ecial deler- 
minatione furono lassati, si per el preterito come 
per el futuro tempo ; ita che alcuna quantità da 
esser dechiarata per i confessori sia oblata ; del re- 
sto cosi lassato et mal tolto et per usuraria pravità 
extorto, da la restitulione siano absolli. 

Item, de absoiver quelli sono incorsi in censure 
el pene ecclesiastiche, et polluti nel peccato de sy- 
monia commissa in ordeni et benefici! ; el sopra 
irregularità se ligati in tal censure, messe, et altri 
divini offici (non tamen in disprecio de le chiave) 
celebrando ; et etiam per cason delle cose premis- 
se, over aliter benefici! ecclesiastici indebitamente 
occupando (salvo che per rason de homicidii vo- 
lunlari et bigamie) bavesseno contratto, dispensar 
et levar ogni ipacula over nota de inhabilità el in- 
famia per tal casone proveniente, el concederli 
solamente in foro conscientie che fatta compositio- 
nc possìno ministrare ne li ordeni cosi reccpuli, et 
retenire li benefici! ecclesiastici cosi aquistali. El 
etiam con quelle che havessero pretermesso de 
dire lo officio, et havessero preso i fruii de i loro 
benefici!. 

Item, de absolvere cadaun che ne li gradi proi- 
biti, etiam nel primo grado de affinità per copula 
fornicaria fosse contratta, bavesseno contrailo et 
consumato sciente o ignorantemente se tal impedi- 
mento in iudicio non sia sta dedutlo^ over scandolo 
non possi esser generalo, et da tal excesso et sen- 
lentia de excomunicatione per essi incorsa, iniuncta 
per modo di colpa la penitentia salutar, el altro 
iniunger che de rason convien. Et dispensar che in 
foro conscientiaefihe nel matrimonio cosicoDlratlo 
possino rimaner over di novo secrelamente con- 
Irahere el determinare se prole ne fosse esser le* 
giptima. 

ItcMt de componer con li detentori de beni de 
chiesie, munasleri el ecclesiastici benefici, li quali 
per defetto de probation non possino esser astretti 
iudilialmenle alla restitulione. 

Item, che se sopra le execulion de le predille 
cose qualche dubio occorressei te debii star a h 
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dechiaralion del reverendissimo monsignor Legato 
et Commissario, et da li deputandi da quello, over 
subdeligandi da epsi. 

Item, sospende tulle et cadauna indulgenlìa et 
plenarie a dascaduna giesia, monasteri, hospedaii 
et pii luogi ; università, confralemila et de clerici 
et laici et particular persone nel dillo Dominio ve- 
neto et terra ferma concesse por infin a la festa de 
k Ascensione inclusive, come de sotto sarà notado. 

Jfem, proibisse a Patriarchi ordinari de luogi, 
alMti ei altri de ciascadun dignità, slato, grado et 
ordine, over conditione si sia, si maschi come femi- 
ne^ in virtù de sancta obedientia et sotto pena de 
excomunicatione laiae sententiae, da la quale non 
posano esser absoluti se non da 11 Pontefici romani, 
excepto in artieulo mortis consti luti,et etiam 6olto 
pena pecuniaria da esser moderata ad arbitrio de 
epsi Ck>mmissari et de fato scossa, che le sopradicte 
DOD impedisca. 

Item, inhibisse a li ordinari di luogi, over altre 
persone» non presumino impedir che non si facian 
le pubiioation de le presente ne le chiesie loro, et 
dimandar alcuna cosa sotto prelexlo de la medema 
pobiication, et etiam recever da li offerenti sponU- 
oeamente ei commetter in le cose premisse et 
cifca quelle fraude et inganno, et non remover lo 
aoiitoo de fedeli ie Cbrislo dal suo saiicto proposilo. 

Item^ comanda che simel bulla debba essere 
puUicada per tulli li predicatori de ciascuno ordine 
iuzta la requisition del dillo reverendissimo mon- 
signor Legato et Commissario et de li depulandi da 
quello, over subdel^andi da epsi in luogi predilli. 

Jiem, concede che ali Irasumpli di le dille let- 
tere con la subscripliou de dui nodari pubblici et 
coi sigillo de epso reverendissimo monsignor Le- 
gato et Commissario, et de li depulandi da quello 
et subdelegandi da epsi, over de alcuno altro pre- 
lato munite, (ad) essa fede li sia data quale a le let- 
tere di quello. 

La data di la bulla si è a di ultimo Marzo del 
MDXXVn, Tanno IV del Pontificalo de epso Signor 
Nostro Papa Qemenle. 

Li gioYni del lubileo saranno ciascun di dalla 
I>ominica delle Palme perfino alla octava de Pasqua 
della Resurreciione. Et dalia oclava de Pasqua per 
fino alla Ascensione inclusive cadauna Domenica et 
cmseadun Venere. Et etiam le feste de San Filippo 
el Jacobo, Invenlìon de Sancla Croce, Apparition 
de Sancio Michaele, et Sancto Bernardino confes- 
M)r& 
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Stampata per Bernardin de i Vidali veneto, con 
gratia et privilegio. 

Del mexe di Aprii 1537. 253') 

A dì primo Aprii. La matina, introno Cai di 
XL a la banca di sopra nuovi sier Marin Bondimier 
qu. sier Bertuzi, sier Hironimo Moro qu. sier Lu- 
nardo et sier Tboma Lippomano qu. sier Bortdo- 
mio ; Savio del Conscio sier Francesco Donado el 
cavalier ; Savii di terra ferma sier Carlo Cootarìni 
et sier Nicolò Tiepolo el dolor ; Savii ai ordeni sier 
Zuan Boldd, sier Francesco Morexini, sier Vetor 
Soranzo, sier Almorò Barbaro et sier Francesco 
Malipiero; Cai di X sier Daniel Renier, sier Jacomo 
Corner et sier Antonio di Prioli dal Banco. 

Questa notte a bore 3 di notte, se impiò fuogo 
ne la teza del squero del Savina a Santo Antonio, et 

brusò la tesa, pegola et Ancora la notte 

tempestò forte, ma fo con pioza et durò poco. 

Fo mandato a Lazareto vechio per li Proveditori 
sopra la sanità uno Comandador con la moglie, et 
uno fiol fralonzello slava sul campo di Frari, quali 
erano amorbad. In li Frari non e' é nulla di mal. 
Li loro procuratori, sier Zuan Contarini da S. Pan- 
talon, sier Bernardo Juslinian qu. sier Francesco 
el Bernardo di Marin drapier acendeno , et vien 
provisto per elemosine che si va zercando per la 
terra, siche hanno ducati 3 al zorno, di quali li 
mandano lire 40 di carne al zorno, et manzano 
tutti carne con licenlia del Legato. Et per le caxe 
vien zercato pan per loro, et per la Signoria li fo, 
oUra danari dati, etiam dato 50 cara di legne. 

Di Bama, di VOrator nostro sier Domene- 
go Venier, di 25, 26, 27 et 28, prima : Di lo 
intrar a di .... in Roma il Viceré con grandis- 
sima tempesta, siche lui con li soi el chi li andono 
conlra fono mollo bagnali. Li andono conlra li ora- 
tori, excepto Franza né lui Orator nostro. Alozoe in 
palazo dove fu preparalo honorevolmente. Venne 
con cavalli .... et zonlo andoe a far reverentia 
al Pontefice, con il qual era 6 Cardinali Item, scri- 
ve la nostra armada havia bauto Salerno. 

Da Boma, di domino Francesco Goneaga^datc 3541) 
a dì 28 Marzo 1527. 

Vostra signoria illustrissima bavera inleso la 
venula qui del signor Viceré, il quale é slato tre 

(1) U carU852* è bUnoa. 

(2) LaotrU 158* è lùaca. 
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volte, da poi la prima, a longo ragionamento con 
Noslro Signore ; la seconda voUa vi è inlervenuto 
solo il generale di Sanlo Francesco, et slelero insie- 
me apresso tre bore, et da poi Sua Santità et esso 
signor Viceré hanno parlato soli le altre due vplte. 
La quale ritrova sua signoria di molto bona disposi- 
tione alla pace universale, et che se le opere corri- 
sponderanno alle parole che essa gli usa, Sua San- 
tità crede o^e non debba esser difficile il vederne 
seguir lo effecto, parendoli che li parliti et le propo- 
sitioni sue tendano assai a T honesto, et che sia di 
sorte che 1 re Christianissìmo potrà haver l'intento 
suo de la recuperatione de li figliuoli ogni volta che 
Sua Maestà vogli el ragionevole. Pur Soa Santità 
dice che Gn qui non gli é altro che semplici discorsi 
et ragionamenti, et che de di in di si va disgrossan- 
do la materia, di manera che non passarà molto 
però che si pigliarà qualche forma di conclusione. 
11 termine de la tregua é prorogato a Venetiarìi per 
tutto il mese di Aprile, nel qual tempo potrano ben 
considerar sopra li casi loro ; pur non saranno se- 
curi per questo che lo exercito cesareo non vadi in 
lo paese suo prima che passi questo teruìine, salvo 
se non facessero declaratione di esser contenti en- 
trare in ditta tregua, perchè in tal caso li lanzche- 
nechi se ne andariano fuori de Italia. Il partir de 
qui del signor Viceré non sarà finché non si babbi 
nova che lo exercito cesareo de Lombardia sia le- 
vato del territorio ecclesiastico. A questi di, essen- 
dosi presentato il signor Paulo Baglion a Salerno 
con circa 1000 fanti, ebbe la terra d* accordo. In- 
tesasi la nova per il Principe che era in Napoli, 
prese circa *2000 fanti de quelli li et allretanli del 
paese suo et incontinente andò a Salerno, et per la 
via de la Orocha intrato el da dui canti de la terra 
venne a conflitto con esso signor Horatio Baglione, 
qual havendo fatto gaghardamente contrasto, non 
obstanteche le gente fosse assai inferior, ruppe quel- 
li del Principe et postoli in grandissimo disordine 
et confusione, de modo che vi sono restati morti 
254* ^P^*^^ ^^ secundo se intende, et poco vi mancò 
che 'I Principe non restasse piegione ; pur si salvò 
in la roca insieme con li altri che erano restali. Que- 
sta era cosa che portava grandissimo preiuditio a 
Napoli el al resto del regno quando fosse seguito 
quello che é di questa tregua ; ma bora non si è da 
far altro se non ritornar indricto, et lassar il regno 
sicome sta da convention fatta con il signor Viceré. 

255 Vene in Collegio il Legato del Papa con l'orator 
(ìorenliuo, el partono zerca la lettera di 29, haula 



da Bologna, del magnifico Vizardini, qual esso Le- 
gato beri mandoe a monstrar a la Signorìa, dicendo 
questo exercito di Barbon si iieva et vanno verso 
Toscana : quello é da far del nostro exercito qual è 
partito ? desiderando saper il voler nostro. El il 
Serenissimo li disse che, intendendo per ogni via 
inimici voler venir sul Polesene de Ruigo, si haveroo 
voluti asecurar con mandar fanti et cavalli lezierì, 
et per causa di le victuarie el Capitanio zeoeral si 
era levato de Rivadello et venato col campo in 
parmesana, qual era ancora , et il Capitanio pre- 
dillo col proveditor Pixnni erano passati Po a Oxil 
mazor per causa di alozamenti ; et che per zomata 
si conseierìa quanto si havesse a far. 

Vene lo episcopo di Baius orator de Pranza» di- 
cendo haver lettere di Roma del zonzer del Viceré, 
el che ó bon li nostri exercili andando inimici avan- 
ti, se uniscano. Et menò con lui domino Lanank) 
Romulo vien di Bologna dal marchese di Saluzo, 
aziò si mandi danari per pagar le zenle e de li, però 
che 1 re Chrìstianissimo ha fatto provision per la 
oclava paga qual immediate la si haveri, Et il 
Serenissimo li disse li danari esser sta mandati, et 
non si mancava ; et vossamo il re ChrisUanissimo 
usasse maior diligenlia in mandar li danari. Et li fo 
leto le lettere di Roma. f 

Vene 1* orator de Ingallerra et monstre lettere 
haute da Roma da suo fradello cavalier Cazalio con 
avisi in conformità di quanto bavemo nui ; deside- 
rando che segui una pace universal. Li fo ditto per 
il Serenissimo verhapro verbis. 

Vene V orator del duca de Milan, zerca vitua- 
rie per Lodi et Cremona ; che si fazi pròvision eie. 

Vene V orator del ducha di Ferrara, qual volse 
audientia con li Cai di X ; zerca queste cose che 
vanno atorno eie, 

Di 8ier Alvixe Piceni procuratore provedi- 
tor Beneral^ fo lettere date heri, a dì ... Come era 
zonto de U Manfreo da Corezo a parlar al duca de 
Urbin, con dirli che 1 duca di Barbon non voi sot- 
toscriver a la trieva fatta a Roma per il Viceré con 
il Papa ; ma se la Signoria li voi dar ducati 100 
milia farà trieve con nui, si non che i vegnirano sul 
noslro col campo. 

Di Bologna^ di sier Zuan Vituri provedi- q55 
ior Beneral, di 29, Come inimici sono al loco 
solito di San Zuane, el non sono levali perché li 
capitoli di la trìeva non sono ancora sottoscrìtti né 
se sottoscrivecano perché la cosa fo remessa nel 
peto de spagnoU el lanzinech ; el loro che non han- 
no hauto danari già molti zorni el mexi non voleno 
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asentir a questo accordo, anzi voleno seguitar la 
impresa ; et domane camineranno. Per quello che 
si ha, el Guizardino ha hauto lettere da Barbon, el 
quale scrive che l' accordo non è seguito perché 
lanzinech non hanno voluto; ma che lui é figliolo di 
lo Imperador, et dice non haver potuto far a suo 
modo, el altre simile parole. Item, scrive zerca 
danari, et come il marchexe di Saluzo manda per 
questo a la Signoria nostra domino Luoardo Ro- 
mulo etc. ' 

Da poi disnar fo Pregadi, et fo lecto fra le al- 
tre lettere una lettera di Roma del cavalier Ca- 
xaiio, scrive a suo fratelo il Protonotario tutti 
do oratori anglici, di 28. Di quelli successi di 
Roma, et haver parlato al Papa insieme con mon- 
signor Rosei dolendosi di do cosse : Y una che 1 
cardinal Triulzi è andato per obstazo a Caiela in 
loco del Viceré ; et 1* altra che'l Papa li ha dà scudi 
30 milia et promesso di altri, che il Re suo non 
voleva se li desse danaro alcuno. Al che el Papa 
disse che 1 cardinal Triulzi era andato per far re- 
stituir le terre acquistate nel regno et levar Tarma- 
da de Y impresa del reame ; il che fato ritornaria 
a Roma. Itern^ quanto a li danari li havia fatti dar 
in nome di Filippo Strozi, et che questo saria prin- 
cipio di paxe etc. 

Bi Ruigo, del Podestà et capiianio, di 31. 
Con avisi hauti di Ferrara di uno scrive da sera è 
bianco, et da matina è negro zerca questo campo ; 
inimici chi dice e levati chi non ; et altre particula- 
rità ut in liiteris. 

Di Ferrara, di questa mattina, di uno ha 
nome Jacomo, eh' è nome supposito, scrive a 
monsignor Baius orator di Franga qui. Come 
era venuto a Ferrara il marchexe del Vasto con 
200 cavalli partito dal campo per non voler segui- 
tarlo; et r abaie di Nazara, venuto prima per vie 
luarie, era li in Ferara, é partito con parte de ditti 
cavalli veneno con il Guasto, et torna in campo ; el 
qual va marchiando avanti. 

)6 Copia di lettere di Marco Luchini rasonato in 

campo. 

Clarissimi patroni et signori observandissimi. 

Le magnificentie vostre saperanno come li ini- 
mici non sono mossi da Castel San Zuanne. Hozi il 
duca di Barbotie ha scritto a questo reverendissimo 
Legato excusandose che 1 non ha potuto far passar 
lo apontamento deili capiluli, et questo perché lo 
exercito al tutto voi andar a Fiorenza ; et si duol 



che *l Pontefice non habi havuto 1* intento suo. Per 
pili vie si ha, come da matina i se dieno levar et 
caminar per la bassa verso Fiorenza. L* é opinion 
de molti, che fino a hora i siano acordati in scudi 
150 milia, et questo i fanno per far trazer el Papa, 
Fiorentini et anche il duca di Ferrara. Diman,per li 
andamenti loro si potrà far iuditio se lo accordo è 
passalo; et {di) quanto seguirà vostre magnificentie 
per me scranno avisate, et alla sua bona gratia per 
sempre me inchino el raccomando. 

Di Bologna, a 29 Marzo 1527, hore 5. 

Di Vostra Magnificenlia in eterno servitore 
Marco Luchini 
rasonato ducal. 

A tergo : Àlli clarissimi signori rectori di Pa- 
dua, patroni observandissimi. 

Da Constantinopoli, disier Piero Zen ora- 257') 
tor, qual fa P officio di jBaylo, di 14 Fevrer le 
ultime. Come il signor doveva partir et andar in 
Àndernopoli per cìrcumcider suo fiol ; et che era 

venuto nova che bassa era governator al 

Cayro era morto ; per il che si mandava in suo 
loco .... capitanio di 1* armata, zoé capitanio di 
Galipoli. Scrive haver hauto da la Porta pid coman- 
damenti 

Fu posto, per li Savi! del Conscio et terra ferma, 
una lettera al Proveditor zeneral Pixani in risposta 
di soe, laudando il dfscorso fatto per il signor Capi- 
tanio che non é di abandonar il Pontefice ne Tassar 
depredar Fiorenza, andando questo exercito cesa- 
reo ; et havendo hauto lettere del marchese di Sa- 
luzo di Bologna che li scrive saria bon unir li doi 
exerciti, però si remetemo al signor Capitanio che 
non voy abandonar la cosa, laudando la risposta 
fatta al conte Manfreo da C'^rezo venuto dal Capi- 
tanio zeneral nostro a dirli quelle parole che per 
sue lettere si ha inteso ; pertanto non e bon tor- 
nando a dir tal cosse di aldirlo piti etc, ut in Ut- 
teris. Et bave tutto il Conscio. 

Fu fatto scurtinio con bolletini di tre Savii di 
Zonta, insta la parte presa in Gran Conscio. 

Et nota. Si doveva far prima il Savio del Con- 
scio in loco di sier Domenego Contarini ordinario ; 
et poi far quelli di Zonta ; ma fu fatto a man aziò 

\ (1) U carta S56* è bianca. 
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sier Lunardo Emo romagni savio del Conscio ordi- 
nario, peroclié si se havesse fatto prima, saria sta 
tòlto uno di questi vechl rimasti di la Zouta. Et 
tarnen il Conscio di Pregadi assi si accorse di qué- 
sto. Quel sari scriverò. Et fato il scuriinio, il Tre- 
visan et Mocenigo che erano in Pregadi introno ; 
il Corner é in caxa indisposto, intrari anche hii. 
Et Sier Daniel Renier cao di X par la Signoria voy 
r intri, perchè non poi refudar. 

257* SòUrtinio di 3 Savii del Conseio di Zùnta per 

mexi 3, insta la parte. 

t Sier Lunardo Mocenigo procurator fo 

savio del Conseio, qu. Serenissimo. 162. 64 
Sier Alvise Pisani procurator To savio 

del Conseio 90.139 

t Sier Zorzi Corner el cavalier procura- 
tor fo savio del Conseio ... 160. 72 
Sier Francesco Bragadin fo savio del 

Conseio, qu. sier Alvise procurator. 115 113 
Sier Marco Daudolo dolor, cavalier, 

fo savio del Conseio .... 76.166 
f Sier Domenego Trivixan el cavalier, 

procurator, fo savio dei Conscio . 203* 23 
Sier Polo Capello el cavalier, procura- 
tor, fo savio del Conseio .... 83.145 
Sier Piero Landò fo savio del Conseio . 135.122 

In questa sera fo mandato in campo ducali 10 
miita, zoé al Provedilor zeìyeral Pixani. 

AdìS.ÌA màtina venne in Collegio il Legalo 
del Papa, et portò uno brieve del Papa a la Signoria, 
per il quul si scusa di la trieva falla eoo li cesarei, 
esortando ia Signoria a inlfiir perché sarà causa di 
la paxe uoSversal che si tratarà eie. 

Vene sier Daniel Renier cao di X in Collegio, 
qual voi ref\id«r Savio del Conscio, et visto le leze 
sopra di zio non fo termini altro perché volendo 
sia aceti la sua scusa bisogna io Pregadi, ma in lui 
medemo alias non fo aceti essendo pur del Con- 
seio di X, et convene intran 

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonta, et 
fono sopra certa materia, intervenendo ano vestito 
incognito qua! questa mattina fo lo Collegio • . . 



Itetn, preseno dar a li Frari Menori 25 cara di 
legne et stara .... di farina per elemosina per 
esser amorbati. 

Item, fu proposlo per sier Daniel Renier cao 



di X, qual é sopra la Zecha, far certa sorte di baga- 
tini più grandi di altri vechi, et non far pia questi 
grandi. Et fo disputation, et fu'remessa a un altro 
Conseio. 

Da Caxal magoTy del provediiar Pixani, 
di ultimo, hare 5. Come erano zonti 11 400 lanzi- 
nech de li venuti noviter. Scrive baver bauto let- 
tere del . * 



Da Buigo, del Podestà et eapitanio, di 258 

primo, hore di notte, con avisi hauti 

di Ferrara, Come inimici andavano avanti el ha- 
veano bruxi li alozamenti a Castel San Zuaoe ; el 
erano passi il Panaro et andati a San Zorzi. 

Da Ferrara, di uno Jaeomo, di ho0i da 
matina, a lo episcopo di Baim. Come il mar- 
chexe del Vasto era li et voleva andar io reame 
a Napoli, et che • • 



^ di 5. La mattina, venne in Collegio V oralor 
di Mantoa con una lettera del conte Piero Maria di 
Rossi, qual haVea 1500 fanti con il Papa et voria 
venir a li stipendi nostri. El Serenissimo li 4isse 
non si feva allri fanti per adesso ; ma eoo il tempo, 
bisognando, questo Stado si aricorderia de lui. 

Da Lignago, di sier Hironimo da eha Tata- 
fiera provedador, di primo. Manda una lederà, 
zoé la copia che Piero Francesco da Viterbo capo 
di collonello di fanli .... zonlo con li altri faot 
sopra il Polesene, a! Capilauio zeneral ; el li advisa 
come era zonto li, et visto li passi voi far far certi 
bastioni et repari et metter io fortezza ut in litte- 
ris. El scrive, inimici non esser mossi di dove eran 
per do cause : V una, per far il Papa li dagi più da- 
nari ; el Talfra, per accordar il duca di Ferrara con 
il Papa ; et altre particulariti. 

Vene lo episcopo di Baius sul tardi io Colico 
con uno corrier venuto da Ymola, parli beri a 
hore 18, et monslrò una lettera li scrive il fradello 
del ditto Marchese, per la qual li avisa come Do- 
menica a di ultimo del passalo, intendendo il signor 
Marchexe et magnifico Vizardini inimici esser le- 
vati di Castel San Zuanne, passalo il Rcn tendevano 
verso Romagna, lerminorono preocupare la via el 
levar le zente di Bologna el venir li a Ymola, las- 
sando 3000 fanti per custodia di la terra ; el non si 
volendo partir li sguizari el lanzinech per non ba- 
ver hauto la paga, il Vizardini prestò alcuni danari 
al provedilor Viluri,con i qual dete 200 scudi per li 258^ 
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capiUoi, con promission fata per esso Marchese a le 
zeole, cbe sora la so fede non se leveriano di Ymo- 
la 6no non havesseno la paga ; et cussi $i levono, 
et veneno lì a Ymola, et le zente d* arme è alozate 
di fuora. Per tanto voy rechieder a questa Signoria 
presto et presto danari. 

Et fatto venir in Collegio el corrier overo cava- 
laro, disse che in Ymola era il Marchexe et il Vi- 
zardino visti per lui, et Zuan di NaIJo et li cavalli 
lezieri ; ma del nostro proveditor Vitturi disse non 
baverlo visto. Et che inimici erano poco luotan de 
Bologna, et che lui era venuto da Ymola a Ravena 
senza danno alcuno. 

Et cus^ rechiedendo esso Baius danari, et che1 
nostro campo vadi in suso col Capitanio zeneral, il 
Serenissimo disse non si faria questo per niun mo- 
do, che saria un mal conscio fino non se intendi 
altro. Ma si manderia danari. 

Et fo mandato per sier Lunardo Emo cassier 
del Collegio, era a li Camerlengi, recbiedendo che 
questa sera inviasse ducati 15 milia a Ravenna api^ 
de li fosseno mandati a Ymola. 

Fo scritto al pi^veditor zeneral Pixani a CaxaI 
mazor quanto si havia, il venir di Saluzo con le 
zente a Ymola, et che col Capitanio zeneral consulti, 
governi come li par di andar av'ìanti o far quello li 
par il meglio per V impresa, con segurtà dej Stado 
et cose nostre. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta, et 
fono sopra la materia di heri» videlicet .... 



Fu posto una gralia di Ferigo di Asola bandito 
per Quarantia, per zuogo etc. ; voi donar a la Si- 
gnoria ducali 600, zoè 

et li manca anni 4 a compir il bando et esser ab- 
soIto;obligaudosi pagar quelli li dimanderà danari 
per conio di zuogo. Et ballota do volte, non fu 
presa. 
(59 -Zia Udeney del Locoienenie^ di 29 Mar$o 
1527. Manda do lettere, un^ di Gemona et 1* altra 
di VeozoQ. 

La prima di Omona^ di 27. 

Magnifice et clari$sime Domine, Domine ob- 
servandissime. 

Post débitam commendationem. Hozi de ma- 
lina riceveli una di vostra magnificentia. Da novo 



fucio intendere a vòstra magnificeplia, qualmente beri 
sera è venuto uno da Budda el qual bozi U zorni è 
partito et è venuto per la via di Viennn, el qua! dice 
la Maestà regia de Hongaria esser tutto aliegro et 
de bona voglia, et non ha dubio alcuno de non ro- 
manir He. Conte Christoforo è in grande reputalion 
apresso la Soa Maestà, et amato da la nobilita et 
popolo. Inlerogado se la persona del Re era amata 
da la nobilita et popolo, respose de si. Et che li 
hongari cantavano una canzon che Idìo bavea pre< 
servalo la sua persona per deliberar il pa^3a de 
aliena natìon. Interrogato se T Hongaria era abun- 
dante ancora dì carne, rispose de 3i| abupdanlissi- 
ma. Interrogalo quello che se diseva de Possonia, 
in la qual citade se ritrova la Regina del qu. Re 
consorte, respose esser in quella alla guardia sua 
5000 persone, et baveano poca victuaria ; et cbe *l 
conte Christoforo insieme con uno altro baron de 
Hongaria doveano esser a parlamento qon quelli, 
et se iu^dica vuoieno per trafar di matrimonio. Per 
quanto se puoi comprender, essa Regina se ne con- 
tentaria, considerando più presto esser moglicr de 
un Re che star vedoa, essendo ancora essa zovene 
et in bona elade de prosperila. Interrogalo dove s^ 
atrova la Maestà regia de Bohemia, disse esser in 
via de venir alla dieta, come altre volle ne le mie 
ho scripto a vostra magnitlcentia ; gente con 
lui non ha, nome quelle che sono ordinarie alU 
guardia sga. Interrogato se Sua Maestà era stalQ 
ben tratado in Bohemia, respose lui non saper ; ma 
cbe a Vienna se diceva de si. Questo è tanto quaqto 
ho al presente, vostra magoiQcenlia caverà quello 
conslructo gli piaquerà, alla qual mi aricomaoda 

Signor magnifico. 259» 

Da poi scripta et serata la presente, venne uno 
cje la Trevixa del canal de Villaco, a lo qoal ioter^ 
rogai di novo. Disse non altro saper» salvo che %& 
diceva cbe lo Signor turco se preparava a U im- 
presa dQ la Carinlia el Austria el Bohemia. 

La Venjton, di la comunità, alprefat^ 
Locottnente^ di 28 Mar»)* 

Magnìfico et clarissimo signor ooslro ob$er« 
vaodissimo. 

JPraemim^ reverentia ac ^ommeadatiomf 
dt^to officio. Beri sera ak>zori¥) io questa nostra 
terra alcuni m^rcadanti de Polonia, i quali vanno a 
l' alma citi di Veuelid, Et hanno referti udo con*^ 
flitto fallo conlra tartari di 20 milia peraum^ et MO 
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presoni ; et dicono che in corte di rsso re di Poia- 
na se trova lo ambassador di lo inclyto Vayvoda 
transilvano. Item, dicono che ìndubilalamenle se 
tiene che M sarà guerra tra el Vayvoda et lo sere- 
nissimo principe Ferdinando. Item, couGrmano el 
zonzer di le gente turchesche a li confini di Unga- 
ria : né altro se ha subtracto de essi, degdo de si- 
gniGcalion. 

260 Copia et summario di una lettera di sier Ve- 
tor Barbarigo conte di Zara, data a d\ 26 
Margo 1527, scritta a sier Jacomo Barba- 
rico qu, sier Zuane. 

La causa di la presente é, come questa mattina 
é zonto una lettera dai castellan di Novegradi, et di 
domino Nicolò Paleologo, qual dinota come beri a 
zerca bore 20, andando in barca verso la fiumara 
che va a Obrovazo, discoperse il campo turchesco 
esser li sotto ; et che per suo iuditio erano zenle 
assai con pavioni, et il castello anco lui haveva do 
bandiere sopra ; ne altro aviso ne hanno dato. Noi 
visto questo, stamatina semo stali in consulto con 
il magnifico Capìtanio et Proveditor zeneral et Capi- 
tanio del golfo sier Hironimo da Canal, et è sta 
concluso prima mandar la fusla di domino Ambro- 
sio Contarìni, qual zonse beri sera qui a Novegradi, 
per segurtà di quel loco ; et habiamo mandato nel 
castello di Novegradi fanti 12 per più segurtà di 
quel loco, ancorché ìudichemo ditti turchi non sia 
per molestar i lochi di la Signoria. £1 Proveditor 
zeneral cavalcharà fuora ancor lui del territorio con 
pochi cavalli, ma si farà quel si potrà ; et do san- 
zachi é venuti sotto il castello. Da poi scritta, é ve- 
nuto qui uno nepote del castellan di Obrovazo, qual 
ne ha referito nel castello esser homeni zerca 25, 
et che la sera avanti volevano meter certi altri 
schiopetìeri, et per esser soprazonio il campo non 
hanno potuto meterli dentro; et dize che era zonto 
uno morlacho qual diceva che el signor conte Zuan- 
ne come capitanio di V Archiduca haveva fatto una 
hoste con fama di andar a correr verso li confini 
del Turco ; tamen da poi adunato ditte zente é an- 
dato a Segna, et V haveva presa per nome dei ditto 
Archiduca. Questa nova io non V ho altramente se 
non per nome del ditto morlacho. CI messo venuto 
qui per parte del castellan de Obrovazo in questa 
bora é montato in una barca et andato verso Segna 
per far intender il tutto al conte Zuanne di Corba- 

200* ^*» ^^^ ^^^^^ ^^"''* ^ soccorrer le cose sue, zoé 
ditto castello di Obrovazo. 



Postscripta, È zonto lettere da Nicolò Paleo- 
logo scritte questa mattina. Come, per intender ben 
il successo di Texercito, havia mandato una barca a 
sopraveder verso la fiumara ; la qual barca havea 
parlato con turchi; et li haveva ditto come che erano 
da zerca 500 ; ma che el bassa con artellarie et as- 
sai zenle vegniva driedo. 

Copia di uno capitolo di lettere da Ferrara,, 
di domino Vincenzo da Mosto, di 31 Mar- 
zo 1527^ scritte a sier Cattarin Zen di 
Piero. 



Questa mattina finalmente li imperiali si son 
levati et vanno ad alogiare a Corlicella, loco vicine 
tre miglia a Bologna, et dicono anderanno per 1 
Romagna et Marcha. Et hanno capitolato insiem 
todeschi, spagnoli et italiani non abandonarsi i 
cosa alcuna et terminare questa impresa a comune 
honore et utile, et a destrution del Pontefice, et^ 
aiutarsi Y uno a Y altro, et alla fine della impresa e 
r uno acompagni 1* altro secondo el bisogno fina in 
casa sua. Et hanno eleclo et iuralo al Barbone che *1 
sia suo capitanio generale, promettendoli non voler 
un qualrino per sua paga, ma servirlo senza danari 
fina tanto che siano in loco dove poi li possi far 
pagare ; et tutto quello guadagneranno, overo per 
meglio dire cuberanno et sforzeranno, si metti in 
poter suo di comune concordia, et che lui lo hab- 
bia a destrìbuire equalmente alla gente. Et sopra 
questo hanno preso el sacramento cum tanto animo 
et unione che non si potria dire, et hanno condem- 
nato a esser passato per le piche qual di loro non 
amaza il Viceré et Cesare Feramoscha venendoli 
per le mani. 

El marchese del Guasto beri sera venne qua, et 
cum lui il Feramoscha, il quale vive in grandissimo 
sospecto. Il Marchese non vole andare io campo ; 
et per quanto intende, ha mandato o vole mandare 
al Papa per salvo condutto de andarsene in reame. 
Lo esercito cesareo ha Tacto una crida, che chi non 
vole essere con loro per tutto el di de boggi se ne 
vadi ; et passato questo di tutti saranno passati per 
le piche quelli che contra li sui capìtoh et sacra- 
mento voranno andare né far cosa alcuna. Vostra 
signoria vede quanto e' é alla giornata. Del tutto 
la ragguaglierò. 

In Ferrara, alli 31 Marzo 1527. 
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Laus Deo. 
15Xr. Ai\3 Aprile, 

Ad aviso de le roagnificentie vostre. Come io 
ho fatto la debita examiuation zerca al dimandar de 
questi Trali, et boli fallo dar sagramento de tanto 
quanto contien il mandato de vostre magnificentie, 
et m\ hanno risposo : che Té vero che za fa zorni 4 
over 5 avanti che *l se amalasse il frate del Coman- 
dador, che *l vene uno frate pur del suo ordine da 
Rimano amalado, et arivò al convento da bore 2'2 
et la notte il morite, et fo sepulto nel suo campo 
sancto. Domandai come havea nome ditto frate ; 
disse non saper. Domandado se li sano che *l ve- 
gnisse d' altro luogo che da Rimano, disse de non 

saper. 

Et che drio la morte de sto frate 4 over 5 zorni 
drio, se amalo quello del Comaudador, et siando 
amalado l' andò a caxa del Comandador, et morto 
che fo, el fo tolto de caxa la notte et fo porti a 
sepelif in convento. Domandai chi 1* andò a tuor ; 
disse che Tandò el campaner et uno altro che non 
sa chi 1 sia ; et in compagnia uno fra* Domenego 
Pizolo da la Barba. 

Item^ dimandai da poi costui chi morite : li me 
disseoo: che 1 morite uno fratunzello et fo sepulto 
nel monastero. Dimandai come haveva nome ; disse 
non saper ; et da poi lori morite questi doi altri 
frati, et nui doi se amalassemo. 

Dimandai se li sapevano che *l fosse morti altri 
frati faora de convento ; disse non saper perché per 
diverse porte et luogi se puoi insir et intrar in ditto 
convento. Domandai chi tegniva le chiave de le 
porte ordinarie, disseme: fra* Francesco Pixani, 
ma che per V orto et per la porta de santo Rocho 
.se puoi andar et ussir et per altri luoghi. Io li do- 
mandai se *l sa quanti frati erano in convento, disse 
130.. Domandai chi sono, del suo general ; disse 
che come el senti ste cose T insl de monastier cum 
do altri frati, et non sa dove el sono andado. Di- 
mandai chi sono quelli frati et come li hanno nome; 
disse non saper. 

liem^ domandai se li savevano cwn che barca 
che '1 vene da Rimano a Venecia, et chi era in sua 
compagnia ; disse non saper. 

Valerio Morino 
priar a Laeareto Vecchio. 

(l)Lteufiat01*è bfaaet. 

/ JH^rif di M Sanuto. — Tom. XLIV. 



Di Caxal nuufor^ di sier Alvise Pixani pra- 263') 
veditar general, di primo. Come havia hauto le 
nostre lettere, con 1* aviso inimici esser levati et 
haver passato il Ren ; unde la matiua sequente sari 
col Capitanio zeneral, et consullerano zerca andar 
avanti ; et altre particularità. 

Da Zara, di sier Vetor Barharigo conte, 
et sier Zacaria Valaresso capitanio, di 26 de 
Fevrer. Come 500 cavalli de turchi erano venuti 
sotto d' Obrovaza castello del conte Zuanc di Cor* 
bavia per haverlo, et spedano di altri. £1 qual ca- 
stello è luntan di Zara mia et altre parli- 

cularili. Item, si ave il conte Chrisloforo Frangi- 
pani ban di la Croatia esser inlrato in Segna. 

In questo zorno fo il perdon a la Carilae di col- 
pa et di pena antiquissimo et conCrmalo per questo 
Papa presente ; dove vi concorse grandissimo pò* 
pulo, ma nel lubileo di la chiosia di S. Marco vien 
pochi a tuorlo. 

Fo mandato a Ravenna in questa sera scudi 15 
milia da esser mandali a Ymola, da pagar li sgui- 
zari el grisoni nostri. 

In questa sera si parti de qui sier Marco Gri* 
mani procuralor, el qual va a Fiorenza a slafeta poi 
a Roma per causa di ducati 14 milia remessi zi a 
Roma per far suo fratello patriarca de Àquileia car- 
dinal, et di una sua Oola per moglie a uno Gol di ... 
Redolfi cugnato del Papa. 

A dì 4. Lsi ma lina. Vene beri sera in questa 963* 
terra el zonse sier Alvise d^Armer stalo Capitanio di 
mar in ponente et doman andari a la Signoria. 

Fo fata una crida in corte di palazo, el é parte 
presa nel Conscio di X con la Zonla, che lutti quelli 
hanno (rate di formenti per la parte di fuora, man* 
dandoli a molin per venderli in Fonlego habbino di 
don da la Signoria nostra soldi 7 per staro. 

Da Caxal maaor, delproveditor Pixani, di 
2, hore 3 di notte. Come era slato col Capitanio 
zeneral el terminalo levarsi et venir di li di Po, et 
faranno II al ponte tornar le zente d' arme ; el il 
Capitanio zeneral et lui veranno per Po in burchiele 
Ano a Mellara, el passeranno li il Po. Et le fanlarie 
inviate sopra il Polesene passeranno li sopra bur- 
chiele a Bregantin Po etc. 

Vene Toralor del duca di Ferrara et comunicò 
lettere del suo signor, di 2. Come, essendo ussiti di 
Bologna Guido Guain con Lorenzo Cibo fìradello - 
del cardinal Cibo, qual e Legato in Bologna, con una 
banda di eavalli lezieri, alcuni archibusieri de ini* 



(1) U etiia t0l* è bianot. 
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mici si messeno a rincontro; fono a le man et date 
una stretta a ditte zeote» et se erano più numero di 
spagnoli et lanzinech sariano intrati con quella vi- 
goria in Bologna. liem, come il marchexe del Gua- 
sto era ancora li in Ferrara, né voleva più tornar 
in campo. 

Da Roma, sul tardi, vene lettere di l'Ora- 
tor nostro, di 30, 3 Idei passato, et priìno del 
presente. Come li capitoli erano firmati et conclusi, 
et manda la copia. Et si dava termine al re di Pran- 
za zorni 40 et a la Signoria nostra per tutto Aprii. 
Et il Papa si lamenta mollo che le nostre.zente hab* 
bino passa Po, ut in Utieris. Et V Orator nostro 
iuslificò la Signoria, che inteso il nostro Capitanio 
zeneral la trieva fatta qui a Roma, volse segurar il 
nostro esercito, et maxime per la fama era che 
inimici doveano venir sul Polesene. Et sopra questo 
scrive colloqui! hauti coi Papa, ei quai voi mandar 
io episcopo di Verona olim Datario a la Signoria 
nostra in Pranza et da V Imperator per tratar in 
questo mezo la paxe universal. 

Item, scrive come li oratori, zoé Pranza et . . . 
et lui nostro erano slati dal Papa a dirli non do- 
vesse concluder le trieve peroché i sariano a venir 
a sol danni, ne cosa li prometesse ei Viceré bavia 
effecto, et per li avisi venuti che Barbon non volea 
assentir a dilla trieva. 11 Papa disse che *l Viceré 
voleva andar lui in campo quando venisseno a li 
danni di la Chiesia, et faria le zenle d* arme yspane 
tutte separarse di fanti spagnuoii el lanzinech ; ma 
si contenteranno. Item, scrive che *1 Papa ha fatto 
provision di ducati 60 milia per mandar spagnuoii. 
Item, che le terre et lochi aquistati in reame tutti 
erano stati restituiti. Scrive esser sta, poi zonto il 
Viceré, grandissime pioze, lonitrui, saele et pessimo 
tempo li in Roma, dove é grandissima carestia, et 



Da FiorenMa, di sier Marco Foscari orator 
nostro, di 29 et 30 del passato. Come, inteso 
quella Signoria inimici levarsi per venir in Toscana, 
haveano termina mandar il signor Federico da Ho- 
zolo con 3000 fanti in Faenza, et li fanti non volea* 
no andar si non erano pagati, licei ancora non 
havesseno livri la paga ; et quelli signori diceano 
voler far provision di danari. Tamen per Je lettere 
di 30 scrive non veder far provision alcuna di da- 
nari, eh* é segnai si vogliano aderir a le trieve. 

364* ^^ poi àm^^ fo Gran Conscio et non fu il Se- 
renissimo, 



Fu posto, una gratia di alcuni di Axola fo napoli 
di missier Rezin di Asola, quali a Padoa feno cerl\ 
homicidii eie. ; et per sier Piero Harzello olim Po - 
desta di Padoa fono banditi di Padoa et padoan e \ 
Asola ut in sententia. Et atento le operation de 
ditta loro barba et di loro a beneficio del Stadcz 
nostro, voleno questa gratia che i siano assolti d 
bando eie. Et fo lecta la parte per Alexandro Bu _ 
sinello, qual non fu intesa ; etiam è cosa contra la»* 
leze. Ave : 163 non sincere, 162 di no, 308 de sìS 
Iterum ave: 365 non sincere, 143 di no, 311 
si ; et non fu presa perché la voi assà ballote. 

Fu posto, per li Consieri, dar licentia a sier Ma 
rin Halipiero podestà di Albona et Pianona di veni 
in questa terra per zorni 15 ut in parie. Fu 
Ave .-796,157,39. 

Fo chiama li Proveditori sora la Saniti per da 
licentia a uno nunlio del Papa qual é zonto a Mala 
moco et vien a la Signoria nostra, acciò scrivessen 
a li soi guardiani lo lassasse venir. 

Scurtinio di Duca in Candia^ et niun non 

passoe. 



Sier Nicolò Nani fo di sier Piero, fo 
proveditor sora il cotimo di Lon- 
dra, ducali 1700 

Sier Zuan Francesco Bragadin, di 
sier Piero el consier, ducali 3000 

Sier Christofal da Canal fo di la Zon- 
ta, qu. sier Zuane, ducati 1300 . 

Sier Alvise Ruzier qu. sier Piero, 
ducati 1300 

Sier Vetor Diedo e di Pregadi, qu. 
sier Baldissera, ducati 1300 . . 

Provédador al Zante. 

t Sier Jacomo Nani fo patron di nave, 
di sier Polo, ducati 1300 . . . 

Sier Troian Ben el proveditor sora i 
dacii, qu. sier Olavian, due. 1000 

Sier Zuslo Guoro fo di Pregadi, qu. 
sier Pandolpho, ducali 1300 . . 

Podestà et capitanio a Buigo. 

Sier Alvise Bon é ai X officii, qu. 

sier Hironimo, ducati 800. . . 

f Sier Sebaslian Rcnier é di Pregadi, 

qu. sier Jacomo, ducali 600 . . 



70. 
39.11 
33.13 
50.10 

61. 9 



83. 7L-I 



83. 72 



63. 9^ 



92. 62B 
95. 59^ 



ti 

Sier Zuan Agastin Pizamaoo (o cao 
di XL, qu. sier Fanlin, due. 600. 

Sier Ruzier Contarioi fo a le RaxoD 
Vecchie, qu. sier Bernardo, du- 
cali 600 

Podestà a Porto Buffale. 

Sier Zuan da Mosto qu. sier Frau- 
Cesco, ducali 200 

Sier Hironimo Trun qu. sier Zuane, 

qu. sier Andrea, ducali 3CH) . . 

t Sier Lunardo Malipiero fo podestà a 

GrisigoaDa, di sier Sebasliau, du- 

cali200 '. . . 

Sier Bernardo Minio di sier Nicoiò, 
fo . . . . , ducati 300 «. . . 

Sier Antonio Zorzi fo podestà a Ville, 
qu. sier Alvise; ducati 200 . . 

Consier a Napoli di Romania, 
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53. 98 



76. T4 



54. 94 



68. 92 



93. 57 



80. 73 



75. 80 



Sier Zuan Maria Manolesso foXL, 

qu. sier Francesco, due. 300 . . 79. 76 
f Sier Anzolo Nadal fo zudexe di Pro- 
curator qu. sier Bernardo, du- 
cali 200 ....... . 114. 42 



Camerlengo e castdan a Veto. 

Sier Nicolò Malipiero qu. sier Anto- 
nio è .... , ducati 500 . . . 
-|- Sier Zuan Batista Barbarigo qu. sier 
Nicolò, qu. sier Daniel, due. 700 

Sier Nicolò Cocbo fo XL, qu. sier 
Antonio, ducati 500 .... 

Sier Francesco Micbiel qu. sier Ni- 
colò, ducali 600 

Sier Zuan Falier fo podestà a Mon- 
tagnana, qu. sier Bernardin, du- 
caU700 



63. 90 
88. 65 
84. 74 
48.106 



87. 65 



In Gran Conscio. 

Provedador al Zante. 

Sier Jacomo Nani fo patron di nave, 
di sier Polo, ducati 1200, dopio, 
et poi ne azonse 100, summa 
tutto ducaU 1300 490.573 



Sier Zusto Guoro fo di Pregadi, qu. 

sier Pandolfo, ducati 1800 . . 571.493 
t Sier Troian Bon el provedilor sora 
i dacii, qu. sier Otavian, dopio, 
ducaU 1100 613.453 

Podestà et eapitanio a Bmgo. 

f Sier Sebastian Renier é di Pregadi, 

qu. sier Jacomo, triplo, due. 600. 710.319 
Sier Ruzier Contarini fo a le Raxoo 
Vecchie, qu. sier Bernardo, do- 
pio, ducati 700 629.399 

Podestà a Porto BuffoU. 

t Sier Lunardo Malipiero fo podestà a 
Grisignana, di sier Sabaslian, qua- 
druplo, ducati 200 720.320 

Sier HironioK) Trun qu. sier Zuane, 

qu. sier Andrea, ducati 250 . . 613.422 

Consier a NapoU di Bcmania. 

t Sier Anzolo Nadal fo zudexe di prò- 
curator, qu. sier Bernardo, quin- 
tuplo, ducati 200 935.147 

Camerlengo e castdan a Vàia. 

t Sier Zuan Battista Barbarigo qu. 
sier Nicolò, qu. sier Daniel, do- 
pio, ducaU 700 716.349 

Sier Zuan Falier fo podestà a Mou- 
tagnana, di sier Bernardin, du- 
cali 700 575.484 

non Sier Mario Malipiero el podestà in 
Albona etFianona,qu. sier Piero. 

non Sier Francesco Micbiel di sier Nico- 
lò, per non esser suo padre vivo. 

Provedador sora le Pompe. 

Sier Alvise Foscarini focaodiXL, 
qu. sier Nicolò, qu. sier Alvise 
cavalier, procurator .... 582.463 
t Sier Francesco Gocho fo zudexe di 

Proprio, qu. sier Antonio . . . 615.431 

Sier Stefano Gixi fo cao di XL, qu. 

sier Marco 456.591 

Sier Alvixe Basadònna fo cao di XL, 

qu. sier Àlvixe 441.605 
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Zudexe di Examinaàor. 

t Sier Alvixe Barbarigo fo consolo di 

mercanti, qu. sier Antonio . . 699.339 
Sier Polo Benedeto fo castelan di la 

citadela di Zara, di sier Malio . ^62.783 
26 5* Sier Marco Antonio Ferro el XL, 

qu. sier Ni<;olò 613.428 

Sier Alvixe Benibo fo ai XX Savii, 

qu. sier Zuan Baplista .... 411.629 

Oficiàl a la iaóla di V Intrada. 

Sier Donado Barbaro qu. sier Hi- 

ronimo da san Luca .... 453.598 
t Sier Aguslin Enfio fo zudexe di Fo- 

reslier, qu. sier Gabriel . . . 809.239 

Da poi Conseio, il Serenissimo con li Consieri 
si reduseno in Collegio el alditeno la diferenlia di 
V abazia di le Carzere vacada per la morte di do- 
mino Nicolò Grimani, et il patriarca di Aquileia 
domino \farin Grimani, par voy haver regresso, el 
fo disputato per li avocati, et tandem concluso el 
terminato per la Signoria che li frali di S. Mìchiel 
di Muran babbi raxon ; elfo ordinato farli la lettera 
del posesso qual alias fo data per Pregadi. 

Fo consultato di scriver a Roma, et notato la 
lettera per il Caroldo, iamen non fu expedita. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di ul- 
timo vidi lettere. Come erano lettere di Franza di 
14 de 11, che era gionle nove de li oratori del Re 
sono in Anglia, et che alli 12 la Maestà regia havia 
expedito uno suo homo in Anglia, el lenivasi che 
gionto si concludeva le noze. 

Del ditto, dì primo, qual manda una lettera 
hauta da Piasenza del conte Paris Scotto, di 28, li 
scrive che'l desidera operarsi per questo excellen* 
tissimo Sbdo, et prega la Signoria fazi experientia 
di lui etc. El qui di novo non e* é altro salvo de la 
tregua, el li nostri amici ne hanno poco piacere. Et 
scrive, al presente il gubernatore di Piasenza insta 
eum gran comandamenti el penali di volere più di 
2000 matarazzi dala città da portar nella cittadella, 
a che effecto non posso ancora sapere. Qui si dice 
il campo di la Illustrissima Signoria esser passalo di 
qua dal Po, et haver brusato il ponte. 

Di Ferrara fo lettere di uno nome suposilo, ma 
é quel Francesco di Beltrame di beri sera a lo epi- 
scopo di Baius, con alcuni avjxi; el che il campo 



cesareo era adi 3 a Castel San Piero, mia 12 luntan 
da Imola. 

Ad laudem el gloriam Omnipotentis Dei Patris 
el Filli el Spiritus sancii, amen. 

Ut sii tandem, Deo dante, modus bellis que bac- 
lenus humanae nalurae inimico ziuzana seminante 

Inter christianos fiatque si Deo placitum 

fuerit universalis pax ut chrislianorum arma in cru- 
cis inimicos convertantur, nequealque ad buiusmodi 
universalem pacem perveniri nisi dato aliquo con- 
venienti medio, et lernìino quo res IracUri valeat, 
visum fuit Sanctissimo el Beatissimo domino no- 
stro, domino Clementi pape VII el Illustrìssimo ac 
Excellentissimo domino Carolo de Lanoy viceregi 
neapolilano locumtenenti et capitaneo generali Cae- 
sareae Maiestatis principi Sulmonis tamquara prò- 
curalor el procuratorio nomine ipsius Maiestatis 
facere proximis ante hac dfebus generalem armo- 
rum el hostilitalis abstinentiaelsuspensione, quam- 
obrem fuerunt proposita el propriis manibus solilis 
que sigillis subscripta el roborata inler SaDclitatem 
suam el eumdem dominum Vicem r(^ero in nomine 
quo supra, quaedam capitula lenoris sequenlis : 

In nomine Domini Amen. 

Per dar via a una bona pace el universal quiete 
de la repubblica Christiana, non si polendo ad essa 
pace cosi subito pervenire, si propone il presente 
trasluto per fare tregua et generale suspensiooe de 
r anni in tutta Italia : Nostro Signore, Maestà Ce- 
sarea, Christianissimo re et li signori Veneliani, 
cioè fra quelli de li predici! che aceplaranDo la pre- 
sente suspensione el li nominandi da loro : dechia- 
rando chel Christianissimo babbia tempo per lulo*l 
decimo di Aprile proximo ad accettare la presente 
capitulatione, el li signori Veneliani habino tempo 
per tulo di 23 di marzo, el questa tregua el su- 
spencione sia per 8 mesi dal giorno cbe da Nostro 
Signore et da li Agenti Cesarei sarà solloscripta la 
presente capitulalione, el più quanto poi da Sua 
Santità sarà dechiarito. Et le conditione de la pre- 
sente Capitulatione el convenlione sono lale el 
primo : 

Che ogniuno, lanlo de li conlrahenti quanto de 
li nominandi per ossi tenga quello tiene, excepto 
che tutte le terre el luogi, lì quali nel r^no di Na- 
poli el nel Stalo di Santa Chiesa fossero sta presi 

(1) U carU 2M è biAnot. 
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occupali se restituiscano interamente ne V esser 
che retrovano il giorno de la stipulatione o che la 
presente Capitulatione sarà soltoscripta* 

liem, che se dal detto giorno de la sotoscri- 
plione stipulatione fosse facta qualche inovatione 
et occupatione di terre et luogi, o callivazione di 
persone per li capitanei, officiali, gente d*arme, 
soldati di alchuna de le parte contrahente compresi 
et Dominali da essi, tanto per mar, quanto per 
terra in qualunque parte de li Slati loro, tutto se 
habbia a resliluire nel esser che se ritrovavano il 
detto di de la stipulatione o sottoscriptione, cum 
bona fede et senza cavillation alcuna. 

T^ Item^ che quanto alla remissione et perdono de 

li vassalli et baroni, città, comunità, luogi et sub- 
diti de lì contrahenti quali havesseno incorso alcuna 
pena etiam di rebellione o confiscatione, eiiam 
prqpter erimen laesae MaiestaHs de poi la ro- 
tura di la presente guerra, si babbi ad exequire 
quanto per comune iuditio di Sua Santità et Mae- 
stà sarà determinato, Ita tamen, che durante la 
presente suspensione li predicti possino godere li 
fructi di loro beni. 

Item, quanto alli Colonnesi et chi cum loro 
venne in Roma contra Sua Santità, li quali non se 
intendeno esser compresi nel proximo precedente 
capitolo, sì habia a stare et seguir la determina- 
tiene et comune iuditio di la Santità Sua et Maestà, 
tanto de la remissione di pena o pene quali haves- 
sero incorse per cosse che havessero Tacte o traclate 
contra la persona di Sua Santità et Sede Apostolica. 
Quanto alla restitutione delle terre de Sua Beatitu- 
dine li havesse tolte, et altre cose toccanti agli pre- 
dicti, in qnalunque modo cum questo però che du- 
rante la predicta suspensione possino goder li beni 
et terre quale al presente possedono, et che Sua 
Santità non inovi cosa alcuna ne gli Stati et persone 
eli essi, et che I' signor Viceré proveda cum effecto 
de li Collonesi, cosi ecclesiastici come li predicti se- 
cularì non stiano nelle terre della Chiesa, et che non 
innovino cosa alcuna pubblica o privata contro il 
Nostro signore e gli Stali adherenti di Sua Beatitu- 
dine et Sede Àposlolica, intendando etiam quelli 
luogi et terre che loro già tenevano, et perché 
^ non nasci dubietà quale terre habino ad star in 
' potere di Nostro Signore come di sopra é detto, 6n 
^ a tanto che Sua Santità et Maestà se ne risolvera- 
no, si dichiara che siano quelle quale ai presente 

^^B Collonesi non teneno, o se nascesse dubio alcuno 
che qualche simil terra lenisse, si starà a quello Sua 
Santità et il signor Viceré risolveranno. 



Item, che alli Senesi se restituisca Porthercule 
et tutti li altri luogi che Tosse stati loro tolU di 
poy la presente guerra nel essere che se ritrovano 
il giorno della stipulatione o sottoscriplione de li 
contrahenti hine inde, cum condictione che cussi 
similmente restituiscano alli forusciti li loro beni^ 
che essi possedevano fin alla rottura di la presente 
guerra, permettendo che li godaiio pacificamente 
et senza impedimento alcuno, et che quanto alle ar- 
tegliarie che hanno prese di la Chiesia, et de li 
signori Fiorentini si stia a quello delerminarà il 
signor Viceré de Napoli. 

Item^ che durante la dieta tregua et suspen- 
sione, se per li subdili de alcuno de li signori con- 
trahenti, eiiam nominati da essi, sarà facto incur- 
sione danno alcuno contra li altri, o suoi subditi, 
quello de la cui parte uscisse tal danno sia obligato 
alla satisractione de esso et ad punire de pena con- 
degna quelli che tale incursione o danni haveranno 
facto. Circa la qual pena et salisfactione de danni. 
Sua Santità o chi essa nominarà, et lo oratore ce- 
sareo che li sarà apresso habino a indicare et ter- 
minare, et in casu discordiae, lo oratore de Ingil- 
terra per terzo, havendo a ciò mandato suflSciente. 

Item, che mentre si aspecta il consenso de li 
predicti Nostro Signore, Cesarea Maestà, re Chri- 
stianissimo et signori Venetiani, sia lecito a ciascuno 
di essi dar libero ricetto ne le terre, porti et luogi 
suoi alle navi et legni armati de li confederati suoi, 
purché in alcun modo non offendino li altri o loro 
subditi. Et dopo che sarà havuto dicto consenso, 
non possa alchuni d*essi dar recapilo a navi et 
legni di guerra o di corsari, di quelli che restaranno 268* 
fuori de la presente capitulatione o d* altri inimici 
compresi in essa. Alle altre navi di mercantie pos- 
sino li contrahenti dar libero recapito, senza iniuria 
però danno de altri. 

liem, che durante la detta tregua et suspen- 
sione li signori contrahenti et compresi in essa 
siano obbligati mutuamente alla deffensione l' uno 
de Pallro nel modo et forma, et per li Stati et luogi 
che da loro ne la sottoscriptione o stipulatione di 
comune consenso saranno expressi et dechiariti, ito 
che bisognando, Sua Santità sia tenuta a sue spese 
a diffendere li regni de Napoli, Sicilia 'et Senesi 
cum 300 homeni d* arme, 500 cavalli legieri et 3 
milia pedoni, et Sua Maestà similmente a sue 
spexe deffende bisognando lo Stato ecclesiastico et 
Fiorentino cum 800 homeni d* arme, mille cavalli 
legieri et 6 milia pedoni, cum competente banda 
de artigliane, Et oltra di questo, se in altri luogi o 
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Stati, oltre li expressi, alcuno de li signori con- 
trabenli fosse offeso, ette da li altri non se presti in 
alcun nQodo adiuto o favor a T offendente ; nia se 
interpongano cuin buona fede a pacificare et ob- 
viare alle offese, et diano libero passo et viltuaglie 
per loro danari alle gente che acadarà loro niab- 
dare per soccorso o deffensioue de luogi offesi, 
dìimmoàù passino ^xm ordine et commodilà se- 
condo parerà alli commissarii deputati per ciò ìiinc 
inde; per comodità de le quale gente se maudareno 
commissari che provedarano opporlunamente. 

Item, che subito fermata o stipulata la presente 
269 capitulalione, ciascuno de li signori contrehenti re- 
tiri li suoi exerciti, gente, et legni armati infra li 
confini et porti suoi, dove si haverano a dissolvere 
secondo che fre loro convenirenno, in^modo che 
ciascuno de li contrehenti resti sicuri et senza su- 
spictione alcuna, dechiarando però che le genti che 
sono de l'una et Tallra parte eschino dal tenimento 
et luogi de V altro, allontanandose ciascuno egual- 
mente da li confini ; et similmente li cesarei, etiam 
che allegassero hesserli impossibile, siano obligati 
fra 4 giorni dopo la sotloscriptione o stipulatione 
de la capilulalione presente a fare movere alleman- 
DÌ, et levare dal Stato ecclesiastico et che posseda 
Santa Chiesa ; ita tamen che non se fermano in 
quello tiene il signor duca di Ferrara, et che conti- 
nuamente caminino secondo la qualità de li tempi a 
giornate convenienle, sinché totalmente eschìno dal 
Stato suo. Et pini, che entrando il Cbrislianissimo et 
signori Venetiani in questa tregua et suspensione, 
li dioti cesarei siano tenuti far ritornare li allemani 
eSectualmenle fuor de Italia, alli quali se darà libero 
passo et vittua^lie per loro danari, cum opportuni 
commissarii per li luogi onde passarano. 

Jtem, che ciascuno de li signori contrahenti ne 
loro Stali et regni in Italia sia obligati lasciare libe- 
ramente godere et possedere le chiesie archiepisco- 
pali, episcopali, abbacie et altri benefilii regulari et 
seoulari a chi legiptimamente n* è slato o sarà pro- 
vislo, et levare ogni sequestro et altro impedimento 
che fusse stato in dicti benefitii, excepto li sequestri 
quali sono posti per via de iusticia ordinaria eccle- 
siastica, ita che si possino liberamente regere et 
godere. 

Item^ che essendosi cum tanto studio interpo- 
369* sta la Maestà del Serenissimo re de liigillerra a 
iractare et condurre lo acordio et pace, et secondo 
il suo perpetuo costume disponendo di le forze et 
esoellentissime sue virtù in benefitio de la republica 
Christiana et de la Santa fede di Oiristo, in la qual 
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opera il reverendissimo padre et signore, il signo 
Cardinale Eborecense legato de la Sede apostoli 
in tutto il regno de Ingillerra né giorno né noci 
cessa eum somma cura, prudentia et aucloriti d 
aflbticarse, se quello che per la lontaneza de iuog 
bora non si pò* sapere apresso loro, ma se per su£ 
signoria reverendissima fusse stato concluso e^ 
fermato alcuno apontamenlo di pace o tregua o su 
spensione da arme innanzi che ad essi fosse perve 
nuta la notitia del presente acordio, lo apontament< 
facto in Ingillerra bavera luogo et suprema aucto 
rità, et andarà innanzi, adiungendosi a questo quella £ 
restarà in suo vigore, et questo in quanto conlrarioc^ 
totalmente nullo. 

Item, confidandosi tutti li predicti signori co 
trahenti nel grande animo et vera voluntà del ben» 
pubblico de chrìslianità del predicto re Serenissim* 
de Ingilterra, et essendo manifesto quanto Su 
Maestà desideri la quiete et pace di cbrisUani, quanl M tf^lo 
sia amica del iuslo et honesto, et come per naturali mm 
et voluntà in tulle le cosse profunde et gloriose si 2^ sia 
prompta et inchinata, sarà il predicto Re Serenis^-i dis- 
simo conservatore et protectore de la presenta ^^te 
convenctioue et fideiussore di le buone voldbtà e^ et 
vero animo che tutti hanrjo di observare quanto i x io 
questa capitulatione si contiene eum sincerità e^ el 
vera fede; et se mai per alcun tempo nascesse 
pulo dubitatione alcuna circa lo intellecto o seus^ 
di qualunque de li presenti capitoli che potesse g 
nerare suspecto o discensione alcuna, tulio san 
interpretato da chi Nostro Signore ordinari, o Wt 
ambascialor cesareo apresso Sua Santità, et quandi 
non convenisseno, sarà dechiarito de Sua Maest 
regia, stimandosi che quella volterà sempre 
sua interpretalione et determinatione al beo pub 
blico de la cbristianità, et da quello che per Su 
Maestà sia determinato nessuno si partirà. 

Jtem, che*l sia licito a ciascuno de li predetr ^ ^iU 
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contrahenti nominare fra un mese, dal giorno 
la presente suspensione sarà firmata o stipulata, 
loro confederali et amici, li quali siano tenuli fra 
termine de dui mesi quanto alli oltramootaDÌ, i 
quanto alli altri fra uno, dal di che saraooo nom 
nati, ad aceptare et entrare in tal convenlione, < 
obbligare! alla observalione di quella, et passato 
dicto termine se intendino exdusi, imponendosi 
chi altri nominerà che etiam subito ne dia a 
adviso, et in questa capitulatione et suspensione 
in ogni capitolo et articulo se intenda che la 
repubblica et il stato Fiorentino sempre siano cor 
presi et coniuncti cum Sua Santità cbome una 
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medesima; et che nel nominare li amici et confe- 
derati se intendino etiam nominali et compresi li 
Stati et luogi loro quali al tempo de la soltoscrip- 
lione o stipulatione tengono o tenirano. 

Item^ che Nostro Signore et Cesare per se o 
loro agenti siano obligaU ad darsi fra un mese a 
die subscriptionis V uno l' altro promessa legale 
et buona di bancho, pegno o mercanti suflScienU 
per ia summa de ducali duecento milia, cioè per 
parte di Sua Sanlità a Cesare in Napoli, Genoa et 
Milano, et per la parte di Sua Maeslà a Sua Beatitu- 
dine in Roma, Fiorenza et Venezia, et questo de 
non invadere V uno V altro hostilmente, et che le 
retirate et resolutioni de le genti di ciascuno di 
loro seguiranno come è dello, et che Cesare fra Ire 
mesi poi che li agenti di Sua Maeslà haverauno 
sottoscripta et firmala la presente convenlione la 
ratifichi, el di la eonlravenlioneet incorso dì la pena 
predicta si starà alla dechiaralione di chi si deputarà 
hifie inde fra dello mese da le parti, ita tamen 
che avanti tal dechiaralione le dette promesse, ban- 
chi, pegni el mercanti non se siano obbligati né 
possano esser molestali per diclo conio. 

Item^ che facta la subscriplione per Nostro 
Signore et Cesare o loro agenti de la capilulalione 
presente, Sua Santità suspenderà per lutto il tempo 
che durerà questa convenlione tuUo el qualunque 
inlerdecto et censure et scomunicalione emanale da 
Sua Beatitudine per monitorio o in qualunque altro 
modo per causa de la presente guerra, in ampia el 
eflfeace forma. 

Ilem^ che dopo la soltoscriptione o slipulatione 
di la presente convenlione, durante la suspensione 
de Tarme tra tulli quelli che saranno compresi in 
essa el loro subditi, città, terre, et luogi, sia libero 
et sicuro comertio de Irafichi el mercantie, conver- 
saliooe et ogni altra cossa tanto per terra chome per 
aqua, nel modo et forma che se lenea prima che fusse 
guerra alcuna tra li dicli compresi el conlrahenli, et 
come liberamente si usa tra li amici el confederati. 

Item^ se alcuno de li contrahenti V un primo 
che li altri la presente capilulalione firmasse, atteso 
che non essendo tutti in un luogo non si po' sapere 
in un tempo la volunlà de luUi, se propone che le 
gente de coloro che non haverano fermalo Thabino 
tempo de 15 di de li citramonlani et li oltramon- 
tani de OD mese per retirarsi o ritornare ne li do- 
minii el luogi proprii o de altri, che non hanno 
aoeptata questa sospensione, ito tomen che habbino 
passo, et per loro danari viltuaglie et ogni altra 
commodilà per li luogi dove passeranno* 



Item, che se dccbiari la quantità de le genti, 
cioè la fantaria a pie che vorà relenire ciascuna de 
le parte, el che'l resto sia tutto disfaclo, che né sotto 
altro nome, né bandiere, né per via di mutinamenlo 
de' capitani di ventura, né in ninno altro modo 
restino ninna altra sorte de gente armala et unita 
ne li Slati. Nè^ delle parli consentino a farne di 
nuovo r uno conlra V altro. 

Item, che fra Nostro Signore el Cesare quali si 
^estima saranno li primi contrahenti, se intenda la 
presente capilulalione esser conducta, el come se 
fosse stipulala quando per ambedue le parte o loro 
agenti cutn sufficiente mandalo sarà sottoscripta et 
sigillala ; la qual capilulalione sotloscrilta el sigil- 
lala se intenda haver forza di validissimo conlraclo, 
et che se ne habbia da fare pini copie soltoscriple 
el sigillate hinc inde, adciò ciascuna de le parti 
possi haver quella di V altra apresso di se, et la 
compagna dare o mandare ad esse altra parte, di- 
chiarando che quanto di sopra et di sotto se dice 
di poi la guerra, se intende dapoi ultimamente che 
le gente veneliane entrorono in Lodi. . 

Et perchè si estima che'l Nostro Signore et Ce- 
sare saranno li primi conlrahenli, si propone per 
meglio effecluare quanto è dello di sopra, che'l si- 
gnor Viceré fra 8 di dal giorno de la presente sti- 
pulatione soltoscriptione si trovi cum Nostro Si- 
gnore in Roma, a causa che'l capitolato quanto alla 271* 
retirala de lancinech et imperiali in Lombardia, 
come è declo, piui facilmente el cum effecio segua, 
el che'l reverendissimo cardinale Triulzi legalo za 
et in quel medemo tempo che Sua Cxcellentia si 
mova dal luogo ove se alroya per venire a Sua 
Santità, Sua Reverendissima Signoria il vadi ad in- 
contrarlo per ferm;irsi cum li imperiali, el per dar 
ordine alla retirala de le galee et sue gente de la 
lega, del signor Renzo el del exercilo ecclesiastico 
dove Sua Reverendissima Signoria fusse, se non 
fusse già retirato, et che'! medesimo deve fare il 
signor Viceré de le genie imperiale qualle fusseno 
nel Slato de la Chiesia ; et che ciascuna de le parte 
prometta che diete retirale seguiranno quampri* 
mum, et che ogni volta che diete galee saranno in 
Ponza di qua, Sua Signoria Reverendissima possa 
ritornare senza impedimento alcuno, dandosi hinó 
inde salviconducti necessarii et opportuni per eia* 
scuna de le parte, tanto per loro quanto per loro 

Et perchè nel capitolo di sopra 

qual comincia : Item che se dechiari,s\ ordina che 
le parte debiano exprimere la quantità de le gentei 
convene che tali genti siano quanto Nostro Si* 
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272 SaDctissìn)us Dominus Noster aprobat et con- 
firmat omnia suprascripta, ac promiltit in verbo 
Romani PontlGcis se bona fide servaturum, et no- 
minai prò suis amicis et eos qui sui confederati 
sunt prò suis confeJeratis quantum ad statum, ter- 
ras, et loca eorum iu Italia, videlicel Chrislianissi- 
mum regem Franciae, serenissimum regem Bobe- 
miae Austriae archiducem, illustrissimum ducem 
Andream Gritum ac Vominium Deneturo, illuslris- 
simos dominos Franciscum Mariam Sfortiam Me- 
diolani et Caroium Sabaudie duces, excellentissimos 
ac potentissimos dominos cantones Helveliorum; 
illustrissitiios Mantuae, Montisferrati, Salutiarum 
àc Massae sive Carariae marchiones, excellenlis- 
simas ac magnificas civitates respublicam ac status 
Florenlinorum et Lucensium, illustrissimum Plumbi- 
ni et Elbae dominum ac magnificum castelianum de 
Mus. Et propterea in Gdem Sanctitas Sua hanc ca- 
pitulationem et conventionem in vulgari italica 
lingua manu alterius scriptam propria subscripsit 
et sigillo Piscatoris firmari iussit. Romae in palatio 
apostolico, die XVI mensis Murtii 1527; et ila sub- 
scripsiuius. 

Et per observatione di tutte et qual si voglia 
cose in la presente capitululione contenute, io Car- 
les De Lanoy viceré del regno de Napoli et ca- 
pitanio generale et special procuratore de la Mae- 
stà Cesarea aprobo, prometto et fermo quanto di 
sopra si contiene senza, diminutione alcuna ; et che 
la Maestà Cesarea ratificare questo trattato et man- 
darà ditta ratificatione in poter di Sua Beatitudine 
dentro di tre mexi computando dal giorno de la 
presente data ; et per fede et testimonio del tutto 
ho sottoscritlo la presente capitulatione de mia man 
propria et sigilata del sigillo de le mie arme. 

Data ne l' exereito in periate a Ceperano 
Verulanense diocese, XVI mensis Marcii ^ 
1527. 

Don Carles de la Not. 

Et cum prefata Sanctitas Sua et Cesarea Maie- 
8tad nihii magis valde sitis habeat quam christia- 
dissimae reipublicae tranquilitatem et unionem ut 
melius fide! exaltationi consulatur laudani, aprobanl 
372* et flrmant omnia et singula contenta in praeinser- 
lis cajiitulis et quolibel eorum, et qualenus opus 



est de novo confirmat nihiI dempto, hoc tamen 
de comuni consensu adiecto, quod Ckristianissimo 
Francorum regi et lllustrissimìs Dominis Veoetis 
prorogetur terminus mensem aprìlem proximum 
futurum, et quod terminus mensis quo debent bine 
inde dari cautiones ducenlum millìum ducatorum, 
prout in capitulo numero 14 continetur, curat Sane- 
tissimo Domino Nostro et Cesari a die quo prefatus 
dominus Vicerex ab urbe Neapoli versus disces- 
serit, ut res comodius provider! possit. Fuil etiam 
unanimiter conventum, quod terminus octo men- 
sium presentis suspensionis currat a die preseotis 
stipulationis, et non a die quo suprascripta capitula 
fuerunt subscripta. 

Pro parte Cesaris nominantur prò suis amicis 
et conlederatis quam ad status, terras et loca eo- 
rum in Italia, videlicet serenissimum Hungarìae et 
Bohemiae regem Austriae archiducem, illustrissi- 
mum dominum Sabaudiae ducem, illustrissimum 
dominum ducem Borbonensemcum slatuMediolani, 
illustrissimum ducem Ferrariae, excellenlissimos 
dominos cantones Helvetiarum, illustrissimum do- 
minum Mantuae marchionem, illustrissimum domi- 
num Antoniotum Adurnum Januae ducem et co- 
munitatem et statum Januae, excellentissimas et 
magnificas civilates respublica ac status Fiorentino* 
rum, Senensium etLucenlium, illustrissimum Plum- 
bini et Elbae dominum, illustrissimum dominum 
de Monaco et illustrissimos dominos Columnenses. 

Acta fuerunt haec Romae, in palatio apostolico, 
in cameris residentiae Sanctissimi Domini Nostri 
Clementis VII, adstaiite illustrissimo et excollentis- 
Simo domino Carolo de Lanoy vice regi neapoli- 
tano, praesenlibus testibus vocatis et rogatis re- 
verendo domino Joatmi Matheo episcopo Veroneosi 
et magnifico domino Jacobo de Salviatis, Me Ja- 
cobo Sadoleto eiusdem Sanctissimi Domini Nostri 
secretarlo et apostolica auctoritate notario rogante 
et stipulante. 

Die 29, mensis Marcii, 1527. 

Jagobi Sadolktl 

Tener mandati Caesaris prefato domino y]\ 
Viceregi est tatis. 

Carolus quintus Divina Clementia eleclus Ro- 
manorum Imperalor, semper augustus, Germaniae, 
Hispaniarum, utrìusque Siciliae, Jerusalem, Hun* 
garìae, Dalmatiae, Croatiae etc. ; archidux Austrite, 
dux Burgandiae etc. ; oomes Habspurgi et Pho* 
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driae etc Recognoscimus et notum facimus tenore 
praeseulium unifersis, si Christiana respublica in 
tanto anquam discrin)ine constilula fuit ut chri- 
slìanoram prìncipum opera quano maxime indigeret, 
prao^entis profecto tempestatis ratio expostulat ut, 
coeteris ommissis, publicae Iranquillilati intendere 
debeamus ne Turcarum lyrannus saevissimus ac 
potentissimus Cbristi nominis lioslis, tot vìctoriis 
elalus, maiori in Cbrislo populum tentare andeat. 
Venim nos ab iis civilibus sedilionibus expediti, 
quarum causas minime recensere libet ne iuslis- 
simam causam nostram commendaotes alios con- 
demnare cogamur,eìus audatiam impiosque conatus 
compescere et submovere, atque errorìbus purgare 
eiosque saluti consulere valeamus. Auimadverlenles 
iiaque quantum Italiae tranquilitas,quam gravissimo 
mentis nostrae tumuKuatur buie rei couducere pò- 
ierit praeserlim si nobis cnm Romano PontiGce 
vel ut altero reipublicae capile convenirel, ncque 
quicquam antiquius babenles quam prò Cbristi 
gloria proque christianae reipublicae salute iuiurias 
nobis illatas oblivisci et ad Dei optimi maximi 
imitationem quicquid in nos commissum extitit 
gratantes condonare ; et qui a nostra amicitia 
recesserunt nostra ciementia et benignilate redu- 
cere; ea propler, dum id personaliter exequi non 
possumus, de fide, industria, integrilate, studio, at- 
que prudenlia ìlluslrìs dom. Caroli De la Noy Vice 
regis nostri Neapoli, ac magistri curiae nostrae 
supremi consiliarii nostri fidelis dilecti plurimum 
confisi, eumdem cilra tamen aliorum quorumcum- 
que^ procuratorum et oratorum et a nobis man- 
datum babentium revocatione, sponte ac certo no- 
stro et delit)erato animo fecimus, conslituimus, 
creavimus, deputavimus et ordinavimus, ac tenore 
praesentium Tacimus, conslituimus, creamus, de- 
putamus et ordinamus nostrum verum legiplimum 
atque indobitatum procuratorem, oratorem et man- 
datarium nostrum generalem et specialem, ita ta- 
men quod generalitas specialilati non deroget nec 
e converso, et quicquid melius aut eficatius de iure 
dici atque esse potest, ita ut ipse solus vei cum 
alio quocumque a nobis mandatum habente vice 
et nomine nostro ac prò nobis tamquam genera* 
liter ad eain provintiam destinatus, possit et valeat 
iam cum B. PontiOce et Sancta Sede apostolica, 
quam cum coeteris quibuscumque Italiae principi- 
bus, potentatibus, atque comunitalibus tam coniun- 
ium quam divisum agere, dicere, convenire, Tacere, 
iraclare, pacisci et concordare atque concludere 
quodeamque foedus, intelligentiam, seu ligam de- 
/ DiaHi di M. Samuto. -^ nm. XIJV 



fensivam conlra quoscumque, nemlne excepto, et 
offensivam conlra omnes bosles, ac de bello contra 
Turcas coeterosque christianae religionis bosles seu 
alios quoscumque a gremio Ecclesiae alienatos ac 
desviatos inferendo, ac de contributione pecunia- 
rum et impensarum ralione cuiuscumque belli su- 
scipiendi, tam prò defensione praedicta quam prò 
praefalorum boslium oflensione fiendarum, ac de 
quibuscumque aliis rebus quue cum ìpsis Beatitudi- 
ne Pontifìcia et Sancta Sede Apostolica et quibus- 
cumque aliis Italiae principibus atque potentatibus, 
seu personis privalis nostro nomine necessaria visa 
fuerint et opportuna tractare, concludere; et prò 
horum implemento nos et bona nostra obligare et 
hypotecare, et quodcumque licitum iuramentuoi 
nostro nomine subire atque praestare, et ab aliis 
conlrabenlibus simile vel aliud iurauienlum nostro 
nomine petere et exigere, et prò horum execu- 
tione quoscumque contracium, capitula, pacta et 
conventiones facere, ordinare et concludere, et 
generaliter alia omnia el singula agendum, dicen- 
dum, faciendum, conveniendum, tractandum, gè* 
rendum, paciscandum et concordandum atque 374 
concludendum, quae nosmet ipsi agere, dicere, 
convenire. Tacere, tractare, gerere, pacisci et con- 
cordare, atque concludere posserous si praemissis 
personaliter inleressemus, eliam si talia forent quae 
expressam mentionem ac mandalum exigerenl ma- 
gis speciale quam praesentibus est expressum, aut 
quae non nisi per nosmet contrafieri possent pro- 
mittentes, in fide ac verbo nostro Caesareo et regio 
nos ea omnia et singula grata, rata, firma et per- 
petua habituros et poenitus observaturos quae per 
ipsum illuslrcm Viceregem nostrum, tam solum 
quam cum aliis quibuscumque mandatariis el pro- 
curatoribus nostris acla, dieta; gesta, facta, tractata 
fuerint, et quomodolibet procurata atque conclusa, 
el nullo unquam tempore contravenluros quamvis 
ralione, iure vel causa, etiam si de iure possemus, 
sub hypoleca et obligalione omnium honorum no- 
strorum praesentium et fulurorum,harum testimonio 
litterarum manu nostra subscriptarum et magni 
nostri sigilli appensione munitarum. 

Datum in civUate nostra Granatae^ die 
XXI mensis Sèptembris^ anno Domini 1526 ^ 
regnoruik nostrorum Romani VllI^ aliorum 
vero omnium XI. 

Yo EL ROY. 

Ad mandalum Caesareae et Catholicae maiestatis: 
Alfonscs Yaldesius. 

86 



435 



UDXXVU, APRILB. 



436 



?75') Nola. Sier Andrea et Piero da Molin dal Ban- 

m 

cho^ in questi zorni haveano Tallo uno lolbo de 
alcune zoie con beneGciadi di danari, con melar 
uno ducalo per bollelin ; et alento é una parte 
presa nel Conscio di X con la Zonla, che non si 
possi far alcun lolho senza iicentia del ditto Con- 
scio di X solto gran pene, et sier Antonio di Prioli 
dal Banco qual é inimicissimo di Mulini per caxon 
de! Bancbo, inlroe et mandò con li compagni a 
far uno comandamento non andasse più drio tal 
lotho. 

A d\ 5. Là malina, vene in Collegio Torator 
dì Manloa con avisi hauti del suo signor, et ri- 
porti vechìi del campo cesareo di primo, qual si 
ha inteso per avanti. 

Vene il Legalo del Papa con una lettera hauta 
da Ymola del Vizardini, di % qual li scrive la sua 
levala con il marchese di Saluzo et le zente, et 
esser venuti li a Imola per esser avanti del campo 
inimico, et il provedilor Vituri era restato in Bo- 
logna con parte di le zenle per aspeclar li danari 
per pagar li sguizari et altri che 1 proveditor Pi- 
xani li dovea mandar ; et sopra questo scrive assai 
si mandi li danari eie. Item, come il signor Fe- 
derico di Bozolo con 3000 Tanli di fiorentini era 
venuto per inlrar in Faenza, et quelli non avendo 
voluto entrino, si era redulo con li nostri eie. £1 
Serenissimo li disse era sta provisto di scudi 15 
milia mandati. 

Da FiarenjM, del Foscari orator nostro, 
di 3. Come il cardinal Cortona et quelli signori 
di la pratica si haveano dolesto molto che le zente 
nostre erano venute di qua di Po, et che in questo 
loro bisogno li bavevamo abandonati. Et scrive 
diversi colloquii fatti hinc inde; et che loro si 
defenderano fln che potranno, et non potendo far 
altro li daranno danari eie. 
375* Et il corrier portò le ledere a boca disse co- 
me il campo nostro, zoé di Faenza, era partito da 
Imola et venuto a Ravenna, et havia visto il mar- 
chese di Saluzo et il Vizardino in Ravenna; et 
par che haveano sachizato Imola, et che volendo 
andar in Faenza quelli di la terra non li haveano 
voluti acceptar. Et questo diceva esser certissinio. 

Fo- proposto di mandar uno Savio a terrafer* 
ma a Ravenna; perocché li 15 milia scidi erano 
sta mandati, il proveditor Vituri resta in Bologna, 
et niun nostro ( ra a pagar col marchese di Sa- 
luzo; cegnando di mandar sier Carlo Contarini 

(i) U oartt 474 « biuM. 



savio a terraferma, el qual disse era sti 42 mexi 
a servir questo Stado, et si se handava per bi- 
sogno Tanderia ; se Proveditor si doveva far o per 
Pregadi o per Conscio di X el non per Collegio, 
se per pagar, bastaria ogni altro. Et sier Francesco 
Donado el cavalier savio del Conscio disse si man- 
dasse sier Vetor Soranzo savio ai ordeni, qual 
anderia volentieri ; el qual sier Vetor disse anderia 
fra una bora essendo mandato iuridicamenle. Et 
tolto il scurtinio, do soli Savii ai ordeni fo baio- 
tati : sier Vetor Soranzo 16, sier Almorò Barbaro 
10: el qual aceto, et va questa sera senza altro 
titolo, ma solum di Savio ai ordeni per pagar le 
zente, et fo balotato darli ducati 30 per spexe. 

Fo scritto per Collegio a Roma a T Orator no- 
stro, in iustificalion nostra di baver fatto retrazer* 
le zenle erano col Capitanio zeneral, perchè havem< 



fatto per difender il nostro Stado. El su quest 
si parlò longamenle. Et che'! Papa non si doveris^ 
lassar indur al Viceré qual nulla lì atenderà«; 
che havendo bauto le sue lettere, vedendo iniroi 
cegnar alla volta di Toscana, havemo ordinato 1» 
zente tutte repassino Po; et cussi sempre che 
Pontefice voy esser eie, non semo per mancar d 
ogni nostro favor per beneficio dì la sua Sani 

Sede eie. 

Item^ lo scritto a Fiorenza a V oralor Fosca 
in consonantia in iustificalion nostra, et quello fem 
al presente. 

Fo ballota in Collegio di le biave, dar intra 
al marchese di Manina di qui di stara 1000 for 
mento di la parte di fuora, et orzi stara 600, pe 
haver promesso la excellentia sua de submìubtrar* 
del pane et victuarie a V esercito nostro. Fu pre — 
so: 29, 1. 

De missier Sigismondo Dalla Torre, data im 
8. Giovanni, alti 28 MarMO 1527. 

Perché, fra il pessimo tempo et pericoloso d» 
beri, el il non haver hoggi potuto trovar cavalli 
se non a Sermede, sono gionto molto lardi A\o 
allogiamento del illustrissimo signor Ferrando ; et 
occorrendomi per molta copia di grande novelle 
che ho trovato spazar di presente, non havendo 
potuto andar da monsignor illuslrissimo di Bar- 
bone quale allogia nel castello dì San Giovanni, 
lontano dì qua più di doa mjglia, per ora non gli 
posso scriver alcuna cosa dì la mia gionla a sua 
excellentia. Vostra signoria illustrissima donque 
sapere, come gionlo qui il rsignor Cesare Fenmoieii 
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che fu Lunidi proximo passalo, et ha vendo expres- 
so la causa de la venula soa el explicalo parli-, 
cularmeole le oondilioni de la Ireugua Tra la Sanlilà 
de Nostro Signore el la Maeslà Cesarea, gli fu 
risposlo per quesli signori, che essendo queslo 
exercito qui condoUo de la maniera che gli é sialo 
condotto, non per disubidir né contravenir in alcun 
modo alla mente de V Imperalor, qua! esso signor 
Cesar asseriva esser di far aponlamenlo con Nostro 
Signor; ma per dar forma alle cose con quei mi- 
glior modo che si potesse, parca ben parlar di 
questa materia con lo exercito. El così, frattanto 
che *l signor marchexe del Vasto ritornava da Fer- 
rara, ove era aodalo per ha ver il parer de la excel - 
lentia del Duca sopra queslo aponlamenlo, si prese 
partito di mandar per tulli li capitanei, el dargli 
carico che ciascuno parlasse con le genti de la soa 
banda, et poi rispondessero secundo la ressolution 
che ciascuno havesse da li soi. Fratanlo retornò il 
signor Marchexe col parer del signor duca di Fer- 
rara, che in lutto si remetea a quanto parca a loro 
che fusse bene el profitto de la Maestà Cesarea. 
Li capitanei de le fanlarie spagnole risposero in 
nome de li suoi, che molli di loro et quasi tulli 
teneano inOnili peccati, et però volevano andar a 
Roma a pigliarne V absolulione ; el che per questa 
expeditione non dimandavano ne erano per diman- 
dar un quatrino ; pur quando fusse pensato di voler 
rissolutamenle che tornassero addietro, volevano 
compitamente lutti li suoi avanzi. Li cavalli lezieri 
medesimamente feceno risponder di voler, o andar 
innanzi senza pagamento, et tornando adielro ciò 
276* che haveano de haver. Le genie d' arme dissero 
esser parali ad obbedir a quanto gli fosse imposto 
dal signor duca di Borbon, pregando però che, o 
andando inanzi o tornando adielro, fossero soccorsi 
di qualche cosetla. Li Àllemanni risposero che, es- 
sendosi convenuti di servire fino alti 10 giorni del 
mese proximo che viene, senza far altre parole di 
nove richieste, essi erano per andar olirà, star fermi 
tornar adielro secondo che gli sera imposto, 
protestando però che, forniti li giorni del termine 
prefisso, io qualunche di questi casi che succedesse 
volevano esser compitamente pagati di ciò che ha- 
veano servito. Per il che, slimulando pur il signor 
Cesar che questo appuntamento succedesse, el ve- 
dendo che le fanlarie spagnole erano qiAlle che più 
ressisteano a questa conclusione, fu* determinalo 
che 1 signor marchexe del Vasto gli facesse un 
parlamento zenerale nel quale gli havesse a per- 
suadere ad non conlraponersi alla mente de Tlm- 



perador né a quello che 11 suoi ministri haveano 
promesso. Cosi beri gli parlò mollo al longo, et 
con molle ragione procurò de indurli a consentir 
che questa suspensione havesse loco, et non voler 
con questa declinalione dalli mandali de lo Impe- 
rador denigrar la loro bona condilione, la quale èra 
tale che olirà ad ogni altra gloriosa operatione che 
havessero fatta, per la quale haveano meritato tanta 
repulatione et credito, bora gli assicurava che essi 
erano quelli che dariano la legge a questa conclu- 
sione, la quale essendo secondo il voto dei suoi 
superiori seria ascritta a loro bontà, et hessendo 
altrimenti, olirà il biasimo che ne riporleriano ad 
ogni modo seriano conslretli (al suo parere) a ce- 
dere, però che liÀlemani si erano offerii ad obedir. 
Gli fu risposto che essi non erano per mutar pro- 
posilo per ragione che gli fusse addula ; per che 
volevano mandare alcuni suoi electi ad intender la 
mente de li lanzchnechi, et poi si risolveriano. Et 
cosi di subilo gli mandorono, el ultimamente si 
confederorno insieme di non voler per alcuna per- 
suasione restare di andar inanzi, offerendosi spa- 
gnoli che qualunche volta il signor duca di Barbone 
se resolvesse di far batteria ad alcuna terra, che pur 
che gli fusse tanto di rotto che qualro homeni gli 
potessero entrar, essi volevano dar Tassalto, et fa- 377 
cessero altra facilone se non star in ordinanza 
farli spalle ; et volevano poi che *1 bottino fosse 
comune; et facendo alcuna terra taglia, che*l restato 
andasse in mano di Borbone et lui lo distribuisse 
secondo gli paresse il bisogno de le genti, obligan- 
dosi apresso che in ogni evento che svizari calassero 
in tanta quantità che li lanzchenechi concludessero 
mettergli aconlo il tornar verso il loro paese, che 
spagnoli li compagneriano sin ove fusse bisogno, an- 
cora che già fossero alli confini del regno di Napoli. 
In questa forma hanno risposlo, el con queslo su- 
biello hanno parlalo con monsignor di Borbon, il 
quale, conferendo questa cosa con li altri signori del 
Consiglio, ultimamente il signor Marchese ha preso 
partito, vedendo che 'I si inclinava la magior parte 
a r andar innuinli, dicendo non voler mai cootra- 
porsi alla mente del suo supremo signor, di andarsi 
con Dio. Et cosi questa sera, alle 32 bore, si é par- 
tito, con animo che giunto ^ Cento scriverà alli 
capitanei de le fanlarie exorlandoli ad non mancar 
de la obedienlia debita alla Maestà Cesarea. Il che 
ha generalo diverse opinioni nel campo, perché la 
parlila de si grande membro di questo exercito si 
vede che fa star molle persone più suspese ad exe- 
quir quello che haveano dessignato, che npu sono 
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state a designarlo. Nondimeno, pur ancor si parla di 
levarsi dimane et andar innanzi alla via di Bologna, 
et andandosi lo allogìamento sera a Ponte di Reno. 
Gìh sera concluso, come ho detto, di levarsi per tor- 
nar adietro, et benché pubblicamente se dicesse de 
andar verso e! Polesine di Rovigo, nondimeno si 
era in maggior opinion di andar per il camino di- 
ritto alja via di Lombardia, sperando, inanti che si 
Tosse là, haver modo di contentar per la maggior 
parte de V exercito, perchè il signor Cesar havea 
in mano, secondo che dice, 60 milia scudi, et 100 
milia prometeva che fra pochi giorni mandarla il 
signor Viceré : nondimeno sin bora il tutto è di- 
sturbato come ho detto. Venendo io al campo, ho 
trovato il signor marchexe del Vasto, et essendo io 
già sta premonito da uno che havea truvato prima 
che incontrasse sua signoria di la sua partita, gli 
dimandai si sua signoria venea a Mantoa dove mo- 
strava haver tanto desiderio di andar. Rispose che 
andava dove la sorte lo conduceva ; et poi succin* 
tamente mi disse la cagion del partir suo. 

278' Del Agnello, data in Caxalmaggiore^ alli 31 

Marzo 1527, 

Il clarissimo Proveditor ha fatto chiamar a sé 
questa sera missier Raynaldo Garimberto, et li ha 
ditto che '\ voglia scrìver al signor Guizardino, che 
fin qui s'è stato qui con lo exercito per beneficio et 
comodo di Nostro Signor et per defender le cose 
di Sua Santità ; ma vedendo che lei sta su queste 
pratiche di accordarsi con imperiali, mostrando hor 
di voler, hor di non volerlo fare, si è deliberato de 
intender la ultima deliberation sua ; et però che 
esso Guizardino avisi subito se il Papa intende de 
star in la lega fatta col Re et Veneliani et observar 
quanto V ha promesso ; et volendo slar che 'I pensa 
non mancarli in conto alcuno, che a Sua Santilà non 
sera mancato di quanto li é slato promesso : altra- 
mente se li fa intender che non si é per stare in 
questo loco con lo exercito, perché è un perder 
tempo havendosi a far altre cose che importano alla 
conservatone del stato de la Illustrissima Signoria. 
Missier Lodovico Vistarino è stato qui bozi a parlar 
al signor Duca ; la causa di la venuta non l' ho po- 
tata intender per esser tenuta molto secreta. Adesso, 
che sono bore 4 di notte, missier RnynaKIo ha hauto 
lettere di Bologna et di Modena, et mando la copia. 
Non so a che se risolveranno questi signori ; et 

(1) U OtfU 277* è biaaea. 



penso la resolutione loro sera alquanto tarda, perchè 
4)1 scriver del Guizardino si presta poca fede. È 
molli di non si ha lettere del proveditor Viluri ; il 
che fa creder qui che siano intercepte da esso Gui- 
zardino. 

Ex litteris Guimrdinù datis Bonaniae^ 

30 Marta. 

Beri monsignor di Borbone mandò a far inten- 
óer, che havea travagliato quanto havea potuto per- 
ché si observasse lo apontamento fallo tra nostro 
Signor vi il Viceré; ma che lo exercito non lo volea 
acettare, et lo sforzava a marchiar ; et eoa li biso- 
gnava far scusandosi con Dio et con li horoeDÌ. Et 
per quanto intendiamo, si leverano questa mallìna 
se *l tempo eh' é slato questa notte non li impedise. 
Ha tardato a scoprirsi questa deliberatione sino al 
di che ha pensalo di levarsi per trovarsi manco 278^ 
provveduti; ma in questo ha guadagnato poco, per- 
ché, come havele veduto, per più mie ho sempre 
aspettalo comandamento. CI camino loro, per quello 
eh* io ritraggo, sera a la volta di Romagna» et Io 
credo perchè si pos<!ono mal passar le Alpi che 
conducono in Toscana. Voi farete intender il lutto 
a la oxcellentia del Duca et al magnìfico Pixani, 
monstrandoli in che termine restino le cose nostre, 
come per lor me iemi possino comprender, et pre- 
gandoli che non volino mancarci di quella speranza 
che tante volle hanno data, et soccorrerci secondo 
ricerca il bisogno, potendo horamai esser certi che 
non solo la tregua non seguirà, ma che a Nostro 
Signor non resta forma di potersi più accordare 
con costoro, perché toca con mano che non gli 
sarebbe osservato apontamento nessuno, né a que- 
sto se può trovar segurlà che basti, in modo che 
voglia non voglia li bisogna far della necessità 
virtù ; et avisalemi quello risolvine, et se si dà 
principio alcuno con effecto al bisogno nostro. . 

Dal conte Roberto Boscheto di Modena^ 
alli 29 Marzo. 

In questa bora 20, havemo certeza che'l campo 
inimico hozi é levato da San Giovanni et va a Ponte 
di Rheno ad allogiar, et vanno alla via di Romagna 
et poi in Toscana per la via di la Marchia, et in 
tutto per*tutto, é esclusolo accordo con Nostro 
Signore. Il tutto farete intendere allo illustrissimo 
signor Duca et clarissimo Proveditor ; et se vogiion 
bora aiutare le cose de Nostro Signore é il tempo 
et necessità grandissima. 
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De V Affnello, di Caxalmagior, di 30 MarMO. 

Questa sera si aspectano qui 500 lanzchenechi 
Tenuti novamente di Alemagna, et ogni di ne verano 
de li altri fin al nunfiero de 4000, computati quelli 
che si trovano al presente al stipendio de la Illu- 
strissima Signoria. Il signor Duca persevera in la 
soa opinion di voler passar a Caneto, et ringratia 
vostra signoria di la commissione data che si facia 
il ponte sopra Olio. Missier Raynaldo Garimberto 
per la mossa che ha Tatto il campo imperiale ha 
279 ricercato il signor Duca et il signor Proveditore a 
volere passar il Po con lo exercilo in aiuto di le 
cose di Nostro Signore. Loro signorie li hanno 
risposto che quando habbiano certeza che imperiali 
vadino inanzi et che da le terre di la Chiesia li sia 
provisto di victuarìe et di bovi da tirare V artellaria 
et munitioni, che passarano voluntieri, et altramente 
non, perché non voleno tornare a morire di la fame ; 
excusandose che hanno mandato le loro munitioni 
ad Asula et a condurle qui li voria tempo assai, 
bisognando gran numero di bovi da condurle. Mis- 
sier Raynaldo é restato mal satisfatto di questa 
risposta, dicendo parerli impossibile si possi far 
ditta provisione di le terre eccIosiaslice,f?tarr/me de 
li bovi. 

Del ditto, di ultimo Marjgo. 

Questa notte passata missier Raynaldo ha hauto 
uviso che imperiali beri si mossero dal Ponte di 
Rheno per andare innanzi, ma che da poi ritorno- 
rono alli loro allogiamenti. 

Di Modena, di domino Ruberto Boschetto, di 

ultimo Marzo. 

Vederete quanto per la inelusa del signor^ loco- 
tenente é risoluta da Barbone di non haver aecordo, 
et lo aiuto rizerca a quelli illustrissimi signori ; però 
vostra signoria farà il suo debito in far inslantia 
che Sua Santità sia soccorsa et presto, perché, tro- 
vandosi loro signorie in dispositione de imbarcare 
li fanti et artellaria ch'é optimamenle pensata, lo 
pono far al presente et andarsene se non alla Stel- 
lata a Plgarolo havendo il Po di mezzo, et assicura- 
rano il Polexine,et darano ombra alli nimici e serano 
presti a lo aiuto di Nostro Signore, et sarà cosa 
sopramodo grata a Sua Beatitudine. Il signor Conte 
é avisato da Filippo Belleto, che é in Castelfranco, 



da un suo tenea in campo de li inimici, che la notte 
passata da tre bore inanti giorno davano alle trom- 
be et tamburi per la levata, et che vide aviarsi le 
gente alla via di Cento. Come più chiaro lo bave- 
remo, avisaremo vostra signorìa. 

Di Udene, di sier Zuan Moro loeotenente, sgQi) 
di 2 Aprii 1527. Manda una lettera habuta di 
Gemona,ét uno reporto di uno explorator qual dice 
cussi : 

A dì 2 Aprii 1527, in Udine. 

Martin da Udene mandato per il clarissimo Lo- 
cotenente della Patria a volta di Vienna, riporta 
esser partito de li alli 90 del passato, dove el parlò 
con alcuni hongari quali erano partili alli 15 da 
Buda, et da loro gli fu dito che a Belgrado et con- 
torni era bon numero de turchi, et che M signor 
Vayvoda era in accordo con el Signor turco. Qual 
Vayvoda ha fatto proclamar che tutti hongari fo- 
raussiti ritornar dovesseno -a repatriar sotto pena 
di confiscation di beni loro; et che molti quali 
erano in Viena sono andati alla volta di Buda, afl^- 
mando etiam che 'I prefato signor Vayvoda era 
per far una dieta in Buda. Et la regina di Hongaria 
qual é in Prespurch dovea farvi un* altra con quelli 
signori hongari et baroni foraussili, alla qual dieta 
doveasi trovar etiam uno baroo hongaro di bona 
conditione chiamato Stefano Verbes. Dice, il conte 
Christoforo Prangepane esser in grande reputation 
nel regno de Hongaria, sogiungendo che *l re de 
Pollonia fa ogni suo potere per assetar el prefato 
Vayvoda con el serenissimo principe Ferdinando ; 
et che in Vienna, terre et altri lochi circumvicini, se 
stanno in qualche suspiction de turchi, afBrmando 
che a Vienna publicamente se diceva el soprascritto 
Serenissimo Archiduca esser andato alla dieta a 
Ratisbona, ne haver poduto intendere quello se 
habbia a tractar in essa dieta. 

Copia di una lettera di Oemona, di primo 
Aprii, scritta al preditto Loco tenente, 

Magnifice e\ clarissime domine etc. 

Venuto è uno mereadante da le parte de Au- 
stria, et dice il re de Boemia esser alla dieta in 
Ratisbona. Tamen non saper di certo la causa di 
tal dieta ; ma che 1 indica il dillo serenissimo re di 

(1) La carta Tt9* è bianca. 
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Boemia voler dimandar aiuto da le terre franche et 
da tutto r Imperio per aquistar la corona di Hon- 
380* garia ; et se dice esse terre franche non voler darli 
favor alcuno a tal impresa. Dice etiam, che citadini 
de Buda e Pesta desiderosi intender come se ha- 
veano a governar cerca il repatriar et reediflcar le 
loro case, haveano mandalo al serenissimo suo re 
de Bongaria, dal qual gli fo risposo che quanto alle 
gente del Signor turco dovesseno reedificar et re- 
patriar senza dubio alcuno, et che Sua Maestà non 
dubitava de altro salvo del serenissimo principe 
Ferdinando re di Boemia, abenchè el non lo ha- 
vesso in molta existimalione. Aflìrmando eiiam esso 
mercadante, che tutta TAustriu, Caryutia, Segua et 
Cragno stanno in grandissimo timore de turchi. £t 
. questo è quanto ho al presente eie. 

2bl Copia di una lettera da Ruigo, di Zuan Fi- 
lippo Davit, di 3 Aprii 1527, a hore 1 di 
notte, a sier Zuan Francesco Loredan. 

Questa notte passata tornò uno de li exploralori 
da Bologna, al qual mio padre li ha parlalo questa 
matina a Fieso, et dize come le zenle di Bologna 
erano saltadi fuora el dato nel. redeguarda di lo 
eiercito cesareo nel passar dil Ren, et li delle una 
gran rotta ; pur alfin nemici se reavenoet cazorono 
i nostri in Bologna et insieme inlrorono in borgo 
molti (li loro, de li quali dize esserne scampadi po- 
chissimi; et che tandem todeschi se firmorono 
sotto Bologna et havea piantada V arlellaria et ba- 
iava. Ma non so se tal nova é da creder. Àpresso, 
per una lettera scrive missier Antonio Catto direc- 
tiva a suo suoxero, scrive ancor lui che quelli de 
Bologna havea assaltado el predillo exercilo, et che 
tandem i erano stati rotti et toltoli tre pezi de 
arlellaria ; et pareva che andasseno avanti verso 
Romagna. L* aviso del Cali è da imperiali, et cussi 
l' aviso del nostro; siche é de poco fundan)ento. 

Questa è la lettera di Biasio di Bavit^ di 3 

Aprii a suo fiol. 

Beri sera nocle, habiamo inleso che M campo di 
nemici iera alorno Bologna, hi questa matina son 
stado de là perché havea mandalo una spìa za fa 
zorni 4 in campo di inimici, el venuto in questa 
notte partido beri mulina da Bologna, el dize che 
in effecto bolognesi hanno fallo una taiada et non 
me sanno dir la quantità, (amen el campo é ritor- 
nato indriedo et andado alle mure, et son intrati 



dentro per una porta ; tutti quelli eh* é iotradìnon 
è ussiti se non 8 tutti zepoladi. Et li hanno messo 
l' arlellaria et la baie con furia, et quelli dentro 
monstra farli poco stima et vien fuora a la scara- 
muza. Et dize che non si poi haver pan per danari, 
et son rote le strade dove andava la victuurta ; ma 
el ditto non ha potuto veder il tutto perchè beri di 
notte el robò un paro de boi et si venne in qua ; i 
quali spagnoli li havea dati in guarda. Questo é uno 
lavoradore de missier Carlo. 
Data, etc. 

Sumario di lettere del ditto Zuan Filippo ?b !• 
Davit, di 4 Aprii. 

Come, per più vie intendiamo li cesarei proce- 
dono avanti ; ma non si poi intender se anderanno 
in Romagna o nel slado de Urbino, overo io To- 
scana; ma la più opinion tien debano andar nei sta- 
do di Urbino. È venuto beri qui Babon di Naido et 
etiam il colonello del signor Piero Francesco da 
Viterbo per fortificar questi passi; etdesegnano 
voler far uno bastion a la Canda et uno a Villa 
Marzana, et hanno fatto preparation di vasladori ; 
ma é cosa che non bisogna ; perchè chi volesse for- 
tificar questi passi bisogoeria far uno bastiou che 
lenisse da la Pisatola et Canda fin a Zeregnau, che 
sono sotto di Ponlichio 5 mia ; siche mi par questa 
spexa sia mala opinion a farla. 

Sumario di una altra lettera del ditto, di 4 
Aprii, hore 2 di notte. 

Come hozi a hore 16 scrissi per domino Beltra- 
me, veniva de li a slafeta, parlilo hozi da Ferrara. 
Questa sera è venuto uno servilor di missier Piero 
Antonio di Silvestri suocero di missier Antonio 
Calo da Ferrara, con una lettera, qual manda in- 
clusa ; ma desidera il suo nome sia secreto. Et per 
altra via etiam da Ferrara si ha, che li imperiali 
dicono voler andar nel stado di Urbino. Questi si- 
gnor Piero Francesco da Viterbo et el capilanlo 
Babon desegnano certi bastioni a la Canda ci a 
Villa Marzana. Mi maraveglio molto: si fa li bastioni 
et di sotto et di sopra mezo mio si potrà passar, et 
dico al presente si polria sguazar in più di 10 lochi; 
siche mi doglie che lai cosa non sia nota a ia Si- 
gnoria, et se bularà tanta spexa via. Poi scrilla, è 
venuto il messo del capitanio da Ferrara con lettere 
dal Calo, el qual avisa, fata questa mattina, come li 
cesarei sono a Castel San Piero aprcsso Imola 7 
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roia, et se ne vanno inanti pur lentamente, et vanno 
con gran bravarla, dicendo non voler tregua alcuna 
con el Pontifìce ; et tutto è Tatto ad arte per farlo 
Irar. Et più dize, come el marchexe del Guasto que- 
sta mattina é partido da Ferrara et dize andar nel 
reame per non conlrafar alli mandati del Viceré. 
282 Dice edam et cbe questa matina havia inteso da 
certi romagnoli, come le zente del Pontetice erano 
andate per intrar in Imola, et che quelli di la terra 
non li havea voluti acceptar el mostrava serarli le 
porte ; et fu che ì introno per la rocha et hanno 
sachizà la terra ; la qual nova lui non T aferma ; et 
che 'I Duca ancor di questo non havea noticia al- 
cuna. 

Summario di una lettera di Ferrara, di An- 
tonio Catto, di 3 Aprii, hore 24, scritta a 
suo suoxero Piero Antonio di Silvestri, 
in fiuigo. 

In Imola sono intrati fanti el cavalli di quelli 
che erano in Bologna, et fra li altri il capitanio 
Guido Guaino ; ma perchè non gè possono esser 
(ante gente che forniscano cadauna di quelle terre 
di Romagna per non haver il guasto da questo campo 
si deliberarono de darli vietuarie et qualche danari 
zugando a discarga V asino, cercando de torseli da 
dosso et mandarli ai compagni ; el fin a questa hora 
qualcbeuna di le terre li ha offerto pane et danari 
et che non li vadino adesso. Si indica questo exer- 
cito Don sia più per palir,. anzi per trionfar et gua- 
dagnar quanto voranno. Il marchese del Guasto si 
ha deliberi andarsi nel regno et obedir al Viceré. 
Molte cose se polria discorer sopra questa sua se- 
questratione dal campo. Io per me non le so agro- 
sare ; et questo suo andare par sia mollo indilioso 
che la tregua finalmente habbiaa succedere, et for* 
si pace fra lo Imperator et il Papa, perché il Papa 
seri sforzato; et certissimamente le pratiche di la 
presente guerra sono per pigliar nova forma de di 
io di, el coA di giorno in giorno se si andaremo 
più chiaràndo etc. 

283') Ib questa matina, in Quarantia criminal et No- 
vissima^da poi tre Conseglii, senza balotar parlalo 
per sier Anzolo Gabriel avogador il caso che in la 
Grimiual non fu preso et pendeva di retenir Haron 
di Gr^is Dodaro fece il testamento, zoé il codicillo 
di sier liafio Dooado, peroché el ditto Donado era 

(i) U Otfta S83' è bianoa. / 



fora de se, et per questo beneficiò li nepoli Marin, 
Capelli et Bollani (perdeva) di 1000 ducati per fa- 
meia et 100 ducati di intrada ; et per il lestameuto 
il tutto lassava a la Scuola di San Roche etc. Hor.sier 
Vicenzo Malipiero XL Zivil Nuovo cootradisse a la 
retenlion, el mandata la parte, 39 de si, 26 di no, 7 
non sincere. Et fu preso di retenir il ditto nodaro, 
qual si apresenleri. 

Fo scoperto questa mattina ai Carmeni una ca- 
xa amorbata pur per causa di Frati menori, di uno 
fratonzello che havia la iandussa, et cussi la madre : 
mandati a Lazareto. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria et Sa- 
vii col Collegio di la Becaria, per far provision si 
babbi carne. 

Vene V orator del duca de Milan, supplicando 
si dagi formenti a Lodi et Cremona che morene di 
fame, el maxime di quello lodesani et cremonesi 
medemi portóne in Crema et Brexa. Et (e scritto 
che il suo lo lasasseno portar via, dummodo le ter- 
re non venisse a patir. 

Del proveditor cenerai Pixani fo lettere^ 
di Caxalmaeor, di 3. Come havia haviato le fan- 
tarie et zente d' arme verso Ponte Molin per pas- 
sar poi Po ; et loro a di 4, videlicet il Capitanio 
zeneral el lui si leverà per venir driedo eie. Scri- 
ve haver mandato ducati 6000 a Modena da esser 
mandati in Bologna, et la malina ne invieranno 
ducali 8000. Scrive, il Capitanio zeneral desidera 
che suo fiol unico non resti a Urbino ma vepgi a 
Veuecia, per segurtà di la soa persona. 

Et fo terminalo expedir una fusta questa sera 
di banchi .... con li homeni di PArsenal, et man*, 
darlo a levar a Rimano et condurlo in questa terra. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di Sì. 
Come, per uno venuto da Milan, si ha spagnoli at- 
lendeno a reparatione, el depraesenti lavorano a 
bastionar verso porta Romana con guastadori zer« 
ca 600 ; el che 'I cavalier si facea t porla Lodovica 
era fornito, et fra loro se diceva voler andar a sa* 
chegiar Verzelli. Li soldati sono distribuiti per le, ao^« 
caxe et si fanno dar alli arlesani patroni de le caxe 
soldi 20 di quella moneta al zorno per homo, et da 
li ciladini el zenlilhomeni più secondo le loro con- 
dilione. Beri colsero fin apresso Lodi et presero il 
banderai del capitanio Manara ; et che continua- 
mente sforzano molte ville di Lodesano et gè fanno 
contribuir alle tanxe. 

Da Ruigo, del Podestà et capitanio^ di 3. 
Come ba baulo et visto lettere da Ferrara del Cato^ 
cbe nSu scrive nulla di novo. 
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Vene ìd Collegio missier Guido canzelier di 

et monslrò lettere di Ravenna di Che un suo 

amico li scrive come é inlrato li il conte di Caiazo 
con 400 cavalli et 2000 Tanti con uno fratello dei 
Vizardino, qual é governador di Romagna, et non 
il campo come il corrier disse. 

Fo col Collegio di la Becaria aldito li becheri, et 
chi volse aricordar, et sier Zuan Francesco Sagredo 
provedilor sopra le acque, qual ha pratica grande 
di questo ; et fu preso per uno anno dar don a 
quelli conducevano manzi da mar lire 5 per manzo, 
et da terra lire 2 soldi 10. Itemcum sii che li be- 
chari potevano lenir li danari do setimane in le 
man, che per uno anno possino lenir 4 settimane 
aziò habbino comodità di comprar manzi et farli 
condur in questa terra. 

A dì 6. La matina, vene sier Alvixe d*Àrmer 
venuto provedilor da mar dai Cai, vestito di pao- 
nazo con becho negro, dicendo esser venuto in 
questa terra per una lettera scritta per il Conscio 
di X con la Zonta. Et mandando a dir al Sere- 
nissimo se *1 doveva venir a referir in Collegio, li 
è sta mandalo a dir venisse ai Cai di X, però 
quello i comandava ; i qual gè risposeoo che per 
adesso i non voleva dirli altro. 

Vene l'orator di Mantoa, con alcuni avisi et 
cose parlicular; nulla da conto. 

Vene V orator di Fiorenza per lettere haute da 
Fiorenza, et parlò^in conforaiità di quello TOralor 
nostro scrive; et che si mandasse Texercilo eie. 
Poi disse che *l desiderava veder il Gran Conscio. 
Il Serenissimo disse quello si faceva di far repas* 
Bar r exercilo Po ; et che quando li piaceva el do- 
vesse venir a Conscio. Et parlilo, fo parlato di far 
Domenega 9 voxe senza danari si se potrà trovar. 
3g4 Da Bologna vene ire man di leiiere di sier 
Zuan Viiuri provediior general^ di 31 Mar- 
J80, hore 19. Come inimici questa mattina cami- 
nano el sono velluti fina a Ponte di Reno lonlano 
de qui do miglia, el credo staranno li hozi; se 
vederà poi il camino che vorano fare. Li capitoli 
non sono scripti insino bora, el se crede che più 
non s^uirà lo accordo. Scrive altre parlicularilà, 
ut in liiieris. 

Del diiio, di primo Aprii, hore 21, Come 
heri li inimici veneno verso la città, el quando 
forono gionli al Ponte de Rheno lonlano de qui 
doa miglia, li cavalli nostri legieri cum alcuni fanti 
se gli opposeno per obviar che non passasseno; 
tandem passalo il ponte, tutto lo exercilo inimico 
le allogiò questa notte a costa le colline allar^la, j 



dove ancbor insino a questa bora se alrova. Se 
crede 'che piglieranno il suo camino verso Fio- 
renza per la via del Sasso ; iamen presto se ve- 
deranno li progressi loro. Questa malina per tempo, 
el signor marchese de Saluzo et il magnifico Gui- 
zardini cum le gente francese, svizeri, grisoni el 
le fantarie del conte di Caiazo sono parliti di qua 
el andati alla volta de Ymola , dove allogiaranno 
questa sera. Io son rimasto di qui di loro ordine; 
etiam è restato il conte Ugo di Pepoli a gubemo 
di la città cum li fanti che erano del signor Joan- 
ni di Medici, et con li 4000 fanti che erano per 
avanti ; et eiiam sono restati li nostri cavalli le- 
gieri. Staremo qui per veder come camineranno 
li inimici, perchè se anderanno inanzi, io cum que- 
ste gente poi andare a- trovar il signor Marchese, 
el cosi non si mancarà di ogni favor el aiuto alle 
cose dei Pontefice. Lo accordo credo sarà tra il 
Papa el lo Imperador ancor che *1 Guizardino non 
lo dica ; el heri li venne do stafete di Roma, et 
r ha ebe 1 Papa ha cresuto a darli ducali iOO roi- 
lia, el che Barbon contentare a la Irieva. 

Da poi disnar fo Pregadi, per lezer lettere et 385i 
far i Savii del Conscio che manca, et terminar se 
sier Daniel Renier cao di X dia inlrar overo non. 
Tamen nulla feno. • 

Da Roma venne lettere di V Oraicr nostro^ 
di 3 et 4. Come il Papa havia conclusa et sigil- 
lata et sottoscritto li capitoli di la Irieva col Vi- 
ceré; el inteso che il duca di Barbon non bavia 
voluto acetar ditte trieve per lettere del Feramo- 
sca, che il Viceré havia promesso et iurdto al Pon- 
lifice che M furia che li capilanii si conleotenano, 
el cussi partiva quella mattina di 4 per Fioreoa 
dove manderia per li capitanei per farli aquiescere. 
Et par che il Papa li dagi in termine di zomi 4 
ducati 100 milia per pagar li lanzinech et spa- 
gnoli aziò si le\ino di quel di la Chiesia, et che il 
Viceré li ha promesso far che le zente qoq venirà 
più avanti. 

Da Fiorenm, di V Orator nostro^ di 3. 
Come quelli signori temeno grandemente» et non 
voleno sotoscriver né contentar a le trieve, et 
prega la Signoria li voghi aiutar con altre parole. 

Fu poi letto al Conscio la lettera scritta per Col- ^g^ 
legio a Roma. 

Fu posto, per li Savii d'aeordo, una lettera a 
POrator nostro in Franza con avisarli zerea qnesU 
Irieva ha fallo il Papa, qual è slata la mina di la 

(1) U ortU 184* è bUiu» 
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ìrnprd8af et come el si duol de nui ; iame» mai ha 
maocato per ouì di Xar ogoì cosa, oé r^slemo di Tar 
per siìdepir lo «xercito, et Ji remaademo H Capi- 
t^nio jieDeral di là di Po con tulio V eiiercito ^tc 
Et iKUKeQdo ficrjilo per Dostre dì 21 del passato, de- 
aideremo s^per il ipoler et opioioa di la Chrisiianis- 
sima MaÀli ccm la qual volemo esser unitissimi, let 
li mfUHieno Jl^ copia di lettere scritte a fioma. 
liem, siwinario età, ut in litteris. 

Et and^ in .neoga sier Marco Anlooio Sanudo è 
di Pr^di per denari, qu. sier Benedeto, dicendo 
si doveria parlar largamente di la trieva, che Torsi 
saria meglio meter tempo et npn perder il Papa ; 
in questo mezo si irataria la paxe zeneral etc. 

Et li rispose sier Piero Boldù savio a terraferma, 
kiidaado l'opinion di S»vii, (a) qual per la soa pra- 
tica di foveroo di Stado si do\ut«i9 nipontar, la 
lettera sta ben zete. 

Et Teouto zos^ parlò sier Ahise Gradenìgo So 
Ci» di X, ehe «si 4pvei»e sci^or jargwieiilfì Jau- 
daodo le tne?e. 

Et li ràpose sier Carlo Coptariai Savio a terra*- 
kvam par le letiere. Et poi li Smii disVe ^m zaota 
a k ietterà 8er)ca parlar di le trieve ^l ^e^ na n^b 
nube ^ Doo iarg«iiei^. 

Sisierferigo fteoier fo Avogador, parloe big- 
senando laeoAta; at poaio era non dir «mU» ^ 
qoello si striava. 

fil y rispose sier Francesco Doutdo jél oa- 
yalier Savio 4el Cooseio per -la ^HHftioQ del CeUegio^ 
Et pai iparlò sier Maroo 0»o(;kxto dotar «t .oa¥AÌier 
fo Savio 4el fionseio, sQva&do jcose seguite «essoodo 
•nilor IO Fraina a queslo Re, Mandando » 
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B li rispose sier Antonio fiurian dotar et oawir 
Ker 68990 « lerraferaia per la ofjoios del Colico* 
ei48 una reoga iusta il suo s^o. 

<Et aier BeiMdelto Dolfio, sier Alvise Jiiobiel 
CoHSteri, sier HironinMi Moro, sier Tomi lipoHQano 
€a{ 4i XL messetu) voler Je Iettare jqdd ia Zonta« la 
qaal'liiSaviiriwfevaDoéeiiei ile la lettera, i^MMf- 

e$l • ^ « • 

2gg Et fNil {Mtrlò il Sareoisstflio laudando Tippioioji 
a Saiti, at flbe jA si lera JD «aanio V ppioiop M -ne 
OfansliaaiasiaM» in risposta di k nosbre de 3i, «t 
DOD sm do* pid oonoaDorarli aleoiia cosa, ìds jeri- 
ver k ielton jìoU far li Savii ata 

£Miipe dB k pspte di Savii con il n^to di £on- 
sieri et Cai idi SL. Et sier i^uan Sadoer dotar «t <ea« 
valier, stato etiam lui orator in Pranza, parloe, qual 
voleva • . ^ , , .. 

/ Piarii di M. Samuto - 2\m. XLIV. 



Et andò le do opiiiioD : Sfì dd MAb et altri 
^ nomioati, 135 del Serenissifloo; et qiaeata Ai4>nasa. 

Dì sier Alvine Pixani proeurutar, precedi- 
tor Beneral^ i>enneleitere date a Bregtmii» odi 
5, bore 4. di notte. Come era zonio 4i col Capita* 
nio zeneraL et il zorno sequente faria far il ponle fi 
sopra POf et passar ie zeote. Scrive adi 8 cotaaoza 
r§Hf a paga, ^ si provedi <li danari J/tem, iQaada 
una Jettera di Bologna del eardiual Cibo legato, 
scrive a lui ProvedÀtor, di 4^ soliciJiindo a passar non 
lo eiiercito. Jnimàci, la relroguarda «ra a Castel àao 
Pieiro, el il cesto a Corieselle ei li ioiorno. 

J)i Belogmi, di sier Zu(m Vittmri proveii.' 
tor Menerai^ S à. Come inkoici «rano utsstpra^ 
et andava a ibrusaodo ogni cosa, facendo danni 
grandissimi jul bolognese. Et come di Modeoa are 
v^Mittto li in Bologna al conte Guido Aanf^oo 4;on 
alante «le. ; et k jdovìi cbe*l Vicorè veniva io campo 
dafiarbon a far el contenti a k triev^etoheV 
Papa li dava 150 milia ducali; el qual fiarbon 
barn deto ohe non 450 <mi]ia ma 800 miiia ducati 
non -conlfinierM a le trieve etc. 

Fu posto, per li Savii, una lettera «i Pjiovfoditor 
zeneral Pisani lapidando l'opinion dd Capilanio 
zeneral di passar di là di Po, ^t zenaa a volar 
libertà ili meter 1000 Iloti jn Pesaro et 500 in 
Sinigak. Andando ii inimici m la 4*oUa ilei suo Stado, 
aamo moko ben oontonti, fd in ìitierie. 

Item^ ima altra kttera sd ditto Proveditor 
oome cerca a la (asta richiesta par mandar a lenoar 
suo fiol a Bimano «za V bavnmo ezpedita, né aemo 
per ^aodooar Soa Emelleotia etc. fX fu preso 
ditte kètene, et ove éulto il Consrio. 

Da Orema, del IMestà et ù€^iania,tU4. 386« 
Manda k copia di lettere del eapii^io Tobo da 
BagtsaoavMa^ date in Pandino adi 4 Aprii 
km% vostra «igoork oome beri aera aonae uno 
mio cQnMnes30.da Milano» quak om ha ditto coiqo 
il Lava è oaaeato da la goaa et età male^ «t che 
etiam C^ nettar tutte le bme che sono atorno Uh 
kpei, et f>iiPO ^i ca^ralieri, ^at lo {orti&wno molto 

Item^ maodn una Ui4»a H Oremma, di S^ 
id fiismr dma di Milano- Qspoi k altra mio 
de b^ siriMo« aroilra aignork, mme h jaiaoifli 
eraoo iavjati vario Fiormm, et d^ erano gionti a 
Panane «da 4à da Bajogoa: enedo cbe l*aniaio Iona 
sk d» far ìoo^dei^nder il Papa a maggior sumoaa 
ài 49Marì par vederlo cii^al inviUtp, obeoobé loro 
iAMtra«Q par uikule .voler obaervar k tr^Mgiu^. 

Jfa If^t^ 4i s^er V^tfr JBarbmsut. méà 
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et sier Zacaria Valaresso capitanio, di 31, 
hore 13. Come in questa bora ho haulo lellere 
del magnifico domino Nicolò Trivixaa provedilor 
in Dalmalia, dale a Nadin adi ÒO hore una di notte, 
per la qual ne dinota come 1* haveva mandato uno 
presente a donar al capo de' turchi ch'é sotto 
Obrovazo nominato Morat vayvoda, el qual Mo- 
rato non ha voluto lassar partir il messo fin hozi 
adi 30. Et dize che quel di de 30 messe sotto del 
castello di Obrovazo una bombarda, et trasse 
Torsi 13 in 14 colpi, et che il castello si rese a 
pati ; el che dize che tutti diceva il castelau havia 
hauto una bona summa di danari per questo; et 
dize che potevano esser da 2000 turchi in tutto 
sotto il ditto castello, el qual è del conte Zuanne 
di Corbavia sul mar, mia 18 luutan di Zara. 
Di Veia, di sier Augustin Valier provedi- 

tor^ di fo Uto lettere. Zerca le cose di 

Segna, che ditto conte Zuanne di Corbavia era ve- 
nuto li per tuor dilla terra qual il principe Ferdi- 
nando par gè Thabi data, ma quelli di la terra non 
r hanno voluto aceplar, el che hanno mandato soi 
ambassadori eie. 
287 Di Bologna^ come ho scripto, fo lettere di 
sier ZfMLn Vitturi proveditor aeneral, dì 4. 
Come inimici erano a presso Casini San Piero lun- 
lan di qui 5 miglia su la via che va a Ymola, et 
che poi andar in Toscana, et a Fiorenza, et secondo 
che caminano vanno brusaodo il paese per tutto 
dove vanno. Lo illustrissimo signor marchese di 
Saluzo, con quelle gente é in Imola, dove gli e 
etiam il magnifico Vizardioo, et il conte di Caiazo 
eum la sua banda di gente è andato a Ravenna, io, 
di ordine del signor Marchexe et magnifico Vizar- 
dino restai di qui con il conte Ugo di Popoli, et 
con le gente che fono del signor Zanin di Medici 
et altre fantarie che erano prima, et cum li cavalli 
ligieri. Et beri gionse de qui il conte Guido Ran- 
gon che era in Modena con 1500 fanti, lOOlanze 
et 200 eavalli lizieri, el cum tutte queste gente cà- 
minarà inanzi. Etiam noi andaremo a trovar Io 
exercito, qual é con il signor marchese di Saluzo io 
Imola. Lo illustrissimo signor duca di Urbino et il 
clarissimo proveditor Pixani si doveva imbarcar su 
Po a Casalmagior et venir con lo exercito innanzi a 
ogni favor di le cose pontificie. Siche non si man- 
care a le cose di Sua Santità; ma el par pur per 
quello che io ho per molte vie, ancor che questo 
reverendissimo Legato cardinal Qbo non io dica, 
che r accordo vadi innanzi ; presto si Vedere il sue* 
Miso# Ho mandato già tre gion)i il proreditor Zi- 



vran di stratioti al clarissimo Pisani per haver una 
summa dì danari per pagar sguizari quali sodo cre- 
ditori di bona summa di danari, et per render li 
10 milia ducati che tolsi ad tmprestedo dal magni- 
fico Vizardini già fa 6 giorni per darli a svizarì 
quali non voleano levarsi, de li qual IO milia ducali 
deli la mila a svizari el V altra mila per conto de 
impresiedo al signor marchexe di Saluzo per pa- 
gar le sue gente che non haveano un soldo, et 
aspectando danari stea in gran fastidio eie . 



De Soma, al primo di Aprii 1527. 288>) 

E stabilita et firmata questa tregua fra Nostro 
Signóre et la Maestà Cesarea, et il signor Viceré ha 
ratificato quello che era stato fatto perii signor 
Cesare Feramosca promettendone la observantia 
con quelli obligi che si possono far per persona che 
tenga 1* autorità che tiene sua signoria in Italia per 
la Maestà Cesarea. 11 medemo ha fatto Nostro Si- 
gnore. Li particulari sono quelli che già ho ansato 
a Vostra Excellentie, el di pid vi è che lei é nomi- 
nala da un canto et da V altro per confidente de 
l' una et V altra parte. Aspectasi la risposta risoluta 
del signor duca di Borbone, et dali lanzichinech 
circa il levar di lo exercito cesareo dal territorio de 
la Chiesa, havendo a questo effecto il signor Viceré 
mandatoli in posta un suo secretarlo qual deve ri- 
tornare etiam in posta, et si aspetta fra dui pomi, 
et fin non sia giunto, sua signoria non partirà di 
Roma. Si resta eum molta satisfatione dal canto di 
Nostro Signore di bono animo del prefato signor 
Viceré, parendo a Sua Santità di conoscerlo ogni di 
di pid miglior mente et disposinone alle cose di la 
pace universale, et cussi soa signoria ba la mede- 
sima satisfatione in Soa Beatitudine, la qual ogni 
di é stata in longissimi ragionamenti seco, et beri 
el disnò con Sua Santità, et da poi pranzo stetero 
insieme loro soli fino alle 23 bore, et di fuori 
erano molli cardinali et ambasiatori che aspec^a* 
vano Taudientia. À questi di, fu ditto il signor Da- 
tario andava in Fraaza et poi in Àogliterra et forsi 
in Spagna ; tutavia sua signoria non mi ha mai cer- 
tificalo, se non hoggi che mi ha ditto Nostro Signor 
esser risoluto che*l vadi (%ni volta che sii assetata 
la posta di questi di Lombardia; il che si pensa non 
si possi fare si non eum gran quantità di danari* 

|i/ U onrta 987* è biiaoi. 
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Lettera di 3 Aprii. 

Tutu li soldati, si da cavallo come da piedi, zoè 
li strasordinarii sono stati licentiati, et boggi li svi- 
zerà banpo bauto il pagamento loro, che sono 13 
milia scudi, che tanti ne hanno hauti per paga con- 
388* tinuamente. Dimane partiranno per andar al paese 
loro. Il signor Viceré é montato hoggi in posta per 
venire verso lo esercito cesareo de Lombardia, et 
far opera che non procedi iimanli altramente, ma 
che sii ratificata la suspensione di le arme fatta cutn 
Nostro Signore. Intendese che li lanzichinech stanno 
duri de non voler aquietarse se non hanno la quan- 
tità de li dinari che dimandano, eh' è una summa 
grossissima, come son certo che sapia Vostra Excel- 
lentia. Sperase che la presentia del prefalo signor 
Viceré debba fare bon frutto bessendo di quella 
auctoriti che é. Dise de ritrovarsi in tre di in lo 
esercito. 

389 Sumario di una lettera da Bologna, di Salu- 
stio di Duìphi, dì 3 Aprii 1537, a sier Zuan 
Branceseo Loredan. 

Per la gratia de missier Dominedio, questa mal* 
Una una bora avanU di se comenzò a levare lo 
esercito di lo Imperatore, el quale era apresso a 
Bologna quanto é longo doe vòlte la piaza di San 
Marco, et va a la volta di Romagna. Se dice voleno 
andare in Toscana. Heri maUna se disse che erano 
levaU et non fu vero; ma tutti li nostri soldaU usino 
fora et andorono verso Imola et introrno dentro. 
Li soldati di lo Imperatore brusano uno numero 
infinito di case per tutto dove vanno; comenzorno 
questa matUna. Penso che faranno pegio se potran- 
no. La causa si é,che a l'ultimo del mese venne uno 
quietdfmandò per parte del duca di Bar bon 100 
milia ducaU, et disse, se per tutto quello di non se 
pagavano, il primo de Aprii ne voleva 150 milia, et 
se per tutto el primo non pagaveno, ne voleva 300 
milia. Li fo risposto che non li darebeno cosa al- 
cuna, et che se dovesse andare con Dio ; et cosi se 
n'andò. Per questo pensemo abrusarano tuto quello 
che potranno. Li favenUni hanno preso le arme, et 
non voleno che in Faenza entri soldato di sorte al- 
cuna; hanno presenUto come se sono portaU in Bo- 
logna. 



Copia di una lettera di Bologna di 4 Aprii 990') 
15S7, scritta per Salustio di Dulphi a sier 
Zuan Francesco Loredan qu. sier Marco 
Antonio. ' 

Come, adi 2 del presente, scrissi in quella mat- 
tina se levò lo esercito di lo Imperator et se aviò 
verso Romagna, et se diceva che andariano verso 
Toscana come al presente se dice, et brusano tutU 
li alogiamenti, et cussi é vero perché sono stato a 
vedere. Ancora dimandano danari; ma non li bave- 
rano. Hanno fatto intender, se non se li manda 40 
milia ducati bruseranno tutte le case é sul bolo- 
gnese; ma heri non se mosseno. Se dice questa mat- 
Una sono levati, et dicono voler andar a Roma, ma 
prima in Toscana. Sono apresso a Bologna 4 miglia, 
ma hanno fatto nna bona giornata. Se levono de 
suso la strada de Lombardia et andorono apresso 
a la strada di Romagna come se fusseno levati di 
verso la porta di Santa Croce a Padova et andati 
verso la porta del Portello, et se discostorno tre 
miglia da Bologna. Heri qui fu apicato uno soldato 
banderaro de uno nominato el Moro, di la compa- 
gnia del conte di Caiazo, era puiese. La causa fu 
l' andava ponendo discordia fra una compagnia- et 
Taltra et fra el populo et li soldati, et andava fuora 
di Bologna a trovar spagnoli et li dava intenUone 
di darli una porta, et usiva per una bombardiera. 
Quella mattina che havevano a venir a presentarse 
a la porta, venne uno tempo crudelissimo di neve 
et vento che non poleteno far cosa alcuna ; et 
quello voleva far a Bologna V hanno fatto a Imola, 
che si dice in parte V hanno sachegiata. Et sono 
staU li amici. Scrivendo, pasa el conte Guido Ran- 
gon con 2000 fanti et 400 cavalli, venuto a logiar 
qui in Bologna. Questa notte li soi alozamenU sono 
le hostarie et conventi de frali. Que^to si fa perché 
heri una parte del popolo prese le arme in mano, 
et fece intender al gubernatore, prima volevano 
morire che allogiare soldaU. Item^ heri fu preso 
uno todesco da uno nostro bolognese et uno ra- 
gazo taliano, li quali furono condenaU a la morte. 390* 
Furono interogati. El todesco non volse confessar 
cosa alcuna ; el ragazo disse che tutto il male se fa- 
ceva sono li todeschi ; de che per manco male fumo 
lassati. El regazzo volse restar in Bologna, et lo 
todesco, demente che andava via, fu preso da cerU 
di quelli ho ditto di sopra, et lo esaminorno con 

I (1) U carta 299* 4 bianca. 
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tormenti, et confessò di haver apreso foco con le 
Sde mane hi f f cate ; del che (k fatto pid iMOutò 
che fiofì è uno vitello quatid^ se vendè a libra. 
Mito non bav«mo dì novo. 

291 Copia di do lettere da Ferrara scritte per An- 
tonio Catta a Ruigo a Piero Antonio di 
Silffestri suo socero ; la prima data ad^ 6 
aprii 1527, et di Ruigo mandate di qui. 

Socero honorando etc. 

Heri, per il Todeschino vi scrissi nM mia, et H 
significai cbel non accadeva che doraste pid fafica 
de mandar vostri messi poi che questo exereìtò im- 
periale havea pigliato altro camiifo, et che acadendo 
cosa de miportantia lo ve lo advisaria. Hora, occur- 
fendomi l*ocasfone def presente messo, non ho vo- 
luto restafr di scrivervi come il campo imperiale si 
ritrova a Castel San Piero dove vi scrisse heri, et 
desegnano andar inanti per quanto se intenda ; ma 
perchè questa mattina é gionto nova che il caiyipo 
dì fa Illustrissima Signoria di Venetìa E marchia 
drteto, et si expectano quésla seì^ à Slelara éC Bra- 
gantino in bona parte, potria accadere che es^ cam- 
po imperiale fàrìa novr dissegni et forse andarano mo 
pid inierienuli, maxithe essendoli di bisogno guaf- 
dagnarsi le victtiarie con le armi in msmo. Cossi fe 
cosse df la guerra vanno miitatido in d) io di dote 
fbrme, et ognorrto de fi eten;iti si goverrttffio secofr- 
do fr andamenti de V altro. Quello babbitf dsi so^- 
cedere non i\ po' sapere, pef che adesfso qtieltl sait- 
no pid dt guerra che meglio sciano inganttere li 
compagni ; et però io non scio pid che dir hormtft, 
se non che bisogna che noi altri pregiamo mi^er 
Dominedlo che ci liberi una fiata de tantf flageft. 
Stante queste cosse ne lì termini che si rìtfovtfoo, 
la tregua si poi dir esser totalmente in mina, ma 
potria facilmente nascere qualche bon accordo uni^ 
versale, perché per V una et V altra bafnda si potria 
guadagnare et perdere ; et chi perdesse, sf potria 
indicar che lì altri fossero signori de Italitr, et im- 
però ognìun stari sopra la sua. Non altro per bora. 

Lettera del ditto, di 6, Kore 17, 

Soeero hononmdd ete. 

Ho visto per il Todeschino quanto me scrivete. 
Vi accerto lo exercito Imperiale esscf per li advisì 
de heri a S. Piero lontano da Imola dà zertea 7 rttl- 
glia et é ivi firmato ; nondimeno el si ha ditto che 
beri dovea caminare vefso ìvtioh. Vieti ti scrìssi 



che 1 campo di la Illustrissima Signoria nostra deve 
agiungere a li condni nostri, zoé a Helara et Bre- 
gantino. Cossi é stato ; questa matina ne son gionU 
parte a Figarolo, et perché chi dice a tfoo flfiòdb et 29i< 
chi ad cmo altro di quello habbino a hr^, alcani 
dicono che segoitarano qu8lfì impefriafi, affri dìcdAo 
che si femnrarano II per obvìafe al campo iffélM die 
el ritornasse ìndriefo. Et cosi K iaditìi so» varrtt ; 
ma si conosceri ben pfesto per fi andìmeAlr toi 
quello che serano per fare, la per me sto iti gran^ 
disshfio dubio che 1 Papa non fazi opera per tevare 
questo exercito de imperiati di sa i( suo, mairima- 
mente essendo stato retificato li capitoli de h tirerà 
da novo in Roma. Siche io penso cRe it Papa ef ii 
Viceré siano per far ognff cosa per far ritornar adrie- 
to questo exercito. Abenché Barbone et Vttìlixi ea- 
pitanr dhnoslrano far dffS cosa per tm tornarli 
et per non obedire afP Viceré, nondtniim il seri 
foi^ che frii 6 gfomi queste cosse pigNancv ^aAebe 
forma, el li andamenti di questo exercito di h Hki- 
strissima Signoria ne sarano ìnditii manifesti a quan- 
to p<^ssi succedere, lo per il pruenté ooir ?! sdo 
dire altro d» vetiiate, perché q«Hi(e sod eosto che 
pochi le posso)io sapere. Dt quanto segoiri dfe di in 
di vi advìserò. 

Tkl Agnèllo, di Caxàl magior, al prima Se ^92 

Aprii 1337. 

H sfgnor dtm dì Urbino h» ordttif loi boiI ebe 
Q50 homenf d' atme di questo éxereXc^ che Soa 
KtceRéntia mandò T altro di kt bres^aniav #Iiérmo 
donde sono et vadino in veron^^ a<to voHa i€ ti- 
guaco, per essere pid promfpCi a) soccorso 41 le cose 
del Polesene. 

Copia di una lettera del conte Rdètìti^ Bth 
schetto, data in Modena aiprimù de Aprii 
1537. 

Heri avisar Vostra signoria come il' eatopo ini- 
mico si era levato et andava ai carmino* di Cento, et 
fu vero che caminorno fino all^ boccaf dellì %mtM»i, 
che è intr^ el Reno dove havevano ff ponte, tìn pòi, 
sìa causato da le acque overo da afftra causa, overo 
per loro dessegnì, se voltomo verso il Ponte dr Re- 
no alla Scala, et allogìano verso il ponte df Casal!- 
chio, et tengono guardato el ponte della Setta, et 
per il medemo quello di Casalcchìo, et tengono ver- 
so il Sasso ; et per quanto me referisse uno che vi è 
stato questa notte, alogiorno de notte et in gran 



Wl 



«nuifiv kPtxuL 



m 



dmrdioe. Pre^o* s^ tederà quello ?ofanno fare. 
Tntle notificate a lo illustrissimo signor Duca et 
chrìssimo PreredSlore. Ho inteso la venuta deli si- 
gnor Manfredo a (jnelli signori. Sua éxceltentia può 
ben conoscere che monsignor di Borbone non Y ha 
nmiDrlato ad ritro effec l#wlvo de penere in sospelo 
loro signorie, aziò non habbino da venire a soccor- 
rere Nostro Signom Dèlh vietudlia ricerca il claris* 
Simo Proveditore et cosi di carri et bovi, sua signo- 
ria sa bene la possibiKIa di quella città, nondfkneno 
baverele tuffo quello serfr possibile. Se su» signoria 
vorrà soccorrere le cose de Nostro Signore, bora é 
il tempo. 

Extrattodi lettere del ditto conte Roberto, da 
Modena, pur di primo Aprile 1527. 



Questa mattina avisai il camino havea tenuto el 
campo infmileo. flòra saperà come beri sera pas- 
somo il Pónte df* Reno fufli lì fbnti et signor duca 
di Borbone, et altogiano al ponte sino af Ravtne so- 
pre et sotto sfraia. L» ca vallarla et é qoa det Keno fio 
i CaSafecfaio. Et allogiorno in desordine grandissimo 
lassando per il camino arteflariir, cariazi' et altri 
stmrlf impedhnenfr ; non baveano pime Tatto seco, 
» et mangiorono di quello fecero di le farine baveano 
seco, et beveténo aqoa a fiuoR eonio^ et bozi sono 
stati fermi. Àpresso, il signor Manfredo da Correzo, 
che ere venuto a persuadere a quelli signori che al 
fermo Nostro Signore et signori cesarei ereno d'ac- 
cordo offerendo a loro signorie particular accordo, 
come vostra signoria tutto {sa), per refredar Sua Ex- 
ceilentia et cfarissimo Pisano al soccorso di Sua Santi- 
tà, et bore ritornava sotto specie di amicitia del 
signor conta Guido, el qual, vedendo quanto ere 
alieno dal vero et maxtmo detrimento di Nostro 
Sonore, lo ha retenuto qua» seco et non lo lassarà 
andare senza ordine di Sua Santità, overo del si- 
gnor Locotenente. El perché dice cbe lo ilitistrissimo 
signor duca di Urbino lo richiese li facesse far uno 
salvo condotto dal signor duca di Bòrbon per poter 
mandare on suo gentilhomo a parlarli, et che ditto 
salvo condutto mandasse ioMantoa, el prefato signor 
Conte dice, che- vostre signoria dieaal signor Duca se 
Sua Excellentia desidere si mandi il ditto salvocon- 
dutto a Mantua overo a Sua ExceFlenfia, che subilo 
lo brà. Li signoria vostra potrà dire a Sua Excel- 
lentia et darissimo Proveditore, che fi inimici sono 
nel core M Papa suso le porte de Bologn», et cbe 
bore è il tempo de mostrar a Sua Saffrtilà lo amo>*e 
et osservtfntfar (^ portano ; et cbe considenMo qual | 



e (faanto obbKgO' restarà a Sin' Santità et Sedè 
Apostatica ad esser sotrvemHt in tanta neeessilè; co* 
me loro signorie pono considerare. Veetra sigoMia 
arisi per sCafetta quello ebé deKberam^ de tee» 
perché el prefato signor conte é col piede m stafa 
per andar dove bisognarà. 

Di VAgneto, da Cùxàl maggior, ài 2 Aprii 

▼ostre signoria vederà per la soprascritta lei* 
tere de Ir andamenti de li imperiali et di la retai* 
tione cbe ha fatto il coirle Guido del signor Man^ 
fredda da Corezo, la quale édispiachita summ^mente 
al signor Duca, dicendo Sua Excettentia, che paa che 
si mostri diffidentia di tei et eìmm persona da 
bissarsi sobvertire per parole d* alcuno. El sua si- 
gnoria si é slargato in dir alcune parole di mela 
satisfactione del presto confo Guido, aArmando 
cbe non é vero cbe I* habbia ricercato salvo eon^ 
dutto alcuno dal signor duca di Borbone, si come el 
conte Roberto scrive. 

Del ditto Agnelo, di 3 Aprikt. 393 

fi sijgnor Duca ha mandato a me il conia I>anifi0 
suo maestro di campo, azid serm a Viadana et Bor- 
goforte che nmrndino suso tulle le nave cbe* si posai 
bavere in quelle iurisdictioni perché si' vote imbar- 
care con le artellarie et fanterie per andar gioso per 
il Po suso il Polesene de Roigo. EF signor Alvise 
Gonzaga, qual alogia oltre if Po al Mezano> andarli 
ad unirse con le gente d' arme che sono m brexana 
et tutti insieme andarono sul Polesene per la vìa del 
veronese et padoana. Le fontarie che hanno» ad im- 
barcare qui sono da zerca 3400 Fanzinech), 560 
grisoni et il colooello del signor Malatesta Baion, 
qual non passa 3000 fanti. 

Del ditto, da Borgofòrte, a di 4 ditto. 



Lo illustrissimo signor Duca et H diarissimo 
Proveditore questa sere alle 24 bore sono gion ti 
qui a Borgofòrte, et allogiano con le foro fameglie 
nella rocbelta. Dimane a bona bora partirono per 
andar in gioso. Alogfa etiam Tambascialor del 
Papa et del signor duca de Milano et alcuni pochi 
zenthilomeni del Duca in la terre. Si manda fi sol- 
dati di longo ; si fa comandamento alle barche cbe 
non arivino a terre, ma vadioo di longo a Melara. 

(1} U ctrU S93* è bianca. 
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Gionti che serano a Breganlino, secundo li avisi de 
li imperiali che si haverano cosi se tardari o accel- 
lerarà il Dostro andare, et quando importi, il signor 
Duca è {disposto) di andar con nave per aqua Od a 
Rairena. 

294') Di sier Zuan Moro proveditor diV armada 
fo leeio più lettere, le ultime di 13 Marzo. Et 
in ditte lettere scrive mollo contra sier Antonio 
Marzello capilanio di le galle bast^irde, venuto li, 
qual non havia voluto levar il fanò né restar a soa 
ubedientia ; et nel smontar in terra feva andar li 
compagni avanti come Proveditor di T armada, qual 
per la soa comission non poi far. Et sopra questo 
scrive assai ; et altre parlicularità. 

Et cussi veneno zoso di Pregadi a hore 5 de 
notte. 

A dì 7, Bomenega, Fo pioza insta il solito, che 
il Venere et Domenega eh' è il Jubileo a S. Marco, 
sempre piove, eh' è gran augurio. Poi vedesi va 
pochissime persone a tuor ditto Jubileo. Et é da 
saper : di le casse si tien Ire chiave, una li Procu- 
ratori di S. Marco, una il Legato et una ... . Ma 
il perdon di la Pietà bave grandissimo concorso. 
Né voglio restar da scriver questo, che li barcaruoli 
che passa con le piate et poi partono, fra tutti hanno 
hauto ducati 35 da partir oltra la spexa eh' é lire 6 
et pid per uno, che mai non hanno hauto tanto ; 
et li (rati hanno hauto di offerta da ducati . . . . , 
che é stato bel tempo, et tutti è andati a tuor il 
perdon preditto volentieri. 

Non fo lettera alcuna da conto, et manco vene 
oratori. 

Da poi disnar fo Gran Conscio, et vene il Sere- 
nissimo a Conscio. 

143. Scurtinio di Duca in Candia. 

f Sier Nicolò Nani qu. sier Piero, qu. 
sier Jacomo da san Severo, du- 
cati 2000 87. 51 

Sier Àlexandro Contarini fo capitanio 
di le galle di Barbaria, qu. sier 
Andrea, ducati 2000 .... 67. 73 

Podestà a Piran» 

Sier Domenego da Molin fo podestà 
a Campo San Piero, qu. sier 
Bernardin, ducati 300 .. . 46. 94 

Sier Zuan Bembo fo al Fontego di 

(1) La carta 893 * 4 biaooa. 



Todeschi, qu. sier Zacharia, du- 
cati 300 46. 94 

i Sier Hironimo Zane fo XL Zivil, qu. 

sier Andrea, ducati 200 ... 96. 45 
Sier Imperiai Minio fo Cao di XL, 

qu. sier Castelan,4^ucati 300 . 66. 76 

Castdan a Sibinico. 

t Sier Francesco Moro fo zudexe di 
Examinador, qu. sier Fanlin, du- 
cati 200 81 • ^^ 

Sier Donado DoIGn fo Camerlengo 
a Ruigo, qu. sier Sebastian, du- 
cati 250 .. • 5S^ ^ 



Oficial a le Caeude. 

f Sier Zuan Donado fo Camerlengo di 

Comun, qu. sier Nicolò, due 300 99 

Sier Andrea Manello fo proveditor 
et capitanio a Legnago, qu. sier 
Marin, ducati 300 91. 

Sier Piero Orio fo XL Zivil, qu. sier 
Bernardin el cavalier, due. 300 . 60. 

Masser a la Zecca di V argento. 

Sier Daniel Malipiero è podestà a 
Porto Buffolé, di sier Carlo, du- 
cati 200 58. 

t Sier Francesco Erizzo qu. sier Be- 
neto, é al Formento a s. Marco,du- 
cati200 90. 

Sier Zuan Batista Moro fo podestà a 
Monfalcon, qu. sier Fantin, du- 
cati 200 50. 

Sier Zuan Francesco Manolcsso qu. 
sier Lorenzo, ducati 300 . . .75. 

Sier Hironimo Pizamano è a 1' Ar- 
mamento, qu. sier Alvise, du- 
cati 200 78. 

Avocato in Rialto. 
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Sier Lorenzo Mocenigo fo patron a 
Baruto, di sier Hironimo, duca- 
U 250 

Sier Vicenzo di Prioli fo XL, qu. sier 
Jacomo, ducati 200 

Sier Daniel Malipiero è podestà a 
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Porlo Buffolé, di sier Carlo, du- 
cali 250 57. 84 

f Sier Marchiò Coolarinì qu. sier Piero 

Alvise, ducali 300 92. 47 

In GranConseio. 
Duca in Candia. 

t Sier Nicolò Nani qu. sier Piero, qu. 
sier Jacomo da san Severo^ du- 
cali 200 715.383 

Sier Nicolò Nani fo Consier in Can- 
dia, dopio. 

Sier Àleiaudro Contarini fo capilano 
di le galle di Barbaria, qu. sier 
Andrea, ducali 2000 .... 586.511 

Sier Nicolò Nani fo provedilor sora 
il colimo di Londra, Iriplo. 

Sier Alexandro Conlarini, dopio. 

Podestà a Pirati. 

f Sier Hironimo Zane fo XL Zivil, 

. qu. sier Andrea, dopio, ducali 

200, et poi azonse 50, summa 

ducali 250 699.393 

Sier Francesco Michiel qu. sier Ni- 
colò, ducali 300 377.714 

Doo Sier Zuau Bembo fo al Fonlego di 
Todeschi, qu. sier Zacaria. 
Sier Imperiai Minio fo XL Zivil, qu. 

sier Caslelan, ducali 300 . . . 658.418 

Castelan a Sibinico. 

t Sier Francesco Moro fo zudexe di 
Eza'minador, qu. sier Faulin, Iri- 
plo, ducali 200 725.401 

Sier Donado Doifln fo camerlengo 
a Ruigo, qu. sier Sebaslian, do- 
pio, ducali 250. .... . 525.604 

OficitU a le CoMude. 

Sier Zuan Donado fo catnerlengo di 
Comun, qu. sier Nicolò, duca- 
li 800 612.516 

t Sier Piero Orio fo XL Zivil, qu. 
sier Bernardin el cavalier» du- 
cali 400 783.344 



Masser a la Bécca di V argento. 

t Sier Francesco Erizo qu, sier Be- 
nedetlo, è al Formeulo di S. Mar- 
co, triplo, ducali 200 ... . 835.256 

Sier Francesco Boldil fo avocalo gran- 

do, qu. sier Hironimo, due. 200. 512.548 

Sier Daniel Malipiero è podestà a 
Portobuffolé, di sier Carlo, du- 
cali 250 496.603 

Avocato in Rialto. 295 

t Sier Marchiò Contarini qu. sier Pie- 
ro Alvise, quatruplo, due. 200. 755.317 
Sier Daniel Malipiero é podestà a 
Portobuffolé, di sier Carlo, du- 
cali 250 537.535 

Podestà a Ruigno. 

f Sier Lorenzo Foscarini fo zudexe di 

Proprio, qu. sier Piero . . . 751.361 
Sier Polo Zane fo zudexe di Esa- 

minador, di sier Bernardin . . 721.391 

Camerlengo in Caodistria. 

Sier Hironimo Zorzi qu. sier Al- 
vise dai Servi 657.488 

t Sier Antonio Zorzi fo podestà a 

Valle, qu. sier Alvixe. . . . 864.275 

Apontador in Rialto. 

f Sier Aguslin Ferro fo ai XX Savii, 

qu. sier Nicolò 874.228 

non Sier Lorenzo Baffo di sier Zuan 
Jacomo, per la eia. 
Sier Andrea Dolfin di sier Zuan 

Alvise 616.487 

Sier Zuan Battista Minio di sier 

Lorenzo, qu. sier Francesco. • 639.451 





Noto. In questo Conscio rimase sier Marchiò 
Contarini avocalo in Rialto con tilolo non vero del 
padre, però che '1 fu di sier Francesco Alvise, et 
per eleclion li fo dà il tilolo vero ; pur fo batolalo. 
Item^ perché a mezo il Conscio non si stridiva pid 
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li elecli, sier Gasparo Malipiero censor V andoe a la 
Signoria» ^ Jieca c(ie si mandasse maislro Antonio 
Inz^ner a slridar al loco solilo ; etiam stridar el 
numero di dinari prestavano ficiò tutti iotendfisse. 

Item, Aott : Piero Grasokno et Lorenzo Rocba 
seeretarji feno 1* officio del Cauzelier gcando in stri- 
dar perché il Caneelier era a Conseio, ei Té r oficio 
in acurlinio^ iBa in Gran Conseio bavia la voxe rau- 
cba. Itenig niuo Cao di X fo a Conseio. 

Da Constantinopoli.fo lettere di sier Piero 
Zm omtor nostro, di 6 Margo^ mólto fresche, 
venute per mar con le nave. 
2<95^ Da Bologna, di sier Zwm Vituri provedi- 
ter general, di 5, hore 2, Come li inimici hanno 
camminato a ;ia volU de4m«la; joa Aonibaono (alto 
gran tramino perchè hareaoo gran dificoltA di con- 
dur le arleliaffie* si per ij cattivo temevo et le strade 
fangose come per |i Iri^ti ammali che baveano di 
0ODiifirle. Li dicti inimici sono aiogiaii fuesta notte 
apresso Imola 5 mia. Il signor marchexe di Saluzo 
con le gente é aviinli U inimici, fra Castel bolognese 
et Faenza. Hozi il Feramosca, che era venuto da 
Borbone per /caaoluder io accordo di \e trieve, é 
pa939to,di qui et va a Komn^ et dimostra e$ser mol- 
to di mala jKOJa per \q aponiamenio che non i se- 
gditp. Val si .poi iudicar quello ^bbia a seguir ; 
presto si vederà la resolutione. 

A di 8. ÌJ^ matita, vene V orator di Pranza 
episcopo di Baius in Collegio, con una lettera da 
Forli, di 6. Come era venuto ii con lezeotebaveodo 
lassa 1000 fanti in Imola et 2000 posti ia Faenza, 
et loro andaraiu) avanti ; secondo come iarà inimici 
procederanno anche loro, €t se diceva il Viceré es- 
ser zonto in campo di Barbon. 

Di sier Alvixe JPisani procurator, provedi- 
tor general, date a Brigantin sora Po, adì 6, 
hore . . . ..Come solcano bri! ponte più basso a 
Fjgaraol, et passar le zente di là. £t il. Capita nio 
zeneral dìq^ ..>... 



JDi Ravenna, di sier Vetor Senungo savio 
ai ordeni^ ii 6, Scrive il 3110 gopzer H, yepulp per 
terra con grap alant<3(, et {li Bcwìi 16 milia. erano zi 
zonti li portali per Antonio Negro, et ... . 



39g Da Zora^ di rectori, di primo Aprii .Cpme 
fieri jDialioa acciaseoo quanto era seguito di le cosa 
dal casUIIo di Obrovazo d^l coote Zuasot di Cor- 
kiMrili/ieltper il ritorno ie io in^i inmiaU^Q 



certo vin per il Provedilor Beneral Trevisao al cam- 
po di essi turchi al capo loro nominato Moral vay- 
voda, riporta ditto oastello «ssar reso z patì sako 
l' baver et le persone, ancora che 1 castello fosse 
ben fornito di victuarie per tre mexi. Ma vien ditto 
el castellan si ha reso perché V ha habuto una bo- 
chonada de danari, perché essi turchi non baveano 
più di uno pezo di artellaria, etirasse forsi 13 in 
ìi botte, et immediate si rese. É sta gran pecado 
che ditto Ipoo sia andato ip man di limohi, beoebé 
dicto Moral ca^po preditto ba mandato ima lettera 
al Pcofvpdi.tor zeneral digando baver preso la terra, 
et che ades^ sera 4et^po de visinar beo, ^l ebe si 
potrà far passar le mercadanlie segure ; con altre 
parole. Ma poco si popò fidar di lor^. Li bajbiamo 
mandato un presente di pan, vin et^Uri rinfresca- 
menti per gratificarlo. Staremo a veder quello farà, 
et dubitemo Don faziuo un zoroo cussi di iQissa, 
che altri castelli jion sono in sle bande .de <bongari ; 
siche questa povera Oalmalia sta mal, babiaado sto 
visin tanto apresso. Beri zonse di qui una navela 
ne la qual era uno messo di T orator Zen baylo a 
Constantinopoli, con sue lettere, et dize ditte lettere 
esser de imporlaniia ; tamenè a boca diase per qiie- 
sto anno non si farà manico di arme de li né di 
armada, solum che 'I Sigoor con knbraip è stato 
a veiiar r armata et ha ordinato la -se cew. Item, 
dize che le galle veobie sue sono i»al «cppdiUonale, 
ma che T ha ordinato se ne fazi JOO di nove ; né 
altro sa dir. Le qual lettere espedimo^ pnata .ori 
messo a la Signoria nostra. 

In questa nuiltina Co balata in Collegi» ìdoO' 
strar lezoie a T orator dì Fioffeoiaje aUa sua fa- 
meia. Ave: 21, 0, 0. 

Da poi disnar fo Pri^adi, ehjamalo a requisì- 996 
tion di Consieri, per meter la parte di poter far li 
XL Zivil nuovi avanti il tempo per «00 ii ^saer vqoe. 

Da BavemàSk^di siér Vetor Sorasigo, di eri. 
Come S pur 11, et che il Vizardìno da ffarll li ha 
scripto che 1 oaandi li danari de 11 ; tamen mm ha- 
vendo ordine del mAToheaiadi S^Iubo, ìUdu sa come 
br. Penò desidera ordine.di la Sifnoria ifostra, et 
tanto più quanto le strade é mal sicure ; et é 11 in 
Ravenna venuto d^l campo f arlar^llo capo de II 
cavalli lizieri nostro con la sua compagnia etc Ini- 
mici sono a CaaM Bolognese «t vieneoo avMrti ; et 
é sti ditto ^ebe hkoao ^achiealo BriougeUe. Item^ 
acim ohe *l marchese di Saluzo li «ha scritto cbe 
non poi venir tip cavallo senza maoifest* perieo^. 

Fu poato« per li Conaierii una taia a Zara per 
(attere ^i quel Capi(aoio di 12 Mano, di eerto ho- 
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mìctdia hh> per ano Batista da Vu^ena» stipendiario 
in h persooa rii uno Docnemco di Staffa k) eerta 
villa con uno scbiopfo, ui in litteria. Fo dà lioentia 
dì bandirto di le terre et lochi, con taia lire 600 vivo 
et 300 morto, et li soi beni siano confiscati insta la 
parte. 161, 4, 4. 

Fu posto, per K ditti, tm' altra taia a Este, come 
apar per lettere det Podestà, di 27 Fevrer, ebe uno 
Sebestian Penello in la villa di Gazo amaaò una 
Oliv» moier di Nicolò foreer sua ameda, et li tolse 
dmtri. Si dà Rhertà di bandirlo di terre et lochi, 
eie. con taia vivo lire 600^ morto 300, et confi- 
scar li soi beni, nt in parte. Ave: 19*2, % 4. 

Po posto, perii Savii del Conseio et terra ferma, 
una lettera a Ravenna a sier Vetor Soranzo savio 
ai ordeni, corno bavemo recevoto le sue lettere, et 
laudemo le operation sue zerca K scudi 16 milia ; 
pertanto volemo col Senato^ et H mandema do bar- 
cbe-longe sopra le <}nal el debbi montar, et eoa K 
danari andar a Rimano, et li aspeetar ordino dal 
ditto Harehese. Fu presa» 

Fu posto per tutto il Collegio, che la causa di 
heriedi qu. lAiiio di Porfirii fisico sia commessa a 
li 8 Savir, aldino et terminino. Fu presa. 17^, 8^ 

Fcr posto per do Consieri soli, zoé sier Antonio* 
Gradénigo, sier Francesco Marcello Coosieri, una 
parte, la copia sarà posta qui avanti ; et sier Daniel 
Moro et Consier messe uno scontra et questo fu 
preso. Sier Beneto DolSn et sier Alvise Michie) Con- 
steri non volseno metter nulla ; si risalvano a meter 
a Gran Conseio. 

Fu posto, per lutto A Collegtò, che atento fiisse 
tansà sfer Doni et Mann da Leze ducati 35, el qual 
sier Donado é morto, ha lassa ìì suo a Anzolo et 
Alvise so' fioK, che Fa causa sia commessa a K X 
Savi? che aldino le parte, ponendo la so' parte a 
cadauno. 207, i», 9. 



1SJÌ7. DU 8 Aprilisi lnBegati$. 

Ser Benedietus Délphino^ 
Ser Antonius Gradenico, 
Ser Daniel Mauro, 
Ser Franciscus Margello^ 
Ser Ahysius Michael, 
Consiliarii. 

Ser Marinus JBonditneriOy 
Ser Hiranimus Mauro^ 
Capita de Quadraginta. 

E introddtar una coruptella, che per lettere sfm- 
pHee dr la Signoria nostra, etiam per li reclori no- 

D4§rii di M. Santjto. — 2bm. XLIV. 
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stri vengono fatte concessioni a divani de le ville 
et deslretti di le terre nostre che non possino esser 
astretti né molestadi per i debiti dei loro comuni, 
de le graveze et angario che i hanno ad pagar a la 
Signoria nostra, se non per la portioo che spetta a 
la ^izialità loro ; il che é centra la forma de le leae 
et ordeni nostri ; et oltra lo inconveniente de la 
inequaìità che é da quelli hanno M concessione a 
quelli ebe non le hanno, ci è de a grave prciiiditio et 
danno di la Signoria nostra, con far retardar et 
impedir la exatione del danaro debito per essi oo- 
nìoni. Et però ; 

L' anderè parte, che tatle simile ooocessime 
quomodolibet fotte fino el presente giorno» é per 
li Consieri over altri del Collegio nostro, come per 
i redori nostri, per auctorità di questo Conscio 
siano revocate et anullate, et se babbiano per revo- 
cale, irrite et miHe ; né de coetero se possino hr 
per aicun modo sotto pena de ducati lOU per ca- 
dauno Consier over altri del Collegio nostro et 
cadauno rector nostro che fessene tal concessione 
centra la forma del presente ordine, da esser seessa 
per II Avogadori nostri di Comun senza altro Con- 
seio, et aplicata a V Arsenal nostro ; et niente di 
meno tale concessione che fussero fatte, siano 9^ 
esser se inlendino nulle et de m'u» iwtor. Et( la 
presente parte sia mandata a tutti li reetori nostri 
da terra ferma, et posta ne le commisstefi sue, et 
simiKter nel CapHuIar di Consieri nostri ano i 
babbiano tnviolabclmente ad observar. 

f De parte i9b 
De non 16 

Non siBcere 13 

Da poi licentiato Pregadi con gran pinza a bore 298\ 
33, restò Cònscio di X con la Zonta, et fo lecto le 
lettere del Baylo nostro sier Piero Zen da Co- 
stantinopoli, di 6 Marto, drem^ai Cai di X, 

Fu feto vicecao dr X in loco di sier Daniel Re- 
nier, é araalato, sier Andrea da MoHn ehi Banco 
stato altre Sade. 

Fu preso, atento la poca quantità di fbrment! é 
in questa terrai et esser stara .... miKa per la 
parte di fnora, che tutti quelFr che per hr parte de 
fuora manderanno fermenti a molin habbino di don 
soidf tB^ per staro : et cussi puòlioe sia proclamato. 

Dtr Bologna, di sier Zwxn Viiuri provedi- 
tor general, di ff. Còme li inimici sono tra Imofo 
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et Castel Bolognese et vanno pur abrusando zio 
che trovano ; et crede che 'I fazi per far che'l Papa 
et fiorentini corrano a lo accordo con maior suoima 
di danari, vedando il danno. Et par pur che *l ditto 
accordo vadi innanti, et il Viceré di Roma vengi in 
diligentia con 10 over 15 cavalli a Fiorenza ; et poi 
il Feramosca e restato de qui per aspectar il diclo 
Viceré^ per concluder tal accordo con Borbone. 
Questo reverendissimo Legalo dice pur che lo ac- 
cordo é andato in fumo ; tamen li effecti pareno 
contrarii, ma questi pontiOcii fanno questo aziò il 
nostro Capilanio zeneral con le gente vengano in- 
nanzi in favor suo. Il signor marchese di Saluzo 
con lo exercito é verso Cesena ; et ha mandalo il 
conte di Caiazo in Ravena et fornito Imola. Àspecto 
il Proveditor di stratioti andato a tuor li danari dal 
proveditor Pisani, et gionlo che *1 sarà, con queste 
gente andaremo inanzi a trovar il signor Marchese, 
et se pageranno svizari che dieno ha ver de gran 
danari ; et si farà ogni cossa de non mancar a le 
cosse del Pontefice, come è mente di la Signoria 
nostra. 
S98* A cH 9, Marti. La mattina, vene in Collegio 
sier Justinian Moresini venuto l' altro beri baylo et 
capitanio di Corfù, vestito di veludo paonazo, in 
loco del qual andoe sier Nicolò Bragadin ; et refe- 
rite di quelle cosse, ma poco. É vechio di anni .... 
et amico molto del Serenissimo. Fo laudato de more. 

Di sier Alvixe Pixani procuratore provedi- 
tor general^ fo lettere^ date a Bregantin^ a d\ 
7, hore .... Come il ponte si preparava a Figa- 
ruol. Havia mandato dal duca di Ferrara a diman- 
dar il passo, il qual li havea mandato a dir che era 
contentissimo etc. Et cussi che il giorno sequeute 
passeria le zeute nostre Po eie. 

Vene io episcopo di Baius oralor di Franza, et 
bave audientia con li Cai di X, credo in materia del 
duca di Ferrara. 

In questa mattina se intese, che uno barcaruol 
sta a S. Stin in corte da chà Zane, et vogò do frali 
Menori a le contrade, li qual frati é sta serali a 
Torzello nel monasterio di S. Piero di Casa Calba, 
dove andorono da uno altro frate che sta 11 ; bor 
questo barcariuol li é venuto do ianduse et e sta 
manda a Lazareto vechio, et uno altro barcaruol 
stava con lui con la brigala, a Lazareto novo. 

Da poi disnar fo Gran Conscio, et fo grandis- 
sima pioza, et vene il Serenissimo et tulli 6 Consieri 
iusta la parte presa beri in Pregadi. 

Et da poi che assà si siete in consulto fra li 
Consieri, Lorenzo Rocha secretano andò in renga 



a lezer una parte presa eri nel Conscio di Pregadi, 
la qual si ha a metter in questo Conscio ; la qual é 
quella ho nota qui avanti. Et la meteva sier Antonio 
Gradenigo, sier Daniel Moro, sier Francesco Mar- 
zello et sier Alvixe Michiel consieri, sier Marin Bon- 
dimier et sier Hironimo Moro Cai di XL. Licet il 
Michiel non fusse di tal opinion, però che *l>^ol dar 
contumatia a la Quaranlia di mexì 16, tamen introe 
in oppinion con li altri 3 Consieri aziò che si po- 
tesse metter dilla parte bozi a Conscio. Et a 1* in- 
contro, sier Benedeto Dolfin el Consier voi la parte 
del far li XL Zivil nuovi et altre voxe avanti il 
tempo, con questo babino contumatia tanto quanto 
staranno in le Quarantie ; et cussi tulli altri rezi- 
menti, ofBcii et Conseglii che hanno salario over 
utilità, ut in parte^ con molle clausule. 

Sier Piero Bragadin el Consier, sier Toma Lip- 
pomano Cao dì XL voleuo la parte di sier Benedeto 
Dolfin, con questo che tal contumatia babbi a durar 399 
fino 1536, nel qual tempo sarà compito le oblalion 
che si fa, et poi le contumatie siano come erano per 
avanti. 

Et sier Anzolo Gabriel et sier Alvise Navaier 
avogadori, sier Ferigo da Molin suo collega é ama- 
lalo, andono a la Signoria dicendo non si poi meter 
tal parte per esser centra le leze ; et vedendo li 
Consieri voler meter, veneno zoso con oppinion di 
conlradir et tuor la pena a li Consieri. Et volendo 
mandar le parte, sier Jacomo Corner et sier Anto- 
nio di Prioìi Cai di X andono a la Signoria, dicendo 
sier Benedeto Dolfin non poteva meter quel scon- 
tro. Et il Corner usò gran parole. U Dolfin disse 
poteva el voleva meter. Et visto questo, il Serenìs- 
simo volse se indusiase ad altro Conscio ; et fo 
mandato Bortolomio Comin vice Canzelier grandq 
a slridar di far solum 6 voxe per danari, unde il 
Conscio mormorò mollo, perché la parte voi si fazi 
tre voxe senza danari ogni Conscio ; per il che li 
Avogadori iterum si levono et andono a la Signo- 
ria, et fo trova 3 voxe, et si fé election. 

8cu§ tinio di Capitanio in Candia. 

t Sier Alexandro Contarini, fo capita- 
nio di le gaHe di Barbarla, qu. 
sier Andrea, ducati 2000 . . 106. 34 

Rector a Tine Micane. 

t Sier Zuan Pixani di sier Alexan- 
dro, ducali 400 91. 38 
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Sier Jaeomo Sùrìan, fo camerlengo 
in Candia, qu. sier Andrea, da- 
cati 800 44. 88 

Sier Zuan Domenego Zigogna, fo 
Cao di XL, qu. sier Francesco, 
ducati 400 89. 43 

Sier Zuan Francesco Manolesso qu. 

sier Lorenzo, ducati 500.. . • 73. 61 

Sier Zorzi Arimondo, fo camerlengo 
a Verona, qu. sier Fantin, du- 
cati 200 39. 97 

Podestà a Parendo. 

. Sier Zuan da Mosto qu. sier Fran- 
cesco, ducati 350 48. 74 

Sier Agustin Miani é consolo di mer- 
cadanti, di sier Zuan Francesco, 

ducali 250 64. 67 

t Sier Francesco Corner é podestà a 
San Lorenzo, qu. sier Alvise, 
ducati 300 91. 39 

Sier Polo da Canal qu. sier Filippo 

fo di sier Piero, ducati 200. . 53. 79 

Sier Piero Vituri il V di la paxe, 

qu. sier Renier, ducati 200. • 56. 75 

Podestà a la Badia. 

Sier Zuan Falier fo podestà a Hon- 
tagnana, qu. sier Bernardin, du- 

. cati 300 • 81. 54 

"t* Sier Zuan Boldu el camerlengo a 

Treviso, di sier Piero, due. 200 94. 40 

Podestà a Moncelese. 

f Sier Francesco Barbaro, di sier Al- t 
vise, qu. sier Zacaria cavalier, 
procurator, ducati 200 .. . 117. 17 

Castelan a Cerines. 

m 

f Sier Zuan Corner fo a la taola di 
Plnsida, qu. sier Donado, du- 
cati 400 86. 46 

Sier Nicolò Malipiero, qu. sier An- 
tonio, fo a rinsida, due. 400 . 81. 50 

Sier Nicolò Cocho, fo XL Zivil, qu. 

sier Antonio, ducati 300 ... 67. 67 



In Gran Concio. 

Capitanio in Candia. 

t Sier Alexandro Contarini fo capitanio 
di le galle di Barbarla, qu. zier 
Andrea, quintuplo, ducati 2000 . 813. 98 

Rector a Tine Micone, 

t Sier Zuan Pixani di sier Alexandro, 

dopio, ducati 400 792.140 

non Sier Jacomo Surian, fo camerlengo 

in Candia, qu. sier Andrea, 
non Sier Zuan Francesco Manolesso, qu. 

sier Lorenzo, 
non Sier Zorzi Arimondo, fo camerlengo 

a Verona, qu. sier Fantin. 

Podestà a Pareneo. 

t Sier Francesco Corner è podestà a 
San Lorenzo, qu. sier Alvise, 
triplo, ducati 300 .... . 704.231 
non Sier Zuan da Mosto, qu. sier Piero, 
per esser falido il padre. 
Sier Agustin Miani é consolo di 
mercanti, di sier Zuan France- 
sco, ducati 300 468.468 

Podestà a la Badia, 

f Sier Zuan Buldù el camerlengo a 
Treviso, di sier Piero, quintuplo, 
ducali 200 828.108 

Podestà a Moncelese. 

t Sier Francesco Barbaro di sier Al- 
visCy qu. sier Zacaria cavalier, 
procurator, quintuplo, due. 200. 829. 98 

Castellan a Cerines. 

f Sier Zuan Corner fo a la taola di 
r Insida, qu. sier Donado, qua- 
truplo, ducati 400, azonse 100, 

summa ducali 500 641.273 

Sier Nicolò Cocho fo XL Zivil, qu. 

qu. sier Antonio, ducali 400 . 553.387 
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Pùékstà a Ooùrie. 

non Sier Ff&noeseo Bolani To V di h Paxe 
qu. sier Julio. 
f Sier lUicbrea Morexini fo podestà a 

Ruigijo, di sier Bortoloaiio . . 811.106 

Provedador sora le Pampe, 

# 

Sier Alexandre Bon, fo provedilor 
sora il ooiinao di Loodra, <|ìl 
sier Scipion 282.577 

Sier Marin Coniartni, fo ai X Savii, 

qu. sier Bortolomio i\7M0 

t Sier Andrea da Mula, fo di la Zoo- 

U, qu. sier Nicolò 659.596 

Sier Zacaria Morexini, qa. sier Maria 251.600 

Apantador per i oficii in Rialto in luogo di 
sier AgusHn Ferro, ha refudà. 

non Sier Piero Maria Gradenigo di sier 
Zacaria, per la eia. 
300 ^ sjer Almorò Pisani, fo vice soraoo- 

mito, di sier Zuanne .... 594.310 
Sier Sebastian Sagredo, fo a la fosti- 

tia nuora, qu. sier Marin. . . 502.399 
Sier Andrea da Mosto, fo Cao di 

seslier, qu. sier Francesco . . 589.316 

Di sier Ahixe Pixani proùurator, prove- 
ditor general, vene lettere, date heria dì 8, 
hors 16, a Briganfin sopra Po, Come il ponte 
era compito et passava tuttavia le zente di là de 
Po. Havia banto una lettera di Forlì del marchese 
di Saluzo, che scriveva al Capilanio zeneral volesse 
accelerar la soa venuta con le zente a unirse insie- 
me. Et per avisi hauti, che M Viceré doveva hozi 
zonzer a Bologna ; et altre particularità, solicitando 
si mandi danari ; doman comenza la paga. 

In questa mattina, per li Savi! ai ordeni, fono 
electi do Patroni di do fuste si arma in l' Arsenal, 
overo per dir meglio barche longe per portar li 
danari a Ravenna. Rimase Cecho Novello et Jacomo 
Oxelletto. 

Adì 10, ÌA matina e quasi tutto il zorno fo 
gran pioza. 

Del Pixani procurator, di 8, hore 5, da 
Bregantin. Ck)me havia fatto passar 3000 fanti, et 
quelli inviati verso Ravenna, ete^im» Itartellarie 



con burchiele, et il GapHanio sseneralet lui Prove- 
dilor passeria il seguente Eorno eie 

Da Fiorenza, del Foscari orator^ di 7, hare 
20 et 20 e mem, do lettere. Del zoozer fi del si- 
gnor Viceré, cootra il qual fo mandato per honorarlo 
3 signor YpoJito con molli cavalli et . . . . Et vene 
con 12 cavalli. El qua! é stato a T audieotia con 
li do cardinali Cortona et Redolpbi, et li Otto di pra- 
tica, et richiesto danari per dar a Barbon per pagar 
li lanzinecfa et spagnoli, quali non voieoo contentar 
a le trieve etc. El che li hanno risposto non voler 
far altro, né darli altro se non quanto è sta capitu- 
Iato col Ponliflce. El qual Viceré ha expedilo uno 
suo in campo al duca di Barbon. Scrive, è venuto 
con ditto Viceré un maestro di caia del Papa. 

Vene in Collegio Torator di Anglra, dicendo 300» 
spagnoli haverii brusato una villa loro di tstza Ca- 
xalia, et fatoli di danno ducati 16 milia, sicome ha 
haute lettere di Bologna. 

Veneno il Legato del Papa et l'orator fiorentino 
con una lettera da Forlì, di 8, del magnifico 
Vigardino. Scrive et solicila si mandi le Eenle no- 
stre avanti, et che li 15 milia scudi erano conti al 
marchese di Saluzo, et che inimici erano levati di 
dove erano tra Imola et Faenza, et tenevano la 
volta di sotto quasi verso Ravenna. 

Vene V oralor di Ferrara per dir il suo signor 
deva il passo eie., et dimandò alcune cose parti- 
cular. 

Vene uno seeretario di V orator di Hanloa con 
avisi hauti dal suo signor Marchese, che li manda 
aviei di Spagna, di 18 Fevrer, da .... . Che 
par r Imperador babbi concluso de U trievi per tre 
anni con tutti, con questo , tulli li exerdti se uni- 
scano et vadino centra turchi; el altre particulariii. 

Da poi disnar, fo ordinato Pregadi per la terra 
per metter la parte di le contumatie, el poi per la 
causa di quelli de San Vido oon il palriaroi Orima- 
ni di Aquileia. Et prima reduUo, fo lede le lettere 
soprascritte, el una venuta : 

Da Bologna, di sier Zuan Vituri pravedi- 
tor Beneral,di7, Del zonzer ti il Proveditor di stra- 
tioli con li scudi 6000 hauti dal proveditor Pixani. 
Et scrive la dispensation di quelli. Et com» il conte 
Guido Rangon et conte Ugo dì Pepoli con loro com- 
pagnie erano partili de II per Imola ; et che lui 
Proveditor la matiuH si partirla con li cavilfi lizieri 
l«er andar dal marchese di Saluzo. 

Fu, poi lelo le lettere, posto per li Gonsieri ire 
opinion, zerca le contumatie di offidi: una che 
mette sier Benedetto DoIGn et sier Alvise Michìel 
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Coasieri, che voleno tutti hibi oonliimfltia tanto 
quanto stanno in li oiBcii et Consegii et rezimenti 
di salario o atiKti; l'altra sier Piera Bragadin 
ConsiePt sier Toma lippomano €ao di XL ^leiio 
questa contumaftia duri fino 1536; sier Hireofino 
Moro Cao di XL voi si stagi sul solito eie. 

et sier Zuan Alvise Navaier andò a ia Signorìa 
dicendo i oontra le ieee, et non voi si fssi inekr 
tal parte voleodo tuor le pena ai Gonswri. Et essen- 
do sta <oliiami il Conseio per il patriarca di Aquileia, 
fo pemessa a «no altro Conseio. 
801 Db poi chiamate le parte dentro, introno sopra 
la cosa di ^fseDi cB S. Vkk) oon il Gf imani patriarca 
di Aquileìa, per il qual era sier Vetor Grìmani prò- 
ourator suo fradelio, et parlò domino Pietro de 
Oxonica doclor, avocalo, et ben in favor del Pa- 
iriafea ; et fra le altre cose, disse che «tra Patriarca 
dele un imxo a otio, mdelicet tanta terra in feudo 
con questo fusse ublìgà a far laser le rane atomo 
dove habitava el Patriarca ; ifem, altri governava 
li so* cani eie, sicbé monstrò le iuridUiofì del Pa- 
Irisrca in ditto loco, et compHe, Et uno atìro Con- 
seio il sari risposto per queHi di S. Vido. 

Da Ravema, di sier Vei&r SortÈnao f9 lei- 
lere, di 8, hore li. Come erano venuti H 60 ca- 
valli M roardiexe di Sahizo per levar li danari, et 
con li 60 di Farfarello in quella hora monlava a 
cavallo per andar a porUrli a soa excellentia ; siche 
le tiarebe fonge mandate, sarà andata tndamo. 

A H 11. Vene in Collegio il Legalo dei Papa 



Bel praveditor general Pixani, da Figa- 
ruol, di 9, hore 5. Come le wate erano passale, et 
li fiinli Inviati 8000 a Ravenna per Po aciò vadino 
presto. Et il Capitanio zeneral et lui Provedìtor la 
inatioa partirono per il Final. 

Da Bologna, di sier Zuan Vituri pravedi- 
tor general, di 8. hore 8 di notte. Come il conte 
Guido Rangon, il conte Hugo di Pepoli con le loro 
compagnie di fanti el cavalli, et con la compagnia 
fo del signor Zanin di Medici erano partiti in quella 
mattina per Imola, et sono andati ad allogiar a Ca- 
stel S. Piero quesla sera, et dimane saranno a Imo- 
la, fo bavea deliberalo dimane partir di qui ma non 
(2K>fef). Diman 1* altro cavalcarò cum questi cavalli 
leggieri drieto a loro, et li giongerò in Imola, el poi 
andaremo tutti uniti a trovar lo illustrissimo signor 
marchese de Salutio. Li inìmid sono verso Faenza 
et loci oireuffivicinì, et vanno pur brusaodo al so* 



Kto ; et hanno trovato per quelli Mii ^e(«alie as- 30i« 
sai. Scrrve, questa niaMina iaver mandato il Lu- 
dkiei Risonato ^1 dHIo signor Mancbese per d«r 
defiari a sguizari Lo accordo, per quello che io ho 
per bona via, par vadi avanti, et se traete pia che 
mai, ancor che quesU pontifìcii dicano non s&guiri. 
Scrive come era venuto & uno nontio del daci de 
Barboo, et pariato secreto col cardinal Cibo legato, 
siche tien lo accordo sa concluso ia darti ducati 
150 milia. 

Item, fo uno a viso per lettere . 

Come spagnoli erano stali a uno castello del ... . 
dove era Zuan di Naido per haiwrlo, et si ha idifeso 
virilmente ut in Uiteris. ti castello é chiaoiato 
Orio!. 

Da Ra/eenna fo lettere di quel governaior 
è n, et di la conmniià a la Signoria tiotfaia. 
Item, del marchexe dil Vasto, eonle hoMÌ. Ri^ 
chiedeno 1500 stara di farine, in loco di qual pro- 
meteno dar la Irata di stara 1500 formetito. Et 
questo fonno acciò hafobino furine da far pan, per 
esser sta rolli li molim dove loro {evano masefiar etc. 
Inimici sono fra Fori) et Faenza, el hanno sachisato 
Cod ignota, dove hanno trovato victuarie ma non 
robba da f»)chizar. 

Item, fo ledo una ietterà di aieuni di Ba^ 
venna, di primi. Scrivono di questo a sier LuDar- 
do Emo suo amico, et etiam hanno mandato e 
posta uno suo orator a la Signoria nostra, nòoM- 
nalo .... 

Et per Collegio fo expedito hozi 6ier Polo Bm* 
gadino provedilor a le biave a Ravena, con danari 
et ordine porli stara 5090 ferine con lui, videlieei 
fezi masenar a le Bebé, cargar et furie oornlur in 
Ravenna perchè il campo nostro vi va habino de 
viver, et il provedilor Pixani per sue lettere richie- 
de. Al qual fo limitado per spexe ducati 3 al snmo. 
El qual Provedilor a le biave ri parti hozi da poi 
disnar. 

Fu posto, per !i Consìeri, una taia a Padova, 
come apar per lettere di sier Santo Contarini 
capitanio di Padoa, di JÌ9 Maree. Che Zuan 
Batista Corso soldato ha perpetri homicidio io ia 
persona di uno citadin di Padoa. Li dà liberti bau* 
dirio di terre et lochi, con taia vivo lire 500 et 300 
morto. Fu presa. 167, 16. 

Fu posto, per li dilli, una taia a Mestre, come 302 
apar per lettere di sier Marco Manoksso pode- 
stà et capitanio, di 5 di l' instante, che possi 
proclamar eie, con taia vivo lire 600, morto 400. 
164, 10, 6. 
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Fu posto, per li Consìeri, Cai di X el Savii, su- 
spender li debiti di Nicolò Vicliiario scrivan a le 
Cazude, lia eoo la Signoria nostra, per do anni a le 
Raxon nove, Cazude, Sora i ofBcii, exceplo le deci- 
me 90, 100, 101 et 10-2, ii< in parte. Fu presa. 
Ave: 169, 18, 3. 

Fu posto, per li ditti, excepto sier Harin Bon- 
dimier Cao di XL che non si poi impazar, che a 
sler Vetor Bondimier qu. sier Bertuzi 



Fu posto, per tutti ut supra, che a 1* hospedal 
di infermi del mai Incurabile, atento la povertà 
loro li sia dato per elemosina il datio di anfore 80 
di vin ut in parte; la qual fo balotà una volta et 
non bave il numero di le ballote, el non volséno 
pid mandarla. Ave : , . . . 

Fu posto, per tutti li Savii, che essendo venuto 
in questa terra di Malvasia li soi oratori, tra li qual 
el suo arziepi^opo per conGrmation di certi capitoli, 
che per il Collegio a bossoli et ballote, siano expediti. 
Fu presa. 170, 35, 6. 

Fu posto, per sier Benedeto Dolfin et sier Al- 
vise Michiel Consieri la sua parie di le conlumatie, 
da esser posta in Gran Conscio. 

Et sier Piero Bragadin el Consier voi la parte, 
con certa clausula che babbi a durar, si che si veda 
qualche luce. 

Et sier Thomà Lippomano Cao di XL voi la 
parte, la qual babbi a durar fino 1536 ut in parte. 

Et sier Marin Bondimier, sier Hironimo Moro 
Cai di XL messeno di star su la parte del 1520 zer- 
ca le contumace, et li altri 3 Consieri nulla volseno 
metter al presente. 
^Q.jm Et lecte le parti, sier Zuan Alvise Navaier el 
sier Anzolo Gabriel avogadori andono a la Signoria, 
dicendo non poteano metter tal parte. El feno chia- 
mar Alvixe Balbi loro nodaro in Pregadi, et li mes- 
se pena ducati 100 si toleseno zoso; et il Bragadin 
si tolse zoso, ma li altri do Consieri non. 

Et dito sier Zuan Alvise Navaier avogador andò 
in renga et fé bona renga, che per opinion sua non 
potevano loro do Consieri meter tal parte ; et fé 
lezer la parte presa del che solutn i Con- 
sieri in Gran Conscio poi meler parte ; però voleno 
luor la pena etc. 

Et li rispose sier Benedeto DoIGn el Consier, 
dicendo la parte non é a proposito, et vien messo 
per cadaun di Collegio parte con condition si metti 
a Gran Conscio, el hanno libertà di metterla ; la 



qual parte è insta el honesta et tulli la doveria 
metter. 

Et sier Zuan Marin el XL Criminal andò in ren- 
ga per parlar, el non fu lassato, dicendo va solum 
opinion di Avogadori et Consieri: el cussi vene 
zoso. 

. El il Serenissimo si levò dicendo in favor di do 
Consieri, et che saria tuor la libertà al Pregadi et 
cadaun di Collegio che non potesse (tor) che parte 
che '1 volesse a beneflcio di questo Stado eie. 

Hor andò la parte posta per li do Avogadori, 
poi fati levar di la banca li do Consieri Do16d et Mi- 
chiel, el li Cai di XL introno in loco suo ; et posto 
di tuorli la pena mitigada in soldi 30 , et non fu 
presa. Fo 59 di la parte, 157 di no, el . . . . nou 
sincere. 

El poi che non fu preso la ditta parte, si ritornò 
a balotar le ... . opinion notade di sopra che qui 
non replicherò. 

Et sier Zuan Marin el XL Criminal contradisse, 
qual etiam contradisse a Gran Conscio ma non fa 
aldito, solutn li XL li dava favor et audientia per- 
^chè non voleano la parte. El compilo, fo balolale 
le parte : una fo non sincera, 7 di no, di sier Piero 
Bragadin Consier 33; di sier Thomà Lippomano Cao 
di XL, 38 ; di do Cai di XL di star sul preso, 37 ; 
di do Consieri, 134, el questa fu presa. 

Copia di una lettera scritta da ImoUfa di 7 303 
Aprii 1527, per Marco Antonio VuUptmi 
al cavalier di la Volpe a Udene. 

Reverende domine praeposite frater ho- 
norande, etc. 

Lunedi passalo^che fo il primo del presente, a 
bore 31 cerca, intrò dentro de la nostra povera 
cita lo illustrissimo signor missier Francesco Gui- 
zardini locotenente di la Santità del Nostro Signore 
con lutto lo exercilo, che forno come si pensa da 
18 milia fanti o cerca, 500 homeni d*arme, el farsi 
altratanli cavalli legieri ; quale exercilo ailogiò sen- 
za discrelione alcuna ; el usorno parte di quelli fanti 
et cavalli le maggiori crudelità che mai si potesse 
pensare. Per il che tutta questa città nostra pati 
danni insuportabili ; pur dil male la casa nostra 
siete assai bena perciò che li ailogiò lo illustrissiroo 
signor marchese di Salulio cum tutta la sua fame- 
glia, el ne fece assai bona compagnia. Qavea solum 
da noi la stanzia el legne ; il resto de deta città 
bisognava farli le spese di tutto ponto, el non vo- 
( levano solamente quello che honestamente se li 
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conveniva, ma cose che a questa misera città sono 
impossibile. La sera fo gionto ditto exercito, forno 
dispensati li quartieri di essa in cotal guisa, zoé : 
die tutto el quartier nostro de Santo Jacomo fo 
dato a li homeni d'arme dei ditto signor Marche- 
se ; lo quartier dì San Leonardo overo di San Gio- 
vanni a la banda de svizari ; quello di Santo Mateo 
a la banda del signor conte di Caiazo ; et V altro 
quartiere di San Cassiano alla fantaria del ditto si- 
gnor Marchese, quali subilo gionti comenzorno a 

saeh^iare la sacristia di San Cassiano, per il che 

• 

fo forzato ditto signor Marchese andarvi in persona, 
et allora ne fece impichar dui alle fanestre del ve- 
SGoato. Tutto il quartiero di San Mateo o la magior 
parte fo sachegiato da quelli del conte di Caiaza. 
Tutto il convento di Santo Dominico, da li vitele- 
sehi a li quali tochò ditto allogiamento. Il resto di 
la terra non ave tanto male, ma li presso. Et tulle 
quelle zente se passorno dentro de Imola el Luni 
sera, tutto el Marti, et se partirono lo Mercore da 
podisnar per la venuta di loexercito imperiale, 
qual venne a Medicina V altro giorno che fo la Gio- 
bia. Ditto esercito imperiale venne avanti in Castel 
Gelpho, et quelli che forno lassati alla difesa de 
la nostra città, che fo lo signor Piero Maria Rosso 
qual allogiò in caxa nostra, et 200 cavalli andorono 
a trovar li inimici, et ne presero uno qual par an- 
cora non r hanno lassato et tiense apresso di se. 
Et più il dopo disnar, gionse uno trombeta imperiai 
mandato dal principe di Orangie de cominission de 
Barbon a dimandar la terra ; et li fo risposto, che 
venissero che volentiera eum le piche et archibusì 
et artellarie gè risponderiano. Et cosi venne beri 
mattina a bora di terza o cerca ; si appresentorno 
alla porta di Alono 300 archibusieri o zercha de 
li inimici, et cominciorno a tirare alla terra. Et in 
qoesto gionse il capitanio Guido cum la sua com- 
pagnia, et cosi forno rebatuti, et preseno 5 archi- 
busieri de li suoi ; et di nostri non ne fo ferito altro 
che uno servitor del signor conte Piero Maria. Da 
poi dìsoar ussirno fora molli archibusieri delli no- 
stri, et scaramuzorno tutto il giorno cum danno 
grande de li imperiali senza sua lesione alcuna. A 
bora 21 o cerca si apresentò alla colombara del 
Virdlo in peto h Santo Nastasio una bandiera de li 
nemici quali con suo danno fumo caziati. La sera 
venemo (jtentro certi nostri erano andati verso la 
montagna a lo incontro di quelli erano andati a 
Roneho et a Poza» et menomo pregioni 37 tutti 
insieme fra spagnoli et todeschi ; et cosi virilmente 
cofobalerno j nostri, che quello giorno ne bebbero 



de nemici fra pregioni el morti cerca 150. Tutta 
Boza, da la rocha in fori, Mercori fo presa et tutta 
arsa et ruinata, et morto fo il preosto a lo aliare ; 
et de quelli de lo castello 15. Roneho tutto fo bra- 
sato, et più forno brusali li dentro fra homeni, 
donne et puti 40. Bissier Bracino campò nudo, 
qual se buio giù de una faneslra de la torre la 
nolte. Beri ditto exercito se parti brusando tutte 
le habitationi sono in sul territorio de Imola, et 
non vi è rimaso in tutto el suo territorio 4 caxe 
che non siano state brusate ; et insieme con queste 
fo brusala la nostra cassina tutta. Li inimici sono 
andati alla volta di Brisigella, et si pensa che vadi 
alla volta di Fiorenza. La maggior parte de li nostri 
citadini per la paura de li inimici se introrno in la 
rocha, et sono stati li fin che li inimici sono passati, 
et poi ussirno fora, et quelli di la terra gli fa la 
magior baglia del mondo. Non altro etc. 

Da Udene, del Locotenente, di 6, fo ledo 304 
questi avisi : 

Lettere di la eamuniià di Veneon, di 4 Aprii 

1527. 

Magnifico et clarissimo eie. 

Hozi r e venuto uno noslro cittadino di le parte 
superiore, zoé de San Vido de Carinthia, dove dice 
se ritrova tre comissari di la corona de Bohemia 
qual prima dimandavano principe Ferdinando, li 
quali danno audienlia a lutti coloro che domandano 
iustitia. UlteriuSf pianete, croce, calici et altri arzenti 
ecclesiastici, et cum ogni diligentia fanno bater mo- 
nede. Et altro non ho inteso che sia degno de si- 
gnificar a vostra signoria etc. 

Item^ ditto Locotenente scrive come per più 
venuti da Carintia, et maxime per uno mio son cer- 
tificato il Serenissimo Ferdinando haver posto una 
imposition, che tutti pagino 25 per 100 di le loro 
intrade. 

Di Marco Antonio Longin secretario, da 
VilaehOf fo leto do lettere di 3^ con avisi di 
quelle cose, et di una dieta si fa a Frainsburg. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 8^ 
qual manda questi advisi : 

Riporto di Jacomo di Orti di la compagnia 
del Pocopani, mandato per lui podestà a Mi- 
lano, partito heri sera, qual dice : che li tre 
cavalieri tra porta Romana et Ticinese erano for- 
niti| et ohe ogni ora lavorano con più frequeotia ; 
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et facevano lavorar per Terza ad ogniuno cosi ter- 
rieri come forestieri. Che dicono li lanzchinecb 
esser 2000, (amen non sodo più di l'^OO^al più 
1500, et bandiere 4 del eonte Ludovico Belzoioso, 
che non sono al più 150 per bandiera, de le quale 
una ne ussite cum, il conte Albrico suo fratello sa- 
bado passalo per andar de là da Tesin a Brevi in 
Lomelioa. Dice haver incontrato gran quantità di 
304* some et cari andavano da Lodi a Milan eoo pessi 
salali, Oge, osandole et altre cose de spiciarie con 
salvioondulti de li coloneiU eixistenti in Lodi; et 
che da li eondutton ha ioieso che a l'incontro por- 
tana fora merzarie et cose simile. 

Lettere di damino Matea Mari^ Busseto 
da Ludi, di 7 Aprila al Podeatà et ea^itamo 
di Otffita. Questa notte ho ha vota la leteradi vostra 
signoria, ìa cui risposta altro non scio dire salvo 
chel signor Antonio da Leva fa fortificare li borgi 
de Milano cum diiigentia; et ad vostra signoria 
mi ricomando, a kk quala^ se altro intenderò darò 
subito aviso. 

Di Orido^ di Zuan di Naìdo^ di 6, scritta a 
8ier Hironimo di la Fola canzeliero di 
Naldi in Venetia. 

Missier Hironimo carissimo. 

Sapjate che hozi, eh' è ad} 6 di lo instante, son 
v.enuti a uno castello chiamalo Oriolo, ai quale gè 
son stato messo a la guarda, circa fanti 2500. et ca-^ 
Y»ì^ 400,. U quali se sono apresentati al dillo ca- 
stello, et gfi hanno dalo cinque batlalie et noa 
hanno podutp far cosa bona. Et sapiate che in ditto 
castello non gè era solum che la mia compagnia 
con zerca 100 de li nostri amici de lopaexe, liquaU 
insieme con tutti nui li havemo fatto poco honore 
et grandisawa verpgna con graa nuìftalità di loro 
et aasai i!epiti et presonl assaissimi, et'habiaiiK). 
preso circa cavalli 50 boni, hlanta so«o iriloroati 
indrìo con. grap vergogna,, et tanto quanto U bave^ 
mo poduto vedere li ho fatto far la pifarata come 
loro merita^ Pertanto me ha parso per questa mia 
darvi ^visoi^aziò pedialil allegrarvi enn li noaNrl me^ 
gni6ci patroioi. 

305 Adi IH, Venere. Fq leiere délgro»editor gè- 

nettai Piaani di Xkore da Figaxuol. 

Come ba^ia invia lo: zeote, et lora^ p^ttsariafifihcol ca^ 
pitanio zeoeral ale. 

JDi JPor/i, di aier Veior SoffOMO satm ai 
ordeni^ di 9^ con alcuni avi&i de inimici al danari 



dali et pagati ut in litterig. Item^ manda odo ri- 
porto ha bauto il marebese di Sakizo zerci B mi- 
mici; et come hanno sacbizaio Brìsigele. EX che 
aodono a Codignola dove trovono vituarie ; h qiial 
terra ha levi le insane de Perara, né più seta mo- 
lestata da li cesarei. Scrive altre particohrilà et. . 



Li Boma, fo letere di l'Oratar nastro, di 
7 et 8. Coloquii bauli col Papa, qaal voi le trieve 
segui ; desidera il ritomo del Viceré da Fioreoziy 
et si ben il duca di Barbon noa vorà aequieacort^ 
voi la trteve. Quanto al reame resti (?) Prega la Si^ 
gaoria non lo abbandoni etc Scrive del aonoer U 
a Roma monsignor di Valdemon et Oratio Baioa 
smontati di !' armata quel è a Civitaveehia venuta, 
et sono venuti a far riverentia al Papa. Scrive haver 
aviso che una nostra galla caudiota a Ponza si tn. 
aperta io mar et anegati 20 homeni. Itein^ coeie il 
cardinal Triulai era partito di Gaeta per ritornar % 
Roma, havendo fatto restituir il tolto nel reame,, et 
volendo per montar su. V arraada li fo aeralo bi 
porta et fato restar. Scrive, don Huga di Uonchada 
ha la peste, il Papa dice la necessità di biave li ha 
fatto far le trieve. 

Di Zuan Francesco da Cai conscio- nastra 
u Napoliy dì... Come de H é grao peste, la quel 
è intrata in ia> caxa di don Hugo di Monebada, 
mortolr ofio nepote, et lui é fuzilo i\iora ; et come 
in nna contrada ditta di San Zuane era morto 8^ 
tra morti eli malati in mo zorno. 

Vene il Legato del Papa con omaidiBamm del 305« 
Datano contrari! a quelli di I* Orator nostre, et 
lettere dd Visardini da Fork di 9. Cose rac- 
cordo non sarjs et si vey unir le zante et aiatar il 
Papa* Et inimioi sono a Codignola, la qnal terra é 
ritorna alla devution del duca di Ferrara; 

Veae Torator de Ingillerra eoa lettere baalie di 
Reina da suo fratello oavalier Caxalio, in eonformilè 
di quanlOine ha scritto rorator nostro^ 

Vene Forater di Manloa per tratar d( biave eCe. 

Di Spagna, da VaiadoUt, di sm Andrm 
Navaier orator nostro, di IS^Féwref 1529, ve- 
nute per «•» di Soma. Come era venuta U Ut 
quali» zorni une nontio'dei re CbristianissimecWa- 
mate mensigoep Baiardo^ qua! é state eoa il Cs Mo i b 
regie, el per quanta ha inteso trala ac6ordo*insilBme, 
et li é sta promesso di darli W eapileli % qoafr K 
manderà per le prima sue. El come lei Orator R bar 
parlato^ ellai diee Irata con Cesale la Kberalìefi et 
fioii eee darli manco daaad cha*l pol> et ch^i nm 
teafta cosa che sia eoulra 1|^ liga ete. Et queste Ut- 
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sfesso ha ditto al nonlio del Papà et a V ofator an- 
glico ; el qual li promìsse monstrar li capitoli, et se 
parti senza darli. Et scrive, non sarà nalla perchè la 
bravano molto inteso il prosperar del Viceré in 
Italia, et che fanno provision per le cose de Italia ; 
ma havendo in Italia le so' zenle qualche rota, vene- 
nano a r accordo. Cesare si dovea partir per andar 
io Toledo dot^ lassoe V Imperatrice. Scrive altre 
parole, ut in litteris. 

Da FiorenBa^ del Fo^eari araior, dj • « . In 
consonantia li ha ditto il cardinal Cortona et li 8 
di lar Pratica, come si ha per lettere di Roma che 
Don voleno dar più danari. Il Viceré era ancora li ; 
aspectava risposta del nontio mandò a Barbon. 

Dapoi disnar fti Gran Cònscio et vene il Sere- 
nìssimo. 

Fa prima posto per li Coasieri la parte presa in 
Pregadi adi 8 di Y instante, zerca far li XL Zivil 
nnovi etc. La copia sarà posta q^i avanti. Ave : • . 



Fu posto, per li ditti, T altra parte presa beri in 
Pregadi zirca le contamatle ; la qual parte etiam 
sarà notata qui avanti. Ave : 

306 Die XllApraisl537,inMaiori Consilio. 

Consiliarii, et 

Capita de Quadraginto, 

fu preso in questo Conseio sotto di 90 marzo 
proximo preterito, che atteso il mancamento delle 
voce si hanno a fare nel nostro Mazor Conseio, do- 
vendosene far tre per Conseio senza obhtiott de da- 
nari, se dovesse far eletione de i XL Civil novi, li 
XX Advocati per le Corte, i X Savii sopra le decime 
et lì Proveditorì sopra le Pompe, cum dedaralione 
che dlcti Avocati, XX Savii et Proveditori dovesseno 
esser per anno uno, provisione veramente comoda 
et necessaria; ma convenepdo questa esser propo- 
sta al nostro Mazor Conseio et per quello aprubato, 
per r adversìtà di le opinione tra li Consteri' nostri, 
et per la dificultà interposta dalle leze nostre per la 
alteralione del tempo nella electione delli Advocati 
non é sfa ancor proposta, il che é di grande di- 
sturbo alle cose pirbfice et importante : alta qual 
cosa essendo necessario proveder cum quella mo- 
deratfòne Si conviene, V smderà parte che, per au- 
torità di questo Conseio sia statuito che si habbia a 
far la electione di XL Zivil Novi i qual habino a iii- 
Irar quando li presenti inlreranno Civil Vechi ; ae 
etiam si* debino eleger li XX Advocati et X Savii 
/ IHaHi di M. Sanuto. — snm. HIV. 



sopra le decinoe per H tenopo silo órdimifid, el pos- 
sino esser electi cussi tutti loro come li XL Zivil 
novi de quelli che polriano se la election se faocse 
alli sui tempi ; el la presente delibefation non se 
intendi valer se là non sia posta et presa nel Mazor 
Conseio; la qual li Consieri nostri aut 4 di Ioto 
almeno per tessera o per accordo siano obbligati 
metter nd primo Mazor Conscio come sono tenuti 
per la parte de 32 Settembrio 1524, sotto debito de 
sacrafnerttOi 

Ser Daniel Maurus eonsiUariu$é Vuol te 
parte bora letta in tutto et per tutto eum qaeBta 
additrone, che aziò non se manchi per alcuna causa 
di meterla nel Mazor Conseio, che tutti ti sei Con- 
sieri siano obligati venir nel primo Mazor Conseio 
sotto debito de sagramento. 

£)é parte 952 
I^ non 212 

Non sincere 5 * 

Die 8 in Bogatis 133. 

Die dicto. tn Maiori Consilio. 

ConsUiarii. 

tessendo sta preso in questo Conseio die" anti* 
ctpar la électiode di Quaranta, delli Advocati per fé 
corte et di X Savii sopra le decime, é conveniente 
per equità farli si che V habi ad esser de beneficio 
universale quanto più se possi, et non solo per 
questi, ma ancora per tutti li altri offici! et beneftcii 306* 
soliti esser destribuiti per il Mazor Consiglio, a^d 
de quelli vengi ad particlpar quel maior numeiv de 
nobel! riostri che sia possibile, sicome é stata sempre 
la intentione della Repubblica nostra, et al presedte 
più che mai si richiede essendo li dicti nobili nostri 
grandemente mulliplicati, et restando poche voce 
da far maxime stante queste occorentie de tempi, 
imperoché per la breve contumatia che soleno 
haver quelli i quali sono sta nelli Conseglii di XL, 
oGcii et regimenti, et in causa che possendo loro 
esser electi li altri non pono cussi consequirne ; et 
però 

L'anderà parte, che^tsia preso et delibefrato, che 
li 40 Civil Novi che in executione de la soprascritta 
deliberatiooe se elegeranò, et tutti II altri che de 
eoetefo sararino electi Civil novi et vecbll, cussi or- 
dinarii come extraordinarii, debano haver contu- 
matia de tanto tempo dapoi ussiti qoatlhy i saranno 
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s(à XL ad noo poter esser electi più XL, et quelli 
che saranno electi CrimiDali debaoo baver cootu- 
malia de mesi 8 iusta il solito, possendo ben tutti 
esser electi ad qualunque officio et regimento come 
potevano. Item,che tutti li officii et regimenti nostri, 
sotto qual titulo siano, nemine excepto si in que- 
sta cita come in tutte terre, città et loci nostri, et 
altrove che hanno salario over utilità, et secondo 
la forma de la parte presa nel Mazor Conscio adi 
15 Aprii 1520 sotozaseno a contumatia, debano de 
coetero haver contumatia per tanto tempo quanto 
cadauno sarà stato in li ditti officii et regimenti, et 
se alcuno hanno maior contumatia, come sono li 
Conseieri nostri et altri, restino quelli nella sua con- 
ditione, non intendendo però compresi in questo 
ordine quelli che durante Timprestedo presente 
saranno electi cum oblatione de danari, i qual siano 
alla condìtione solita, salve in reliquia le altre 
parte di contumatie disponente che non repugnano 
alla presente. Et Daniel Vido nodaro nostro sia 
tenuto notar cadauno sopra el libro di le contumatie 
debitor come è preditto, observando quanto in la 
dita parte de di 15 Aprii 1520 se contien, alla qual 
si babbi relatione; et cum la stretura in quella 
expressa sia ligata etiam la presente parte, zioé 
che contra di essa non possi esser fatta concessione, 
307 termination, dechiaralion, interpetration o suspen- 
sioo alcuna, se non per parte posta per tulli sei 
Consieri et tre Capi di XL, et presa per li cinque 
sesti del Gran Conscio congregato al numero de 
1200 in suso. Quesla deliberatone veramente non 
habia valor se la non sarà presa nel ditto Mazor 
Conscio, nel qual ì Consieri nostri siano obligati po- 
nerla sotto debito di sacramento. 

La qual parte fu posta in Pregadi per sier Be- 
nedeto DolGn et sier Alvise Michiel, Coosieri, adi 1 1 
di r instante et ave 124. 

De parte 821 
De non 362 

Non sincere 26 

3080 Scurtinio di Conte a Nona. 

Sier Donado Dolfin fo camerlengo 
a Ruigo, qu. sier Sebastiao, du- 
cati 300 78. 67 

Sier Zuan Lolin fo Cao dì sestier, qu. 

sier Anzolo, ducati 200 .. . 68. 80 

(i) U ouU 807* « Uanet. 



t Sier Nicolò Contarini fo castelan a la 
' Chiusa, qu. sier Pietro, qu. sier 

Frignan, due. 200 

Sier Zuan Mocenigo di sier Hiro- 
nimo, qu. sier Lorenzo, du- 
cati 200 

Podestà a Porto Gruer. 



83. 54 



62. 82 



t Sier Andrea Boldù fo podestà a 
Este,'qu. sier Hironimo, du- 
cali Ì00 .. . 102. 42 

Sier Francesco Pasqualigo, qu. sier 

Marco Antonio, ducati 250 . . 80. 63 

Sier Donado DolGn fo camerlengo a 
Ruigo, qu. sier Sebaslian, du- 
cali 300 .. . 73. 72 

Podestà a la Mota. 

Sier Michiel Contarini di sier Marco 
Antonio, da san Felize^ du- 
cali 300 79. 62 

f Sier Vicenzo Gixi è a la laola di 
rintrada, di sier Zuan Piero, 
due. 400 111. 35 

Sier Piero Maria Diedo fo al dazio 

del vin, qu. sier Arseni, due. 400 98. 48 

Sier Stefano Trivixan, qu. sier Se- 
baslian, ducali 400 .... 75. 83 

Sier Francesco Pasqualigo, qu. sier 

Marco Antonio, ducati 300 . . 49. 98 

Sier Zuan da Mosto, qu. sier Piero, 

qu. sier Valerio, ducali 300 . . 42.106 

Sier Domenego Barbarigo di sier 
Alvise, qu. sier Antonio, du- 
caU 450 63. 79 

Consier a Cor fa. 

Sier Zuan Francesco Manolesso, qu. 

sier Lorenzo, ducati 500 ... 86. 62 
Sier Zuan Tiepolo di sier Nicolò, 

qu. sier Malhio, ducali 300 . . 51. 90 
t Sier Francesco Trivixan, qu. sier 

Zuane, qu. sier Domen^o, du- 

cati400 93. 51 
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CiMtelan a Brexa. 

Sier Franeesco Pasqualigo, qu. sier 

Marco Antonio, ducati 350 . . 64. 83 

Sier Hironimo Malipiero fo al Fon* 
tego di todesclii, de sier Seba- 
stìan, ducaU 350 79. 65 

Sier Zuan Mocenigo di sier Hiro- 
nimo, qu. sier Lorenzo, du- 
cati 300 56. 87 

t Sier Zuan Francesco Balbi fo caste- 
lan a Cataro, qu. sier Piero, 
ducaU 300 109. 38 

Sier Zuan Lolin fo Cao di sestier, 

qu. sier Anzolo, ducati 350 . . 60. 87 

Pravedador al Sai 

Sier Agustin Griti fo rector in Setia, 

qu. sier Zuane, ducati 700 . . 91. 56 
f Sier Bernardo Donado ò provedi- 
tora le Biave, qu. sier Zuane, 
ducaU 600 94. 50 

In Gran Canseio. 

Conte a Nana. 

t Sier Nicolò Ck)ntarini fo castelan a la 
Chiusa, qu. sier Piero, qu. sier 
Frignan, ducati 300 .... 735.330 
Sier Zuan Lolin fo Cao di sestier, qu. 

sier Anzolo, triplo, ducati 350 . 575.487 
DOD Sier Zorzi Donado fo patron in 
Alexandria, qu. sier Marco An- 
tonio. 

Podestà a Porto Gruer. 

t Sier Andrea Boldu fo podestà a 
Este, qu. sier Hironimo, du- 
cati 300 835.305 

non Sier Donado Dolfin fo camerlengo 
a Ruigo, qu. sier Sebastian. 
Sier Francesco Pasqualigo, qu. sier 

l^rco Antonio, ducati 300 . . 654.476 



Podestà a la Mota. 

t Sier Vicenzo Gisi é la taola di Pln- 
trada, di sier Zuan Piero, triplo, 
ducali 400 703.406 

Sier Zuan da Mosto, qu. sier Piero, 

qu. sier Valerio, ducati 300 . . 406.704 

Sier Domenego Barbarigo di sier 
Alvise, qu. sier Antonio, du- 
caU 500 683.433 

Castelan a Corfà. 

f Sier Francesco Trivixan, qu. sier 
Zuane, qu sier Domenego, triplo, 
ducali 400 ...... . 988.146 

non Sier Zuan Francesco Manolesso, qu. 
sier Lorenzo, dopio. 

Castelan a Brexa. 

Sier Zuan Francesco Balbi fo caste- 
lan a Cataro, qu. sier Piero, du- 
cati 300 553.517 

Sier Zuan Lolin foCao di sestier, qu. 

sier Anzolo, dopio, ducati 300 . 418.640 

Sier Hironimo Malipiero di sier Se- 
bastian, da S. Apostolo^ du- 
cati 300 489.590 

t Sier Nicolò Cocbo fo Cao dì XL, qu. 

sier Antonio, ducati 300 . . . 803.369 

Pfovedador al 8al. 

t Sier Bernardo Donado el proveditor 
a le biave, qu. sier Zuane, du- 
cati 600, et in do volte azonse du- 
cati 300 — summa — du- 
cati 800 710.389 

Sier Agustin Griti fo retor in Setia, 
qu. sier Zuane, quadruplo, du« 
cali900 , . . 676.433 

« 

Un Avocato per le corte iusta la parte. 

Sier Marco Antonio Zorzi fo podestà 

a Parenzo, qu. sier Hironimo . 634.434 

Sier Nicolò Venier di sier Zuan 

Alvise, qu. sier Francesco . . 500.561 



48T 



MDUvn» àsmojL 



488 



t Sier Francesco Bondimier fo ai XX 

Savii, di sier Zaao Atràe . . 642.414 
Sier Sebasliao Barbo fo avocalo 

graado, qu. sier Faustin . . . 556.S03 

Dq dei Conseio di XL ZivU Nuovi 
%u8ta la parte. 

Sier Thoma Moro fi> Cao di XL, qu. 

sier Antonio 473.639 

f Sier Nicolò Dolfin fo auditor vechio, 

qu. sier Piero 790.321 

Sier Antonio Malipiero fo XL, qu. 

sierPasqual 578.528 

Sier Leonardo Benobo fo podestà et 

proveditor a Martinengo , qu. 

sier Francesco 517.590 

Sier Zuan Batista da cha' da Pexaro 

fo e^taver, qu. sier Antonia . • 647.474 
Sier Zuan da cha Taiapiera fo XL 

Zi vii, qu. sier 356.751 

Sier Zuan Sagredo fo XL Zivil, qu. 

sier Alvixe 517.604 

t Sier Nicolò Marzello fo cao di XL, 

di sier Francesco 714.416 

309 Da Roma atti 7 ApriU 1537. 

Dapoi le mie di 3 non si é inteso eosa alcuna di 
momento, esscepto che beri sera vene qui a Nostro 
Signore uno homo mandato dal ^nor duca di 
Borbone, qual fii intender non esservi modo de 
aquietare li lanzehenech se non cum pagarli 200 
milia ducati, et che tuttavia veneano inanti, et se 
ritrovavano a Castel San Piero. Il signor Viceré 
partite de qui per la volta loro sicome per le mie 
scrissi, et affi 5 dorea ritornare in Firenze li dove 
poi deve avere deliberato quello ohe havea ad fare 
circa il suo andare inanzi. Qui si stava in buona 
speranza, quando sua signoria sì parti, che Tandata 
sua dovesse esser bon frutto, parendo che non 
fosse cosa di non poca importantia la presentia 
sua in quello esercite per fare che li lanzchinech se 
aquietassero alla volontà di quella; pur il vedere 
questo venir inanli, rende suspitione che non cussi 
facilmente se habbia ad poterK metere freno se 
non cum il pagare la summa de li danari che si 
rizercano. Per li primi avisi che si baveranno, si 
potrà far iuditio quello che sia per seguire circa il 
stabilimento di questa tregua. Il reverendissimo 
cardinale Triultio ò por ancor in Fondi «é partirà 



de li fin tanto che le galie de Nostro Signore non 
siano retirale nei paese ecclesiastico; il che fin* bora 
non si è potuto far per la contrarietà de' tempi che 
é stata a questi di, per la qual se ioleode eba una 
de le galle de Veneliaoi che sono di qua, et una 
barca se sono profondate, essendo però salvate le 
robbe et persone che vi erano sopra. In Napoli per- 
severa la peste, la qual gli h grandissioio daoDO, 
ancora che tutta la nobilili sii fuori. 

• 
Lettere di domino Francesco Ootufaga^ 
di Boma^ di 8 Aprii 

Il signor duca di Borbon ha mandato homo suo 
qui a Nostro Signor, a far intender a Sua Santità 
che lanzchenechi volano SOQ milia ducati se si de- 
veno retirare, che altrimenti non vi é remedio de 
prohibirli il venir innanti. Io non ho intesa la reso- 
lulion presa. Monsignor de Vandemonte é gionto 309 
questa sera qui in Roma, et subito si é apresentato 
a Nostro Signore, dove non d stalo molto, et é 
venuto anche il signor Horatio Bagliooe ìfx oompa- 
gnia sua. Tutta la compagnia del signor Viceré che 
venne seco é ancor qui, né si levare altramente fin 
che sua signoria non sia ritornata in Roma, anzi d 
venuto nova mente il duca di Traieto et il priodpe 
di Salerno quali aspetarano sua signoria prima 
che parlino. La peste é entrata in casa di don Ugo 
di Moncada in Napoli, al quale sono morte 5 per- 
sone de le sue pid intime, et lui similmenle è in 
suspitione de infetto, di modo che assai si dubita de 
la vita sua. 

Copia di una lettera da Vaiadolit data adì 310 
29 Gennaro 1326, scritta ai signor mar" 
ehexe di Mantoa. 

Sono molti giorni che missier Paulo da Rezo 
gionse et hebbe audientia per camino da V Impera- 
tore, et fu remesso a Vaiadolit. Dapoi è venuto 
V auditor della camera in nome del re /Lnglieo, et 
havendo havuto nel medemo tempo el nuntio et 
oratore veneto et de Milano et ancor quel di Pranza 
il mandato per poter fare la pace, cosi come per al- 
tre mie di Granata avisai vostra excetteatia esser 
stato ricercato per V Imperador che se faeessino 
venire gli mandati, che tenendoli era contento fare 
pace. Sopra la quale al presente si tratta, ma credo 
non si farà conclusione perchè la voluntà di qua 
non é conforme alle parole, per andargli le cose in 
Italia molto prospere. Non manca però Sua Maestà 
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di dare le miglior parole ehe habbia ancor dato, fn 
questo medesimo tempo gli anglesi instano che lo 
Imperator remetta nel re Ànglo il fere la pace, 
come ha procurato, et non voleno intravenire con 
li altri ambasadori per consentire che qua si traiti 
questa pace. Et da questo nasce un disordine 
grande, perchè, nelli mandati sopraditli teneno gli 
ambasaaiori, é expressa commissione di non br 
cosa senza participatione et Consilio de dicli anglesi, 
et quando sono reebiesti da li dieti ambasatori, ri- 
spondono non lenir commissione per tratare tal 
%egotto, né ancora vogliono dargli consiglio per- 
ché dicono non ne teneno bisogno. A questo se 
agìonge, che per molti segni se conosce che 1* Impe- 
ndor non yole remettere in Angli terra il negotio 
ancora che fbabia procurato; et se conosce apresso, 
che*! Canzelliero voria questa reputatione di fare lui 
qua questa pace. Non si discoprono però in dire ad 
angk»i ehe non yoleno remetere ut supra. Sforzase 
lo Imperator far conoscer a T Anglico che non 
mancarl da lai ; alli oratori della llga si dice che 
aldino de li loro mandati non é ampio, et apresso 
che per non haver Sorentini mandato il loro non 
si potila far cosa alcuna ; et hi pace va perlongan- 
dosi eon queste arie. Et per quel che intendo dalli 
inedeml che tratano il negotio, non tieneno spe- 
rann alcuna che per bora possa esser pace, se Dio 
lieo la idoease per miraeulo. Vero é due ae^l Papa 
▼oleasa far pace lui solo la farla qui. 

Qui sono avisi cbel re di Pranza piglia la fi- 
gliola de Angliterra, et che le cose stavano per con* 
eludersi ; cosa che molto spiacene qui, né si nun« 
IlO^ cari di disturbarlo per tutte le vie possibili. Molto 
saspetto ancora ha dato lo esser inteso lo mariagio 
di la Duchessa nel re di Navarra, per causa di quel 
regno. 

Dei medemo, odi primo fébraro. 

Mssier Paulo da Regio in questo giorno parte 
per ItaKa expedito dal Imperator, et porta al Papa 
aknine ooee per le quale, per quanto intendo, volendo 
Sua Santità, più si sperare di paee che ancor sia 
fatta. DeiM particulari precisi non ho potuto inten- 
dere; ma al mio iuditio quel che porta el pre&to 
missier Paulo va a pace particolare ihi il Papa et lo 
Impemlory et quel che potria aiutare questa mate- 
ria é^ che tra il noncio et ambasiator francese é 
naia gran deSdemn et medesimamente fra li am- 
basatori anglesi et fraacesL 



Ccpia di una lettera da VagiadùUt, di 18 Sii 
Febraro 1527, scritta al signor marehexe 
di Mantoa. 

Vostra Excelleotia saperi io baverii scritto per 
due altre mie, come, redutti in caxa del Canaelier il 
consiglio et li ambasiadori zioé nuncio, Francia et 
venetiano, li fii fatta risposta in parole et in scritto 
del tenor infrascrilto,avendo prima fatto risposta nel 
preambulo alle parole che se contengono nel breve 
del Papa scrive allo Imperatore, reputate qua molle 
iniuriose ; et cussi in questa risposta gè la rendono 
di parole troppo vituperose, et contra Pranza an- 
cora più aspre. Se dice che, havendo veduti li man* 
dati che teneano essi ancora, et veduto che expres- 
saroente dicono che non ponno parlare di pace 
senza de anglesi et ambasator fiorentino li inter- 
vengano, et anglesi non gli voleno intravenire et il 
fiorentino non tene potere, et per tal causa noa si 
può cosa che vaglia ; ma perche tutto il mondo 
conosca che lo Imperator voi la pace generale, oflTe- 
risse far triegua \yev tre anni, et fatta per aquietare 
Italia, se habbia da mandar tutte le gienti di guerra 
che sono in Italia contra il Torebo. Circa ai duca de 
Milano seri contento reslitmrgli il stato, ma vola 
le forteze ne le mani ; et perché il Duca é suo sab- 
dito, apartiene ad esso darli indici confidenti che 
cognosceranno se baveri errato ; et non bevendo 
errato, li restituiri le forteze. Circa alli dinari de 
Angliterra, che sono d*acordo et non bisogna ehe 
la lega se intrometta tra essi. Circa gli figlioli di 
Pranza, ogni volta seri pace li rendevi per quei seri 
honesto. Alli ambasatori non parse aoceptare tal ri- 
sposta alesp il preambulo soprascritto, et per le eause 
che particularmente ho scritto et replicalo per due 
volle. Et vedendo il CanceHiero non la voler B aaiba- 
satori pigliare, fece rogar uno noterò con testimooil^ 
et in questo modo sono finite le pralicbe. Però di 
pace universale qua non se intende. De le cose de 
Italia non e' è lettere se non di mercanti che ven- 
gono, et qua pensavano che arivando io Lombardia 
li lanzineeh et il Viceré in Italia, eh' é senza difesa, 
bavesseno a pigliare tutta Italia. Le corte qua non 
hanno ancora principiate, ma tenese che cavari 
summa de denari almanco da prelati et cavalieri de 
li tre ordeni ; pur sera cosa lunga. Lo Imperatore 
mi ha dato licenlia et fatto scrivere il salvo con- 
dutto, et a Vostra Excellefttta mi racomanda 
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81-3^) Di V Agnélo, dato a Bergantino adì 6 Aprii 

1527. 

Hoggi é capetato sin qui quel... Dice che beri si 
/ partite da Bologna, et che là se diceva che imperiali 
erano per levarsi da Corteselle et altri lochi dove 
erano allogiati, et andarsene a Doza et Castel San 
Piero, et che quelli de Inìola non hanno voluti ac- 
ceptar dentro il signor nnarchexe di Saluzo. Il si- 
gnor Duca dice, quando questo sia vero, che é iudi- 
ciò che lo accordo del Papa con imperiali sii stabi- 
lito. Sua Excellentia e sta hoggi a Figarolo a veder 
il loco dove si ha ad far il ponte, al qual si dà prin- 
cipio questa notte. Lei desegna levarsi de qui poi 
dimane et andar ad allogiar a una villa che é 
apresso a Figarolo circa un miglio, et il signor 
Duca et magnifico Proveditore hanno data com- 
missione che niuno prosumi di commetter delieto 
alcuno, et cometendogli ne darano castigo. 

Lettera del ditto^ data ut supra. 

Heri sera alle 33 bore arivassemo in questo 
loco, dove subito gionli lo illustrìssimo signor Duca 
se restrinse con il Provedilor et colonello, et tra 
loro fu concluso butare il ponte a Figarolo et di 
allogiare le gente cominciando qui andando fin a 
Figarolo, et da Figarolo in gid fin a Tresenta. Quelle 
gente che condusse il colonello sono ancor a Li- 
gnaco et in quelli contorni. De im()eriali si ha aviso, 
per lettere di monsignor legato reverendissimo di 
Bologna, che si erano mossi, et andati a Doza et Ca- 
stel San Pietro lochi vicini ad Imola 4, o 5 miglia. 
Missier Oratio è ito a Ferrara mandato ilal signor 
Duca per baver il transito per il Po, in caso che 
bisognasse andare per nave fin a Ravenna. Le 
gente che vengono di sopra per nave non sono 
ancor gionte tutte. Dubito non siano firmate in 
qualche loco dil mantoano, ancor che'l signor Duca 
babbi fatto il possibile che non si firmassero, et las- 
sato trombeti et lanze spazate in più lochi acciò le 
nave venissero di longo. 

De missier Lodovico da Fermo, da Piasenea^ 

di 5. 

Le gente cesaree che usimo di Milano sono a 
Belzoioso et loci propinqui, et in Maregnano hanno 

(1) U carU 811* é bianca. 



lassato 300 fanti et alcuni cavalli. Di quello vo- 
gliono far se ne parla variamente. Chi dice vo- 31: 
gliono far la impresa di Santo Angelo per levar la 
contributione del paese a quelli di Lodi ; chi dice 
che vogliono soccorrere Pizigaton. Si aspecteri il 
successo. 

Di VAgnello, da Bergantiru)^ di 7 Aprii. 

Hoggi, per duplicate lettere del reverendissim 
legato di Bologna si ha aviso, che li imperiali hano' 
passato Imola et sono allogiati a Castel Bologn 
Missier Oratio é ritornalo questa sera da Ferra 
con resolutione che quel signor Duca é contenta 
dar il passo a questo exercito volendo andar s 
Ravenna per nave, per il che si è risoluto de im 
barcare qui 3000 fanti et mandarli a quella voits 
con quella prestezza che sera possibile, aciò siam^-fl 
prompti alla defensione del stato di Urbino et d^ 
le terre di la Chiesia secondo sarà bisogno. Il si J 
gnor Duca ha fatto scriver al colonello, qual par — 
tite heri de qui per andar alla volta del Polesene -, 
che dimane si trovi a Figarolo coy le fantarìe cha 
ha sotto il suo governo, et Soa Excelleotia etiam 
se li troverà dimane a sera, et voi fare imbarcare 
queste fantarìe per mandarle ala volta del suo Stato, 
et li manda per capo il conte Gentile di Àagubio. 
Adesso ch'é bore 3 di notte, è gionto qui il signor 
Hironimo di Pii mandato dal signor duca di Fer- 
rara per rìcomandare a questi signori le terre et 
subditi soi. Li é sta rìsposto per Sua Excetleotia, 
se li bavera più rispetto che sera possibile. 

Del ditto, date adi 8 ut supra. 

Adesso é gionto qui missier Luciano Palavicino 
gentilomo del reverendissimo monsignor l^lo di 
Bologna, mandato al signor Duca a instarlo v(^li 
andar innanzi con questo exercito et a la defeo- 
sione del stato di Nostro Signore, dicendo esserli 
bisogno grandissimo per trovarsi imperiali nel 
mezo di la Romagna a Castel Bolognese, afinnaodo 
Sua Santità é disposta star ben unita eoo la Xegt^ 
et fa provision de danari et altre cose per ta 
guerra, per vedersi delusa da imperìali et io specie 
dal Viceré, qual non sapendo con meglior modo le- 
varsi di Roma per unirsi con Io exercito, ha ricer- 
cato di transferìrsi a Bologna per veder de indur le 
gente di V exercito aquietarsi a lo accordo. Ei beo 
che lei conoscese, non l'ha saputo negarii Taodare, 
dicendo il signor marchese del Guasto non é par- 3l 
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(ito per andar nel Regno per niuna altra causa, 
salvo per baver uno personagìo de auctoritate pra- 
tico de le cose de la guerra, accadendo che in 
quelle bande si facesse movimento alcuno. Soa Ex- 
cellenlia li ha risposto che il ponte che si fa sopra 
il Po sera finito hoggi, et che le gente che sono 
restate adietro marchiano innanzi gagliardamente, 
et quanto più presto le cose saranno ad ordine si 
passarà il Po per andar dove farà bisogno ; né si 
mancherà di far il poter suo et di la illustrissima 
Signoria di Venetia per difender et aiutar le cose di 
Sua Santità, et che si troverà questa sera con le 
gente l'ha qui a Figarolo, dove voi far imbarcare 
li fanti per Ravenna. U prefato missier Luciano dice 
cbe*l signor Viceré hoggi si deve trovare in Bo- 
l(%na. 

Del dittOf da FigarolOy di 9 Aprii. 

Questi signori beri si risolsero di passar ogni 
modo il Po, sperando di non poter far alcun altro 
effetto, per tener l'accordo fatto col Papa per con- 
eluso, salvo che aiutar Sua Santità a dar a imperiali 
manco summa di danari di quello che ha fatto re- 
stando loro di qua dal Po, et quanto pochi danari 
i baveranó, tanto manco facende potrano fare a 
danno de venetiani, siccome se dice esser la inten- 
tion loro. Si saria passati domane o T altro ; ma 
mancano le barche da finir el ponte, le quale si 
aspetta di bora in bora da Ferara, V altro non si 
ha pane da condur drieto lo exercito; et a que- 
ste do cose non si manca di provedere, ma si tiene 
avanti fata la provisione si bavera Taviso de Tacor- 
do. Et sì ha nova, imperiali esser a Villafranca 
presso Forlì, et marchiano innanzi gaiardamente. É 
impossibile questi exercili possino arivare a tempo 
per dar aiuto alcuno alle cose del Papa el di la 
Toscana. Non fu vero che'l Viceré sia andato a Bo- 
logna, ma ben a Fiorenza spinto dal Papa per veder 
de indur lo exercito ad accettar lo accordo, et se li 
è offerta maior summa de dinari di quello era 
fatto da prima ; et le gente voleno i loro avanzi, et 
la tregua duri per doì anni, et il Papa li dia in de- 
posito Parma, Piasenza et Modena. 

Il signor Duca ha fatto imbarcar oggi a 22 bore 
circa ISOO fanti et li manda a Ravenna per andar 
poi nel Stato di Urbino et dove sarà bisogno, capo 
missier Io: Batista de Lisota ; et andando li impe- 
riali avanti, é sta ragionato di mandar missier Piero 
Francesco da Viterbo per capo de li ditti fanti, el 
missier Joan Battista babbi cura del governo del 



ditto Stato, per esser persona dì grande autorità in 
quel paese. Il capitano Rumulo agente del Christia- 
nissimo gionse beri sera qui venuto di Venetia, 
dove era andato per baver il pagamento di ^i- 
zari, et cosi lo ha avuto. Lo illustrissimo signor 
Joan Ludovico Palavicino e capitalo qui hoggi. Si 
voria aconciar al servitio di la Signoria, el partirà 
dimane per Venetia. Il signor Duca ha fatto venir 
hoggi ad allogiar a Callo le fantarie che sono pas- 
sate da Pontemolino, et voi mandarle ad allogiar 
oltra il Po alla Stellata per guardia de rartellaria, 
la quale é stata descaricata su la ripa de là ; el dice 
voler mandarli cavalli legieri al Finale. El resto de 
le fantarie et le gente d' arme si trovano sul Po- 
lesine di Roigo, luntane de qui da 10 in 12 miglia. 

Del ditto^ date ut supra a dì 10^ tenuta fin 11. 

Lo illustrissimo signor Duca passarà dimane il 
Po con tutto lo exercito, et alozerà la sera al Bon- 
deno. Li cavalli legieri si spingerà fino al Finale. £1 
fa fortificare il ponte con bastioni a V una et V altra 
ripa che corerano pid di duo miglia ; li lassa per 
guardia Babone di Naido et missier Hercule Poeta 
con le loro compagnie. Missier Piero Francesco da 
VitertK) colonello s* é imbarcato questa mattina con 
la sua compagnia per Ravenna, et con quelli parti- 
rono hoggi, sono in tutti 8 compagnie, zoé : questa 
del Viterbo, del Troyano, del conte Julio da Mon- 
tebello, da Redolfo da Mantoa, del soldato de Eu- 
gubio, de Jacomo da Nocera et uno altro capitanio. 
Il signor duca di Ferrara scrive li imperiali, non 
havendo potuto passar il fiume del Savio ch*é apres- 
so Faenza, sono voltati al basso, acostandosi a 
Cotignola la baleno. Il signor Duca indica V bavera 
d' acordo per non vi esser dentro gente de guerra. 
Da Bologna é lettere del reverendissimo Legato, che 
i sono a Villafranca. Zuan di NaIdo scrìve erano 
andati a dar uno asaUo a Oriolo dove luì era con 
la sua compagnia, et li ha rebatuti con loro vergo- 
gna et danno, et guadagnato da 40 in 50 cavalli. 
Né scrive habino brusato Brisigella, siche Y aviso 
de beri da Ferrara non fu vero. Hozi non partire- 
mo de qui per esser rollo il ponte questa notte 
passata per il gran vento eh* é stato el il cresser 
del Po, et a gran pena si potrà riconziar per tutto 
hozi. 

Da Bologna, di sier Zuan Vitturi provedi- 31 51) 
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tor gemmi, di d, fu kttere. Come inimici scmo 
al solilo, et lui si leverà la matitìa seguente de li 
per andar a Imola et poi transfer irsi verso Cesena, 
dove si rKrova il signor marchese di Saluzo, eie. 

Di sier Agustin da Mulla praveditor di la 
aifmada;date a .... ^a dì 31 MarMO. Come 
per altre sue avtsoe il tutto ; avisa solum la gaUa 
candtola Muaza essendo alla vela in mar si aperse, 
di la qual non si auegò alcuno, et è sta recuperato 
h roba et le artellarie. 

Adì 13. Là mattina, fo lettere di Figaruol, 
del proveditor JBixani, di 10. Come, per la gran 
fortuna di vento et di aqua, il ponte Tato de li so- 
pra il Po su burchioni 14 si era rotto, et li burchi 
andati a segonda ; eh* è sta gran disturbo. Bisogna 
refarlo ; ha scrilto a Ferrara etc-, per baver quanto 
bisogna per refar ii ditto ponte*. 

Da Ferrara si have uno aviso, per lettere 
a 9. Come li spinoli et lanzinech erano disposti 
non far V accorda col Papa se prima noa davano 
Modena al duca di Ferrara ; et su questo baveano 
tolto bostie conseerate et comunicatosi li capi ; et 
che voranno baver assà danari del Papa et ditta 
Modena, se dieno far accordo alcuno. U Duca dà 
ogni aiuto a le nostre zenle, victuarie et quello ri- 
cbiede et Proveditor zeneral ; et par inimici voglino 
andar a Meldola castello del signor Alberto da Car- 
pi, per tuor il ditto luogo. 

Vene l' orator di Franza so diversi coUoquii in 
Collegio, dicendo questo Stato aiuti il Papa, il che» 
aiatatov, sarà da la nostra» 

Venecx) il Legato et 1* orator fiorentino implo« 
raodo noo si manchi di soccorso ; et che hanno avi- 
90 veleno ioimici signorizacse de qualche terra di 
Romagna, et hanno mandato a Ferrara a tuor 8 
peà di arteUaria grossa da espugnar terre ; et si 
tien faranno qualche efiecto, dicendo saria bon chel 
nostro Capitanio aeoeral et le aente se unisano io- 
sieroe liitIaL Et il Serenissimo li disse questo aoft 
era da far, perché bavendo li capitani Urbin et Sa- 
luio consultato et terminalo uno exereito sia da- 
vanti et r altro da drio, non é da mover altro or- 
dine* Disseno mimici esser a Codigoola, et per avisi 
batti dal Vizardini volano andar a Meldola. 
315* Da Forlì, di sier Velar Saranao, di 10. Di 
quelle occorreotie et pagamenti fati ; et inimici ve* 
nivano verso Ravenna. 

Da poi disnar fo Conscio di X con la Zonta, et 
fu pres» una gratia a Anzoto Coloana aerivai» a li 
Camerlengi di Comun, che dando ducali 100 li sia 
concesso per uno suo fiol V officio di la lustitia ve- 



chia da poi la xacftie di uno ehe T ha ; el qual si era 
incantado per ducati ^200 ne passava piiL 

ifem, fu preso la gratia di Ferigo da Azola fo 
bandito per Quarantia Criminal per iu(^, videli- 
cei che *1 dagi li ducati 400 di la sua eendaoaaoa a 
r Arsenal, et da ducati 400 . . . , , et aia asolto 
del bando, et ... • 

Ifem, fu posto la gratia di Nicolò Aurelio oUm 
Canzelier grando, el qual dimanda sia absdto di la 
condanasoQ fu (atta, siehe'l possi andar et star 
dove el vuol ; et fu trovato uoa parte antiqua presa 
del .... che noo si poi tratar di asolver alena 
bandito per il Conseio di X se non é chiama nel 
Conscio quelli instessi che lo bandirono et Consieri 
é del Conseio di X ; et mancando alcaoi dì loro, 
bisognò elezer in loco suo, et cusd fo manda a 
monte. 

Da Ytnola, disierSkian Vittmi franditor 
general, di X. Scrive il partir suo quella mattina 
di Bologna con il Provecbtor dì stratioti ai eavalli 
Itzieri ; et sonti li a Imola, volendo intrar dentro, 
quelli di la terra non voleano per mssun laodo» et 
con gran persuasion contentono che Uh Proveditor 
et il proveditctf Zivraa di stratioti intraaaena. Et 
questo féno per li mali portamenti che li hanno 
fatto le zente del marcbexe di Saluzo, li sgiiizan et 
fanti del conte di Caiazo stati di qua^ talmente ehe 
noo solum questi di Imola, ma tulta questa Roma- 
gna non voleno aeceptare più soldati. Hor con gran 
promesse fatoli fo cootenli questi di Imola dar alo^ 
zamento dentro la terra a li nostri cavalli l^a- 
ri, etc. 

Dd ditto, di IL Come, essendo giaoto de B 
quella matina il conte Guido Raagon et il eoote 
Hugo di Pepoli con 1500 fanti, quali erano andati 
per intrar in Faenza, et quelli di Faenza non li han- 
no voluti acceptar. Unde veoeno per intrar de quii 
et quelli di la terra non volseno acoeplarK, aasondo 
sopra le mure con sazi, et ferileno il ditto oooie 
Guido ; et poi mandono fuora alcuni citadini doien** 
dosi del seguito, non volendo pid zente in k tamu 
Tandem a persuasion di lui Proveditor che li ha 
promesso che siano contenti di lassar intrar dicti fanti 3] 
del Papa con questi do capi, che non li maenn 
fatto alcun oltrazo, a la fin contentorone ooo gNin- 
ds fatica che iotrassenoi et eua^ sono intratt. Di* 
oono questi di Imola voler alar pid presto adeaen* 
tion de inimici che di amid, atealo li mali porta*' 
menti li è slA fatto da quelli alozornodi qid^dioan- 
do li inimici baong/brusato il paese di fora et li 
amici hanno daonizato in la terrai Sarive^ki 
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de inimici ba haoto i fMiUt Codfgnola, la qual si ha 
reso a r tlltistrìssimo duoa di Ferrara ; et hanno 
iMttto per tonsà Rossi et Granaruol, castelli sotto 
Paefiza. Et dicti inimici sono alogiati in quelli con- 
tomi ; vanno temporìzando cussi il suo camino a la 
▼òlla diAavenna et Cesena, ch*é segno acordo bab- 
bi i seguir. Lo illustrissimo marchese di Saluzo con 
le geme é fra Furli et Furlinpuovolo ; le gente di 
arme del eonte Ckiido Rangon, et quelle fono del 
signor fiinin di Medici, sono allogiate in Val di La- 
ttKm. Scrive, lui non vete mai uno esercito più 
sparso di questo ; Mìo ci governi. Scrive, ha caval- 
calo i trovar il Marchese. 

Di 9ier Alvtóe Pixani pròcurator, provedi- 
ter Éeneraì, di Figaruoì, di 12. Come il ponte 
è ali ricontato et passato, et passano tutte le zente, 
tH diman passeri lui Proveditor col Capitanio Ge- 
neral, teft andarano ad alo^r al Final et Bondet). 

Noto. In questa mattina in Collegio, con li capi 
dèi <!onseio di X, fu preso et termina eumsit che 
8ie^ Davit Bembo qu. sier Alvise et *s{er Nicolò 
LODgo qu. sier Jacomo habino hauto, al loto feee 
Lodovii^ di Oratio, possessioo, decima et livelli in 
h ViHa di Roveredo sotto Cotogna ; et in la poliza 
diee cfce K di stara 54 venitianì, tamen ìion é stari 
19 ; et atento nino sia ingannato, però sìa commes- 
so i II officiali a le Raxon vechie li dagino altri beni 
Un il sopKmento. 
16^ Do Crema^ ad Podestà et eapiianio, di 
iLHoinB ha, di uno venuto da Pavia, come ivi non 
SODO tfctnarie, et che molte volte non si trova pane 
per danari in piaza ; et a la custodia vi é due ban» 
diere &è spagnoli et pono esser zerca 200 ; et che 
ino de li capi se usa per gubernator; allogiano nella 
(tttadélla ; in castello non vi é alcuno^ excepto che 
IH loro non ne mandeno dentro da 15 o 20 come 
li pkt» Da Milano, per diverse persone se ha, che 
"ailèbdeiio alla fortificatione con ogni dìlìgentia. 

A tft 14, Dominiea di V Olivo. Il Serenissi- 
ino venYie in chiesta vestito dì veludo cremexin con 
In bsireta di veludo^ cremexin, con li oratori, Pape, 
ttWOi, AngKa, Milàn, Fiorenza, Ferrara et Mantoa, 
"èt'lo episcopo di Baffo, Pexaro, et lo episcopo di 
Ima dìitn Scardona. Erano tre procuratori ; sier 
'Domenqp) Trivixan, sier Alvise Pasqualigo et sier 
Lctrenzo Pasqualigo suo fradeHo, et altri patrìcii 
'«sii ; et filo le cerimonie di le palme. 

>Dei 3?tarenìfà, di sier Marco Foseari wa- 
fùt, a 9 et 10. Come avisa era ancora li il Viceré, 
^ual doveva partir per CaBtrocaro per andar a par- 
itt al duca di Barbon ; et si havia risolto con quelli 

/ DiaHi di M. Sàhuto. — Tom. XLIV. 



signori di baver liberti di adatar la cossa con du- 
cati 200 milia, dicendo < non so ancora se potrò fare 
tal accordo » et come il Feramosca andava a Roma. 
Item^ che senesi haveano mandato a chiamar spa- 
gnoli venisseno avanti, li darìano danari et victua- 
rie ; tamen quelli signori pareva non volerti dar 
pili danari. 

Da Franga, di VOratornostro sier S^- 
stian Justinian el cavatier, fo lettere da Paesi, 
di 2i Marsfo le ultime, et il summario scriverò 
di sotto. 

Di Anglia, di sier Marea Antonio Venier 
el dotar Oratar, date a Londra a di 20 Mano. 
Etiam il summario scriverò poi. 

Di Franga, di VOrator nostro, di 24. Seri- 317 
ve: Io ho persuaso questo Chrislianissimo re a 
voler sforzarsi de compor la guerra de Italia gaiar- 
damente et presto, perché le forze de li soi confe- 
derati se extenuano ogni di più ; et questo seguirà 
subminìslrando li subsidii di Soa Maestà più validi. 
Soa Maestà disse, compita sarà la pratica del matri- 
monio che '1 Irata con Ingilterra, dover mandar in 
Italia 15 milia fanti, over li danari per forli ; a la 
qual cossa, scrive, penerà ogni fatica el sii ^ . . 



Da Fiorenea, di 6 Aprii 1527. 

Questa mattina é gionlo qui il Viceré in posta 
eon 1 4 cavalli, et il Reverendissimo Y ha mandato 
ad incontrare la sua fameglia ; vi é andato il ma- 
gnifico signor Ipolito eum molli citadini. É logiato 
In casa de Medici, el assai lo acharezorno, et dice 
partir domalina senza fallo; el per quanto se inten- 
de, promette infallanier la observatione di lo ac- 
cordo, et per molti si comincia a prestarli fede. 
Presto si vederi il vero, et non pare credibile fusse 
venuto in persona, se non sapesse di potere dispor 
questo exercito. Dicono ha dinari, lì quali ha provì- 
sto del suo di Roma per contentarli se non baste- 
ranno quelli se gli danno per Nostro Signore ; tut- 
tavia non si resta, né restarà, si ben si Tara T acordo, 
di cavare fosse, conzare porle et torre et far artel- 
larie et tutte le provisione necessarie per defensione 
di questa città et dello Stato. 

Del ditto, di 10 Aprile. 

Il Viceré é ancora qui, et questa mallùia volea 
andare a Bologna, et si era messo fin li sproni ; et 
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poi r ha prorogala fin a domane ; et alcuni dicono 
stari più. Et il Feramosca, dovea andare a Koma, 
é ancora rimasto, et referisse che lanzineehi non vo- 
gliono accordo se non con dinari assai, et non gli è 
ordine, perché non ce n' é. Dice il prefato Viceré 
che revocarà le gente del regno, et Tara ogni op- 
portuno remedio perché se conosca che per lui non 
manca che lo accordo non babbi effecto ; ma tutti 
non gli credeno tutto quello dice ; et nientedimeno 
li più s' acordano che '1 non ci sia il magiore osta- 
culo che la inimicitia del prefato signor Viceré et 
duca di Borbone, qual vuole mostrare che non ha 
esso signor Viceré per superiore nelle cose di 
Lombardia. Senesi, se intende hanno fatto una cor- 
reria verso Montepulzano ; ma non se intende che 
danno habbino fatto ancora. 

319^) Dal campo cesareo, da Solatolo, alli 8 de 

Aprile 1527. 

Da che facessimo lo allogiamento di Ck)rteselle 
in qua, non ho mai avuto modo di poter mandar 
alcune^lettere a vostra excellentia se non bora che 
sono qui a Solarolo, donde per il ferrarese mi é 
parso di poter securamente espedir lo presente ca- 
vallaro, si perché da qui inanli io conosco di poter 
malissimamente haver modo di scriver, si perché 
esso é poco paciente a gli molti digiuni che da alcu- 
ni giorni in qua, a nostro malgrado, bavemo fatto, 
che tanti et tali sono stali che quasi non si possono 
più tolerar. Et io per me, se Solarolo non mi soc- 
correva un poco, son certissimo che insieme con gli 
mei cavalli V haverei fatta male ; et certamente é da 
dubitare che quanto più si andarà tanto più si pa- 
tirà, perché par che questi romagnoli s' habbino 
si ben accontio il core nel corpo, che non si lassano 
tanto impaurir a gli infiniti incendii de tulio il loro 
paese, che per evitarlo vogliano dar un pane; 
unde già tutto il bolognese da San Giovanni in 
qua et da la montagna sino al ferrarese, é tal- 
mente arso et distrutto che non ci é loco grande 
piccolo che non sia abbrugialo et minato in 
estrema destrutione; medesimamente lo imolese, 
et hoggi tutta la collina dei faventino, cosa ve- 
ramente da impaurir o disperar tutto il mondo. 
Hanno, olirà tulli li edifitii dei contado di Bologna, 
abbrugialo molte castella de la collina, et Castel 
San Pietro haveva il foco in qualro o in cinque 
parti quando disagiassimo. Doccia, ch*é un castello 

iU U oarU 818* « bUnoA. 



del imolese é abbrugiala tutta, che non vi é rima- 
sto appena la cinere. Hanno saccheggiato et attac- 
cato il foco hozi in Brisighella et io tutte le ville 319* 
del contado de Castel Bolognese et faventioo di 
sopra strada ; et dimane che si marchieri per h 
via da basso, penso che si farà del resto. Et tutto 
questo dicono uasser però che non gli vogliooo 
dar vicluaglie questi del paese ; ma per Dici que- 
sta disolutione é talmente prevalsa in questo exer- 
cito, che per ordine che si dia non si può anche 
darti rimedio. Questo dico, perché lo illustrissimo 
signor duca di Borbone, vedendo la estrema mina 
di tanti incendii, et considerando che li populi 
che sono in poter dei soldati non possooo suenir 
Texercito perché non è tolerato, talché la colpa é 
d* altrui et il danno é il loro, ha voluto dar rimedio 
a questo; ma non ci é stalo verso, de maniera che 
questa é la desolatiooe di tutto questo paese, se 
nostro Signor Dio non gli pone la mano. 

Quando intesi per certo il progresso di questo 
exercito dover esser pur a questa banda, procurai 
di haver la salvaguardia per questo loco, et cosi 
ne parlai con la excellentia del signor Duca, et 
volsi haver la presentia del illustrissimo signor 
Ferrante il qnal in conformila aiutò la materia 
al possibile ; di maniera che monsignor di Borbon 
concluse che se se gli dava victuarie provederia a 
la indennità del loco, altrimenle non cognoscea poter 
provedergli, attento che l'ordine del exercito era 
tale che chi non lo soccorrerà del viver per quanto 
poleva, fusse abbrugialo. Et però, vedendo che le 
scuse non giovavano, et che se ben anco sua ex- 
cellentia si fusse disposta, non però se seria stalo 
se non con evidente pericolo, gli promettessimo 
di far quel poco che fosse possibile. La limitation 
del qual fu remessa al signor abate di Nazara et 
a me; el dopo molle parole fu concluso in cen- 
tocinquanta corbe di biada di ogni sorte a ellection 
nostra, che havesse ad esser pagata ad honesto 33C 
prezzo. Nondimeno, essendo venuti ad allogiar su 
questa iurisdition gran parte de la cavalleria, et 
essendo stalo attaccalo il foco in alcune case pro- 
pinque alli confini de 1* allogiamento che facessimo 
sul imolese et dietro al camino che facevano li 
sbandati el altre simili generationi, cosa a che non 
é stato possibile poter dar rimedio ancora che 
havesse li comissarii alamani et spagnoli, tal che sono 
abbrugiate in lutto circa deseotlo o vinti {ccLse) con 
quanta occasione di querella, ho fatto il possibile 
di sgravare la conmnilà qui di questa gravezza, 
quale, essendo lo anno come é, gravissima è stata» 
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ma non é staio possibile : pur l'ho reduta a cento 
eort>e le quali questa sera sono andate al campo. 

Ho anche fallo quanto mi sia stalo possibile di 
sgravar questi homìni di questo peso, per la causa 
del signor presidente, che mi hanno detto il signor 
comìssario et questi homini haver fatto tanta in- 
slantia et tante protestationi acciò che essi non 
stessino nella timidità che stanno, che non gli sia 
datò danno al paese; ma nissun rimedio gli é stato ; 
et perché gli homeni volevano per suo discarco 
che gli lo comandasse, non mi è parso se non con 
limitation, che se non davano victuaria sariano ab- 
brugiati tutti nel contado, però in loro steva la 
ellection di proveder col minor male al maggior. 
Alfine con questo modo Thavemo espedila; ma 
non però stanno senza suspetto del presidente, unde 
per alleviarli da questo io gli ho detto che sempre 
vostra signoria provederà a lutti li suo' casi, et già 
si é veduto segno di provisione per altra via, o 
per meglio dire di occasione, perchè questa sera 
Castel Bolognese ne ha dato et Faenza ne darà per 
80* quanto posso intendere. Et io per me credo, che 
da qui inanti non sera chi la niega, perché le terre 
sono debilissime et mal atte ad esser deffese, et 
veramente qualonque lo potrà far lo farà sempre, 
che il danno che danno questi soldati é incompa- 
tibile. 

Questi soldati sono sifalnmente deliberati, che 
né fame, né mal tempo, né alcuna altra cosa non 
solamente non li muta di proposito, ma pur non 
li intertene un momento di tempo che non mar- 
chino secondo l' ordinario del campo. Gran diffi- 
cultl é bene a fargli marchiare secondo l'ordine, 
perché chi va in qua et chi in là senza una regola 
al mondo : pur hozi si é fatto un parlamento ge- 
nerale alli capitanii per provedere a questo disor- 
dine, qual é tanto che ogni giorno farà qualche 
olile et honore alli loro nemici. 

Qui s* é detto questa sera, lo illustrissimo si- 
gnor duca di Urbino essersi imbarcato con qua- 
Iromila fanti per prevenir questo exercito a Pexaro, 
el deffenderlo da loro se pensassino de ofienderlo. 

È qualche dubbio che non si tenti la impresa 
de Furll o di Cesena come terre molto deboli et 
non atte a diffendersi, pur se barò modo non 
niancarò di tener avisato vostra excel lentia del 
saccesso. 

Dal campo imperiale, da Solarolo, alli 

8 d' Aprii 1527. 



Dal campo cesareo fra Faenea et Codegnola^ 821 
alli 10 de Aprile 1527. 

Dislogiassimo il di medesimo che spazai Mo- 
desto, dal Ponte di San Provulo, con animo di pas- 
sar il fiume oltre Faenza che si chiama L4imone 
et allogiar sul forlivese a Villafranca ; ma si trovò 
esser cressiuto il fiume di maniera che non si 
poteva varcare, el di ponte non ci era provisione, 
per il che si alloggiò ove ancora semo sul faven- 
lino fra Granaruolo et Codignola. Il che fu causa . 
che 'I si pensò di pigliare Codignola, contra la qual 
già havea preso sdegno tutto questo exercito, però 
che haveano promesso dar victuaglia, ma confi- 
dandosi che non s' havessimo ad accostarsi in qua, 
et vedendo che l'intento di questi signori era tutto 
contrarioal perder tempo in alcun loco, (non) l'avea- 
no puoi voluta dare, unde havendosi et comodità et 
necessità di pigliarla per el gran bisogno in che 
si era del viver, beri a notte se gli mandò dui 
cannoni et doi altri pezzi de arligliaria più minuta, 
et con Gian di Urbina ci andorno meglio di qua- 
tromila fanti di tutte le nalioni, et la mattina per 
tempo la cominciarono a battere. Alfin conossendo 
quelli della terra essere impossibile el deflTendersi 
da questo exercito, vennero a parlamento, et lo 
illustrissimo signor Duca, anchora che prima aio- 
strasse haver inlentione de minare in tutto quel 
loco, nondimeno considerando poi che per esser 
pur forte massimamente di aqua, et che dentro, 
ancor che non ci fossero fra cinquecento homeni 
d'arme più che sessanta fanti da guerra, per la 
desperation li haveria potuti far animosi, non si 
poteva haver se non con tempo el con pericolo 
di perder qualche homo signalato, et che haven* 
dolo poi saria con poco profitto de V exercito per- 321* 
che le victuarie di che si ha necessità (piò) che di al- 
cun altra cosa seria andata al male, interponendosi in 
questa pralicha il signor Morone, essi homeni si 
sono resi a diserzione del signor Duca, il quale 
ha declaralo, che volendo, come é debito di ogni 
principe usar clementia a chi se umilia, esser con- 
tento accettar quelli homeni al servilio et devo- 
tione de la Cesarea Maeslà. Alli agenti della quale 
volse che giurino 1* homaggio, et li comandò che 
quelli pochi soldati che sono dentro gli sieno con* 
signali pregioni, el che tutte le vìctuaglie di qua- 
lunque sorte siano in quel loco sieno de lo exercito 
senza alcun pretio, et sieno obligati ad accettare 
a discretione del vivere tulli quelli soldati che pa- 
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rerà a sua excellend'a meltergli dentro per guar- 
dia del loco. Et cosi iersera Gian d' Urbana et ii 
commendatore Urias andorno a pigliare il possesso 
et ponerli il governatore, che è spagnolo. L' ha 
anco voluto il signor Duca pregioni il capilanio 
de h terra che è un fiorentino, non però persona 
di riguardo, cbe quel offilio non è molto utile. Si 
mandò iersera a far le discretion delle victuaglia, 
quale se intende cbe sono molto poche; che non 
é già in proposito per il molto bisogno che vi é 
nel campo, pur giovarà qualche poco. 

Beri Riatti na si ebbero lettere di Spagna, per 
le quali se dice la Cesarea Maestà scrivere di si- 
gnor Duca haver mollo desiderio di pace con la 
Santità di Nostro Signore, et cbe non si trovando 
cosi al presente verso di concluderla, laudaria la 
tregua, ma non però che la fusse di manco tempo 
che di tre o quattro anni, perché, essendo di mi- 
nor tempo non seria molto secura da qualche in- 
322 ganno. Per il che il signor Duca et tutto lo exer« 
cito ha mostrato gran piacer, parendogli cbe la 
opinione loro et il lor disegno l' abbi ad prevaler, 
et esser accettato dairimperalor per molto servi- 
tio, come cosa approbata da Sua Maestà innaoju 
cbe r babbi intesa da loro. 

Beri sera gionse qui V elemosiniero del signor 
Duca, con nova che *l signor Viceré viene in qua 
con presuposito di voler procurar per ogni modo 
possibile che V appontamento fatto V babbi effeto, 
et da Roma ha portato seco centomila scudi, et 
da Firenze ove già debbe esser gionto n' bavera 
anche bona summa et verrà in qua; ma tutto 
questo exercito ad una voce dice non voler re- 
slare ne per il signor Viceré né per Chrtsto de 
andar innanzi, se già non hanno effettualmente a 
la mano tutti li loro avanzi ; et sparlano talmente 
di lui, cbe il signor Morone ini ha ben detto cbe 
tui é In opinione che la venuta sua non babbi ad 
essere de profitto in questo caso, perché crede 
che r exercito non vorrà attendere a persuasione 
non ci essendo il denaro da pagarlo; il quale ascen- 
de a tanta summa che tutta Italia appena polria 
ponerlo insieme. 

Qui si é detto et affermato per certo, il eonte 
di Ciyazzo haver industriosamente ingannato il ca- 
stellano di Ravenna et haver presa la rocca et 
insignoritosi di quella città ; et questa fama é pre- 
valsa talmente in campo che non si dice altro; 
pur é si gran nova che non si sa se é da cr<u 
dersi. Si sono bene intercette lettere, non so di 
cnìj che li ordinavano che lassando ogni altra cosa 



subilo se ne andasse per la più espedita via con 
le sue genti alla volta di Firenze. 

Le cose di Solarolo sono passate assai bene, 
perché pochissimo si é abbrugiato al fiarangoiie de 
li vicini ; ma faveotini, da li quali si sperava vic- 
tuaria non hanno dato alcuna oosa, et però molto 
del paese suo é stato abbrugiato. 

Scrivendo questa, è venuto nova cbe due com- 2S3* 
pa^ie de fanti italiani hanno bavuto la terra et 
la rocca di Russi ; ava però non gli hanno trovato 
altra victuaria cbe vino et mele. 

L'ainbassador di Genova ha nova» cbe It Re- 
gina promessa al re Christianissimo e andata alla 
corte cesarea per procurare lo appontameiUo fra 
rimperator et il re di Franza; ma non solamente 
non ha fatto frutto, anzi rimperator ba restretti 
li figliuoli del Re più di quello che erano» et gli 
ha levati quasi tutti li servitori francesi. 

Dal campo cesareo fra Fanusa et Coio- 
gnda, alti 10 de Aprile 1537. 

Copia di una lettera di Ferrara, di domino SSI 
Vineentio Mosto, data a dì 13 Aprile 
1637, driaaVa a sier datar in Zen fo di 
9ier Fiero. 

Signor mio. 

Si ha de lo exercito cesareo, ohe Giobia ^ sera 
a li il il duca di Borbone fece adunare l^tti U 
italiani et spagnoli, et li fece un parlamento na- 
randoli la necessità et de le victuarie la f^oca o 
nulla provisione che se li potrà fare, sal?o sino 
caminassero verao Siena, et che come là ftisseoo 
giunti, non li mancaria cosa alcuna. Da l'altro 
canto, li narò li parliti li offeriva il Papa, et la 
quanttà del denaro cbe li volea dare cum fioren- 
tini. Essi risposeno tulli unitamente, cbe loro per 
I nissun modo voleano né partili né parte ^um el 
Papa, né sui dinari, et che voleano andare a Sie- 
na, et che se altra victuaria non haveriano, cbe 
magnariano y cavalli. £1 Venere OMllina, fece et 
diclo parlamento a li alemani, li quali li risposero 
che loro erano per fare tutto quello che potesse 
fare nessun* altra natione io servilio de lo Impe- 
ratore. Del che tanta alegria successe in quello 
exercito, che, dice il conte Galiazo Tassooe obe vi 
si trovò, che non fu mai la tale, che parea che 
havesseno guadagnato alora alora una grande vit- 
toria. El cussi fu determinato questa ouitina ci- 
! minassero, ch'é Sabato, et perché erano allegati 
i apresso a Codegnola 4 miglia, et sparsi poi per 
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tolto, 000 designorno di fare se im>9 Ti o, 9 mU 
glia, et baveano ancor a passare fiuinare; li aldi 
(H ooD hraono manco di U o 15 miglia il d). 
Hanno lassalo P arlegliaria grossa in Lugo, 100 
spugnoli in Colignola, et 100 alemaoi el 60 cavalli 
lÙReriet li amalati del campo, per andare pìd expe- 
dilamenle el presto. Vanno con la vicluaria che 
hanno hauto da Colignola et non pia, et partitola 
li loca dui pani per homo, et cuasi vano. Pare 
13* ad ogniuno che questi siano mìraculi el totale vo« 
lere di Dio. Le gente venitiane sono passate il Po, 
dieoDo volere andare a Cento; ma tenemo con 
ai afirmino a lo Sondano et Finale, el 11 eircum 
drea. Se dice ohe 'i Viceré ha a venir a Bologna, 
poi Bon si ha inteso altro. La peste si Ca grande 
psora et altro, ma ha verno speranza che sari nien* 
te. Questa paura é causata che é morto un (temi- 
glio del medico del nostro Ilkistrissimo ; ma se li 
fa ppovisioDe grandissima, et pensamo il tutto an- 
dati bene. 



S34 Da poi disnar^ fò ordinalo in ninna chietia si 
predicasse atento il lobileo grande è in la cbiesia 
di Sao Marco, dove si publicherà la nova bolla ve- 
Dota di Roma aerea di questo, el cussi fo falto* lì 
Serenissimo a la predica in cbiesia di San Mareo 
con lotti queRi vene questa matina, et predieoe fra 
FVaneesco Zorei di l' ordine di San Francesco ob- 
servante, et pubblicò eiiam la bolla nova del Jubi- 
leo, et fu posta sopra le porte di la ohiaxia et per 
la terra li oedoloni, eie. 

IH9Ìer Polo Bragadin proveditof a ie bia- 
ve iftm lettere, essendo il Serenissimo a la pre* 
iiaa^ éate a Brendolo, Come bavia fatto masenar 
alle Bebé stara 600 farina, et quelle cargate, et an* 
dava eoo quelle alla volta di Ravenna. 

A di 15. La matina, fo lettere del proveditor 

general Pixani, dal Final, di 13, hors 

Coflie, essendo passa le zente di là da Po, el il Ca- 
pitanio seneral et lui sUam quella matiae sono par- 
sali et venuti W Damatine si leveranno eoo io exer* 
cito et aodarano ad alozar a Cento sotto Bologna. 
Ha inteso li progressi de inimici, et andarano occu- 
hK, etò. 

Di Franea^ fono lettere malto desiderate^ 
di 80 Marea et 3 Aprii le ultime, di sier Se- 
bastian Justinian ei eavalier, oraior nostro, 
da ... in risposta di nostre. Zerca a la trieva, 
et Manfreo corier con le lettere del Senato zonse a 
di 3 1 Marzo li. In conclusioo, non voi aeetar ie trie- 



ve, et voi far gran cos^e, etc., pome dirò di sotlQ ì\ 
summario di ditte lettere. 

Vepe monsignor di Baius orator di Vwi^ et 
monstrò ettam lui lettere io consQoaotii^ d^ R?, e( 
state lónga mente in Collegio. 

Di Anglia, del Venier ofator nfistr<f^ dfik 
Londra^ di 27 et 30 Morso. Come le no^. se- 
guiria, et che inteso quel Re ohe il Papa 8^ ypleva 
accordar con Io Imperator, bavia chiama il protonp^ 
tario di Ganobara suo nontio, dicendo gran pavple 
contra il Papa, et che 'I voleva romper guerra a lo 
Imperator, et ohe bavia manda danari al Papa azi&. 
facesse la guerra fin V Imperator volesse la p^e 
univeraal. Item, come il Salamanca, orator di TAr- 
chiduca, havia hauto audientia volendo aiuto da que-. 
sto Re a far guerra contra il Turco. $o^ Maestà li 
disse ohe Fera contento aiutarlo di daoari, doipente 
li altri principi cbristiani facesseoo paxe insiepM» et 
volesscDO unitamente far guerra al ditto Ti^cp etc. 

DpF Crema, del Podestà ^t eapitamio^ dì 834* 
12. Come, in questa mattina havia eooduso mfcoaM 
de alcuni sali erano 11 za do anni, per noma di la 
Signoria, con alcuni, di moza 170 a ducati %S il 
mozo, 8000 tenuti esborsar da presente ducati 70O» 
il restante in rate ^ prinoipìando alli 15 di ì^ijfL H 
oboe stato con grandissimo utile elbe^efiicìp et 
proficuo di la Signoria nostra. 

Da Bergamo, di sier Domenego Contarini 

proveditor general, di Come, intesp. ^ba 

inimici 8000 in Milan fava qualche motion di aripe, 
havia ordinate a quelle zente stessero pr^vi^e et 
restreli. Jtem, del zon^r di scudi 8000. venuti di 
Franza, qual li ha tenuti li per ogni bisogno. £1 deli 
zonzer di slratìoti zerca 150 nostri, che sono q^el^ 
che za mexi . , . , fono mandali in Piaroonte» nu- 
mero 900, di quali ne é morti et pajrtiti, itc^ che aojoo 
restati 150, quali hanno patito assai, et qu0 f • • t 
non li lassava alozar io le terre, ma di fuora^ eie, 

Da Fiorensa, di l' Orator^ di 12. &un? il 
Viceré aspectava il signor di Borbon venisse (i, et 
non voleva più andar a Castfocaro. Et che fiorentini 
si volano lenir in la liga. Pi^no haver scritto al 
Papa li dagi libertà fazino il lofo meglio, però che 
sanno ben che dandoti li ducati 200 mìlia che vo- 
leno, ne voriano poi dì altri. 

Et nota. 30 mtlia parli prestasse Ja moier de 
Pilipp) Strozzi, 30 miUa domino Jacpau;^ Splvja^ 
prometeodo renderli, 20 milia dice il Viceré li ha 
trovati, et voria il resto fio SOO milia per pagar 
spagnoli et laosioech. 

Noto. Uo fooosigoor di Lamota Quotio del duca 
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di Borbon é quello va sa et zò praticando tal ma- 

nizo. 

Fo letto ana lettera di Franea del Re^ di 5, 
scrive al signpr Alberto da Carpi stw orator 
a Bomay azìò la lezi al Papa. La copia di la qual 
scriverò qui avanti. 

Da poi disnar fo Pregadi, et fo per leze^ lettere 
solamente, et ne fo lecle grandissima quantità per 
tre secretar! : Àlexandro Busenello, Lorenzo Rocba 
et Hironimo Alberti, fin bore 2 di notte. 

Et li Savii steteno in Collegio a consultar, et 
scrìsseno a Roma per Collegio a V Oralor nostro, 
con avisarli quanto si ba di Pranza et ... . 



325 Di Franea, di sier Sebastian Justinian el 
eavalier^ orator nostro, da Possi, a dì 30 Mar- 
zo, Come bavia operado tanto con il Re et quelli 
del suo Conscio, cbe avanti 8 zorni saranno posti a 
camio per Italia scudi 60 milia per conto di la ota* 
va et nona paga. 

Del ditto, di 3 Aprii. Come, di la pratica di 
la nova confederation da esser fatta fra questa Mae* 
sta et la Signoria nostra iusta le lettere scritoli dal 
Senato, et desiderata mollo da questi signori fran- 
cesi, inteso il voler del Dominio nostro, Sua Mae- 
stà ha bauto grandissima alegreza cbe *l sinica di 
concluderla sia zonto per poter sigillar li capitoli, 
et immediate Soa Maestà comandò al suo Conscio 
dovesseno esser con lui et consultar li capitoli. Li 
quali li produseno 17 capitoli, de li quali 14 io 
consentii, ma tre de quelli non vulsi aprobar re- 
portandomi al voler del Dominio nostro. Uno, cbe 
si faza a Venecia deposilo di scudi 100 milia per il 
Re et 100 milia per la Signoria acciò non si mancbi 
di danari, prometendo questa Maestà di tempo in 
tempo mandar li danari, et quando non zonzeseno 
in tempo, si togli! di questi del deposito, et questo 
per pagar li fanti, servandosi sempre il deposito da 
non esser sminuito. Ma non voleno dar danari a 
questo modo come si fa al presente per la contri- 
bution mensual : voleno ben mandar lì danari in 
mano di uno mercadante a Veneti», il qual traza di 
qui li danari da esser pagali poi a la Signoria no- 
stra. Secondo, che li danari siano destribuiti per il 
roarchexe di Saluzo con intervento di alcun nostro 
agente; et cussi li nostri danari siano distribuiti per 
il nostro Provedilor zeneral con intervento di alcun 
colaleral ; el a questo non bo voluto assentir per 
molte cause. Questi rno' persistono pertinazemente 



in non voler mandar li danari come fanno adesso 
al Dominio, ma ben a lo exercilo da esser dispen- 
sati ut supra. Terzo, se alcun di confederali vorà 
tuor r impresa del reame, quella si toy a spese co- 
mune, et il signor Lorenzo da Cere sia capo di dilla 
impresa ; et quello si aquisterà si parlisi per mila, 
ma li danari acaderà siano mandati al sopra ditto 
signor Renzo per mila. Questi tre bo rimessi al voler 
di la Signoria nostra. Et manda la copia de li dilli 
capitoli. 

A di 16, Marti santo. La matina per tempo 3^6*] 
fo lettere dal Final, di 13, del proveditor gene- 
ral Pixani. Come la matina partivano con lo exer- 
cilo per Cento. El scrive zerca il duca di Ferrara, 
come é disperato, non ba vicluarie, spagnoli ti ha 
mandato a dimandar li provedi di vicluarie per tre 
zorni. 

Da poi lette le lettere et udito messa, il Sere- 
nissimo vene a Gran Conseio, et poi andato a ca- 
pello si lexe molle gratìe numero .... Tutte fo 
prese, videlicet di alcuni si voleno presentar a li 
reclori banditi, absenti, et uno qual è retenuto a 
Padoa condannalo al tempo di sier Polo Barbo po- 
destà, absente. Et tutte fo prese. 

Item, una gralia di Lodovico Bon scrivao sora 
le legne, el qual dimandò di gralia una staiera, la 
prima vacante. Fu presa, et ave: 829, 26, 21. 

Item, una gralia di uno 6ol di quel è soprastan- 
te di le cere in cbiesia di San Marco, per lì Procu- 
ratori bandito per bomicidio comesso. Essendo puto, > 
si voi apresenlar, et fu presa. 

Fu posto la gralia di sier Zuan Francesco et sicr 
Piero Pasqualigo qu. sier Antonio, cbe voriano uno 
slabele conditionato in loro per sier Alvise el Zuan 
Capello soi barbani, sopra il qual sono creditori per 
zerca ducati 1000 el più per dote et altro, quali 
volendosi pagar ruineriano il slabele. Dimandano 
di gralia poterlo vender per li Prov^ditori di Co- 
mun per i qual sia pagalo li creditori, et del resto 
investito in tanto slabele conditionato ut in gratia. 
Et é passa per tulli i Conseglii. Balotà do volte, non 
ave il numero. La prima : 732, 126, 33. La secon- 
da : 180 Et questo é il primo 

Conseio. 

Fo publicà per il Canzelier grando, tutti chi é 
debitori dì le oblalion vadino a portar li danari a li 
Camerlengi di Comun, aliter saranno publicati et 
fato in loco loro come voi la parte. 

Fo publicà, cbe il primo Gran Conseio non si 

(i) U outa 925 * è Iriioot. 
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farìa voxe per oblalion, che il vieo a Conseio I* ora- 
tor di la excelsa Republica fioreoliDa ; et tulio il 
Conseio fa' rumor, quasi dicat laudato sia Dio, si 
fa senza danari. 

Scurtinio di Podestà a Brexa. 

f Sier Andrea Loredan el podeslà et 
capitanio a Crema, qu. sier Ber- 
nardin, ducali 800 88. 47 

Sier Chrislofal Capello fo di Pregadi, * 
qu. sier Francesco el cavalier, du 

cali 800 

Sier Marco Antonio Barbarigo el pò 
desta et capitanio aRuigo, qu 
sier Francesco, ducali 800 . 

Podestà a Orisignana, 

Sier Zuan Lolin fo Cao di seslìer, qu. 

sier Anzolo, ducati 300 ... 47. 91 
t Sier Polo da Riva fo XL Zivil, qu. 

sier Zuan Hironimo, ducati 200 . 96. 42 
Sier Malhio Soranzo el XL Zivil, qu* 

sier Zacaria, ducati 200 .. . 77. 57 

Podestà a Uderzo. 

Sier Hironimo Malipiero fo al Fonte- 
go di lodeschi, di sier Sebaslian, 
ducaU 300 66. 77 

Sier Zuan Ballista Zorzi fo camer- 
lenga a Treviso, di sier Nicolò, 
ducati 300 ...... . 62. 77 

Sier Francesco Salamon fo podeslà 
a Portobufolè, qu. sier Hironimo, 
ducali 300 63. 74 

Sier Zuan Corner fo al dazio del vin, 

qu. sier Alvise, ducati 250 . . 47. 88 

Sier Domenego Barbarigo di sier 
Alvise, qu. sier Antonio, duca- 
li 400 57. 77 

Sier Alvixe Zorzi fo podeslà a Noal, 

qu. sier Marco, ducali 400 . . 66. 73 

Sier Zuan da Mosto, qu. sier Piero, 

qu. sier Valerio, ducali 300 . . 32.106 

Sier Zuan Batista Conlarini, qu. sier 

. . . . , ducati 300. ... . 71. 63 
f Sier Marco Antonio da Mula é a la 
taola de 1* Insida, di sier France- 
sco, ducati 300 . . . . . 96. 43 



Cam^ìengoa Vicenza. 

t Sier Francesco di Prioli, qu. sier Ni- 
colò, qu. sier Zuane da san Zuan 
IHgolado, ducali 300 ... . 88. 49 
Sier Zuan Francesco Balbi, fo pode- 
stà a Piove di Sacco, qu. sier 
Piero, ducali 250 76. 59 

Officiai sopra % Oastaldi. 

Sier Polo da Canal, qu. sier Filippo, 

ducali 200 45. 92 

t Sier Imperiai Minio fo Cao di XL, 

qu. sier Castelan, ducati 250 . .110. 27 
'Sier Donado Dolfin fb camerlengo 
a Ruigo, qu. sier Sebaslian, du- 
cali 350 81. 54 

Vicedamino in Fontego di todeschi. 

t Sier Batista Barbaro fo podestà a 
Cavarzere, di sier Alvise, qu. sier 
Zacaria cavalier, procurator, du- 
cali 300 98. 39 

Sier Vetor Soranzo fo cao di seslier, 
qu. sier Zuane, qu. sier Nicolò, 
ducati 300 59. 76 

Sier Fantin da chà da Pexaro di sier 

Alvise, qu. sier Fanlin, due. 300. 83. 54 

Sier Zuan Batista Minio di sier Lo- 
renzo, qu. sier Francesco, du- 
cali 250 83. 53 

Sier Alvixe Minio di sier Domenego, 

qu. sier Francesco, ducati 250 . 32. 86 

Sier Zuan da Mosto, qu. sier Piero, 

qu. sier Valerio, ducati 250 . . 37.100 

In Gran Conseio. 
Podestà a Brexa. 

f Sier Andrea Loredan el podeslà el 
capitanio di Crema, qu. sier Ber- 
nardin, triplo, ducali 800, poi fo 
azonlo 200, summa ducali 1000. 767.153 
non Sier Marco Antonio Barbarigo el pò- 337 

desta et capitanio a Ruigo, qu. 
sier Francesco. 
Sier Chrislofal Capello fo di Pregadì, 
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qu. sier Francesco el cavalier, 

ducoU 1000 45U56 

Podestà a Chrisignanà. 

i Sier Polo da Riva fo XL Zivil, qu. 

sier Zuan IJironimo, ducali 300 546.349 
Sier PfaDce^co Donado fo XL^ qu. 

sier Piero, ducati S50 .... 445.444 
Sier Marco Antonio Ferro el XL cri- 

minili, qU. dier Nicolò, due. SOO . 469.424 
Sier Domenego Diedo, qu. sier Vido, 

fo saliner a Chioza, ducali 350 . 863.528 
Sier Maihio Soranzo fo XL zivil, qa. 

sièr Zacafia, ducati 300 . . . 613.384 

Podissiàa XJdereo: 

t l^ier Marco Antonio da Muta e a ta 
taola di V Insida, di sier France- 
too, trillo, ducati 300, poi azoose 
100, summa ducati 400 . . . 706.318 
Sier Francesco Salamon fo podestà 
a Portobufolé, qu. sier Hiroolmo, 
ducali 400 538.384 

CatHerlen^o a VicenJUi. 

t Sier Francesco di Prioli, qu. sief Nl-^ 
colò, qu. sier Zuaneda^m^tian 
Digolado^ quintuplo, due. 300 . — . 86 

Officiai sopra i i}astaìài. 



t Sier Imperiai Minio fo cao di XL, tiu.' 
sier Castelan, ducati 390,poia2oa- 
^ 50, summa ducati 300 . . . 738.176 

non SierXiabriel Valaresso fo sopraeoiì* 
solo, qu. sier Francesco. 
Sier MalHio Soranzo fo XL ^vil, qu. 

sier Zacaria, ducati 350 . . . 507.403 

non Sier Marco Zen fo zudexe di Peti- 
zione qu. sier Bacalano el cava- 
Hér. 

non Sier Michiél Miniò fo Cao di XL, qu. 
sier Caslelan. 

Visàmino iH Tùniego Si tedeschi. 

t Sier Batista Barbaro fo podestà a 
OaViffzere, di sier Alrise, qu. sier 



Zacarit <»V6lie^ prooiirator, du- 
plo, ducati 300 663.341 

Sier Alvise Minio di sier Domenego, 

qu. sier Francesco, ducali 300 . 457.487 

Sier Zuan Batista Minio di sier Lo- 
renzo, qu. sier Francesco, data- 
ti 300 481.405 

Sisr t^antin da che da Pesaro di ner 

Alvise, qu. sier Fantio, due. 300. 463.433 

Uh avoeato per le Carte. 

Sier Francesco Viaro, qu. sier Zorti. 349.573 
Sier Alexaodro Basadoua, qu. Bier 

Polo 408.513 

Sier Lorenzo d*Avanzago disierfli- 

ronimo 454.465 

t Sier Lodovico Trivlxan fa al dazio 

dil vin, qu. sier Domenego . . 683.239 

Dò del CoUtseio di XL ZhÙ fvniùvi. 

t Sier Gabriel Zigogna foCaò di XL^ 

qti. sier Francesco 599.344 

Sier Hironimo T>onadò fò XL, (fa. 

sier Matio 386.535 

Sier Nicolò da ttolin fo Gao di XL, 

qu. sier Sigismondo . . . . 401.518 
Sier Lorenzo da Leze fo Obio di XL, 

(ju. sier Jacomo 404.528 

f Sier Zuan Benedetto Lippomado to 3374 

Calaver, qu. sier Zuane . . . 703.329 
Sier Bernardin Oocbo fivCatavtr, epì. 

sier Antonio . 513.419 

Sier Alezandro Hichiei fo CttO di XL, 

qu. sier Piero 533.398 

Sier Alvise Orimani fo Gào di XL, 

qu. sier Nicolò 584.399 



Li sier Ahiòùe Pixani produrtUàr^ prove- 
ditor Menerai vigne 'lettere dèi dPtiMf, di 14^ in 
ìsifra, et'una drùsata ai Cai di X 

Da Boma, di V Oralor, di 19. Gome il Papi 
i in tutte le dispèration di Rema, et ebianutla nsorte, 
inteso quello hatmo fatto inimiei a Briaigella, et 
brasa in bolognese, dicendo Saper eerto che dod li 
atenderà a quanto p^romette. Pur vorin •clld tt tre- 
]gua seguisse, la qua! ^ sta afforzato a farla. Scrive 
11 esser il signor Renzo, fnòftsignor di Vaodadion, 
Horatio Baton, el conte di Palestina, OrslM, et altri 
signori stati io campo Del-reama Dieoooy li vilorit 
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era se H Papa stava saldo. liem, il Papa dicenon 
voleodo fari guerra et provision di danari. 

Di tier Agostin da MtMa proveditor da 
mar fo più lettere^ le ultitne date in golia a 
Civita Vechia^ adi 10 di V instante. 

* 

28 Di Mier Zuan Vituri proveditor 0eneral, da 

Imola, a dì 1» Aprii 1527. 

Scrive, come non manca di scriver ogni zorno, 
et si adopera in quello fa bisogno per star bene 
per la gratia di EMo ; ma se le lettere non vengono 
in (ernpo^ è pe^hé le strato sono mai sicure. Hozi 
lene giorno gionsi qui in Imola come beri scrissi, 
el faozi volea cavalcar verso Faenza et poi di longo 
a trovar el signor marchese di Saluzo; ma sutn re- 
slato perché il campo de inimici è ancor a Codi- 
gnola, et non e levato de 11, de modo che non se 
potria andar senza gran pericolo. lamen io tegni- 
TÒ modo di andarli con ogni celerità et securtà. Li 
ioimiei si vanno pur intertenendo, et fanno pochis- 
«me giornate ; et questo fanno, per quello io ho, 
«spectando la resolutione de V accordo, il qual va 
pur inoanzi ; et per quello che ha dicto uno pre- 
gme de inimici pigliato per stratioti, hozi in ditto 
campo de inimici se dice publicamente che T ac- 
cordo é facto. Dice etiam^ che inimici hanno pur 
trovalo victualie in Codignola, et alcuni altri castelli 
ebe hanno preso ; et par che dicti inimici voglino 
andar verso Ravenna^ et hanno facto le spianate a 
quella volta de Furll. In questa bora, il conte Guido 
Raogon ha hauto lettere dal magnifico Guizardino 
qoal é in Fia9nza, il quale li scrive zerea V accordo 
die va atomo et se tracia piiì che mai. Scrive, du- 
bito che, passando il signor Duca con le gente de 
qua, non seguisoa per questo apuntamenlo qualche 
diaordine. 

Lettera del ditto, da Imola, di 13 ditto. 

Hori ho HNindato alcuni de li nostri cavalli a 
lopravader quello fanno li inimici! Li quali hanno 
preso aleuni ronzini et un saoomano, et dicono ebe 
li ìniniei non sono levati, ma ohe dimane crede si 
leveranno per la gran penuria che hanno de victua- 
lie, perché hanno carne assai, pane et vino poco^ 
Lo accordo pur va avanti, et se aspetta monsignor 
di Lamota di* é andato a Fiorenza per lai eonclu- 
aiooe, fra dimane o 1* allro. Et parlando beai ^imh 
il conte Guido Rangoo, mi ha mostrato alcune let- 
tane jMote dal magnifico Guizardini eh* é in FurU» | 
JHoHi di M. Bamuto. — Tm, ILIV. 



et tiene etiam lui che 1* accordo babbi a seguir ; 
ma presto si vederà la resolutione. Io sarei andato 
a Faenza et di longo a trovar il signor Marchese, 
ma stando de h inimici li non si ha potuto andar 
sicori ; ma credo che dimane si leveranno, et io 
andarò a trovar sua ezcellentia, ancor che ho man- 
dalo già 6 giorni Marco Luchini rasooato al ditto 
Marchese per far li pagaménti a sguizarì, aziò ohe 
lui suplisca insino che io vadi de II. 

Da poi disnat fo Pregadi per scriver in Pranza, 3291) 
et lecto assà lettere venute hozi. 

Fu posto, per i Savii del Conscio el terra ferma, 
una lettera a sier Sebastian Justinian el cavalier 
oralor nostro in Pranza, in materia et risposta di 
molle sue et di la liga voi far il Re con la Si- 
gnoria, el a li capitoli mandali, come semo contenti 
di far la liga et intelligenlia Soa Maestà et la Si- 
gnoria nostra, amici de li amici et inimici di inimici, 
et semo contenti, el concludi col nome del Spirito 
Santo. 

Et andò in renga sier Marco Antonio Sanudo é 
di Pregadi per danari, fo di sier Benedeto, dicendo 
che 

Et poi andò sier Vicenzo Zantani é ai X oiBcii, 
qu. sier Zuane, dicendo zerca il capitolo di tuor la 
impresa del reame di Napoli, voria 

• 9 

Fu posto, per i Savti d* aoordo, una lettera a ooq« 
rOrafor nostro in corte. 

Di campo, di sier Alvixe Pixani procura- 
tor, proveditor Menerai, da Cento, di là, ho- 
re 3. Come del Final erano zonti 11 col signor 
Capitanio aeneral et k) esercito, et ha hauto let- 
tere di Bologna del cardinal Cibo legato, qual sol- 
licita il pengersi avanti perchè inimici vanno a la 
voKa di Toscana. Et manda lettere haute da For- 
lì, di 14, dal Vieardini, et dal conte Guido 
Bangon de Imola, che solicitano il venir avanti 
de li eserciti nostri ; et altre particularità. Scrive 
eseer sta in consulto col Capitanio zeneral, qual é 
di opinion di andar intertenuto fin se intendi quello 
seguirà di queste trieve tratano a Fiorenza, et fa- 
ranno alozamenli piccoli aspetando ordine nostro 
di quanto ha a far eie. 
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Scrive il Vieardino, per sue lettere di Forlì 
di 14. Come inimici haveano manda 1* artellarie a 
Lugo et altri impedimenti per andar più lezieri ; et 
si erano levali quella mal (ina et tendevano per la 
marchia in Val di Bagno a la volta di Toscana. So- 
licita si penzino avanti. Item, scrive esso provedi- 
tor Pisani, haver di Ferrara il Duca esser in gran- 
dissimo affanno, et non è vicluarie in Ferrara etc, 
ut in Inter is. 

Da Fiorenza, di sier Marco Foscari ora- 
tor, di 13. Come le pratiche seguivano coi Viceré, 
et fiorentini erano slati nel suo Conseglio di 70, et 
electi i ciladini quali dovesseno praticar col Viceré. 
Et sono stali, et che hanno concluso, oltra li 60 mi- 
lia ducati darli etiam 20 milia, et più non se ne 
parlasse, che non poleno né voleno dar più summa. 
330 A dì 17, La matina, venne in Collegio monsi- 
gnor di Baius orator di Franza, al qual fo ditto heri 
expedissemo lettere in Franza. Et fo mandato per 
il Legato et oralor fiorentino per consultar insieme 
quello si havesse a far del nostro exercito, non si 
sapendo nulla dove fusse il marchese di Saluzzo 
con le zente. Et venuti in Collegio ditti do oratori, 
fo consultato insieme ; cadaun disse la sua opinion, 
inferendo si seguisse inimici con il nostro exercito ; 
et fo parlato assai. 

Vene l'oralor di Ferrara, et comunicò lettere di 
beri dei suo signor, come li cesarei si erano levati 
per tender verso Fiorenza per la via di la Marechia 
et Valdibagno. Haveano manda a dimandar alcune 
artellarie a Ferrara da esso Duca, ei qual non gè l'ha 
date, et manco vicluarie. Et haveano lassato 4 pezzi 
di artellarie grosse a Lugo; et le bagagie. 

Noto. Si bave aviso, che (t7) limosinario dei Papa 
et monsignor di la Mota nootio di Barbon erano 
zonti a Fiorenza, e stati col Viceré ; quali venivano 
del campo di Barbon. 

Da Fiorenza f di 11 et 12, di V Orator no- 
stro, fono lettere ptà vechie di le altre. Dì que- 
sti tratamenti ; et ha inleso per bona via la cosa si 
conzerà con 150 milia ducati, ma li voleno deprae- 
senti. 

Da poi disnar, il Serenissimo vene vestito al 
solito di labi cremexin fodrà di lovi in chiesia eoo 
li oratori tutti a 1* oficio per esser il Mercore santo, 
et compito si reduse Collegio per iezer le lettere. 

Da Imola, di sier Zuan Vituri proveditor 
Menerai, di 15, hore 18. Come inimici, essendo 
levati et andati per la via di .... , hanno preso 
Meldola, sachegiato et usato gran crudeltà fino con- 
tra i puti. Et cbe il marchese di Saluzo et magnifico 



Vizardini erano venuti li per consultar quello si 
havesse a far. Et reduti insieme, dove era eiiam il 
conte Guido Rangon et signor Federigo di Bozolo, 
et consultato, il magnifico Vizardini persuase il Sa- 
luzo andar avanti con queste zente, però che si po- 
tranno andar et esser al defender de inimici, et fo 
terminato esser contenti di andar tutti, dummodo si 
sappi certo ia città di Fiorenza non si acordi con li 
cesarei, et li dagino sicurtà, perché acordandosi, an- 
dando questo exercito non sarà securo ; et cussi il 
signor Federico di Bozolo era partito in posta per 
Fiorenza. Item, scrive come il Vizardini, scrivendo, 
ha hauto una poliza che a Castrocaro mia .... di 
Imola doman dieno esser insieme il Viceré partito 
da Fiorenza et il duca dì Barbon, et saria ben che 
etiam lui vi si trovasse ; et cussi ditto Vizardini 
scrive vi andarà damatina. Item, scrive, come nel 33g 
consulto il Marchese disse saria buono cbe il conte 
Guido Rangon et la compagnia del signor Zanio di 
Medici, che sono qui, dandoli ^000 di nostri sguizari 
et li ^000 sguizari doveano zonzer a Fiorenza che 
tornano a caxa del campo del Papa fosseno interte- 
nuti in Fiorenza, et queste zente vi andasse a cu- 
stodia di quella città, et lui Marchese con il resto 
se unissa coi nostro Capilanio zeneral, dicendo que- 
ste zente andariano secure per esser del Papa ; ma 
andando nui, non havendo segurtà di fiorentini 
quello voglino far, é un metersi in pericolo senza 
far utile alcuno a la impresa. Però fu tolto questo 
expediente di mandar il signor Fedrico a Fiorenza, 
e in questo mezo fo spazato ai Capilanio zeneral per 
saper il parer suo. 

Nolo. Per Collegio, prima zonzese queste lettere 
che dirò di sotto, fo consultato di expedir questa 
sera Constantin Cavaza secretano a Forlì al ditto 
Marchexe con dirli si facesse questo ; ma zonte le 
lettere fo termina non mandar, et scritto io campo 
al proveditor Pixani laudando il Marchexe si unissa 
con loro. 

Et sui tardi venne lettere da Fiorenza del 
Foscari orator, di 16^ hore .... Come lo acor- 
do et trieva era sta stipulata eoo promissioo dar 
ducati 200 milia a essi cesarei io questo modo, zoé 
50 mila de praesenti, 50 mila come saraono do 
aiozameoti lontani de dove i sono, 50 mila questo 
.... proximo, et 50 mila questo Octubrio. Scrive 
haver scritto al proveditor Pixani di questo. 

Di sier Alvixe Pixani procuratore provedi- 
tor zeneral, da Cento, di 16. Come liavia hauto 
lettere di Fiorenza eoo questo aviso ut supra^ et 
cbOi parlato C4)| Capitaoio zeoeral, deliberoDo di óoo* 
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tinuar a far le spianate et mutarsi in uno altro alo- 
zaaiento, mostrando non saper alcuna cosa. Et ha- 
veano scritto ai marchese di Saluzo et al provedi- 
tor zeneral Vituri, che sono a Imola, che debano 
con le zente destro modo levarsi con segurlà di lo 
ezereito, et venir a unirse insieme con loro. Scrive, 
il Capitanio zeneral dice potranno venir secura- 
mente, et cussi uniti si tirerano più verso Po, acciò 
volendo inimici passar etc. 

331 Copia di una lettera di sier Zuan Vituripro- 
ffeditor jseneral, data in Furlì, a dì 14 Fé- 
vrer 1527, hore 3 di nocte. 

Questa matina, io son partito da Imola cum li 
cavalli legieri et veni per allogiar questa notte a 
Faenza, ma gionto li quelli di la terra non mi vol- 
seno aceptar ; et questo per li calivi portamenti che 
hanno fatto le altre gente de la liga. Per il che, ve- 
dendo io non poter intrar in Faenza, deliberai venir 
di longo a Furli, et cussi con la custodia de li ca- 
valli legieri son venuto qui in Furli a bora meza di 
notte passando per viagio non lontano da inimici 
do miglia, li quali sono allogiati luntani de qui a do 
miglia. Il magnifico Guizardino, subito gionto, e stato 
a trovarmi, ma de novo né cum lui né cum il si- 
gnor Marchese ancor non ho parlato. Dimane darò 
aviso del tutto. 

Lettera del ditto, da Forlì, di 15 Fevrer ditto. 

lo ho trovato qui el magnidco missier Vetor 
Soranzo con Marco Lurhini rasonato, li quali hanno 
satisfatto a questi pagamenti de svizeri benissimo. 
Li inimici hanno allogiato al monte, ad uno castello 
ditto Medolla, luntano de qui tre miglia, et hanno 
preso ditto castello et altri logetti dove hanno tro- 
vato qualche poca de vituaglia ; et sopra la strata 
che i se atrovano, e la sua miglior via de andar in 
Toscana. Il magnìfico Guizardino ha fatto beri sera 
instantia al signor Marchexe che se volesse levar 
de qui ef andar cum lo exercito in Toscana avanti 
li inimici, el il signor Marchexe li rispose che'l vo- 
lea un poco de consulto in questa cossa, et che poi 
li risponderia. Questa matina mò, havendo sua ex- 
oellentia et noi tutti consultata questa cossa, se ha 
facto che *i magnifico capitanio Romulo con bonis- 
simo modo ha risposto al ditto magnifico Guizardi- 
no, che 'I signor Marchexe con questo exercito è 
per andar in Toscana, el dove sarà bisogno per fa- 
vor del Papa el fiorentini ; ma che andando ogni 



giorno più inanzi la pratica di 1* acordo, el che lui 
Guizardino non ce feva intender con verità il tutto, 
che 1 bisognava che anche noi pensasemo alli casi 
nostri, perché andando in Toscana cum questo exer- 331* 
cito, et seguendo poi Tacordo, che non si potea no- 
ma star con grandissimo pericolo di perder questo 
exercito, et però che 1 ditto signor Marchexe volea 
esser securo a qualche via, che andando in Toscana, . 
el Papa et fiorentini non farebbeno più acordo al- 
cuno. Al che rispose il prefato Guizardino, che que- 
sto non si dovea né si potea far, et disse in resolu- 
tione che se li inimici non se levavano diman di 
dove sono, chePacordó si poteva ha ver per con- 
cluso, se i andasseno innanzi, che T acordo non 
seguirla. Haula questa risposta, habiamo mandato 
uno messo al signor duca de Urbino a farli inten- 
der il tutto, et procieder unitamente, el haver il 
parer di sua excellentia,'el per far che M non si 
manchi al Papa et a fiorentini, aziò che loro vedan- 
dosi abandonati da questo exercito non facesseno 
qualche acordo precipitoso. Damatina per tempo « 
mandamo etiam a Fiorenza il signor Federico da 
Bozolo per risolvere di tal cossa con fiorentini ; si- 
che non si maucarà de gubernarse cum prudentia. 
Tenuta la lettera infino questa matina, eh' é a hore 
16, si ha nova che li inimici sono levati et vanno 
verso el viagio di Toscana. Il signor Federico parte 
in questa bora per Fiorenza, et in questa bora il . 
magnifico Guizardino ha hauto lettere che hozi el 
Viceré dia gionger ad uno castello ditto Castrocaro, 
poco luntano de dove sono li inimici, per abocarse 
cum Barbone per la resolutione di Tacordo, che se 
tiene per certo che seguirà. 

Dal campo cesareo, da Codignola, alli 12 332 

Aprii 1527. 

Ancora non si semo partiti da questo allogia- 
mento, parte per assetare le cose di Codignola circa 
le vilualie, parte per questo fiume che havemo di- 
nanzi, per il mal tempo é stato cosi pieno che non 
si ha potuto vargare. Diman si sta per partirsi. Pure, 
perché bora il tempo é tristo et piove, saria possi- 
bile che *l ritornasse a crescere, et crescendo ne in- 
terteniria ancora perché non ci é ponte per passare 
la cavallarìa. L* arlellaria e passala di là già dui 
giorni, zioé la minuta, perchè li k canoni sono a Co- 
dignola. Partendosi faremo \ allogiamento a Villa- 
franca di sotto Forti. Mercori che fumo li 10 del 
presente, lo illustrissimo signor Duca mandò mon- 
signor della Molta a Firenze per conferir le cose di 



519 



UDKXftt, APRUE. 



590 



apponta mento col signor Viceré, il quale dimane o 
postdimane si aspeeta che'i ritorni, et bene che 
tutto questo exercilò comprenda molle difficulti 
nel passar innanzi, et maximamente de la fame, 
nondimeno persevera universalmente in non ace- 
tare la conclusione di questo appontamenlo senza 
tale conditione de denari che seria impossibile ad 
exequirle ; et però si sfa in pensieri che si mar- 
chierà per più expedito camino che ci sia alla 
volta di Firenze; et per poter andar con manco 
impedimento, si è concluso di lassare Tartellarìa 
grossa adietro, perchè per ogni impresa che si 
pensi di fare di là dalle Alpi, senesi suplirano al 
bisogno d* artellarie et de munitioni ; et questo 
offerisse lo ambasciatore di quella cittì, il qual fa 
molta instantia che 'I si vadi innanzi. Non molte 
vitualie si sono ritrovate in Codignola, ma quelle 
che ci sono state si sono dispensate gratis a tutto 
lo exercito, che è pur stato di un poco di solle- 
vamento. Restaranno in quella terra per guardia 
* di essa, per quanto si dice, 200 fanti con un go- 
vernator spagnuoio. Heri fu impicato un lanzche- 
nech, che havea robato un calice a quella chieseta 
che svalisono di là da Imola dua miglia. 

333') A dì 18, Zuóba santo. Il Serenissimo ve- 
stito di veludo cremexin vene in chiesia a la messa 
con li oratori Papa, Milan, Fiorenza, Ferrara et 
Mantoa, et la Signoria, Procuratori et altri pa- 
tricii; et si stete a TofOcio, né poi compito Col- 
legio si reduse. 

Da Constantinopoli, di sier Piero Zen , . . 
vene lettere, date a dì 16 Marzo. Come, baven • 
do richiesto al magniGco Imbraim bassa fosse con- 
tento il Signor servir la Signoria nostra di salnitri, 
el qual Imbraim disse parleria al Signor, et poi 
li disse come Y era contento servir et donar a la 
Signoria .... di salnitri ; siche li cargeranno so- 
pra una nave inviandoli di qui. Scrive, haver ca- 
valcato con ditto magnifico Imbraim a lai fino a 
la marina dove montava sopra una fusta per andar 
a zardini dal Signor, et parlato insieme di queste 
occorentie de Italia. CI qual li disse, el Signor li 
oferiva a la Signoria nostra per nostro aiuto 40 
milia cavalli per la bona paxe et amicitia è fra 
noi; et altre parole, ut in litteris. 

Da poi disnar, il Serenissimo vene con li so- 
praditti oratori a V officio in chiesia ; et compito 
si reduse il Collegio a lezer lettere. 

(i) U CtfU 332* è bknct 



Del provediior general Pixani, da Cento, 
di 16, Kore .... Come ancora nulla baveano 
hauto da eclesiastici di Taeordo fatto ; ma die per 
4 venuti di Bologna hanno Taeordo esser fatto. 

A dì 19, Venere santo. La matina, prtieter 333* 
solitum fu predicato in chiesia di San Marco per 
frate Francesco Zorzi di l'ordine di San Fran- 
cesco observante qual con questa ha fatto 3 pre- 
diche in ditta chiesia, et è homo di gran repu- 
tation. 

È da saper. Sempre per il passato, in memo- 
ria mia et di tutti, hozi si predicava in S. Marco 
il poi disnar ; ma adesso, o sia per il Jubileo è in 
ditta chiesia, o per far cosse nove et tutte a la 
roversa, o non so la causa, si predicò questa ma- 
ne, come ho scritto. Etiam il sepurchio, che si so- 
leva conzar a mezo la chiesia, è sta conzà in capo; 
ma sta molto meglio, et é pid honorato, conzato 
la faza con li razi fo del cardinal Zen. Hor vi fu 
il Serenissimo vestito di scartato con li oratori, 
et compito la messa et vespero, si reduseno In 
Collegio, et si stete fin nona, et vi era li ire ora- 
tori Papa, Franza et Fiorenza, per quello dirò di 
sotto. 

Da Boma. di V Orator nostro fo lettere, 
di 15 et 16 ... . 

Di Roma, di domino Francesco Oonaaga, 334 
date a dì 15 Aprii 15!^/. 

Da novo non ho che scriver, altro se non che 
se intende per le lettere che ultimamente si sono 
havtite di Franza, come li oratori del re Cbristia- 
nissimo, che erano andati in Angliterra per la pra- 
tica del parentato, sono stati licentiati seoaa con- 
clusione; il che si attribuisce che le pratiche de 
r acordo fra lo Imperator et Christianissimo siano 
assai ristrette, et se indica che ne debba seguir 
lo effetto. Intendese che già era ussite fuori una 
forma de capituli mandali de Spagna in Franta. 

Lettera del ditto, di 16 ditto. 

Heri vene la nova de la conclusion de la tre- 
gua con li lanzchenech et spagnoli, la qual se in- 
tende esser con pagamento di 300 tnilia ducati, 
de li quali Nostro Signor paga 130 milia, et 70 
milia il signor Viceré. Di questi di Sua Santità 
se ne exborsa de presente 60 milia, et il residuo 
qui a Santo Joanni. Ancor la cosa si tieb secreta 
per qualche rispetto, il quale io non so altramente, 
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ma soo ben eertifleato cosi esser hi resolution. Di- 
mane parte il signor Datario per il viaggio suo. 
Va a Civilavechia, et II monta in nave et andarà 
di longo a Marselia ; de li poi si metterà in posta 
et se transferirà al re Chrislianissimo. Satisratto 
con Sua Haesti, andari in Angliterra, et secondo 
trovar! disposti li animi de questi prineipi, cosi 
se govemeri in andar in Spagna, dove il frate 
generale di Santo Praneeseo va de presenti, et 
penso partirà ancor lui domane. Missier Filippo 
Stroza gionse quesla notte passata qui alle 5 bore 
di notte; io Tho visto hoggi, et mi son colera* 
tulato seco. Monsignor de Valdemonte é partito 
ancor lui per Pranza. Il signor Horatio Buglione 
sta indisposto gravemente di febre da poi il ritor* 
DO suo a Roma, et sta di modo che assai si du- 
bita di la vita sua; pur é giovene et di bona com- 
pletione, però potria aiutarle. La perdita sua saria 
da doler perché invero é molto valente. 

Da Fiorenza, di 18 Aprii 1527. 

Questi signori, per mettere insieme li 60 milia 
ducati che si doveano pagare per 1* acordo, hanno 
concluso collar molti argenti della Annonciata et 
del Domo, et beri cominciorno a far lo efiTeto. Il 
signor Federico da Bozolo é qua venuto in posta 
questa notte con grande offerte de 10 milia fanti, 
quali boggi dice esser a Imola et più avanti, et 
dice gli basta T animo di romperli et ftir mirabi- 
lia. Quesla mattina, bomenl del Casentino hanno 
fìitto intender al reverendissimo Cortona e a que- 
sti signori che se gli danno qualche aluto sono 
intrati a fiire una via che é impossibile non siano 
rotti, dicendo òhe entrano in Val di Bagno. Il si- 
gnor Federico dice haver incontrato il Viceré alta 
Roeha a San Cassano, et se intende che 1 seri fer- 
mato a Castrocaro. Li lanzcheneohi cominciomo 
beri ad haver V acordo per rotto et mandar a Ca- 
sentino ad opporseli, et boggi s* é mandato a fare 
mover alla via del Casentino li .3000 fanti che ha 
seco il conte Guido Rangone, et domatina v* an^ 
derà il Conte in persona, resoluto del tutto. El si* 
gnor Federico andarà similmente resòluto al Saluzo 
et a Venetia. 

Da Eavenna, di sier Polo Bragadinprth 
veditùT a le hiave^ fo lettere, di 17. Come, es- 
sendo n zonto con farine stara vene una 

lettera del Guizardino da Fori), pregando li fosse 
manda 20 cassoni di pan per il bisogno di le zeote. 



Questi tre oratori che veneno fn Coll^, pri« 
ma il Legato monstrò lettere da Foì'lì, del Oui^ 
tardino, di i7, che li avisava Y acordo non esser 
seguilo perché il duca di Barbon non si ha voluto 
trovagr a Castrocaro col Viceré, el haver saobizata 
Meldola, et esser andato con lo esercito mia ... • 
pili in là in uno loco ditto .... si che per Val 
di ... . tendeno in Toscana; per il che supplict 
et dimanda dì gratia la Signoria nostra voy far 
andar avanti T esercito nostro ete. 

Di sier Zuan Vitturi proi>edHor Menerai 
noetro etiam fo lettere di questo, di 17. 

Et qui fo parlato assai. Li qual oratori, con* 
sciavano che si mandasse T esercito drìedo, con 
altre parole, al die il Serenissimo disse non li pa- 
reva si non si sapesse prima i' opinion di fioren- 
tini se vokano rendersi overo acordarsi, et die 
voleano poi T officio hozi consultar. 

Da Crema, del Podestà et oapitanio, di 
15. Manda una lettera da Lodi, di domino 
Matteo Mario Busseto, di hoMi, hors 14. In 
risposta di la lettera di vostra magniflcéntia di 
questa notte, quanto alle cose di Milan dieoK che 
pur beri a notte, per via del signor Gasparo Ar- 
conato. Intendo esser lettere di 98 del pattato di 
lo abate di Nazara a Bortolomio di Magi, di cam- 
po, r intentione de inimici esser riscotere più da- 
nari che ponno et poi voltarsi a danni di la Ilhi- 
slrissima Signoria. Le gente che erano a Varese 
et altri lochi ivi vicini hanno fotto relirar insieme, et 
dicono volerle mandare ad pigliar Savona. A Milano 
el cavalifer de porta Ticinese se lavora, el prosegue; 
del che tutto mi é parso dare subito aviso a vo- 
stra signoria. 

Da poi disnar, il Serenissimo con manto di 335* 
scarlato fo a V officio con li oratori soliti, exceplo 
il Legato, et compito, per esser venute do man 
di lettere, et per V ordine di questa matina, il Se* 
renissimo con il Collegio si reduse a lezer lettere, 
et consultar quid agendum. 

Di sier Almxe Pixani procurator, proi^e- 

ditor Menerai, fo lettere di 17, hore , 

da Cento. Come in quella bora , erano 

montati a cavallo col signor Capitanio et tutto lo 
esercito in ordinanza per andar ad aloaar in uno 
altro alozamento propinquo a Bologna mia 5, cbia- 
inato Corteselle, et zerca questo procieder avanti 
r opinion del Capitanio zeneral non era di an- 
dar cussi se non si sapeva prima quello dovesse 
esser di questo acordo, perché da Fiorenza si ba« 
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vea esser concluso, et li agenti pontificii diceano 
di no. 

Di Franea^ fo Isttere di VOrator nostro^ da 
PoeA^ di 7 ti 8. Come il re Christianissinio era 
intrato in zelosia che la Signoria noslra non volesse 
aceptar le trieve etc. Al che luiOrator iustifìcò assai, 
dicendo voler star a ogni cimento et metter la testa 
pegno che mai questa Signoria faria alcuna cossa 
senza il voler di Sua Maestà, et altre parole hinc 
inde dictae, ut in litteri<f. Scrive, le noze e quasi 
concluse col re de Ingilterra, et questa Maestà acon- 
tenta a tutto, zoé che qnel Re la dagi a Soa Maestà 
a suo Sol duca di Orliens eh' é prexon in Spagna, 
et su questo ha expedito quel suo con ampio man- 
dato, qual concluse quel Re dia mandar a dir a 
Cesare voy restituir li fìoli con darli quella summa 
di danari sarà iusta et conveniente, aliier li rom- 
perà la guerra. Et par si dieno abocar questi reali 
20 di poi Pasqua di Mazo. Item, scrive ha solicità 
li danari per la olava et nona paga, che questa Mae- 
stà dia mandar. Soa Maestà lo rimesse al Conscio 
dove fta, et li disseno era sta provisto, et se inviaria 
scudi 50 milia per ditto conto. 
836 Di Iranea, di V Orator nostro, di 9 Aprii 
Come solicità li danari per la otava et nona paga, 
et solicitando trovoe quelli esser sta suspesi, zoé li 
danari per la nona paga da esser mandati, havendo 
hauto questa Maestà suspition che il Spina fiorentin 
al qual era sta dato a Lìon tal negotio, non inganas- 
se il Re et la Signoria nostra per causa del Papa et 
fiorentini, essendo intrati in la liga con Cesare, co- 
me é sta ditto. Hozi quarto zorno fo dal Re a San 
Zerman, con il qual et con il suo Conscio procuroe 
che immediate li ditti danari fosseno mandati per 
il Spina. Et cussi subilo fo expedito a Paris, et or- 
dinato mandi 20 milia scudi per la nona paga, unde 
mandai uno mio n^ntio a expiorar si se mandava 
danari in Italia ; dal qual é sta certificato i se man- 
davano. Etiam ho hauto lettere dal Spina, come li 
expedirà per 4 corrieri, che sarà la integra nona paga, 
però che per avanti la octava fo expedita da Lion 
nel medemo zomo. Et in questo zumo tratai tal 
causa, il re Christianissimo si lamentò con mi gran- 
dissimamente, dicendo cbe1 se divulgava in la cor- 
te che nui havevemo sottoscritto a le trieve fatte 
per il Papa con Cesare, concitando Soa Maestà io 
grandissima ira, et lo vidi molto comosso, dicendo 
eh* io dovesse narrar come stava la cosa, prorum- 
pendo in parole grandissime che. procedeva da una 
grandissima colera. Al qual placidamente et con pa* 
roie mite zercai da decbiarar la constantia del Se- 



nato nostro, et la fede inconcussa che in ogni tem- 
po Y havia servato ad ogniun et maxime a quella 
Maestà, et molto più era per far bora per baver za 
deliberà di poner il proprio Slado ad ogni fortuna 
comune come il suo, afiirmandoli sopra la mia testa 
non esser segui<io alcun apontamento né pensier di 
far cosa alcuna senza scientia di Sua Maestà, renon- 
tiando io ad ogni exemplion potesse baver per la 
legation mia, et voleva constiluirme per piezo di 
tal promessa a Sua Maestà come privalo. Soa Mae- 
stà, questo udito, si aquietò affirmando cbe'l Domi- 
nio nostro era sincerissimo, dicendo baver fede in 
quello Excellentissimo Dominio, prometendo con 
large parole dar aiuto con validissimo presidio, et co- 
mandar al marchese di Saluzo fazi 15 milia fanti, 
per il qual stipendio voleva mandar alhora li danari 
in Italia, et etiam per il deposilo da esser fatto in 
Venecia per do mexi. Ringratiai Soa Maestà, si per 
r animo suo pacificado, come per la largeza de le 
offerte fate, et lo confortai et suasi che*l volesse far 
effectualmente et presto, perchè la ferida (?) nostra 
comune non manco havea bisogno di presleza che di 
quantità di subsidio. Da poi anelai dal Conscio et li 3 
dissi il tutto. Risposeno, el zorno sequente anderià- 
no dal Re et saperia quello volesse ordinar Soa 
Maestà, et tornasse da loro il di sequente che io- 
tenderia la ullima determinalion. Et cussi ritornato, 
disseno baver deliberà il re Christianissimo dar aiu- 
to a la Signoria et proveder a ogni pericolò potesse 
esser insieme contra la temerità de li inimici comu- 
ni, et havia comandato al Gran canzelier V andasse 
el di sequente a Paris, et inviasse per Venetia 100 
milia scudi per il deposito, et mandarla danari al 
marchexe di Saluzo per li 15 milia fanti, i quali 
erano preparati et immediate con diligentia sa- 
ranno portati in Italia. Li rengraziai, dimandando 
quando. Afirmono che presto etiam saria manda 
il resto di la nona paga, parte di la qual é za in ca- 
min, et tuttavia si mandava ogni zomo, el che tutta 
la decima pag9 sarà in Italia di brieve. Si starà a 
veder quello sarà. A di 9 di questo fo expedito di 
qui 80 milia scudi per la otava et nona paga, siche 
barano pagato quanto erano debitori. La pratica di 
le noze con il re di Anglia se reputa conclusa. È sta 
tolto via ogni dubio di farle nel re Christianissimo 
overo nel fiol duca di Orliens, di dove si spiera se- 
guirà pace comune et general con Cesare. Et poco 
da poi Pasqua grande il re Christianissimo con il re 
di Anglia conveniranno insieme uno a Cales i* altro 
a Bologna, dove si tien si tratarà la paxe general 
in far guerra a Cesare, lo spiero succederà la pace, 
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33g« sto che V hairea mandato boggi a far le spianate 
verso Butri peosaodo far quella via dicnane, ma ve- 
dendo imperiiiii esser in loco di poter andar a tre 
vie, 2oé in Toseana, a Ravenna et nel stalo de Ur- 
bino, li pare di sopraseder domane qui per veder il 
eamino che loro pigleranno, come ancor per far 
fare le spianate a la volta di Bologna, dicendo, 
• quando loro vadino in Toscana, di voler andare con 
questo esercito per h via drita Romea capitando a 
Pianoro; andando nel stato di Urbino o a Ravenna, 
farà la via de Butri. Et con questo ha expedito il 
pre&to missier Luciano. El Guizardino ha scritto 
beri al reverendissimo Legato, che non dava aviso 
alcuno di 1* accordo perchè noo intendeva cosa al- 
cuna, et li pare non é da guardar a le parole ma 
alK «flbdi de imperiali, li quali havendo lassata Tar- 
tellaria grossa et le bagaie et altri impedimenti in 
Lugo, haveano dato principio al caminar, et mon- 
strano Toier andar in Toscana per la via di la 
Marcha, et già haveano passato la via di Caslrocaro 
el quella di la valle di Lamone. Si iudica qui siano 
stati a Meldola, ch'è loco a la vìa dove loro vanno. 
Si crede, andando Imperiali a la volta di Roma, el 
signor Duca raccoglierà tutte le gente et farà un 
solo exercito et sempre si accosterà a ditti impe- 
riali facendo li allogiamenti forti et gaiardi, di modo 
che saranno forzati combalere con loro disavanta- 
gio. La comunità di Bologna ha mandato qui dui 
gentithomeni, uno di Bentivoy, Taltro di Malvezi 
a olSerire al signor Duca et ai signor Provedilore, 
et per star apresso loro Gn che questo exercito sera 
iissìto del Bolognese. 

Del iittOf date in Vento olii 16. 

Questa «naitina venero qui missier Àlexandro 
ZoTKoda Pavia mandato dal signor Marchexedi 
Sakffio, et missier Àlexandro Caccia Ihesoriero gè* 
aerale del Papa mandalo dal signor Guizardino a 
far intendere a questi signori come li imperiali 
erano a Meldola, et che dal primo alogiamento che 
fariano levandosi da quel loco, si potrà fare iuditio 
dove loro desegnano di andare ; et li pareno che 
andarano in Toscana per esser quella via di Meldola 
la più comoda per andar sul slato de Senesi, quali 
339 8" oHeriscono vituarie per uno anno, nuoitione et 
srieHarie per balere Fiorenza^ dicendo che subito 
ebe vederano imperiali voltarai in Toscana, loro 
usciranno con le genie di Forlì et andarano a bone 
giornate a la volta di Fiorenza per inlnirvi dentro 
hMUti ete imperiali se gli ^ccosUnOi pregando in* i 



stantemente il signor Duoa et signor Provedilore 
ad spingersi inanzi con questo exercito a difensiooe 
di le cose di Toscana el di Nostro Signore. Gli è 
slato risposto al solito, che non si mancarà di far 
quanto sarà bisogno, et cbe questo exercito sarà 
governato di V andar avanti et fermarsi secondo se 
intenderanno esser li progressi de imperiali, et 
avendo aviso si roovino, questo exercito si moverà 
per andar alla volta dove loro andarano. El instan- 
do loro si movino, li hanno dito dimane si leverano 
per accostarsi a Bologna con lo exercito |>iù cbe 
sera possibile. Tamcn Sua Excellentia mi ha ditto, 
non voler andar pia innanzi né partirsi de qui fin 
babi la certezza che raccordo sii coneluso o exduso 
del tutto, benché il Guizardino liabbi mandato a dir 
che beri ebbe lettere da Fiorenza che li avisa rac- 
cordo esser risolto in niente, nondimeno se gli pre- 
sta poca fede, tanto più cl)e Monte di Monte servi- 
tor del signor Duca, qual ade89o é ritornato da Bo- 
logna, dice haver inteso in casa, del Legato et dal 
eonte Hironimo di Pepoli che T é concluso del 
tutto ; et si crede di qui sii il vero, perchè si vede 
il Legato non ha mandato qui a solicitar il passar 
innanzi, né ha provislo al signor Duca di uno homo 
pratico del passo di le Alpe ; etitm perché li svi- 
zari erano a Roma è slati cassi del tutto, et li ca- 
pitani loro che sono in Bologna hanno aModuto a 
dir a questi signori che havendo bisogno del $«r- 
vilio loro sono per servirli, et li hanno (atto jotao- 
derche vengino qui ditnane a parlarli^ 

Il prefalo missier Àlexandro Zorzo ba ditto al 
signor Duca, che Sabato passato, bavepdo ioteso il 
signor Marchese che*l Folco di Mantova eoo eerti 
altri capitani di fanti et di cavalli erano in Oriolo et 
stavano sprovvisto, erano più di 400 persone, de- 
liberò di andar ad assaltarli. Ussite di Forlì ood 
grossa banda di gente, et havendo divisa io due 
parte se spinse alla volta loro, et havendo attaccata 339* 
la scaramuza da dui canti, dapoi cbe 1* una eC Y al- 
tra parie hebbe combattuto valorosamente per an 
pezo, Qualmente il Folco et ii altri che ertilo seco 
furono constrelli levarsi del loco forte ; il che ve- 
dendo il signor marchexe gli dette una gran carica 
di modo che si posero in fuga, et lui seguitando in 
ogni loco dove andavano li ha fatto tagliar a pezi. 
Et dice ditto missier Àlexandro, nisuno piMohi si 
sono salvati che non siano stali morlL Dd Folco 
non si «sa, ma crede sii morto. 
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Copia ài lettere del Guiaardino^ di Ibrlì, 
di 16 Aprii 1537. 

Li pnfica de Tacordo lullavia si siegue» et olirà 
ehe beri passò uno a Barbone, intendo che oggi é a 
Castrocaro La Mota che segue quello di beri ; et il 
Vieèfà questa notte sarà a Castrocaro. El camino 
che pigliano si dice cb' é la via de Val de bagno, 
che riuscirebbe su quello di Àrezo, ma ci é ancora 
un' altra strada che fanno li mulatieri, la quale pos- 
tino pi}(liare, e( questa riesse a San Gaudenzo. 
Quello^che ne babbi da seguir eredo che se ne possi 
fare il medesimo iudilio che si faceva prima che voi 
partiste, perchè non obstante che quel homo pas- 
sasse, beri Borbone ha caminato, et questa sera al- 
logta a! campo a Civitella et a Oaleata éhe é di so- 
pra deto. Voi con ogni diligenVia solicitarete la excel- 
lentia del Duca et il magnifico Pizani che vengino 
perchè, come inlenderi, lo allogiamento di questa 
sera non è lontano da Firenze pid che 40, o 45 
miglfa. 

1k V Agnèllo, da Cento, atti 17 Aprile. 

n signor Lorenzo Gb^, per lo aviso che si ha 
del progresso del campo imperiale notato di sopra, 
é gtooto qui adesso, mandato dal reverendissimo 
inoosignor Legato suo fratello a questi signori, per 
pr^arK ad vtrfersi spinger innanzi con questo ezer- 
elto. Loro signorie sono state contente oorppiacerlo, 
dicendo ebe domane si acosteranno a Bologna più 
ebe potranno, ancorché conoscano che bisogneran- 
no rifomere adietro; ma che lo fanno per non 
disdir hi cosa alcuna a Nostro Signore, aziò che Sua 
Sinlità conosca la bona mente loro, la qual seria 

Sià,0 P^ ^^ ^^^ ^°^' ^ ^ potesse in aiuto et defen- 
sfone di le cose sue, quundo da lei non mancasse. 
Et eusBi ti signor Duca ha coroesso a li maestri dei 
campo che vadino a veder lo allogiamento de do- 
tmoe, et che facìno preparar le gente al camioare. 

Ettìràio di lettere di miÉsier Alescandro dei 
Ciucia da Bologna, di 16 Aprii, havutè da 
V Agnello. 

Arrivato qui, ho inteso per via di Firenze essersi 
ntacatà non so che pratica di accordo, et che per 
questo el Viceré andava a Castrocaro per aboaarse 
coti il duca di Barbone. Non so se questa sera ant 
iMfe loro • ... per scampar da Firenze et atidar- 

I Diarii di II. Saiujto. — Tm. XllV. 



sene nel campo loro, et quanto più grande ee la 
potranno far, tanto più la faranno. 

Da Crema, di Bier Andrea Loredanpode- 341») 
sta et eapitanip, di 15 Aprii. Manda copia di 
lettere di domino Maiheo Mario Busaeto gu- 
hernator di Lodi, di 15. Da Milano ho il Leva 
beri sera essersi partilo et andato a Pavia cum tute 
le gente, et benché vociferino voler andar a pigliar 
Savona, nondimeno non mi pare verisimile ; anzi 
ne ho dato subito avIso al signor governatore di 
Piagenza che stia bene advertito, che per la facilità 
de la parte, costoro non facesseno ivi qualche rotura 
spagnola. Item manda copia di lettere di Franga 
di primo, con molte bone nove qual saranno qui 
avanti. 

Del ditto Podestà et capitanio di Crema, 
di 16. Come beri sera scrisse il Leyva esser assito 
di Milano per lettere di domino Matheo Mario Bus- 
seto ; il che trova esser falso per relatione di uno 
Rironimo da Vaylalo quale parti beri da Milano, et 
dice non solo non esser assito, ma etiam non peo- 
sarse de ossìr. 

Copia di lettere del capitanio Tùao da 
Bagnacavallo, di Fondino, di 16. 

Herì gionse uno mio messo del tortonese, et 
bami ditto come gli sono bande 18 di fantarie con 
fl conte Lodovico di Belzoioso, et dicono che pas- 
sato che sia il giorno di Pasqua si hanno a partir di 
ìi et venir di qua di Adda, et il simile è slato a 
Biagraso gli sono molti homeni d*arme et ca- 
valli legieri et fantarie, che dicono il simile di venir 
di qua da Adda. Et possa è stato a Milano, et ha 
inteso come il Leyva ha ditto a quelli gentilhomeni : 
state di bona voglia, che non passeranno pochi 
giorni che saremo una medema cosa con la lllastris- 
sima Signoria di Venelia. Siche questo mi ha parso 
di notar a vostra magnìficentia. 

Copia di lettere del capitanio Hidino, 
di Bivolta, di 16. 

Per avisi dt Milano, mi è acertato che II amba<» 
siatorì genoesi sono 11 et dimandano al Signor Anto- 
nio de Leyva che gli voglia dar li lanzcbenechi et 
loro gli daranno due page, et questo perabé ia 
Oenoo fanno poca gente; et dìcesi che le gente 
francese se ingrossano a Savona. Li lanzehenech ri* 
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chiesti per genoesi dicono ùod voler andar, se prima 
non gli danno il loro avanzo. Il Lqrva soiliciU mi- 
lanesi per voler 12 milia scuti, et li dice che pa* 
Sii* gali gii haranno li voi dar una bona nova ancor 
che non la meritano. Una tnndiera de lanzchenecb 
era in Monza beri intrò in Sfilano, et dicevasi cbe il 
resto era pur in Monza, dovea venir in Milano. La 
gente di Meho ivi stanno, et ogni giorno riscoteno 
danari da quelle ville al contorno, et dicesi cbe in 
breve si banno ad partire, liem^ esso Podestà di 
Crema manda li suromarii di Pranza. 

342 Summario di lettere di 20, 24, 29 dd pas- 
sato, di primo, 3 et 4, de l'istante, di 
Franga, da Santo Zermano. 

^ Di novelle, dappoi Tallra mia di 1 4 del presente, 
altro non bavemo, salvo cbe qda gii sono 4 giorni 
si tiene il Papa per accordalo, ma non bavemo 
però nova certa de lo accordo. Et cussi in questi 
giorni si é tenulo Consiglio continuo a la camera 
del Re per proveder de rinforzar lo exercilo in- 
sieme con la Signoria di Venetia, et si tiene per 
concluso che il Re el Venetiani leoirano continuo 
30 milia fanti in campo. El par che di novo bara 
a desceoder gran numero di svizzeri. Il Legato et il 
noncio difendono che il Papa ancor non sia accor- 
dato, né si debba accordar. Si aspetta di giorno in 
giorno, per Roma, o per Veoetia la nova certa di 
questo, et poi si tiene che subito si faranno nove 
prò visioni. 

De Inghilterra non é ancora venuta nova alcuna 
di quello hanno fatto li ambasciatori dapoi la 
gionta di quello gentilhomo ultimamente mandato ; 
ma di bora io hora si aspetta la resolutione, la 
qual seri causa di levar tulle le speranze de lo ac- 
cordo del Re el de lo Imperador, et cessarano le ge- 
losie a li altri potentati di tal accordo con Io Impe- 
ratore. 

Per altre di 24, date ut supra. 

De novelle, si é fallo Consiglio di cavar denari, 
et concluso di torre in questo anno la miti de li 
salarii de tutti li officii, la miti de le pensioni, la 
miti de tutti li doni fatti a tutte le terre et dtti, el 
c*é qualche taglia apresso, di sorte si fa conto che 
343* P^r tutto il mese di Maggio si Valeri di questo 
extraordinario de dui millioni et mezo di scudi ; el 
questi tali denari si togliono per far la guerra a 
r Imperatore, el gii sono tre giorni che tutti li 



signori del Consiglio, el 3 cioeeBero Rabertel 
sono andati a Paris per br fl Coosìgiio di Fans 
consenta a tal ordinamento (atto, el ditta citla sia 
la prima ad pagar per dar esempio a ìe altre. Si 
era dato ordine cbe detti signori ritomli doves- 
sero partire, et andar a li loro governi per sooder 
tali danari, cioè Lautrecb in Ghiena, Vaadoo io 
Piceardia, San Polo in Ddfioato, CtumIìb 
guadocha, 1* Armiraglio in Borgooa, il Graa 
scalco in Normandia. 

Per un corrier boggìda Inghillerra, qod si parti 
Venere, non era ancora concluso 3 onlrisoiiio ; à 
sperava di giorno in giorno. 

Per lettere, di 29. 

n Legato et noncio beri andomo dd Re boen- 
dògli intender il Papa baver fatto tregua eoa il Vi- 
ceré per 8 mesi, con cooditione che Sua Maestà po- 
tesse intrarli a mezo il mese di Aprile, el cbe solo 
r bavea fatto acciò in questo tempo se vemsse id 
una pace generale, et per la paura cbe bavei Imita 
dhe lo ezercito non passasse in Romagna, el quel 
del Viceré da T altro canto. 11 Re g^U rispose^ non 
bisogna che il Papa si escusi di baver fatta trcgoa 
per paura, perché la liga non gli ha mancato de le sue 
forze promesse et postposero ogni cosa per aie- 
tarlo, el era più forte che Tinimid ; ma il Viceré é 
stato quello lui qual per paura é condeaeendolo a 
la volonti del Papa; et dir mo'che ba fatto tr^oa 
acciò che in ditto tempo siegua pace universiie, di 
questo non gli ho obbligo alcuno, perché quando 
bavesse animo di far pace, non la voria far per il 
mezo suo, ma per il mezo del re d* Ii^;hilterra in- 
sieme con Venitiani ; ma sia come voglia, la liga per 343 
questo non baveri a dissolverse, ma più presto ad 
augumentarsi de gente, denari el per forza in Ita- 
lia acciò si faccia bona guerra a V Imperator. Et 
con altre più parole il Legato et noncio tolsero 
licentia. 

Lo ambasciatore veoetiano el Taverna andomo 
dal Re poi, a li quali raccontò tutto quel gli era per 
il Legalo detto el a lui risposto, et tolto ordine di 
ritornare il di s^uente acciò si stabilisca quello si 
bari ad fare. Poi fatto il Consìglio, conclusero che 
la conclusion fatta V altra volta che venne la nova 
de r accordo del Papa avanti la partila del Rosso 
si exeguisca, el si mandino 50 milia ducali al si- 
gnor Renzo per far guerra in reame, quando però 
si habbia nova che1 sia saldo el habbia fatto prò* 
grosso. Cossi si é ordinalo, ancor cbe li denari quali 
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si pagano per il Re siano dati in mano de V inoba- 
sciator veneto qaa de mese in mese ; cosa che> non 
si fiicea prima. * 

Quelli di Parise voleno pagar di presente scudi 
1 50 milia ; cossi si andarà scodendo come per le 
altre ho scrìtto. 

De fngilterra sino ad hora non e venuto altro ; 
ma il Re ha diUo hoggi che fra quattro giorni al 
pid tardo venire la resolutione. ' 



Per lettere di primo Aprile. 

Fu ezpedito per il secretano di Ferrara dal Re 
al Duca suo patrone per quello gli fu offerto. Se 
giudica certo debba abbandonare lo Imperatore et 
mettersi con nui io liga. 

Di 3 del ditto. 

Fu trattato in Consiglio con Timbasciator ve- 
neto, come il Re si contentava di pagar la mità de 
la spesa si come da veneliani era sta ordinato ; ma 
Yolea'cbe le sue gente fussero pagate per li suoi 
thesoreri, mettendo però in Venetia 150 milia du- 
cati per sicurezza di venitiani, de li quali non rus- 
serò nK)ssi se non per causa di tardità per venir li 
pagamenti di Franza, et in tal caso leva&dogli con 
promesse dì novo riponerli ; qual cosa non fo ac- 
ceptata da lo ambasciatore, ma dilogli se scriverla 
a Venetia. 

« 
Al quarto d). 

Hessendo dimandato da novo lo ambasciator 
veneto, el fu coneluso li capitoli quali per questa si 
mandano. Il summario é,che il Re et venetiani deb- 
beno lenir in campo fanti 30 milia, el che nel pa* 
gamento de le gente francese li abbiano ad interve- 
nire do collaterali veneti, et al pagamento de vene- 
liani doi collaterali francesi. 

Il Re promette pagar lì soi di mese in mese, et 
di presente manda ducati 100 milia in Venetia, li 
quali saranno oltra la paga, acciò non possendo si 
presto mandar li denari di Franza, si logliano di 
quelli. 

Si mandano da novo per Franza a la volta di 
Napoli quindeci galee, et altretante per venetiani. 

Gli è ancora uno capitolo per la excellenlia del 
Duca, che in questa nova confederalioue sia com- 
presa Sua Excellenlia et non se gli faccia alcun 



preiuditio, ma di novo prometleno metterlo in 
stato et mantenerlo. 

Copia de lettera di Franga, di 8 Aprile 1527. 344 

De Àngeltera, dapoi mandata la nova de la 
treuga non é venuto altro. Sono ben venute lettere 
dal Re> per le quale se vede come, intendendo il 
prefalo Re el Papa esser per accordarsi, gli scri- 
veva perché per modo alcuno non dovesse far ac- 
cordio alcuno, perché fazandolo, oltra che sera la 
mina de tutta christìanitade, sera* inimico de tutta 
la liga, in la quale in ditto caso Sua Maestà gli vor- 
ria intrare, con farli animo non dubitasse de danari 
che non se li mancheria. Et per questo se tene 
per certo che'l prefato Re se debba de praesenti 
melersi in la liga, el contribuire alla spesa per la 
parte sua. Andando il corero in Angelterra, quale 
era stalo mandato per il Papa da Roma al Legato 
qua, et poi expedito per il Legato senza saputa del 
Re in Angelterra, é stato relenuto a Bologna so- 
pra il mare, et tolto tutte le lettere el portale al 
Re; per il che havendo il Re veduto quello si 
scriveva per il Papa al re de Angelterra per la 
Ireuga fatta» el Christianissimo é andato in tanta 
colera, che faciaodo quello ha ditto il Papa se ne 
troverà male alla fine. 

Non si expetta altro de zorno in zorno se non 
la risolutione del maridazo; nondimeno sino ad 
hora non é venuta tal nova. Pur ancora, il Re beri, 
parlando con l'ambasatore veneto, gli disse che in 
brève andarla a parlamento con il re de Angel- 
terra, el che secondo si era dillo de mandare il 
Cardenal a parlamento, che de novo il re de An- 
gelterra si era deliberato venirli lui, et questo sera 
avanti Pasqua. Et erano mandali li capitoli quali 
per lo Re nostro sono slati accetati el remandati, 
el cosi si expetta la ultima resolutione in breve. 

Magnifico missier Compare, 

Non mando le soprascrìtte nove al magnifico 
Jusliniano, perché penso haverle dal clarissimo suo 
padre ; pure volendole vedere gè le mostrarete. 

Qui si ha, come alli 1 4 ad bore 6 di notte fu 
conclusa la treuga in Fiorenza in ducati 180 milia ; 
80 milia de praesenti, 60 milia fin uno mese, il 
resto a San Joanni, altri 20 milia ne promette pa- 
gar il Viceré per compir alli 200 milia. Fatto il 344» 
primo pagamento, hanno partirse de le terre de la 
Chiesa et andar sul Polesene. 

Questo é quanto ho di novo, el alla magnificen- 
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tia vostra con lì clarìssitni fratelli, io et la corte 
mia si racomaDdamo. 

Cremae XX Aprilis 1527. 

Andreas Lauredantjs 
Potestas et eapUaneua Cremae. 

345 Da Crema, del Podestà et eapitanio^ di 17. 
Manda questi avisi : Riporta el capitanio Toso da 
Bagnacavallo, qual allogia al presente in Pandino 
con la sua compagnia, ha ver hozi habuto una spia 
che rererisse, come li cavalli legieri de inimici che 
alogiano a là Pescherà et Melzo, che sono zerca 1 50 
in 300, insieme con la Tantaria da 300 in 300, hanno 
ordinato che Venere o Sabato santo di nocte dieno 
venir a dar uno assalto a Pandino con le fantarìe 
et con li cavalli ; voler transcorer il cremasco da 
quella parte per botinare, et ad questo hanno pre- 
parato nave per venir zoso dal navilio et carri per 
far tal effecto. 

Copia di lettere di domino Francesco Casale 
capitanio di leggieri, di hoggi, in Lodi. 

Qni se diceva, le gente imperiale che sono 
apresso il Leyva se reducevano verso Milano. In 
Milano non sono venuti allri che quelli gli erano. 
Vero è che le sue gente che erano in Piamonte sono 
retirale di qua da Po, parte per comandamento et 
parte perché le gente del paese V hanno falte reti- 
rare al suo dispetto. Li capilanii sono dal signor 
Antonio da Leyva per lo allogiamenlo, et II in Mi- 
lano si dice vogliono far la impresa di Saona, el il 
conte di Lodron, che ha il suo colonello de lanzchi- 
nechi al Castellacio, è slato dal Leyva et han fatto 
gran parlamento etc. 
346') Po proposto per il Serenìssimo quello si havesse 
a scriver ali provedilori zenerali nostri Pixani et 
Viluri zerca V andar avanli in Toscana, iusla la ri- 
chiesta falla questa matlina per il Legalo et oralor 
florenlino. Et qui fo parlalo assai per li Savii, et 
fo ordinato una lettera al proveditor Pixani in 
bona forma. In conclusion, che questa era granma- 
. teria vedendo l'accordo esser fatto et tamen li 
cesarei andar avanti, et che polria esser fusse qual- 
• cossa che non lo sapemo. Da Taltro canto, é mal 
li cesarei vadino avanti: però si remelemo al signor 
Capitanio zeneral et illustrìssimo marchexe di Sa- 
luzo che sono sopra il fatto, a deliberar qual sia il 

(i) U earU 345' è bianot. 



meglio, havendo a mente la conservation di lì 

exerciti. 

Fo scritto a sier Zuan Vilurì proveditor zeoeral 
di questo, mandandoli quanto si scrive al provedi- 
tor Pixani, con il qual si debbi intender eie. 

Fo parlalo di scriver in Franza in scuaatioD 
nostra, tamen fu termini indusiar a scrìver per 
Pregadi. 

Adì 20, Sabato santo. Il Serenissimo veooe 3*^' 
in chiesia vestito di veludo cremexin con tutti li 
oratori, el f(» dito V officio, la messa et vespero. Da 
poi si reduse in Collegio con 1* orator di Franza, 
con li Cai di X. 

Di campo, del proveditor Pixani fo lettere 
di 18, hore .... da Cortéselle. Come eniDO 
zonti II con lo exerc'to, dove vene 11 in campo el 
reverendissimo legato di Bologna cardinal Cibo, 
persuadendo il Capitanio zeneral volesse andar con 
lo exercilo avanti perché lo accordo non era se- 
guito, et che li cesarei andavano avanti, erano a 
S. Maria in Bagno, mia 40 di Fiorenza. Al che el 
Capitanio zeneral rispose eramo per far (>gni oossa 
per conservation di le terre del Pontifice et dì si- 
gnori fiorentini, tuttavia con conservation del stado 
di la Illustrissima Signoria, la qual conservation era 
manlenir questo exercilo, et che se havessiroo se- 
gurti di Tacordo che non fusse seguito, overo non 
havesse a seguir, si andaria di longo, recbiedendo 
cauzion di 300 milia ducati, overo florentini li des- 
seno il Viceré in le man. Et come haveano eUmm 
haute lettere di Brixigelle del proveditor Vituri, 
che li avisava la risposta falla in consonantia per il 
signor Marchese et lui al magoifìoo Vizardini, el 
qual Vizardini li havia ditto come el Viceré si dovea 
trovar hozi a Santa Maria in Bagno col duca di 
Barbon, et si non s^uiva 1* acordo pili non sefgax* 
ria. Scrive 1* opinion del Capitanio zeneral, ui tu 
litteris, et come la matina si leveriano de II, eh* e 
mia 4 lunlan di Bologna, anelando a uno altro alo- 
zamenlo pid in là ; et eh* el marchexe di Sahizo 
col suo campo veniva etiam lui pili in qua, àebé 
si conzonzeriano insieme. 

Di sier Zuan Vituri proveditor seneral, di 
18, di Brixigelle. Scrive ut supra. Et come era 
partito et andato verso Fiorenza il conte Goido 
Rangon, et la compagnia del signor Zanin di Me- 
dici, et il conle Hugo di Pepoli, tutte gente ponti- 
fìcie, et da fanti del Papa, et sento a 

Fiorenza retini quelli 3000 sguizari venivano in 
qua, stati in campo del Papa. Item, scrìve conie il 
Marebeze predillo havia fatto taiar a pati da iOO 
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hosDeoh alozati in uno loco poco lunlaD chiamato 

, da li sguizari, che maDcloe a fbr tal 

eflfeoio. Item^ inimici partiti di Gvitella, é andati a 
Santa Maria in Bagno, dove el Viceré dia andar li a 
parlar al signor duca di Barbon. 
347 Da Ferara fo aviso di queste cose et dei taiar 
a pezi di 400 lanzinech, mollo copioso, con altre 
particniarità. 

Noto. Questa matina in Collegio, con li Cai di 
X, fo iostifìcaio per il Serenissimo come non eramo 
per aeetar trieva alcuna con li cesarei senza il vo- 
ler di la Cbrìstianissima Maesté, la qual era intrata 
in zelosia, et che'! dovesse scriver in bona forma, 
vedendo le operation nostre procieder tanto real- 
iBente. Bl qua) disse scriveria il lutto a quella Mae- 
stà et la verità. 

Dapoi disnar li Savii si reduseno, et fo scritto 
per Colico in Pranza in risposta di le lettere ha- 
bate, iustiOeando la Signoria nostra. 

Noto. In questa mattina in Collegio di le biave 
to concesso la tratta di stara 500 di fava a la co- 
munità di Caxalmazor, da esser condutla per la 
via di l' Adexe. 20, 0. 
5^7* ^ii sj^ Bommega, fo il gomo di Pasqua, 

Il Serenissimo, vestito di fo in chiesia 

ìusta il solito a la messa pasqua!, con li palricii ve- 
stiti di seda et di scarlato. 

Di eampo^ di sier Aìtnxe Pixani procura- 

ter proveditor generai, fo lettere date 

oA 19, hore .... Come havea hauto aviso, ini- 
mici esser levati et andati 5 mìa pid in là a San 
Piero in Bagno. 

Dapoi disnar, il Serenissimo venne in chiesa con 
UDO manto d* oro bellissimo con campanoni d* oro 
et bareta d*oro con fiori cremezini, et di sotto tabi 
cremexin di vaio, con tutti li oratori, Papa, Pranza, 
Anglia, Milan, Piorenza, Perrara el Mantoa, lo epi- 
scopo Pesaro di Baffo, et lo episcopo Dolze di . . 
. . . ., con le cerimonie ducal, et la bareta azoie- 
lada, poriada avanti in una confetiera. Portò la 
spada sier Mafio Michiel va podestà a Padoa, ve- 
stito di veludo negro, fo suo compagno sier Marco 
Antonio di Prìoli in veludo alto et basso. Poi li 
Consieri in seda. Procuratori sier Alvise Pasqualigo, 
sier Lorenzo Pasqualigo, sier Andrea Gussoni et 
sier Marco da Molin, et altri assà patricii, chi in 
seia, chi in scarlato. Predicoe fra' Prancesco Zorzi 
solito. Et da poi si andò a vespero a San Zaearia 
insta il solito, benché non vi sia il perdon per es- 
ser tutti suspesi per il Jubileo è er San Marco, né 
qod de la Pietà, né santo Antonio a 1* bospedal 



é stato questo anno la setlmana santa per la ditta 
causa. 

Del proveditor Pixani poi nona vene fof- 
tere, date ut eupra, adi 19, hore 3 di notte. 

Come era venuto B domino Gallmberto, 

a dirli ohe *l reverendissimo Legato havia bauio lei* 

lere dal Vizardino da che li avisava come 

il Viceré et il duca di Barbon erano slati insieme a 
San Piero in Bagno, et che ¥ acordo non era se- 
guito, solicilando Tandar avanti di le zente. Tamen^ 
per altra via esso Proveditor scrive che'l ditto ac- 
cordo é concluso, et dubitano non sia qualche in-* 
lelligentia ; però il Capitanio zeneral non li par mo- 
versi ; ha expedilo Zuan di Naido a Brizigelle eoo 
lettere al marchese di Saluzo che'l voy venir a esser 
insieme con nui eie, et che aspectavano lettere di 
quello sarà seguito di ditto accordo, né da Piorenza 
erano aviso alcuno di 14 del mese in qua di l'Ora • 
tor nostro. 

Morite in questa mattina sier Marco Vendramin ^^ 
qu. sier Polo, qu. Serenissimo podestà di Chioza, 
da etico, qual é molli mexi é amalato in questa 
terra, et in suo loco è za sta electo per danari el va 
sier Domenego Lion qu. sier Alvise, qual immediate 
farà rintrada. 

Adì 22, Luni di Pasqua, Fo lettere di sier 
Zuan Vitun proveditor general, da Drixigelìa 
di 19 et 20, il sumtnàrio di le qual è di que- 
sto tenor : In la prima di 19, Kore 21. Come 

questa ho huvuto lettere di la Signoria 

nostra, che havendosi aviso di Roma di la eompo- 
sition di Tacordo fatto, voia conferir con el signor 
marchese di Saluzo, et unitamente con queste gente 
dobiamo ritornar a coniungerse quanto pid presto 
sarà possibile et con ogni securtà col signor duoa 
di Urbino, unde io subilo ho fatto intender il tutto 
a questo signor Marchese, el qual rispose non esser 
salvo che bono di coniungerse con il signor Duca; 
ma hessendo nui qui in loco che ad ogni nostro 
voler si potemo coniunger senza alcun pericolo, 
soa excellenlia dice che staremo qui inaino che 
ritorui il suo genlilhomo che hozi terza sera fo 
mandalo al ditto signor duca di Urbino, el qual 
sarà qui hozi o dimane et se intenderà Iq opinion 
di sua excellenlia. Et noi per esser più expediti 
habiamo mandato l* artellaria a Imola, et non e' é 
aviso ancora che*l Viceré si babbi abocato con mon- 
signor di Barbon ; ma hozi doveano esser a parla- 
mento; il campo di inimici non caminaria altramente 
hozi, et il magnifico Guizardini dice che questa 
notte dimane bavera aviso del lutto. Scritto fio 
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qui, io questa bora e ritorna il genlilhomo sopra- 
ditlo con uno altro messo del signor duca di Ur- 
bino mandato a noi con lettere di credenza, le 
quale dicono che esso signor Duca era innanzi il 
giunger suo >là, et cussi é al presente conforme 
col voler di questo signor Marchese et nostro, che 
si congiungiamo, et che più non se procieda avanti 
Et cussi se fari, et presto cum ogni securtà di que- 
ste gente. Questo signor Marchexe ha bauto lettere 
di Pranza, come il Re voi far gaiardamente la guerra, 
et haver qui 1000 lanze in Italia. Item, avisa esso 
Proveditor, di bora in bora giongeno qui fanlarie 
che vengono di Romagna, casse per il Pontitice et 
per fiorentini. 

Del diito^ date a Brixigelle^ adì 20. Come 
hanno nova, che il Viceré, andando per abocarsi con 
il duca di Barbon, per le strale fo assaltato da bon 
numero di villani li quali preseno Torsi 20 cavalli 
di quelli che lo accompagnavano, et lui Viceré se 
g^« ne fugite, et per di0ender esso Viceré fu ferito el 
vescovo de Vasona maestro di caxa del Pontifice, 
el qual era seco. El diclo vescovo ha scritto al ma- 
gnifico Guizardino, che beri li inimici marcbiorono 
avanti et passorono parte de lo exercilo le alpe cum 
Borbone, il quale non volse esser a .abocamento 
cum il Viceré secondo V ordine dato ; pur si crede 
che hogi gli sari andato drieto per trovarlo. Il ma- 
gnifico Guizardino è venuto a trovar lo illustrissi- 
mo signor Marchese el me cum lacrime alli oclrii, 
pregandone che vossamo marchiar inanzi cum lo 
exereito et non esser causa di far precipitar et mi- 
nar fiorentini, li quali non hanno senza queste gente 
modo alcuno di difenderse, et li inimici sono in To- 
scana, et non é più da dubitar che babia a seguir 
aoordo alcuno, et che lui afferma questo, et che 
però non vogliamo tardar più de socorerli perché 
la ruìna di fiorentini sarìa la nostra propria, di- 
cendo esso magnifico Guizardino che1 Viceré et 
monsignor de Barbone li ha tenuti in speranza di 
pace per tradirli et depredarli. Alle qual parole, el 
signor Marchexe et io respondesaemo che noi era- 
mo per non mancar a fiorentini, ma che mai i non 
ce haveano voluto assicurar, et passando le alpe 
non seguiria lo accordo, et che per tal causa non 
ci parca conveniente die, bessendo noi de là in pe- 
ricolo, che'l fosse in pecto di Barbone voler la 
guerra el la pace, et in questi ragionamenti, aflBr- 
mandone pur il dicto magnifico Guizardino che 
r accordo é totalmente rotto, ne sopragionse lettere 
del clarissimo Pisani, el qual me scrive che*l signor 
Duca desiderava abocarse dimane a Castel Sao 



Piero con il signor Marchese, et che io operasse 
che gli andasse. Et cussi babiamo deliberato sua 
excellentia et io dimane due ore avanti il giorno 
cavalcaremo a Castel San Piero per abocarse con 
ditto signor Duca, il quale seatrovà 11, et delibera- 
remo il tutto a beneficio di le cosse nostre, et del 
consulto darò aviso. Il signor Marchese, per non 
mancar a! magnifico Guizardino, il qual dice ebe 
fiorentini si bano totalmente disbratati di lo accordo, 
et che haveano cominciato a pagar le gente che 
erano del signor Joanin de Medici et quelle del 
conte Guido Rangon per voler persister alla guerra, 
però sua excellentia fa levar lo exereito de qui 
dimane, et andar ad allogiar ad uno loco ditto Ma- 
ratha in capo di questa valle, lontano de qui miglia 34^ 
13, dove poi ritornaremo noi, consultalo che bave- 
remo il tutto con il signor Duca. Hozi, questo si- 
gnor Marchexe ha bauto lettere da Fiorenza de li 
signori Vni de Pratica che sono al guberno di quella 
terra, li quali scriveno per Y andata là del signor 
Fe<lerico da Bozolo, qual andò per haver bona se- 
gurtà che andando noi in Toacana i n.)n fariano più 
acordo alcuno, et par li sia sta facta per ditto si- 
gnor Federico una relatione diversa, che noi babia- 
mo paura de li inimici quasi ad andar innanzi, et 
però dicli signori scriveno in bona forma con vo- 
lerlo assicurar cum le gente in caso che ben se fa- 
cesse lo acordo ; del che io ne ho bauto sdegno di 
tal cossa che 1 pari si babbi paura, el tanto più 
che ditto signor Federico ha via commissione di de- 
suader lo accordo et far che ne desseno una cilà 
per segurtà o una piezaria de 400 milia ducati 
in loco securo, il che facendo noi eramo per andar 
avanti. 

Veneno in Collegio il Legato del Papa et 1* ora- 
tor fiorentino con lettere di Brisigella del Gui- 
Mardino, suplicando la Signoria u^andi Texercito in 
aiuto di Fiorenza perché lo. accordo non é seguito. Et 
il Serenissimo li disse assà parole hinc inde dictae^ 
et che col Conscio di Pregadi bisognava farli ri- 
s|iosla. 

Dapoi disnar fo Pregadi, et perché era assà 
lettere da lezer, hozi fo termina a bossoli et ballote 
di scartar molte lettere. 

Da Fiorenjsa, vene do man di lettere del 
Foscari orator nostro, di 15 fin 19, horeUL 
Zerca questo accordo, et come fiorentini li Vili pa- 
reno voler star saldi et defendersi, et dolendosi 
molto del Papa ; et poi par do di loro di Pratica 
esserlo venuti a trovar, dicendo che doman si faria 
la resolutiou. Et poi in altre lettere scrive el prega 
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lodo òremexih, con li oratori tulli, io episcopo di 
Bètta, Pexaro, et lo episcofK) di Chisamo, Zen, poi 
li altri patricii vene in chiexia a la messa, et se 
redaseno insta il solito in capella di San Sydro, et 
poi fola la procession atorno la chiesia, zoè si va 
fino a li stendardi con i% torsi impiati, portati per 
li comandaofi in man, li quali resta a la chiexia di 
San Maree. 

Et compita la procession, il Serenissiirto con il 
Collegio si reduseno in cantera da basso de V au- 
dientia, dove prima il Legato et lo oralor di Fio- 
rensa fono in Collegio et monstrono leltere del 
Guisardino et di la republica di Fiorenza persua- 
dendo con grande instantia il mandar de li exerciti 
io loro aiuto, etc. ; et che Tacordo non Mguiria. 
Al che il Serenissimo li parloe accomodatarpente, 
saria bon veder T exilo del Viceré andato a parlar 
al duca di Borbon, et che il Capitanio zeneral con 
il marchese di Saluzo doveano esser insieme, et se 
intenderà quanto haranno terminato di far a bene- 
ficio di la impresa. 

Da poi introe in Collegio l'orator di Franza 
fiaius^ col qual fo parlato assai di la importantia di 
maodar li exerciti ; el qual disse é bon non lassar 
ruifiar fiorentini etc. 

Da Horenaa fono lettere del Iheeari, ora- 
ior nostro, di 20. Come quelli cardinali et Vili di 
Pmtica erano risolti voler far la guerra et esser in 
la nostra liga, el mandavano do gentilomeoi nomi* 
nati ii^ le lettere al duca di Urbin et uno al noar- 
Bbesa di Saluzo. Per questo voleno far IO milia 
fanti, et 2si di 80 milia ducati haveano principiato a 
pagarli^ et inimici, a la Pieve di San Stefano bavendo 
voluto far di baver la furteza^ dentro vi era dò 
bandiere di fanti li quali se hanno difeso virilmen* 
la elo. liom mandò una lettera intercepta di Bar- 
bon, qual ^ri ve a Siena ; non dice il zorno ; si tien 
aia a di 17, dove narra li alozameoti farà ut in 
ea ; et come li preparino vietuarie^ scale che pos- 
Bino andar suso do a la volta, et polvere et ballote 
da poter trar 500 tiri. Li scrive ohe essi senesi vo- 
gUno tuor certi castelli a li confini di fioreotint, aoé 



per divedarli le victuarie che de H andarano in Pio* 
rebza. 
351 Ha Udene, di sier Zuan Moro lowtenente 
di la Patria, di 21 Aprii 1527. Come ha bauto 
ìéiteré dai Longin aeeretario nostro, da Vita- 
eho, driMate a la Signoria nostra, di 18, quel 
Bianda. Et scrive, baversi nova per via di Vienna 
abe'l ai Uea el signor Vajrvoda esser in aeccntlo Goi 



turchi, de li quali tino bassi chiamato AHibedi se 
dice esser venuto con zerca 60 milia persone fin al 
loco in Hongaria dove fu facto il fato d* arme ; et 
che Abraim bassi era in Belgrado et contorni con 
persone 80 milia in cerca ; et che uno altro bassi 
dovea romper in la Schiavonia et Corvatia, et tutti 
in un tempo doveano inlrare alli danni di Ferdi- 
nando. Qua! havia fatto provisione conveniente si per 
fortificar la terra di Vienna al meglio che se puoi, 
come etiam di gente ; et in le diete fotte per sua 
sereniti ha dimandato un bezo per testa a cadauno 
et grandi et piccoli utriusque sexus ; da lutti li 
altri veramente che hanno o intrada, o salario, o 
guadagno che passi 10 (iorini a V anno, el vuol un 
carantan per fiorìn di tal salario, guadagno, overo 
intrada. Se iudica Taccumulerà bona sumnia de da- 
nari con questo mezo. Le diete ancor non sono ri- 
solte. Scrive mo* esso Locotenente, queste parte fio 
bora si serviva di assai biave che si traieva di la 
Alemagna ; poi fu sera la Irata ; la causa scrive il 
Longino procieder perché voleno prima fornir Trie% 
ste, Goritia, Gradisca et Marano, né si si se più se 
ne potranno trazer di la Alemagna. 



( V Agnello, di 19 Aprii, da Bomha ii 2S¥) 

Corieselle. 



Beri dislogiassemo da Cento^ et venisseiDO qui a 
Bonoo di Corteselle apresso Bologna 4 miglia,- dove 
gran parte di lo exercito allogia alta campagna per 
trovarsi in questi contorni pochissime case, e queHe 
poche per la maggior parte abbrusata dal eamf» 
imperiale quando passò per qui. Il raverendissimo 
di Bologna cardinal Cibo venne ad ineoolrarci fio 
apresso Cento duo miglia. La causa di la venuta sua 
(b per solicitar il signor Duca al caminar inanzi con 
l' exercilo, dicendo voler venir luì in compagnia di 
sua exòellentia per tutto dova andari. Bl Duca li ba 
risposto che domane, non havendo altro in oontni' 
rio afierebiari inansi, et che hoggi se alenderi a hr 
le spianata, et che parlerà col signor ProvadHor. 
Et de imperiali ^ ha aviso, che non beri f altro di 
sera alogiono a Santa Maria in Bagno lontano da 
Firenze 35 miglia, et che beri non dovevano mo* 
versi di quél loco. La causa é perché il signor éwM 
di Borbone aspcctava Ivi il Viceré per parlar hisfe- 
me cerea lo accordo. II quale dieesi esser condoso 
in 300 milia ducati; ma che Borbod (non) I1ia aneof 
ratificato, et si dubita anche ebe non debba aecetario 
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35i> Da poi disnar fo Gran Conscio, qual fo ben re- 
dulo perché non si feva voxc con danari ; et li Con- 
sieri vestili di scartato. Vene V oralor di Fiorenza 
domino .... di Pazi, vestito damascbin negro, 
accompagnato da do Savii da terra ferma, sier An- 
tonio Surian dotor et cavalier, et sier Nicolò Tie- 
polo el dolor, vestili di scarlato. Et fo fatto le sot- 
toscritte voxe ; et da poi fo ordinato far Pregadi. 

Podestà a Marostega. 

f Sier Vicenzo Badoer fo avocato 

grando, di sier Jacomo. . . 1153.218 
non Sier Benedetto Soranzo di sier Ber- 
nardo, qu. sier Benedetto per 
la età. 

f Conte a Grado. 

f Sier Marco Antonio Panila di sier 

Nicolò, di sier Hironimo . . 984.435 
Sier Luca Polani di sier Bernar- 
din 879.528 

Cinque del Conscio di XL Civil 

t Sier Andrea Capello fo sopragastal- 

do, qa. sier Domenego . . . 971.432 
t Sier Alvise Loredan fo proveditor 
sopra le camere, qu. sier An- 
tonio 

Sier Gabriel Barbo fo auditor nuo- 
vo, qu. sier Pantalon . . . 
Sier Nicolò Querini fo calaver, qu. 

sier Carlo 

Sier Sebastian Malipiero fo prove- 
ditor sora il cotimo di , 

qu. sier Matbio 

f Sier Marchiò Nadal fo proveditor 
sora il cotimo di Londra, qu. 

sier Nadal 

f Sier Hironimo da Canal fo a le Ra- 
ion Vechie, qu. sier Antonio. 1048.334 
Sier Francesco Querini fo XL Zivil, 

qu. sier Smerlo 

Sier Nicolò Boldù fo XL Zivil, qu. 

sier Hironimo 

Sier Filippo Barbaro fo XL Zivil, 
qu. sier Zacaria . . • • . 



1059.311 



547.828 



794.584 



827.522 



908.483 



469.898 



504.864 



459.913 



Sier Jacomo Condolmer fo zude- 
xe di Petizion, qu. sier Zuan 
Francesco 

Sier Leonardo Bembo fo prove- 
ditor a Roman, qu. sier Fran- 
cesco 

t Sier Francesco Gabriel fo camer- 
lengo di Comun, qu. sier Ber- 
tuzi 

Sier Zuan Maria Manolesso fo XL, 
qu. sier Francesco .... 

Sier Bernardo Pisani fo Cao di XL, 
qu. sier Francesco dal Banche 

Sier Zuan Michiel fo XL, qu. sier 
Antonio 

Sier Gregorio Pizamano fo di XL 
zivil, qu. sier Marcho . . . 

Sier Pasqual Gradenigo fo XL, qa. 
sier Hironimo • 

Sier Nicolò Tiepolo fo Cao di XL, 
qu. sier Donado 

Sier Bortolomio da Canal fo Cao 
di XL, qu. sier Zuane, qu. sier 
Hironimo cavalier . . . . v 



793.592 



592.777 



9d8.389 
530.852 
539.826 
538.804 
543.816 
543.797 
555.800 



533.808 



(i)UMrtaa5a*èliUaoa. 



Da poi Conscio, Torator Gorentino partilo tndò 
a caia, et Pregadi si reduse, et erano zonle queste 
lettere. 

Dei provedador Menerai Pfoant, di 21, ho- 
re .... di note, da Medola. Come quel lomo 
erano stati insieme il signor duca di Urbin capila 
nio zeneral nostro, el marchese di Saluzo, sier Zuan 
Vituri, et lui Piiani, et consultato quello si bavese 354« 
a far. Con il qual Marchexe vene il conte Hugo di 

Pepoli, et ; et qui partono zerca socoorer 

Fiorenza, dicendo esso signor Marchese ... 

Di sier Zuan Vitwri proveditor general^ di 
BrixigeUe, vene lettere di 22, Kore 16, molto 
fresche. Come beri mattina cavalcai con lo illu- 
strissimo signor marchexe di Saluzo a Castel San 
Piero, luntano de qui miglia 15; al qual loco zerca 
a bore 15 zon.<ieno il signor duca de Urbino et il 
clarissimo Pixani, et fossemo in consulto per bon 
spazio. Et il signor Duca propose che V en necessa- 
rio che questrdoi exerciti se unisseno per proveder 
in tutto unitamente. El di la inslessa opinion fo il 
signor Marchexe et tutti li altri ; cussi il signor Du- 
ca con lo exercito caminarà per la via del Saxo 
verso le Alpe ; et noi babbiamo facto camioar que- 
ste nostre gente questa mattina a Maratba et al Bor- 
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go, par al camino di Toscana ; el cussi loro et duI 
caminaremo eum bona intelligenlia, et presto se 
potremo coniungere et procieder con bon animo. 
Quanto al procieder tnnanll per aiutar fiorentini, è 
stato deliberato di passar le Alpe et andar innanzi 
dummodo però che lì ditti signori fiorentini lassino 
ogni pratica di accordo, et voglino far la guerra 
come debbeno. Siche questa é stata la resolution ; 
et cussi si exequirà. Facto il consulto, io me ne ven- 
ni ad ailogiar beri sera a Imula, et questa inalina a 
bore 16 son gionto qui a Brixigelle, dove ho tro- 
vato lettere del signor Marchese, qua! scrive che 
beri sera partito del Conscio el gionto a Maratha 
trovò un gentilhomo fiorentino mandato da quella 
excelsa Republica, il quale ha auctorità di confirmar 
capitoli et ogni altra cossa per nome di quelli si- 
355 snori, et di persister in la liga nostra con il Chri- 
slianissimo re et la Illustrissima Signoria nostra ; et 
per questo el ditto é venuto per star apresso il 
Marchese, et uno altro gentilhomo è andato al si- 
gnor duca de Urbino : siche Tazandose questo, et 
volendose essi fiorentini totalmente disbrazar di lo 
accordo, non se gli mancarà de aiulo. Unde per 
questa tal venuta il Marchese ne solicila lo andar 
avanti ; fra do bore montarò a cavallo et andarò 
questa notte più in là che potrò, et dimane sarò con 
sua excellentia. 

Di Bergamo, di sier Dotnenego Contarini 
proveditar cenerai, di .... , con alcuni avisi 
hauti di Hirommo Tadino. Zerca quelli sono in 
Milan, voleno venir a passar Adda a danni di la 
Signoria sul bergamasco ; et che Antonio da Leyva 
ha ducati 300 al zorno da quelli di Milan etc. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, che 
la tanxa fu posta al qu. sier Zacaria Gabriel Pro- 
curator per li XX Savii di la qual comessaria 11 Pro- 
curatori ha servito la Signoria nostra ad impreste- 
do a bon conto ducati 5000 ; et essendo debitrice 
di le i tanse ultime, sia preso che, pagando li ditti 
Procuratori in termine de zorni i ditte tanse, bab- 
bi il don. Item, perché poi é sta messe le tanse, 
sono sta per li Vili Savii tansati molti et altri acre- 
suti, sia preso che tutti quelli pageranno ditte tanse 
fra termine di zorni 8 habbino il don, ui supra. 
Ave: 186,7,3. 

Fu posto, per li ditti, che sier Ruzier Contarini 
di sier Domenego, qual fo tansato suo padre et fioli, 
et aleuto V habi hauto la parte di la dota di suo 
padre, sia preso che li Vili Savii debano aldir et me- 
ter a cadaun la parte soa di la tansa preditta, senza 
però diminution di quella. Fu presa : 175, 6, 1. 



Fu posto, per li Consiert et sier Hironimo Moro 
Cao di XL, certa confirmation di una livelatioo fata 
per il prior et canonici di San (Zarjeri?) d' Alega, et 
capitolo di San Marcuola di una proprietà a San 
Marcuola a una pistora qual pagava livello lire 8 di 
pizoli, pagerà lire 16. Fu presa : 133, 6, 7. 

Fu posto, per li Savii d'acordo, una lettera al 
proveditor zeneral Pixani in risposta di sue, lau« 
dando il conferimento fatto insieme, et voler aiutar 
fiorentini, maxime bavendo mandato soi nuntii et 
voler intrar gaiardamenle in la guerra contra li ce- 
sarei et esser con la liga nostra. Etiam laudemo la 
opinion di lo illustrissimo Capitanio zeneral et si- 
gnor roarchexe di Saluzo di andar avanti a la liziera 
a Fiorenza ; et cussi fazino. El li mandemo il sinica 
di poter capitular el acelar in liga 66si signori fio- 
rentini etc. 

Andò in renga sier Gasparo Malipiero el censor, 
et piò un moschon, el parlò malamente che non fu 
inteso quello el voleva ; né li fu risposto, ma letto la 
la lettera non diceva cussi. La qual tetterà bave : 
156 di si, 36 di no, 23 non sinciere. 

Adì34.Lsi matina fo lettere del Pixani, da 355^ 
Montechio, di 22, hore . . . . Dil zonzer 11 con 
lo exercito, et erano mia 2 luntau del Saxo eh* è 
principio di andar su li monti ; et il Capitanio zene- 
ral menarà 230 homeni d* arme a la liziera, le fan- 
tarie, et mandava a passar Po il resto di homeni 
d' arme et 3000 fanti per segurtà di lochi nostri. 

Veneno in Collegio V oralor del Papa, Franza 
et Fiorenza, el li fo comunicalo la deliberation del 
Senato, qual laudono summamente. 

Vene V oralor di Mantoa . 



Da poi disnar, il Serenissimo vene in chiesia di 
San Marco vestito di .... con li oratori et le 
cerimonie solite, per esser la vizilia di San Marco. 
Portò la spada sier Marco Antonio da Canal va 
capitanio a Famagosta, in veludo negro; fo suo com- 
pagno sier Domenego Capello, fo in Cypro, vestilo 
di veludo cremexin. Poi li altri patricii deputati do- 
man el invidali al pasto il forzo, et quelli che questo 
anno é rimasti di Pregaci per danari, et V ultimo 
fu sier Marco Contarini fo camerlengo di Comuo, 
qu. sier Zacaria el cavalier. 

El compilo vespero et oferto i arte insta il so- 
lito, se reduse il Conscio di X con la Zonta, qual era 
sta ordinato questa mattina, el sier Daniel Renier 
Cao di X fo beri a Conscio, unde sier Andrea da 
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Motto vice Cao ossile ; ma hozi ditto ReDier non ven- 
ne per esse^ amalato, et in loco sao fo vice Cao dito 
sier Andrea da Molin. 

Di Urna, di VOrator nostro, di 17, 18, 19 
20 et 21 pm lettere. In conciusion, Gn 21 il Papa 
voleva l' acordo ci sperava seguirla, ma poi inteso 
li successi de spagnoli che vieneno di longo et 
Barbon non voler acetar 1* acordo, voi tender a la 
guerra contra spagnoli pid che mai, voi trovar da- 
nari. Et monsignor di Vandemonte con Lorenzo 
Spina erano partili del Papa et tolto licentia per 
tornar in Pranza, per andar a Civitavecbia et li mon- 
tar sopra r armada et passar a Harseia. II Papa ba 
mandato per lui che 1 torni a Roma et non vadi, et 
voi si toy la impresa del regno, si mandi Tarmada, 
356 voi far fanti et zenle. Voi la Signoria li mandi li 
ducati 30 milia promessi, et 



356' 



Li sier Agustin da Mula pròf9editor da 
mar, da Civitav^chia, a dì 20. Come quella no- 
stra armata di galle 1 1 stando II sta in gran peri- 
colo, poi è assi di V armata amatali, le galle come 
disarmate, et é aviso a Zenoa si armava 6 galto, et 
in Sivilia altre 8 galle. 

Fu preso tuor ducati 8000 da 1* oficio del Sul, 
del deposito di Avoslo aspeeianti al Monte nuovo, 
et al ditto Monte ubligarli altri deposili del 1533 
per bisogno di mandar in campo. 

Fu preso, per il bisogno di formenti, qttal monta 
tuttavia, sia sera a tutti le tratte per la parte di fora, 
dandoli soldi 16 per ster di don. 

Fu preso donar il pegno di ducali 50 a niissier 
Evanzelista Ciladin, che era condannalo per certo 
lolbo, qual uno 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 21. 
Come, per bona via ho inteso il conte di liOdrone 
esser intrato in Pavia con fanti 300, et che gli é 
tacata la peste in case 14 di quella terra. Li inimici 
haveano corso fino alle Tavarnelle et fato botio. 
Quelli de Santo Anzolo sono ussiti et li hanno re- 
toUo il botino, et di phì alcune barche ne le quale 
haveano altre cose assai robate. 

A dì 25, fo San Marea. Il Serenissimo ve-* 
stilo di restagno d' oro di sotto, et manto di labi 
cremexin con il bavaro di armelini, vene m chiexia 
a la messa stando sul pergolo dove siete etiam eri 
a vespei^, con tutti li 7 oratori. Portò la spada sier 
Danrel Barbaro va capitanio a Verona; fosuo com- 
pagno sier Alvise Bon qu. sier Olavian. U Barbaro 



vestito di veludo cremexin. Il Bon di veludo negro. 
Poi altri deputadi al pranso, V ultimo di quali era 
sier Marco Contarini qu. sier Zacaria el cavalier; et 
in questo numero erano da 30 di quelli va io Pre- 
gadi per danari. Et compito 1* oferir di le 4 irte, et 
la procession di le cinque Scuole, si andò a pranao 
col Serenissimo. 

Di Boma, fo lettere, di TOrator nostro, di 
22. Come, havendo inteso il Papa per lettere di 
Fiorenza che per li nostri capitani era sta mandi H 
il signor Federico di Bozolo a rechieder cauzion o 
il Viceré in le man, dovendo venir con li exerriti 
in aiuto di essi fiorentini ; del che molto si havia 
dolesto con li oratori Pranza, Anglia et Milan stati 
dal Papa a exhortarlo voglii far gaiardamente la 
guerra, perché non sarà mancato di sol reali di 
darli ogni aiuto. Et cussi il Papa concluse volarli 
far gaianla. Poi TOrator nostro, andato, disse dm 
credeva mai fosse sta richiesto questo da li nostri. 
Scrive, il Papa é dispostissimo a la guerra; ba scrito 
uno brieve el Papa al suo Legato qui, che qoq es- 
sendo seguito raccordo con li cesarei, debbi con- 
cluder ogni liga con questa Signoria et il re Cbri- 
stianissimo contra Cesare, in la qual sari etiam fio- 
rentini. Item, scrive uno brìeve al Capitanio zene- 
ral nostro et uno al marchexe di Saluzo, et manda 
la copia. 

Ih Fiorenza, del Foscari orator nostro, di 
22. Come era stato con quelli do reverendissimi 
cardinali et Vili di Pratica, quali hanno expediti a li 
soi oratori mandati uno al Capitanio zeneral 1* altro 
al marchexe di Saluzo che entrino in la liga etc, 
come voranno. Item, veleno far gaiardamente, et 
hanno expedi 10 contestabeli et dato danari per far 
fanti, et mandato il signor Federico di Boaolo su 
quel di Siena a minar tutti li molini, et con lui 
mandati 500 cavalli a far tal effeclo. Etiam hanno 351 
mandato a certo loco et castello de senesi dove ai 
preparava victuarie per il campo di rimperador, 
per ruinar quello troverano. Scrive, inimiei erano 



Di sier Zuan Vitwi prowditor general^ da 
Marathe, a dì 23, hore 15. Come hozi havia ca- 
valcato per venir a trovar el signor marchese di 
Saluzo ; et è zonlo qui a Marathe eh* é a piedi di le 
Alpe. Ho inteso da alcuni venuti da Fiorenza, come 
monsignor di Bartwn con lo exerdto era andato a la 
Pieve di San Stefano, et che era sii rebatolo ; el 
che riiavia mandato a Siena a tuor artellarie. lo 
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prodedo bora innanzi per atrovar questa sera esso 
illustrìssimo Marchese. 

Di 8ier Alvise Pixani proeuraiar, praveM- 
tur general, da Monteehio, a dì 28 hore .... 
Come II Capitanio zeneral havia haulo una lettera 
da borgo San Lorenzo, dal marchese di Saluzo, di 
32 ; H avisava il suo zouzer li con le zente, et vo< 
leva andar a la liziera lui a Fiorenza, lassando lo 
esercito II fino zonzi esso Capitanio con l' altro. Et 
scrive come inimici erano a la Pieve di San Slefanoi 
et il Viceré essendo stato dal duca di Borbon, et 
volendo partirsi per Roma insieme col maistro di 
casa del Papa, essendo a cavallo, li venne uno mes- 
so di Borbon con una lettera, quel lecta sì parti et 
ritorod in el campq. Item^ scrive detto Proveditor 
come V omtor di Fiorentini zonto li havia exposto 
al Capitanio zeneral, tra le altre cose, quella excelsa 
RepaMica K restituiva il castel di San Leo. Soa Ex* 
celienti* disse: bisogna alender ad altro, andiamo di 

lOllgO. 

f* Da Orema, del Podestà eteapitanio, di 22. 
Come oggi sono passati per qui di fora li cavalli 
I^eri de la guardia de lo illustrissimo signor du« 
ca de Milano, quali andavano a Lodi; penso per ob* 
vfar et molestar li inimici si ossirano di Milano. Poi 
scritta, ho bauto queste lettere da Lodi. 

Copia di lettere di domino Matkeo Mario 
Susseio, di Lodi, di 22. 

Io questa bora siamo avisati qua, li forieri 8pa« 
gooli esser venuti a Videgulphi, Landriano et Sep 
tftno, et che le gente loro che erano in Lumelina et 
Cooslentia vengono de qua ; cosa che fa eooiecturare 
sia per causa di victualiar Plzlgatone, quel se inteo* 
de esser redutto ad ecutremum, o travagliar qual- 
che altro loco. Però questi signori colonello qui et 
a Santo Angelo, et il contino di Becbaria a Casale 
SODO advertiti, et starano vigilanti. Mi é parso ofG- 
do mio dame subito aviso a vostra signoria. 

Copia di kiere del signor Oioan Paulo Sforza, 

di Lodi, di hogi. 

Certificato de li andamenti de li inimici^ de novo 
intendo chiaramente come gii^ li loro forieri ineo* 
raincfano giongere in alcuni lochi di lodesana, ove- 
ro efrcumvicini, zoé a Malignano, Videgulphi et 
Landriano, et molti altri lochi. 

Del ditto Podestà et capitanio, di Crema, 



di 23. Come, per le incluse, si ha per certo li inimh 
eide Milano sono levati per haver intelligenlia io 
Lodi, per il che, essendo io cusri richiesto dal go« 
vernator di Lodi, ho mandato due compagnie di 
fanti R, zoé domino Fabricio Tadino et domino Oe< 
taviano Vayli, aziò se disturbo alcun oceoresse, obe 
Dio non vogli, a noi non possi esser fatta ioipufa* 
zion alcuna di haverli mancato et perso Lodi. Co- 
gnosco, in Crema non si starìa troppo bene. 

Copia di lettere di domino Mafheo Maria 
Busseto, da Lodi, di 23, hore 24. 

Molto magnifico signor observandissimo. 

Ad Xadegnano (?) sono venute doe bandiere de 
lanzchenech, et la compagnia de Maximiano Rosso, 358 
et tutte le gente sono ussite de Milano, et dicono 
volere venire qui et baveri! intdiigentia. Però sup- 
plico vostra signoria sia contenta mandar subito 
qui due o tre compagnie per mescolarle con queste 
alle guardie, fin che se levino ; che se ne é scritto a 
lo illustrissimo signor Duca per questa aligata. Et 
ad quella sempre mi reoomando. 

Copia di lettere de lo illustrissimo signor 
Sforzino Sforza, di Lodi. 

Hoggl a di SS, hore U, è venuto da Milano uno 
mio part^iano qunle era in la compagnia di Maxi* 
mlano Rosso, et porta esser arrivato in Malignano 
tre bandere de fanti, do di lanzchenech, et quella 
del ditto, come pid difusamente scrivere il Busseto. 
Scrivendo, è sopragionfo uno altro mandatomi per 
uno mio amico, quale aflrma esser ussito di Milano 
quasi tutto il campo, et mi dice : che vengono con 
quiilche intelligentia. Si stari vigilanti, et non si 
mancare del debito. In questo mezo, se vostra ma* 
gnificentia potesse mandar do o tre di quelle oom- 
pagnie qui per fino fosse fatta ogni altra provision, 
non potria esser cosa se non proficua et necessaria. 

Copia di lettere di domino Eironimo Tadino, 
da Bivolta, di 23, hore 21. 

Magnifico et clarissimo signor patron mio ob* 
servandissimo. 

In questa presente bora, havemo per molti ven- 
gono da Milano, qualiter in questa passata notte 
sono ussite di Mibno bandiere 5 di lanzcheoechi 
et due de italiani di quelli del conte Ludovico Belo 
zoioBo, et che se dice che vanno ad Marignano, et 
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che le gente de cavallo e sul paese vengono alla 
volla di Santo Angelo per unirse eoo le prefate 
bandiere, et che lutle le genie sono de sopra Milan 
et verso I* aslesano vengono de qua, et che dille 
genie vengono per la impresa de Lodi. Di questo 
mi ha parso dar aviso a vostra signoria, alla qual 
mi ricomando. 

358^ Di Lodi, di domino Matheo Mario Bus- 
seto, di 22. In questa hora prima di nolte, ho let- 
tere dal reverendissimo monsignor vicelegalo et 
gubernator di Piasenza, di hoggi, a bore 21. La 
pratica et triegua di Nostro Signore con cesarei 
esser al tutto rolla, per il che più non se parla, 
et pili che mai bisogna atenderci a danni de ne- 
mici ; et a vostra signoria mi aricomando. 

' 359 Da Fiorenza, di domino Jo : Boromeo^ di 

22 Aprii 1527. 

Le fantarie che sono passale, tutte per uno 
modo hanno fatto tanto male che non si può cre- 
der che lanzchenechi ne facesseno più. Hanno sa- 
chegiale le case de ciladini et contadini, cavali li 
anelli de li diti alli citadini, menate via le pule et 
villani, a li quali se fanno portare drielo le bagagie 
come muli et asini; hanno bevuto li vini et tre- 
biani che in quel loco sono li più preciosi, zoè 
ARgino, et bevuto quello hanno voluto, hanno bu- 
talo via le spine, lassato andar via il vino; et tutto 
é proceduto per non haver capi di qualità apresso. 
De qui gli é sii mandato il signor Federico vo- 
lando, et scritto al conte Guido che era in Arezo 
che se transferisca da questa genia subilo per prò- 
^ veder a questi inconvenienti. El Viceré é ad Arezo, 
et se fa eompagnar a Roma da Nostro Signor. Sua 
Beatitudine scrive che si segui la guerra animo- 
samente, et che non si pensi punto a li casi soi, 
che non teme niente et starà provisto. Se non fus- 
sero le cose crudele che fanno li nostri pegio che 
li nimici, si saria mollo più contenti de questa 
guerra che di lo accordo. Lanzchenechi é slati i 
volle a dar balaglia alla Pieve San Stefano donde 
sono stali sempre rebaluli valorosamente, et se 
sono relirati tre miglia, et credesi tenteranno altro 
camino più longo per andar a Siena, zoé dal Bor- 
go; per il che si bavera tempo di spipger tutto lo 
exercito innanzi el unirlo insienie. Questo non ha- 
ver preso la Pieve, ha fallo che ogni forno (?) si vorà 
defender, perché era debilissimo et mal provislo, 
né li era dentro 50 libre di polvere. Se ne é man- 



data roo\ et hanno preso tanto animo quelli de 
dentro,, che a Tullima balaglia ussirno fuora a 
combater, calzando li nimici valorosamente. Li ca- 
valli de lanzchenechi sono allogiali a l'Avernia, et 
le fantarie et bagagie sono in quella valle de la 
Pieve. Si ha per homeni fugiti, che patiscono de 
la fame et che non mangiano se non carne et be- 
veno mollo vino, qual è bono de li, ma grande ; 
et per questo dicono che se ne amalano et mo- 
reno molli. Credo a questa hora il signor duca di 
Urbino bavera hauto San Leo. 

Del ditto, di 23 Aprile. 3 

Questo giorno c*é nova, che lanzchenechi so- 
no passati per una via verso el Borgo, di la qual 
li dissi erano venuti verso Arezo, etche*l Viceré era 
andato ad Rezo {Areeeo) con pochissima guardia 
perché dovesse andar a Arezo, in compagnia del 
qual era uno Pietro Remiro spagnolo servitor del 
reverendissimo Cortona. Se ne sono andati nel cam- 
po di Borbono, et gionli subito se levorono a 
quella via, et hanno fatto in uno giorno 20 miglia. 
Il signor Orazio Baglioni, scaramuzando con li ca- 
valli legìeri, fu ferito et fatto pregione con 7, o 8 
de li su.)i, et in quella medema scaramuza la sua 
compagnia ha preso un capilanio spagnolo de ca- 
valli ligieri ; per questo la brigala s'è qualche poco 
impaurita, ma ogniuno che intende, dice che dove 
erano non era possibile lenirli non venisseno avanti 
dove sono venuti, non essendo le nostre gente più 
avanti di quello che sono. Questa sera sera qui il 
marchexe di Saluzo a cena, et da matina a disnare si 
aspecla il duca di Urbino, el se ne vanno facendo 
provisione assai necessarie, et non si manca quello 
é possibile per questi signori, et si spera il 6n 
bono, benché siamo stati traditi, che pur si vede 
che il Viceré non andava a bon camino. 

Del Agnèllo, dal Ponte di Rheno apresso 3 
Bologna, alli 21 di Aprile 15!^/. 

Conoscendo lo illustrissimo signor Duca, per li 
andamenti de imperiali et per li advisi che si han- 
no da ogni banda, maxime da Firenze, che uon é 
per succeder acordo alcuno, sua excellentia paren- 
doli che non sia da diferir molto a dar socorso 
alle coiife di Toscana, ha voluto concertar col signor 
marchese di Saluzo del modo che se ha da lenir 
nel proceder de la guerra ; el per questo ha nian- 
dato la notte passala a pregar sua signoria che 
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tronbeU ài ctmpo^i Borbon, el li de(e «oa leUen, 
quii ieeta Mbito esso Viceré montò a camallo et 
andò ÌD campo, né Totae quelli do oommisgarii lo 
sqpiisM, né ai sa per ehe cauaa. 

Vene P oralor di Fiorenza, ei monstro lettere 
a FI7/,A'iVa<tea,di^5.U8crìveoobaano(er- 
miiMla hr guerra ei e»er uoiii eoo la lega, et ha?er 
in Val d' Amo Cinti 5000 et ne diranno di altri ; et 
^licitano il Gapttaoio zeneral nostro oon le sente 
veagiuo di longo ; con altre parole. Et il Sereaissi- 
mo li difw iutta via V andava avanti 

Vene i'oralor di llilan per haver biave per Cre- 
mona et Lodi* dove éice esserne grandisaioa pe- 
narfa* 

Da poi dianar, fe Gran Gooaeio et vene il Sere- 
DìsBimo. 

Eo posto per li Consieri et Cai di XL nna parie 

wrea 4i debitori di Y imprestedo si nobeli oome po- 

3gl# puiariy detnno in ieraaine di zomi 8 pagar^ aiiter 

sia fatte in loco loro, %t in garte. Fu presa. ArVe: 



Fa posto per li Consieri* dar liceotia a sier Pie^ 
ro Malipiero podestà di Looigo di venir in questa 
terra per sorti I&. Ave : Sii, 120, 18. 



ScwrHnie 4i Cofitafmo « Bergameu 



Sier Loreoae'Salamen, qu. sier Pie* 

ro, ducati 700 

i* Ser Eosto <3uoro fa di Ppegadt, qu. 
sier Pandolfo, dttcffti lOUO . . 

foieetàiitapitMmiQa Crema. 



44.106 



«7. 5( 



t Wer 'Bernardo Balbi fo podestà e 
eapitanio a Peltro, qu. sier fio- 

nodello, ducati 700 114.83 

Sier Zuan Batista da Molin fo oonle ' 
e eapitanio a Spalato, qu. sier 
Hironiffio, ducati 800 ... . 80. 48 
non Sier Susto Onoro fo di Pregndi, qu. 
sier Landolfo. 



Troveàii&r e eaeieì&n a Oerégo. 

Sier Zuan Batisla llorexini fo^XL 9i- 

fil,'qn. sier Antonio, due 400 . 

f Sier Zuan Iacono Balb fo zudese 

di Pelizioo, qu. sier liafio, du- 

eaUiOO 

Sier Zuan da eM Taitpiera fio iriso 



77. .63 



87.53 



iK)raoomito, ^. sier Luca, du- 
cali 400 

Sier Lunardo Ifalipiero di sier Hi- 
ronimo, qu. sier Piero, due 600 

Pedeetà a Monfalcon. 

Sier Vetor Salamoo, qu. sier Biro* 

niiDO, qu. sier Micolò, due 200 ^ 

t $ier Zuan Batisla Uiaio di sier lio- 

renzo, qu. sier Francesco, 4u- 

cati200 

ialula Jmtitia Fechia, 
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61. 89 



60. 88 



91. 59 



99. 53 ^ 



Sier U>reQzo Uooenigo fo palron a - 
Barato, di aiar Hirooioio, du^ 

enti 300 75. 77 

t Sier Sebastian Bolani Co podestà « 
Pieve di Sscbo, qu. sier Zuao 
FrancescQi, ducati 200 .... 

Sier liunardo Malipiero Co podestà a 
Grisignaoa, di sier Sebastian, du- 
cati 200 .. . 



121.33 



67.81 



Cmteole di mereadamU. 



Siar Loremo Moceuigo fo patron « 
Barato, di sier BiranimQ, du* 
caU250 ........ 77.73 

Sier Zuan Bragadio, qu. «ier Santo 

di Campo Rusoio, ducati SOQ. . 79. «5 

Sier ViqeBzo Zor», qu. sier Pieio, 

qu. sier Antonio, ducati 950 . . 91. ^59 

Siar Maroo Mandlo io a rAUDa- 
OMOto, di sier Hironioao, du- 
cati 350 ftl. 66 

t Sier Ifarin Uauoiesso fo caouvleo* 
go in Caodia, qu. sier Fraucasoo^ 
dueaU 350 ....... . 101. 50 

Sier Leonardo Malipiero fi» podesti 
:a Gnsignaaa, di sier Setaatiau, 
docati250 74 74 

Jn Vhran Canseio. 

Cajfitanio a Bergamo. 

t Sier Zusto Guorofo di Pnigadi, qu* 

jier PÉadoifo, triplo, due 1000 . .884160 
non SieriLoreozo Salamon fo camerisA- 
go A BeiiaBio, qu. mt 
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continente ricevute le lettere di la Signoria li esbor- 
sai in camera a questo magnifico camerlengo do- 
mino Hironimo Sanuto, aziò li mandasse con altri 
al clarissimo Proveditor. Da poi ho bauto lettere, 
che me impone a pagar di qui la compagnia del 
capitanio Vayli eh' é qui in Crema ; et cosi dimane 
si exequiri a pagarla. 

Vene in Collegio monsignor di Bains con uno 
altro orator del re Cbristianissimo, destinato al vay- 
voda re di Hongaria. 

Del provediior Pùcani, da Mante Acuto 
sopra le Alpe, a dì 34, kore fono let- 
tere. Come haveano fatto 17 mia quel zorno, et 
aviate le zente avanti ; la matina parliriano con il 
campo per Barbarin, mia 18 di Fiorenza. 

Del dito, di 25, hore 16. Come si levavano 
de li per andar a Barbarin. Scrive si mandi da- 
nari etc. 

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonta ; 
fono sopra certi dacii di sai di terra ferma, et nulla 
fu fatto. 

Fu preso una gratia di sier Marco Morexini qu. 
sier Alvise, qual coroproe a nome di uno di Castel- 
franco una acqua di la Brenta per ducati 2000, et 
H principal dice non é vero ; et cussi fo preso che 
la vendeda sia taiada. 

Fo posto una parte di sier Anzolo Uicbiel qu. 
sier Hironimo voi esser consolo a Tripoli et fator 
in vita soa et di soi fioli, et poi suo fradello, et voi 
donar ducati 500. Tamen il Conseio mormorò et 
non fo manda la parte. 

Da poi licentiata la Zonta, restò Conseio di X 
con la Zonta di Collegio, et fono sopra certa mate- 
ria secretissima la qual poi se intenderà. 

363 1S37. Die 26 ApriUs. In Malori Conkilio. 

, Ser Petrus Bragadeno^ 

Ser Antonius Chradenicus» 
Ser Daniel Maurus^ 
Ser Franòiscus Margéllo^ 
Ser Aloysius Michael, 
Oonsiliarii. 

Ser Marinus Bondimerio, 
Ser Hironimus Maurus, 
iS!^ Thomas Lippomanus^ 
Capita de Quadraginta. 

La necessiti che si ha del danaro per supUr a 
li molla spexe oocoreate al Stato nostro, rizerca 



che 1 se fazi ogni provision expediente, che quelli 
dieno dar per conto di oblation fatte in questo Con- 
seio satisfazino, essendo il debito loro de bona sum- 
ma de denari, però : 

L'anderà parte, che per autoriti di questo Con- 
seio sia preso, che tutti li rimasti fin per tutto il 
mexe di Marzo proximo passalo ne li offici et regi- 
menti con oblatione de danari, siano obbligati haver 
satisfatto et saldi integralmente quanto restano dar 
per tal conto per tutta la proxima futura setimana ; 
el qual termine passato, li Consieri nostri sotto pena 
di ducati 500 per uno, da esser scossa immediate 
per li Avogadori di Comun senza altro Conseio, 
debbano far imbossolar tutti quelli che non barano 
saldato ut supra, et ogni Conseio che 1 si fari 
voce per oblation de danari farne cavar tre, et far 
in loco loro finché ne saranno. El perchè etiam Ve 
conveniente che medemamente quelli che hanno 
comprati officii de citadini venduti a 1* incanto per 
li Savii nostri sopra le acque pagino quanto dieno 
dar, però sia deliberato che tutti quelli che sono 
debitori per conto de i ditti officii comprati a l' in- 
canto siano tenuti haver satisfatto con integriti tutti 
li dinari che restano dar nel ditto termine de tutta 
la setimana proxima ventura; la qual passata imme- 
diate quelli che non haveranno fatto tal satisfatione 
siano fuori et privi de li ofScii ; et se debano ite- 
rum vender essi olficii a 1* incanto per lì dicti Savii 
sopra le acque. 

De parte 834 
De non 102 

Non sincere 10 

Et poi, con il Conseio di X semplice, mancava 364>; 
sier Piero da chi da Pexaro è andato a la villa a la 
gastaldia di Croxe, fo preso di cavar di casson il 
processo di Nicolò Aurelio olim canzelier graudo. 
Ave : 12 di si, 3 di no, una non sincera. 

In questo giorno, gionse in questa terra el fio! 
del duca di Urbin capitanio zeneral nostro, nomi- 
nato Guidobaldo, di eti di anni .... venuto da Ri- 
mano con la fusta. Fo mandalo a levar et smootoe 
a Muran in la caxa di sier Hironimo Capello qu. 
sier Andrea, qual io Marin Sanudo gè la fici haver. 

Di Crema^ del Podestà et capitanio, di 25. 
In questa hora é gionto uno mio mandato a Mali- 
gnano, al qual se gli poi prestar fede. Riporta come 
in quel loco non é rimasto pid di fanti 300 italiani, 
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et quelli pochi erano in Carpiano, et che ha ve va no 
rotto il ponte sopra Lambro dove hanno condulli li 
guastatori che lavoravano a Milan, talché li per ora 
non si lavora ; et si dice fanno per prevalersi de le 
contributiooe di lodesani con le qual hanno desi- 
gnato pagar la compagnia del Belzoioso ; et di pid 
che '1 conte Albrigo Belzoioso era gionto ad Vilan- 
ta eoo cavalli 300 et allratanti fanti. Zfem» manda 
lettere haute bozi da Lodi, qual dice cussi : 

Partieula di lettere di lo illustrissimo, signor 
8f orsino Sforza^ da Lodi, di 25. 

Cerca alli andamenti de nemici, vostra signoria 
intese beri esser ritornati a Milano, salvo due ban- 
diere de italiani che sono restate in Malignano. Li 
lanzinech del Lodrooe sono passati Ticino, el (per) 
quanto tra loro si dice, par che desegnano sopra Santo 
Angelo et Santo Colombano dove non è alcuno. A 
Meiignaoo sono arivati quelli pochi fanti erano in 
Carpiano, dove se fortificano et alendeno alle con- 
tributione del Lodesano, dopo a V impedimento di 
r arcolto, come tra loro si dice. Et a vostra signo- 
ria mi ricomando^ el la tenirò advisata. secondo li 
successi. ^ 

A di 28^ Domenega di Apostoli. lusla il so- 
lito, il Serenissimo vestito d*oro di sotto e manto 
damaschin cremexin con botoni d* oro, con li ora- 
tori andò a San Zuminian. Portò la spada sier Do- 
menego Lion qu. sier Alvise va podestà di Chioza 
vestito di veludo cremexin alto e basso ; fo suo 
compagno sier Piero Bolani qu. sier Alvise, in da- 
maschin cremexin. 

Et verso nona fo lettere di sier Alvixe Pixa- 
ni proeurator proveditor general, date a Bar- 
bwrin^ a di 25^ hore .... Scrive del zonzer li 
col Capitanio zeneral et lo esercito, et hanno pas- 
sato le Alpe et sono mia 18 di Fiorenza. Et volendo 
con domino Palas Ruzelai nonlio di fiorentini capi- 
lubr» pareva el venisse tepidamente, unde . . . 



In questo zorno fo trato il palio a Lio dil baie* 
stro. Era a le Razon Vechie sier Alvixe Emo di sier 
Lunardo, qual fece pasto bellissimo a li signori de- 
putati ad andarvi a veder trazer. 
. Da poi disnar, fo Gran Conscio, et vi fu il Sere- 
nissimo. 

Fu pos^ per li Consierì et Cai (|i XL, ^m sit a 



di 12 di questo fusse preso una parte di far li X Sa- 
vii io Rialto et Proveditori sopra le pompe ; et non 
essendo sta dechiarà quanto havesseno a star, sia 
preso ohe quelli de eoetero si faranno debano star 
solum per uno anno, ut in parte. Fu presa. La 
copia sari qui* avanti. Ave : 668, 1 10, 58. 

Scurtinio di Consier in Candia. 

t Sier Zuan Barbo fo Cao di XL, qu. 
sier Benedeto, qu. sier Marco, 

ducati 300 130. 36 

non Sier Zorzi Corner, qu. sier Ber- 
nardin. 

Consier a Eetimo. 

Sier Zuan Corner fo a la taola di 
rinsida, qu. sier Donado, du- 
cati 300 90. 66 

Sier Marco Antonio Lolin fo in Fon- 
tego di todeschi, qu. sier An- 
zolo, ducati 300 51.105 

Sier Donado Dolfin fo camerlengo 
a Ruigo, qu. sier Sebastiap, du- 
cali 400 84. 70 

t Sier Zuan Francesco Manolesso, qu. 

sier Lorenzo, ducali 400 . . . 100. 56 

Oovemador de V intrade. 



t Sier Ferigo Morexini fo patron a 
r Arsenal, qu. sier Hironimo, 

ducati 1000 * • 

Sier Chrislofal da Canal (o di la 
Zonta, qu. sier Zuane, due. 1000 

Ofieiaì ai X officii. 



94. 55 



87. 68 
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Sier Sebastian Pisani fo Consier a 
Corfd, qu. sier Francesco dal 
Bancho, ducati 300 ... . 68. 88 
t Sier Bernardin Michiel fo XL Zi vii, 
di sier Alvise da san Zuane 
dil Tempio, ducati 300 .. . 107. 49 

Sier Viceozo Zorzi fo auditor nuo- 
vo, qu. sier Antonio, due 300. 79. 74 

Provedador a la lustitia nuova. 

t Sier Almorò Lombardo fo cao di 

XL, qu. sier Julio, due 300 . 100. 52 
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Siep Polo da Canal To avocalo gran- 
do, qu. sier Filippo, due. 250: 

Sier Zuan Michiel è exlraordinario, 
qu. sier Donado, ducali 300 . 

Sier Hironirao Marzello fo signor 
di nolle, qu. sier Fanlin, du- 
cali 300 

Avocato in Rialto. 



75. 74 



52.101 



89. 66 



f Sier Lorenzo Mocenigo To patron a 
Barulo, di sier Hironimo, du- 
cali 200 119. 30 

In Gr an Conseio. 

Consier in Candia. 

t Sier Zuan Barbo To cao di XL, qu. 
sier Benedelo, qu. sier Marco, 
quadruplo, ducali 300 .. . 1030.102 
non Sier Zuan Lolin, qu. sier Anzolo. 

Consier a Betimo. 



f Sier Zuan Francesco Manolesso, qu 
sier Lorenzo, dopio, due. 400 
Sier Marco Anlonio Lolin fo al Fon 
lego di loJeschi, qu. sier An 
zolo, ducali 300 .... 
Sier Zuan Corner fo a la laola di 
rinsida, qu. sier Donado, do 
pio, ducali 300 



667.447 



455.638 



654.462 



Governador de V intrade. 



t Sier Ferigo Morèxini fo palron a 
r Arsenal, qu. sier Hironimo, 
quinluplo, ducali 1000 . . . 998.115 

Oficial ai X Oficii, 

t Sier Bernardin Michiel fo XL Zivil, 

di sier Alvise, Iriplo, ducali 300 959.149 
non Sier Sebaslian Pixani fo Consier a 

Corfu, qu. sier Francesco dal 

Bancho. 
non Sier Vicenzo Zorzi fo audilor nuovo, 

qu. sier Anlonio. 



Provedador a la Justitia Nuova. 

Sier Almorò Lonnbardo fo Cao di 
XL, qu. sier Jolio, dopio, duca- 
ti 200 .... . 537.549 

Sier Hironimo Marzeilo fo signor di 

D0lle,qu. sier Fanlin, ducali 350 459.635 
f Sier Zuan Michiel qu. sier Donado, 

ducali 400 622.459 

non Sier Polo da Canal, fo avocalo gran- 
do, qu. sier Filippo. 

Avocato in Rialto. 

+ Sier Lorenzo Mocenigo fo patron a 
Barulo, di sier Hironimo, duca- 
li 200 699.424 707.427 

Sier Zuan Lolin fo cao di seslier, qu. 

sier Anzolo, due. 2b0 708.433 703.424 

Un Avocato per le corte. 

Sier Anlonio Bernardo di sier Al- 
vise, qu. sier Anlonio dolor ea» 
valier 540.569 

Sier Benedelo Balbi fo podeslà a 

Lonigo, qu. sier Piero . . . 506.536 
t Sier Slefano Grilli fo saliner a Chio- 

za, qu. sier Andrea .... 697.408 

Sier Andrea da Moslo fo Cao di se- 
slier, qu. sier Francesco . . . 552,536 

Due del Conseio di XL Zivil Nuovi. 

Sier Marco Zustignan fo Cao di XL, 

qu. sier Francesco da le Cbà 

nuove 580.531 

Sier Vicenzo di Prioli fo Cao di XL, 

qu. sier Francesco 457.655 

Sier Nicolò Tiepolo fo Cao di XL, 

qu. sier Donado 518.592 

f Nicolò Gradenigo fo Sopragaslaldo, 

qu. sier Anzolo . . ; : . . 818.286 
Sier Zuan Piero Gixi fo consolo di 

mercadanti, qu. sier Anlonio . 650.466 
+ Sier Filippo Corner el zudese di Pe- 

lizion, qu. sier Hironimo . . . 704.403 
Sier Nicolò da Molin fo Consier in 

Candia, qu. sier Sigismondo . . 359.722 
Sier Hironimo Bernardo fo XL Zivil, 

di sier Francesco 480.509 
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Da Fiorenga, fa lettere di sier Marco Fo- 
scari orator, di 24, hore . . . Come, hessendo 
andato quel zorno lui Orator a caxa del marchexe 
di Saluzo dove era el Guizardino, qual li disse es- 
ser lettere del Viceré a quelli Signori da Chiusi de 
33. Àvisa comò era stato col duca di Borbone per 
ultimar ¥ acordo et V havia trovato ben disposto, 
ma bisognava danari per pagar li fanti, però che 
r acordo si feria in 300 milia ducati ; zoè bisogna 
depraesenti ducati 340 milia, del resto li dariano 
con tempo; et che lui darla li 30 milia, sichà ve- 
dino quello voglino far. Et aziò non babbi danno 
sul suo, ha zercà di tirar lo exereito più verso Siena 
a . . . . , e( aspecta risposta. Unde quelli Signori 
di Pratica gli hanno risposto haver scrìto al Ponte- 
fice, et non volevano dar. più danari, né far altro 
senza saputa di Soa Santità, et che questo havia 
fatto acciò le zente venisseno in questo tempo più 

avanti. Scrive haver lettere del Pixani da 

Come veniva avanti. 

366 Di V Agnello, da Pontechio, alli 22 Aprile 

1527. 

Questa matina deslogiamo dal Ponte di Rheno, 
et venuti qui vicino al Sasso circa un miglio, il si- 
gnor Duca non voi moversi di questo allogiamenlo 
per dimane. Azio Pesercito sia più expedito al cami- 
nar, ha fatto inviar rartìllaria et carezo a Bologna, 
et é sforzata aspetar certe vitualie et li 300 homeni 
d* arme che sono stati separati di tutte le compa- 
gnie. Post dimane caminarà, et farà tanto maior 
giornate non firmandosi in loco alcuno fin che sa- 
remo gionti in Toscana. Si ha aviso, che li imperiali 
hanno passato l'Alpe, et questa sera allogino a 
Terina. Hissier Pala Ruzelai ha fatto intender al 
signor Duca per mezo di Garimberto, Sua Excel- 
lentia mandi missier Oratio a Firenza che li sa- 
ranno dati li contrasegni di mandare a tuor il pos- 
sesso di San Leo. Li villani di questo paese si sono 
lotti reduti insieme, et tiratosi suso una montagna 
asprissima et quasi inaccessibile, et V hanno forti- 
ficala con bastioni di modo che é impossibile a 
poterli offendere, et a le volte loro vengono la 
notte a far danno alli soldati, et tirano di gran saxi 
nelo allogiamento del campo ; stanno suso il monte 
et par habino morti alcuni fanti el sacomani, per il 
che li soldati stanno molto restretti né si sbandano 
dalle compagnie. Il Reverendissimo legato di Bolo- 
gna non é parlilo hoggi per Firenza, sicome havea 
scrìtto, ma ho inteso che si parlerà dimane. 



Del ditto, di 23, date ut supra, 

Havendo il signor Duca havuto hoggi uno breve 
da Nostro Signore, manda la copia, per il qual 
scrive non voler atender più a pratiche di acordo 
con imperiali, ma star ben unito con Signori Vene- 
tiani, et far la guerra animosamente eontra di loro; 
la qual cosa é slata di grandissima satisfatione a 
questi signori, maxime al signor Duca eh' e pieno 
di alegria, et voi caminar ogni modo, et doman di 
sera se andarà a Monte acuto, V altro a Barbarino, 
et Venerdì a Firenze dove il signor marctiese di 
Saluzo si dovea ritrovar questa sera, per quanto 
lui ha scrìtto per sue di beri. Imperìali, sabato pas- 
sato erano ancor alla Pieve santo Stefano, et qual 
sia li desegni loro manda copia di lettere del si- 
gnor duca di Borbone intercete. Ancor che fusse 
concluso che le gente d*arme di la Signoria che * 
hanno a restar in queste bande allogiaseno su le 366* 
terre del Papa, dapoi ha parso mandarle a le stan- 
tie su quel de Veneliani, con comissione stiano In 
ordine per poter cavalcare. L' artellarìa é stata 
mandata a Bologna, excetto 4 moschetti che si con- 
duse con lo exereito. Si conduce etiam tutti li 
bovi et li cavalli che tiravano ditta artellarìa per 
poterne servir in far tirar quella che daranno si- 
gnori fiorentini, li quali prometteno darne quanti 
el signor vorrà. Soa Excellentia disegna unir que- 
sto exereito con quello di francesi et con le genti 
di Signori fiorentini, et metersi alla campagna oppo- 
nendosi alli imperiali. Si (a conto, si bavera 38 milia 
fanti, 3000 cavalli legieri et zerca 600 homeni 
d' arme, exereito da poter resistere a molto ma- 
gior forza di questo che hanno imperiali. É comun 
indillo che si habbia a fare la giornata, et presto, et 
tanto più presto perché fioVentini fanno intender 
non hanno il modo di durare molto a questa spesa. 
Li villani che sono su la montagna hanno dato 
hoggi di le ferite ad alcuni soldati, et tolto dui muli 
al signor Duca. Sua Excellentia havea in animo di 
darli quel castigo, ma non può per la freta che ha 
di andare inanzi. 

Dessifrato di lettere di Borbone ad Antonio 
di Leva, date a San Petro in Bagno alli 19 
di Aprile 1527. 

Sono arivato a Santo Petro in Bagno con que- 
sto felicissimo exereito, né perderò un' bora di 
tempo di marchiar, sperando trovar bona occa- 
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sione, perché per lo accordo fallo col noslro bon 
Viceré, li inìinici si trovano sprovisti, né credano 
possano esser a tempo di provedersi. La di6cullà 
del vivere che patisse questo esercito non si po- 
trebbe dire; ma tutto sopporta voluntieri, parendo 
loro ogni bora mille anni di esser a quel benedeto 
sacbo di Firenze. Noi caroinaremo dritto a quella 
volta, H vi terò advìsato dei successo, confortane 
dovi ad far qualche effetto da le bande de li. 

Dei ditto Agnello, da Monte Acuto, alU 24. 

Li ignori Vili hanno scritto al suo oratore qui, 
che il signor Viceré è partito nascosamente da 
Àreso et andato ai campo de Imperiali, et che al 
giongersuo, loro si sono subito mossi et fatto in un 
di 18 miglia, et venuti nel piano di Aretio apresso 
la cita tri milia, dicendo che credeno che'l Viceré 
367 sia stato autor di far mercbiar il campo sapendo 
che Firenze era sprovista di gente da guerra, et 
per questo loro Signorie mostrano esser molto 
sdegnati et più inanimali alla guerra che prima, et 
fanno grandissima ìnstanlia che'l signor Duca vadi 
inanzi. Il signor marchese di Saluzo scrive ancor 
lui, che per la dilla mossa de imperiali si era con* 
dutto in Firenze, et che la intention sua era di io- 
trodur 11 li svizarì ; h qual cose non piace molto 
al signor Duca per esser al tutto contrario a quei 
che era stato deliberato P altro di nel consiglio 
fatto a Castel Santo Pietro. Qui si ha aviso per let- 
tere di Fiorenza, che il matrimonio tralalo di dar 
la figliola del re d* Ingalterra al Cristianissimo é 
concluso e stabilito di tutto, et che li prefati Re de- 
vono convenir insieme a parlamento. Dicesi anche, 
che 1 Cristianissimo ha provisto de danari da far 
calar 10 milia svizari in aiuto di questa impresa ad 
ogni richiesta di la Illustrissima Signoria, et che '1 
manda 150 milia ducati per suslentar la guerra. Ho 
inteso che Bonifacio Visconte ha dato una pugnalala 
nel petto ai conte Filippo Torniello, per la qual si 
dice che moriri. 

Del ditto, da Barbarino, aUi US. 

Questa mattina partissimo da Monte Acuto, et 
siamo venuti qui questa sera a Barbarino dove ha- 
vemo ritrovati il signor marchese di Saluzo et si- 
gnor Federico di Gonzaga et il Guizardino locote- 
nenie del Papa» quali souo venuti per parlar col 
signor Duca, per consultar quanto é da fare a bene- 
ficio di la impresa. Et essendosi rinchiusi in camera 



secondo il solilo, da poi molti ragionamenti final- 
mente si é concluso, che questo esercito veneto non 
babbia da moversi de qui per domane, perché le 
fantarie sono stracbe per ha ver caminalo oggi 18 
miglia di malissima via, si per le artellarie, le mu- 
nitioni et alcuni cassoni di pane che sono restali 
adielro per difetto di cariaggi da condurli ; et che 
il signor Duca et altri signori predilli, domane, latta 
oolatione ad un certo loco del quondam signor 
Joanin di Medici che é presso Firenze 4 miglia, si 
transferiranno a Figino loco eh* é tra Firenze et 
Arelio, dove disignano unir tulle le gentil et ivi 
star saldi a V oposito de imperiali. Loro signorie 
resteranno U a Figino, né tornarano altramente alli 
eserciti, et aspecteranno che le gente vadino di 
loro ; il che sarà al più lardo fra tre di. 

Il signor duca di Ferrara ha rizercato il signor 3^7* 
duca di Urbino et signor Pro veditore a voler lev^r 
le genti che sono alla guardia del ponte di Figarolo, 
per il gran danno che fanno a li poveri homeni di 
quel paese. Loro signorie sono state contente com- 
piacerli, perché Sua Escellentia si offerisse a guar- 
dar quel passo a nome della Signorìa. Et cosi 
hanno scritto al capitanio Babone che si debbi le- 
vare. Qui se intende che imperiali sono ancor nel 
pian di Aretio, et che hanno dato uno assalto alla 
Pieve di Santo Stefano con loro danno et vergogna, 
peroché sono stali rebatluti da quelli di dentro con 
occisione di alcuni di loro. Si é anco delio, che li 
fanti del qu. signor Jovanin di Medici erano an- 
dati per intrar in Arezo, ma che quelli de la terra 
non volsero acetarli, et che retornando adrielo 
loro fono asultali da imperiali, li quali li doterò una 
^gran carica di modo che se reculorono zerca 10 
miglia combaten:Jo ^mpre, et si saivoroo in certo 
castello, et non hehbero molto danno. Restò pre- 
gione il capitanio Brazio Baglione uno de li capi- 
tami del qu. signor Giovani de Medici. 

Et poi a Kore 23 vene un corier di Boma, 3(8 
con lettere di sier Domenego Venier orator 
nostro, di 22, 23, 24, 25. Prima . Come quella 
matina adi 23 il Papa in capella poi messa dete la 
ruosa a lui Orator, qual fo acompagnalo a casa con 
li oratori ai quali fece pranzo Item, di una conclu- 
Sion nova di liga fata con capitoli 18, ^t manda li 
capitoli. 
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690 Cum superiore anno inter S. D. N. Clemenlem 
VII PontiReeRì Maximum et inter Frdncorum Re 
gem Christianissimum, Serenissimum et lllustrissi 
mum Venelorum Dominium, nec non lllustrissi 
mum dominom Franciscum Marìam Sforciam Me 
diolanì ducem foedus cum conditionibus in eo con 
lentis initum esset ad tuendam comunem salutero^ 
•quod eadem etiam via ad universalem pacem facilius 
pervenirì, Serenissimumque Imperatorem Carolum 
et bpanorum Regem Chatolicum ad honestas cum 
omnibus conditiones adduci posse sperabatur, bel- 
lumque ob eam causam susceplum opinione omnium 
longius ac difficilius inveniretur, eaque quae con- 
stituta erant partim omissa, partim Sfrìus quam 
oporteretur facta essent, tolaque eius belli moles 
atque hoslium impetus in unum S. D. N. incu« 
buisset, nec Sanctitatis Suae vires exiguae et tam 
maltis belli impensis attritae, nec prò rei necessi* 
tale a confoederalrs adiutae tantàm vim sustinere 
possent, necessario coacta est ad quasdam treguae 
sìTe indutiarum conditiones cum adversariis deve* 
dire, quod ob id etiam Sanctitati Suae minus grave 
Yidebatur quod sperabat se harum indutiarum me- 
dio pervenire posse quo per bellum non potuisset, 
ad aliquam scilicet formam pacis universalis con- 
stitoendam. Cum vero confoederati principes dictam 
suspensionem armorum a Sanctissimo Domino No'- 
stro cum Caesareae Maieslalis ducibus (actam egre 
fere videatar, ac Sanctitatem Suam per fidem ad- 
versariorom deceptam ad rasumenda arma instan- 
ter requirant de suo qua in illa studio auxilio quo 
uberius etiam policeantur, Sanctissimus Dominus 
Noster, cum bostes eius bonilate abuti omnia do'* 
lose agere nihilque nisi oppressionem universorum 
merìtari ex eorum progressibus manifeste videat, 
ut nulla nisi in armis relinquantur spes salutis, sta- 
tuii cum praefatis confoederatis principìbus ad con- 
venlionem foderis redire, et praediclas indutias cum 
boslibus factas prout sunt prò irritis ac nullis ba- 
bere, sed primam illam ligam, unionem atque intel- 
ligentiam instaurare in omnibus, et praesertim 
quantum ad ea quae perlinentad Serenissimum Re- 
gem Àngliae et Illustrissimum ac Reverendissimum 
Dominum Cardinalem Eboracensem , quìbusdam 
làmen quae ad sustinendum tantum bellum ne- 
cessaria videatur, aut additis aul immutalis proul 
infra deehrabitur. 

In primis itaque, cum in praefatis foederìs con- 
veotionibuSi praeter coelera conventum esset ut 

ti) U um sar è Itland». 



confoederatis bellum in Italia gerentibus «odem 
tempore Christianissimus Rex beHum altra montes 
movere leneretur cum millibus pedìlum et equiii- 
fous gravis armaturae, tam ad bostes piuribos locis 
vexandum quam advertendas eius vires ne nova 
auxilia in Italiam contra confoederatis mittere pos- 
set, denuo promittit Christianissimus rex se id 
omnino peracturum, omni excusatione remota, curo 
insto exercitu ut ibi expressum esset, ad veram in- 
vasionem territorii et dominii ipsius boslis. 

Item, cum adversarioruro vires multum postea 
adauctae sint, tum ob adventum classis ex Ispa- 
nia tum ob novas copias quae bis mensibus ex 
Germania in Italiam descenderunl, et S. D. N. tri- 
plo graviora impensam tacere cogatur, fecerìtque 
quam plures iam menses ita ut plus centum viginti 
roilibus ducatis in singulos menses expenderit^ nec 
sine confoederatorum auxiliìs in bello perseverare 
possit, conventum est, ut Christianissimus rex et 369^ 
lllustrìssimum Venetorum Dominium praeter auxilia 
in altera capitulatione contempla de quibus nifail 
imminui debere iulelligitur, teneantur dare quilibet 
eorum Sanctitati Suae triginla milia ducatorum sin- 
gulis mensibus per tres menses a die praesenlis ca- 
piluli sqculuros, quod non multum distai ab eo quod 
praefati Christianissimus rex et lllustrissimum Do- 
minium Serenissimo Regi Aogliae et Reverendissi- 
mo ac illustrissimo Cardinali fiboracense se esse 
facturos obtulerunt, scilicet ab auxiiiis 15 mi- 
lia ducatorum, novero milia quingentorum pedi- 
turo tani ex parte Christianissimi quam Dominii 
Venetorum, quae quilibel eorum dare promisil, ac 
etiam per praefatum lllustrissimum Dominium ab 
oratore suo Suae Sanctitati ante oblatum esse ad 
duos menses tantum, et si exactis Iribus mensibus 
bellum etiam durarci, haec eadem promissio ut 
lune tempus reqoìrere videbit prò belli exigentia 
renovari debeat, taxando summam opporlunam ad 
usuro belli iudicio confoederaloruro, quae auxilia 
pecunia^um quae trrbuuntur Sanctissimo Domino 
Nostro habeant transferre ad usuro belli neapolitani 
regni ; toro casu quo intra trimestre bostes qui 
nunc sunt io Hetruria et terris £ccieaiae {nrofligen- 
Hir, et hoc durotaxal tnteiligatur de coQlributiooe 
trium mensium ; et si videbitur bellum prosequen** 
dum esse dictis Iribus mensibus Iransaclis prò 
aquirendo dlcto regno neapolitano, hoc lune fiat de 
comunf consensu confoederatorum. S. D. N. vero 
promittit quod universa praedicta stimma pecunia*» 
rum una rum eo quioquid poteril Saoctiias Sua 
quam vis esausta el Fiorentina Respublioa affliclaab* 



s 



aii 



ld>XXVn, APRILS. 



576 






• 



*■ 






f 

1 



370 



sumitur in sumptum praedicli belli, (am ad urbem 
Romam defendendam quam civilates Lorobardiae 
ac Romandiolae praesidiis firmandas, Iriremes pedi- 
(ibus iostruendas, bellumque lerra marique el locis 

omnibus gerenduro, nec unquam ab ipso* 

rum volunlate discedet, nec aliquem aui pacis aut 
induliarum Iraclatum cum hoslibus inieril sine eo- 
rum conseusu el expressa voluntale. 

Ilem, convenlus est ut omnes praefalorum con- 
foeileratorum copiae tam equestres quam pedestres 
quas ex primo foedere dare teneulur, trauseant ad 
eam Ilaiiae parlem defendendam in quam polissi- 
mum in gravem hostium impetum, et cum in prae- 
senli bosles in Etruria sint, ut auxilia diulius expe- 
dare non possint, slalim tam Christianissimi regis 
quam Dominii Venetiarum exercitus cum suis du- 
cibus sine ulla mora defeudendum, vel SancUssimi 
Domini Nostri vel Dominorum Florentiuorum qui 
cum Sanctilate Sua unum et idem sunt, statim ve* 
nire debeant prout belli necessilas poslulabit, nec 
ex bis locis discedere in iussu Sanctitati Suae, sed 
sub eius aut Legali per eam deputandi obedienlia 
manére, qua ad idem bellum depulsumelSanclilatis 
Suae ac Florentinorum status pericuio sii liberatus. 

Ilem, decretum est ut classis Christianissimi re- 
gis, non solum Irìremium quas ex Toedere dare lene- 
tur, sed eliam magnarum navium quas Maieslas Sua 
saepius scripsit Savonae paratas atque instructas 
esse, cum (ribus adminus peditum millibus aut Si- 
ciliani aut aliam regni Neapolilani partem prout 
Sanctissimo Domino Nostro opporlere videbitur, 
quamprimum invadere debeat, bellumque in bis lo- 
cis gerere quam diu necessarium videbitur. 

Item, quia de praefato regno Neapolitano menilo 
facla est, declaratur conventum esse, ut cum recu- 
peratum fuerit de ilio disponatur prout in conven- 
tìone et factis initis et firmatis Inter foelicis recor- 
dationis L.eouem Decimum et Christianissimum re- 
gem continetur ; quae conditioues denuo innovan- 
lur et firmantur in omnibus punctis et clausulis 
suis, dummodo indictis conventiouibus nibil sii con- 
travenieus praesenti capilulalioni vel in preiuditium 
status illustrissimi Dominii Venetiarum, hoc eliam 
superaddito, quod illustrissimo Dominio Venetiarum 
tradi debeant civilates el portus el loca quae alias 
in Apulia et praedicto regno obtinebant el possi- 
debant, prout praediclum vero Dominium teuea- 
tur alteram classem ad lalem provintiam susci- 
piendam idoneam in illam Adriatici maris oram 
mittere bis etiam Iriremìbus quas nunc babel in 
boc mari retenliSi ad iuvadendum ex hac altera 



parte dicium regnum in bis locis quae pradentiae 
praediclorum Dominorum magis opportaoa ad bd- 
lum gerendum videbuniur. 

Item, quod ad bunc effecium Sanctissimas 
Dominus Nosler debeat declararelmperatorem ded- 
disse ab omni iure dicti regni quod per tnvestitn- 
ram obtinebal, et omnes subdilos et barones ab- 
solvere a iuramento fidelìtalis dìcto Imperatori prae- 
stilo, eosque sub poenis ac censuris monere ut ib 
eo deficiant ad parles Sanctilalis Suae, lanquam ad 
verum l^itìmum et supremum Dominum. 

Item, cum Sanctilas Sua nundum receperìt con- 
ventam summam quinquaginta milium ducalomm 
ratione decimarura, nec etiam omnes pensiones vi- 
giuti milium ducalorum quae pecuniae summad 
a praefato Christianissimo Rege promissa fuent, 
poiliciti sunt oratores el agentes Maiestatis Suae Q- 
lam ìntegre servaluram esse promissam salisfado- 
rumque quìcquid debeat ex ea ratione usqaead 
diem suspensionis armorum faclae a Sanclitate Sui 
cum caesareis ducibus, dedaratumque post hoc lem- 
pus diclam summam viginti milium ducalorum io- 
telligi debere inclusam esse in bis triginla milibus 
quae nunc Maieslas Sua promillil, nec ullenus 
obligari. 

ilem, promillil Sanctilas Sua se fulmioatunro 
esse censuras ecclesiasticas in forma malori, usa- 
ramque non solum lemporalibus sed etiam spiri- 
lualibus armis contra comunes bosles Itaiiam et 
praecipue stalum Sanctilalis Suae cnidditer va- 
slanles, privaluramque orpni dignitate et honore 
illorum ductores et praecipue Carolum 6ort>onum 
quo praecipue duce utunlur ad irrìpiendum inceli- 
dendumque omnem Slatum ecclesiaslicum concul- 
candamque et omnibus ignominiis afficiendam chri- 
slìanissimam religionem, similiterque omnes illi 
faventes aut adbaerentes praeslanlesque quomodo- 
cumque auxilium, consilium aut fàvorem. 

Item, promisil lllustrissimum Dominium Vene- 
tiarum quod praeter subsidium triginla milium quod 
in singulos menses pollicelur, de praesenti donabit 
Sanclilali Suae in auxilium beili reasumeudi sumina 
quiudecim milia ducalorum. 

Item, denuo convenerunt diclae parles, quamvis 
eliam in foedere superiori anno facto de boc cauluoi 
sii expresse, quod nulla praedictarum inibii siue 
scilu et consenso expresso coeterorum, et hoc sub 37( 
poena 200 milium ducalorum, Serenissìmusque 
Angliae rex promitlal prò partibus quod supra- 
dieta omnia dilìgenter servabunl et pecunias suas 
suo tempore dabunl, ne, prout baelenus aeddil, io 
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aliquod inconveniens incidatur cum stipendia mili- 
(ibus suo tempore persolvi non possent, et ob 
hanc rem S. D. N. prò parte sua aliquam aut 
aliqaas arces tradet prò pignore in manibus ora- 
torum aut agentium praefatì Serenissimi Regis, 
alits partibus similiter praefactos oralores cautos 
facientibus prò fideiussione, erilque dictus Serenis- 
simus Rex huius foederis protector et conservator, 
et ad sumptus perferendos contribuet singulis roen- 
sibus quantum Maiestale Sua liberalitati, ac spectatae 
in omnibus Sanctae Sedis Aposlolicae periculis cum 
Suae tum reverendissimi cardinalis Eboracensis 
virtuti alque prudentiae, videbilur. 

Item, de praesenli, procuralores et actores Cbri- 
stianissimi regis, ad bellum resumendum et ad 
urbem Romae defendendam ab omni hoslium co- 
natu, numerabunt Sanctitati Suae summa quadra- 
ginta milia ducalorum computandorum in ea sum- 
ma quae Sanctitati Suae debelur iam ex provisione 
subsidii viginti milia ducatorum in menses singulos, 
ex quibus quadraginia milibus viginti milia habent 
in litteris cambii seu singrafis quas ad bunc effe- 
ctium astulit dominus de Langeio ; et si dictae litte- 
rae vigorem non babuerint exigendae eius pecuniae, 
promìttit quod omnino Sanctitatis Suae numera- 
bunt; aliis etiam viginti milibus similiter provide- 
bunt una cum Dominis Fiorentini, quod qui conver- 
tentur universam summam pecuniae quam. tradi- 
tam erat hostibus in conditionibus concordiae ad 
usam praesentis belli, et illas paratas habebunt. 

Item, concordatum est, quod statim classis mari- 
lima vel pars triremium quae videbitur opportuna, 
proficiscatur in Siciliam ad conquirenda fùrmenta 
qaae in porlu Agrigentino parata sunt, quibus inopia 
rei frumentariae sublevari possit sustinerique exer- 
cilus qui in bis locis comparabitur. 

Ita promittimus. 

Itapramitto A. Carpen . . . 
Itapromitto D. Venerius orator. 
No8 Jo: RoSELLOs et Greoorius Casalius 
Serenissimi Regis Angliae {Oratores) 
prasentes fuimus. 

Di sier Zuan Vituri provediior Menerai, da 
Borgo 8. Loreneo, adì 23 Aprii 1527, hore 16. 
Come beri matina scrisse da Maratha, loco sopra le 
Alpe. Hozi son passato le Alpe et gionto qui a Borgo 
San Lorenzo a hore U, dove io non ho trovato lo 
illustrissimo signor Marchexe, perché gionto qui ho 
iDteso Sua Excelleotia é andata ctim il magnifico 

/ DiaHi di M. Sanuto. — 2\m. IZIV. 



Guizardino a Fiorenza, che molto mi è parso di 
novo per non haver saputo servar la reputation 
rapresentando una Christianissima Maestà come il 
represenla; et maxime vedendo che questa Repub- 
blica Fiorentina gli manda ìmbasadori contra, si che 
credo che lo illustrìssimo signor duca di Urbino 
capitanio zeneral non bavera a piacer alcuno di tal 
sua andata a Fiorenza, perchè era sta deliberato di 
procieder unitamente tutti doi li exerciti, et non é 
pegior cosa in li exerciti che deliberar una cosa et 
farne un' altra. Ma esso signor Marchese si remette 
troppo al voler del conte Ugo di Pepoli, benché 
questi Signori Fiorentini hanno mandato doi comis- 
sari , et cussi ci hanno afirmato al signor duca di 
Urbino et anoi non voler più acordo alcuno con 
Borbone, ma far la guerra gagliardamente. Io son 
di opinione che, venendo questf exerciti, et passati 
le Alpe, monsignor dì Barbon vorà acetar 1* acordo 
col Papa et Fiorentini. Dimane io sarò a parlamento 
con il signor Marchexe, et ve scriverò quanto 
r bavera tractato con Fiorentini ; ancorché il cla- 
rìssimo missier Marco Foscari orator gli sarà in- 
travenuto, tamen per non esser instruclo del tutto, 
poco bara possuto tractare et risolvere. Questa 
mattina, hessendo gionto qui, ho inteso da questo 
comissario fiorentino che li inimici in questi giorni 
hanno dato la bataglia a doi castelli debelìssimi che * 
é Ingiare et Borgo San Sepulcro, et non hanno 
facto frutto alcuno, anzi sono sta rebatuti. De 
quanto seguirà advisarò. 

Copia de la parte presa ho0i in Gran Conseio, gjj. 
posta per li Consieri et Cai di XL. 

Fo deliberato a li 12 del presente mese in questo 
Conscio, che se habbino ad eiezer li X Savii sopra le 
decime ; fet perchè V è conveniente, stante le cose 
come le sono, proveder che molti possino parttcipar 
tal oCBcio, però: Tanderà parte, che li X Savii sopra 
le decime che in esecution de ditta parte deliberata 
si elegeranuo, et quelli che de coetero saranno 
electi, debano star in T oficio solamente uno anno, 
et a questa condition debbano esser etiam li Pro- 
veditori sopra le pompe che de coetero saranno 
electi. Fu presa. 668 di si, liO di no, 58 non 
sinciere. 



Adi 29. La matina. Beando venuto questa 373 
notte lettere di Fiorenza di 26, et del provediior 
Vituri da Borgo San Lorenzo, di 36, fo per tempo 
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non dato audientia, ma lede le lettere, et per haver 
viste alcune partìcular, qui farò nota eie. 

IH sier Zuan Vituri proveditor general, di 
26, hare ... da Borgo San Lorenzo, luntan 12 
miglia da Fiorenza. Come quel zorno havia 
recevuto nostre di 22 ci 23. Scrive, son qui con 
sguizari et grisoni ; per non haver loro li danari di 
la paga pasala non voria se amutinasseno et faces- 
sono qualche disordine in questa vale ; però son 
restato qui con loro. Credo presto haver li danari 
per poterli contentar. Heri, il signor Marchese, fo 
adì 25, partite di Fiorenza et andò a Barbarino, 
mia 7 luntau di qui, a trovar lo illustrissimo signor 
Capitanio Ceneraio nostro, et hozi hanno deliberato 
andar a veder il paese per fare uno alozamenlo 
a Lentisa a Timpelo de inimici, ch'é uno certo passo. 
Li ditti inimici se atrovano sopra quel di Àrezo, et 
{non) hanno per loro artellarie salvo falconeti, ma 
stanno con speranza che senesi gè ne dagino, benché 
forsi andarano anche loro senesi intertenuti vedando 
che questi exerciti sono per difender Fiorenza, el' 
facilmente non voranno prestar fa^cor a dicti ini- 
mici. 11 Viceré ha scritto a fiorentini di V acordo, 
che non se puoi far con meno de scudi 300 milia. 
Loro gli hanno risposto che scriveranno al Papa ; 
el hanno facto questo per intèrlenirli in speranza, 
insino tanto che questo exercito si coniunga con il 
signor duca di Urbino; ma sono risolti in voler far 
la guerra gagliardamente, et non voler più accordo 
né composilion. In questa bora, il signor Marchexe 
se ne va a trovar il signor duca di Urbino per 
andar insieme a sopraveder il paese. Io son restalo 
con queste gente per suo governo, el maxime 
perché tra el signor Marchexe predillo el il Capita- 
nio zeneral di svizari e pur nasuta una certa gara, 
de modo chel ditto Capitanio volea partir el tornar 
a caxa sua ; tamen io V ho pur alquanto aquielala. 
872« Da Fiorenza, di sier Alvixe Pixaniprocu- 
rator, proveditor zeneral, et sier Marche Fo- 
scari orator, di 26 hore ... 11 sumario dirò 
avanti. 

Vene in Collegio il Legato del Papa con Toralor 
di Fiorenza, el il Legalo monslrò lettere del Datario 
episcopo di Verona di la conclusion di la nova liga^ 
et che li manderia li capitoli rechiedendo la Signoria 
li monstrasse li capitoli, el dimandò^ si desse li 
danari insta li capitoli da mandarli al Papa. 

El il Serenissimo disse non volevamo darli li 
capitoli perchè non era capitoli di acelar, né TOralor 
hàvìa commission di farli. 

Et l' orator dì Fiorenza comunicò la sublevi^tion 
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in Fiorenza seguite el poi cessala, come li scrìveno 
li Vili di Pralicha. 

Vene il Baius orator di Franza, et parlalo di 
questa nova liga, etiam lui non 11 piace li capitoli 
el la biasemò mollo. 

Vene T orator di Anglia, dicendo etiam haver 
hauto lettere di Roma di suo fratello cavalicr Caxalio 
di questa nova liga, el dovendo lenir una terra in 
deposito, le zente starla in guarda el al governo di 
quella chi le dovea pagar. £t il Serenissimo li disse 
che questa cosa non era bona el si vederia. 

Vene T orator del duca di Milan per queste 
zente di Milan che voleno venir verso Lodi, Santo 
Anzolo el San Columban. Il signor Duca dinianda 
aiuto. Il Serenissimo li disse era sta scritto. 

Et nota. Per Collegio, inteso questi giorni questi 
andamenti de li cesarei che sono in Milan, scrisseno 
a Verona che'l signor Janus di Campo Fregoso, 
qual sta li a prò vision senza soldo, vadi in berga- 
masca al governo di le zente, però che il conte Mer- 
curio é amalato a Bergamo di gotte. 

Item, scritto per tutto le zente d*arme restate 
di qua di Po nostre debano andar in bergamasca 
sotto il prefalo signor Janus. 

Vene Torator di Ferrara, dicendo haver lettere 
dal suo signor qual voria disfar li do ponti, uno su 
Po a Figaruol, V altro al Bonden, perchè quelli e a 
custodia fanno molti danni, sforzano femeue eie II 
Serenissimo li disse non volevamo desiarli per 
adesso ; ma che'l signor mandasse di soi al ponte 
che nui pagasemo la spexa; qual si alcun feva danno 
ne avisasse che lo fasemo apichar. 

Copia di una lettera di sier Marco Foscari 373 
orator a Fiorenza, scritta adi 26 Aprii 
1527, a hore 6. di notte^ drizata a sier Agu- 
stin suo fiol. 

Àgustin Gol carissimo. 

Questa matina ti scrissi ; bora ti significo come 
hogi havemo havulo asai da fer, perchè, hessendo 
andati incoi^tra al illustrissimo Capitanio nostro tatti 
tre li reverendissimi cardinali che sono qui, zoè el 
reverendissimo Cortona legalo, reverendissimo Re- 
dola el Cibo el magnifico Ypolito de Medici et io, 
b(«sendo ludi li predicli fuora de la città, se sole* 
vorono alcuni gioveni de la terra, i quai cod zerct 
300 armati andono in piaza el preseno il palazo 
cridando populo populo, el libertà, libertà ; per 
modo che tutta la città era sotto sopra. Veauta 
questa nova a V iotrata nostra in la città cwm Io 
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' illustrissimo Capitanio, se spingessemo inanti, et li I 
cardinali feceno inviar le faniarie verso la piaza. Lo 
illuslrissimo Capitanio ordinò quello bisognava senza 
tumulto alcuno, et con gran prudentia, che in vero 
mi piaque assai ; et clarissimo Pisani et io, seguis- 
semo sempre Sua Excellentia, né mai se parlissemo 
da lei. Gionti apres<o la piaza, li fanti che erano in 
quesU Città preseno la piaza ; ma dal palazzo li ar-. 
chibosi continuamente tiravano, et li fanti de la 
piaza a loro. Et perché li predicti gioveni che pre- 
seno il palazzo non fono seguitati dal popolo, per- 
ché tutti serono le porte et le botege et slerono in 
casa, havendo relenuto il signor Federico da Bo- 
zolo che andò subito nel principio a loro, vedendo 
non haver fondamento, con el mezo del signor Fe- 
derico, qual mandorono fora, pralicorno acordo, et 
finalmente dapoi molti messi mandati da una parte 
a l'altra fo concluso l'acordo, per el qual io scritura 
fo promesso per li reverendissimi cardinali et illu- 
strissimo Capitanio et magnifico Provedilor de per- 
donarli ; et con questo usirono de palazo, et non fo 
sentito altro. Questo tumulto durò circa bore 5. 
Dapoi recuperato el palazo, non se ha sentito più 
cosa alcuna. La causa di questo tumulto e stata, che 
178^ molti gioveni voleano portar le arme et li reveren- 
dissimi cardinali li conduceano con bone parole; et 
havendo trovala questa occasione che tutti li cardi- 
nali et magnifico Ipolito erano fora di la terra, li 
parse tempo comodo di far quanto haveano iu ani- 
mo; et intrati nui dentro la terra cridavano in palazo: 
Franjsa, Frama et Marco. Marco, et diceano 
che voleano la amicilia de questi, ma non voleano 
Medici. Ma visto che non haveano fondamento, se 
acordorono con oblenir che li sia perdonato. Lo 
illustrissimo Capitanio se ha portato mirabilmente, 
et se po' dir che la auctorita sua et ci suo governo 
et ordine con la presentia del clarissimo Pisani, et 
che siamo stati sempre cum Sua Excellentia apresso 
la piazza, babbi conservato questo Stato a la casa di 
Medici. É sta bona cosa che li inimici siano stati 
lontani; che, se erano vicini, le cose andavano male. 
È sta bene etiam che questi che se hanno sublevato 
se habbino chiarito, perchè non sono sta seguitati 
dal popolo, et non sarà alcuno che più si sublievi ; 
siche la cosa è andata bene. El clarissimo pisani, la 
prima bora che é venuto qui si ha ritrovato in 
questo travaglio, el qual animosamente è stalo sem- 
pre dove era lo illustrissimo Capitanio et io insieme, 
non havendo mancato alcun de nui dal debito 
nostro come si conviene. Dimane, credo, over da 
po' dimane a la più longa, le nostre gente saranno 
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qui, et quelle del marchese di Saluzo;et sarà un 
campo grossissimo, el qual si metterà qui apresso la 
terra un miglio, et tutto andarà bene. Io che non 
son sta mai in simile pratiche, son stato, non voglio 
dir più ma niente di meno animoso de li altri, per 
far con la gralia del signor Dio el mio debito verso * 
la mia patria, per la qual poco slimo la vita et mille 
vile se tante ne havesse. Li inimici hoggi doveano 
allogiar mia 26 in 27 lontan di qui. 

Bel Agnello, dal palazzo del signor Joanni 374 
appresso Firenze dua miglia^ atti 26 di 
Aprile 1527, alle 7 hore di notte. 

Questa mattina, il signor Duca el clarissimo 
Provedilor el noi altri, accompagnati da alcuni 
pochi archibusieri el da li capitani di le fantarie, 
havendo lassalo lo exercilo a Barbarino, venisse- 
mo qui al palazzo del qu. signor Joanni de Me- 
dici, dove la illustrissima Signoria havea fatto pre- 
parare un laulissimo disnare; et essendo posti a 
tavola, sopragionse il figliolo del qu. magnifico 
Juliano. Subilo che havessemo finito de magnar, 
perché havevamo da far una longa giornata an- 
dando a Fighino, si aviassemo verso Firenze, che 
quello era il nostro drillo camino; el non molto 
lontano dal ditto palazzo fossimo incontrali da li 
reverendissimi cardinali Cortona, Rodulphi et Cibo, 
quali erano venuti per honorar il signor Duca. 

Sequenrio noi il nostro viaggio accompagnali 
da li predelti reverendissimi cardinali et da alcuni 
gentilhomini fiorentini, approximalisi alla città circa 
un tiro di balestra, venne aviso che tutta la terrà 
era in arme, el che li citadini haveano presa la 
piazza. Pur pensandosi che non fosse cosa di mo- 
mento, andasimo inanzi fin al palazzo del magni- 
fico P.^, il quiile trovassimo pieno de gente ar- 
mata, et ivi fermatisi per un poco per voler in- 
tendere che cosa era, vene nova il signor Federico 
da Gonzaga el signor Lorenzo Cibo, quali haveano 
voluto andare troppo inanli, erano stati deslenuli 
et condotti pregioni nel palazzo della Signoria. 
Allora il signor Duca, anchor che'l fosse exhortato 
dalli ditti reverendissimi ad volersene andare el 
veder di salvarsi al meglio che'l poteva, non volse 
però partire; ma vedendosi il favore di circa mille 
fanti che erano stali falli di recente per la città, li 
quali sequivano il preditto Magnifico che era in 
compagnia di Sua Excellentia, slete saldo per un 374^ 
pezzo. Da poi, con ditti fanti si spinse alla volta 
de la piazza, et preso tutte le strato che faUjao capo 
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in essa, di modo che quelli che erano arroali, per 
-non esser mollo ingrossati per il poco tempo che 
havevano avuto, non potendo haver soccorso dal 
popolo per esser obsesse tutte le strate, veden- 
dosi inferiori de forze alli soldati, se retirorno nel 
* palazzo de la Signoria, et ivi facendosi forti hanno 
tirato de molte archibusate, et hanno morto da 
sette in otto homini et feriti molti, tra li quali e 
ferito in una coxa missier Luciano Palavìcino geo- 
tilbomo del reverendissimo cardinale Cibo. Li amici 
della casa de Medici havevano fallo condurre tre 
pezi d* artegliaria suso la piazza per espugnar il 
palazzo et per tagliar a pezzi tutti quelli che se 
gli trovavino dentro; ma il signor Duca non volse, 
dicendo che prima era da intendere che cosa vo- 
leva costoro, et la causa che li havevano mossi a 
tumultuare di questo modo. Et in questo ragio- 
namento, il signor Federico da Gonzaga sopragiunse 
dicendo che lui era stato liberato per fare apun- 
lamento, et che quando lo illustrissimo signor Du- 
ca et il signor Proveditore volesse dar la loro 
fede et far un scritto di sua mano che quelli del 
palazzo per questo tumulto non seriano offesi né 
in la persona, né in la robba, etiam lui li bastava 
i* animo di farli deponere Tarme et uscire del 
palazzo. Cosi fatto il soritto, sua signoria tornò 
dentro con esso, et il palazzo fu votato subilo. 11 
pid vero fondamento di questa cosa, per quanto 
ho potuto intetidcr, è che molti gentillK)meni delle 
pid nobili case della città, tra quali vi sono di 
Strozzi, di Salviati, di Martelli, malcontenti del 
regimenlo de la loro patria, parendoli d'essere 
tiranezati et maltrattati, presa la occasione che lì 
predetti tre reverendissimi cardinali et il predetto 
Magnifico erano usciti de la terra, credendosi che gli 
375 poteva venir fatto d'havere loro il governo in mano 
de la città excludendo li predetti, tolte le arme in 
mano cominciorno a cridare ; < Libertà, libertà, 
Populo, populo > ; alla qual voce corsero in un 
subito più di duecento homeni armati, che sono 
stati quelli che si erano ridutti nel palazzo. Et se 
il signor Duca non giongeva cosi presto et non 
faceva le buone provisioni che ho detto, overo che 
loro havessero principiata la cosa d' una bora piti 
presto, mollo ben li veniva fatto il disegno loro, 
peroché il popolo haveva principialo a pigliare le 
arme et andare in favore loro, el haveriano haulo 
il seguilo della maggior parte de la terra, perché 
ognuno correva a quel rumor, ancorché non si sa- 
pesse che cosa fosse. Per quanto ha dillo il signor 
Federico, questi gcntilbomeni che hanno lumulluato, 



dicono che voleno essere ben uniti col Chrì- 
stianissimo et eoo la Signoria di Venetia, et che 
quel che hanno fatto non é stato per ofiTendere il 
signor Duca né alcuni di suoi, ma per volere la 
libertà ; et tra questi é uno de li signori Otto de 
la casa di Strozza. Sedato il rumore, é venuto aviso 
che imperiali vengono innanzi alla volta de Fi- 
renze, et che questa sera allogiano a Castel San 
Giovanni lontano da Fighino, dove noi dovevamo 
andar col campo, circa sei miglia; per il che il 
signor Duca ha bisognato mutar consiglio, et su- 
bito é andato a vedere un sito apresso Firenze 
circa mezo miglio, dove Sua Excellentia pensa met- 
tere il campo in caso che si possi assicurare de 
le cose de la città. De quanto se delibererà, ne darò 
aviso a vostra excellenza. 

Li imperiali hanno haute otto pezzi di canoni 
da senesi, et il signor Viceré é andato a Siena. 

Posfseripta, Dimane li exerciti veneto et fran- 
zese si Iroverano qui et allogiarano uniti in questi 
contorni ; l'altro allogiamento, che è stato a veliere 
il signor Duca, é de là da V Arno alla via dove 
veneno imperiali. 

Del Agnello, appresso Firense, alli 26 875< 
d' Aprile 1527. 

Copia di una lettera da Fiorenza, di sier Ja- 376 
corno Antonio Moro di sier Lorenzo, data 
a dì 26 Aprii 1527, drizata a suo padre. 

Da novo de qui, altro non si ha salvo che que- 
sta mattina, con questo clarissimo Orator, siamo ca- 
valcati centra lo illustrissimo signor Duca eapita- 
nio general nostro, il qual é venuto a disnar a 
uno loco nominalo Castello, distante mia do di 
questa città, in uno palazzo fu de qu. signor Janin 
di Medici. Poco da poi disnar montassemo a ca- 
vallo, et venissemo a questa città compagnando 
ditto illustrissimo Capitanio, il qual veniva ad efifecto 
per passar per questa città et andar a uno loco 
de TAncixa per voler designar uno alogiamento 
per il campo ; del che zonli fossemo apresso a la 
porta, el vene pareclii messi alli reverendissimi car- 
dinali, zoé tre, Cortona, Redolphi et Cibo, et al 
magnifìco Ipolilo di Medici, li qual tutti erano ve- 
nuti centra ditto signor Duca. Li qual messi por- 
tavano et disevano, che 1 populo era levato a ru- 
more. Donde tutti venissemo dentro, et venissemo 
alla volta de la piaza con li fanti, et feseroo bona 
testa, et prendessemo la piazza, dove li dilli che 
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erano zerca 400 bene armali, se rilraseno et pi- 
gliorno il palazzo, e( cum li archibusi offendevano 
li soldati nostri che «erano in piazza. Donde visto 
questo, lo illustrissimo Duca smontò a piedi et si 
armò ; et tutti nui a piedi insieme con lui il se- 
guivemo ; et in quel tempo azonse il signor mar- 
chese di Saluzo e si armò ancor lui per andar tutti 
insieme in piaza, per baler zoso le porte del palazo 
et taiar a pezzi tutti li ditti che si atrovavano den- 
tro. Donde messo bono ordine, lui con il Marchese 
et li cardinali et il Proveditoret Onior cum li altri 
capefani mandò a fuor certi pezi deartellaria; siche 
glonti forno 11 dove erano, tornò tutti afermar che 
erano in capo de una strata andava in piaza ; siche 
in questo mezo mandono il siji^nor Federico di Bo- 
zelo dentro il palazo, il qual li ditti mandono a di- 
mandar. Et cussi luì andò ; siche zonto fu. Il diman- 

i76* dd volesse venir a farli una remission general che 
li dariano il palazzo. Et cussi il ditto signor Fede- 
rico venne et dimandò tal cossa ; donde quelli si- 
gnori, zoé li cardinali, lo illustrissimo signor Duca 
el Marchese, et il clarissimo Provedador Pisani set- 
toscrisseno et li% promesseno darli remission. Et 
cussi fu fatto, et de subito cessò il tutto; che vi pro- 
metto che io credeva dovesse seguir qualche gran 
scaodolo, come certissimamente sequiva se non se 
ritrovava qui la persona del signor Duca. Però é da 

* rìngratiar Dio che tal cosa sia sequila più presto 
adesso che quando li inimici fosseno più apresso, 
che vi prometto che si fosseno slati hozi, facilmente 
seriano ìntradi dentro. Però, del tutto se dia rìngra- 
tiar Dio. Però, da poi hanno messo questi signori 
* boD sesto, che non sequirà più inconvenienti simili. 
Li inimici questa mattina sono levali de dove erano, 
et sono venuti a San Zuane più propinqui a Firenze, 
et dicono San Zuane e lontan di qui miglia 24. Però 
questa sera lo illustrissimo Capitanio el signor Mar- 
chese sono andati a veder di uno alozamento, et 
cussi r hanno trovato lontan de qui circa miglia doi 
a . . . . Penso dimane da matina tornarò al campo 
dal clarissimo Viturì. 

Di Crema, del Podestà et capitanio, di 26, 
hore 5. Come ho di novo, inimici sono per far la 
impresa di Santo Angelo. 100 homeni d' arme del 
Belzoìoso hanno passato allogiati nel Barcho ; pas- 
sano anche di za da Po insegne nove de fantarre ; 
hanno Irato fuora del castello di Pavia pezi 10 de 
artellarìa. 

Da poi disnar fo Pregadi, et a nona vene lettere. 

Di Roma^ di VOrator nostro^ di 26. Come 1 



si scusa di quello ha fatto di la liga nova, et pensato^ 
conosce haver fato mal non havendo mandato da 
concluderla ; ma li oratori francesi è stati quelli Tha 
indulto et il Datario etc Et che si ben ò danari as- 
sai, bisogna superarsi se medemi. Et che V bavea 
parlato con il Datano episcopo di Verona di questo 
rechiedendo do decime al clero ; il qual bavia ditto 377 
el Papa haverle concesso per questo anno et dato il 
Jubileo, pur si vederla ; et che il Papa feva cardinali 
per danari, et li ha ditto haverne 6 con ducati 40 
milia per uno, tra li qual lo arziepiscopo di Perosji, 
el qual za li ha esborsato 30 milia ducati, si che 
sarà il primo fatto. Et disse, se alcun venitian voleva 
dar questi danari lo faria ; con altre parole, ui in 
litteris 

Di Iranea, di sier Sebastian Justinian el 
cavalier, Orator nostro, da Boesi, jii 17 di lo 
instante. Scrive, come concluso sarà il matrimonio 
con Anglia, qual si tien per concluso, li reali di Pran- 
za et Anglia si troveranno insieme a Cales o a 
Boulogne avanti il zorno di la Sensa, dove si ferme- 
rà il tutto. Doman partiremo di qui per seguir la 
Maestà Christianissima per Paris, dove staremo fin 
il nostro partir per andar al parlamento ut supra. 
Scrive haver usato beri gran diligentia con questa 
Maestà et con quelli del Conscio in far espedir li 
4000 scudi per resto di la octava et nona paga, 
item, scudi 30 milia per lì ìb milia fanti se dia far 
per la nova confederation, 4 qual son in viazo per 
Italia ; il resto fin a la summa di 75 milia scudi si 
manderà ogni zorno perché li danari son prompti, ^ 
et questi signori danno opera a trovarne di altri per 
poter far il deposito di 100 milia ducati in Venetia, 
come é sta deliberato per questa Maestà di far. 
Scrive, questo reverendissimo Legato cardinal Sal- 
viati et Azaioli nontio apostolico hanno dimandato 
aiuto a questa Maestà per le cose di Fiorenza. Il Re 
ha scritto al signor Renzo che non li manchi; eiiam^ 
bisognando, vadi in persona in Fiorenza. Scrive 
etiam lui Orator fo da Sua Maestà, pregando non 
mancasse a soccorrer la Italia. Soa Maestà disse, ol- 
irà li 15 milia fanti etiam era contenti far calar 10 
milia sguizari in Italia, 1 quali però voleva fosseno 
questi 10 milia a spese comune; finche lui Orator 
andò da Madama pregandola volesse operar con la 
Christianissima Maestà che la Signoria nostra non 
fosse agravata di tal contribution di 10 milia sgui- 
zari, essendo sopra tanta spesa come la é. Rispose 
farla ogni bon oCBcio, et che poi lei li bevesse par- 
lato, lui Oralor li andasse a parlar. 

Di Anglia j di sier Marco Antonio Venier 377* 
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el dot&f, Oratcr nostro, da Londra^ di 6 et 7 
di questo. Scrive come le noze erano concluse, et 
si doveva mandar do oratori nominali in le lellere, 
uno per parie dei re Christianissimo, V altro per 
questo Serenissimo Re a 1* Imperador a dimandar 
la liberation di Soli del Re, con darit quella Caia 
russe bonesla, aliter li proleslariano la guerra. El 
il Cardinal havia ditto si scrivesse al nostro Orator 
é in Spagna fusseoo con loro a far questo instesso 
offltio ; et cussi disse al ùontio pontificio, fusse quei 
del Papa. 

Fò leto li capitoli numero 18 di la nova liga per 
Hironimo Altterto secretano, che stomegò tutti olii 
li aldileno ; et il Pregadi Teva grandissimo rumor. 
Chi dicea meritar questo Orator esser mandi a luor 
in ferri ; chi si fazi adesso in loco suo ; chi diceva 
era diventi matto, o era imbriago ; chi diceva non 
baveri ballota a ratificarli ; chi diceva ha intriga la 
liga si tratti con il re Christianissimo, etiam quella 
con Fiorentini; siche quasi tutto il Conscio era in- 
versiado contra de lui, che senza baver mandalo 
babbi sottoscritto ; poi in le lettere scrive a un mo- 
do, et li capitoli sono a un altro modo. 

Fu posto, per li Savii del Conseio et terraferma, 
una lettera a sier Alvise Pixani procuralor, prove- 
ditor zenerai et sier Marco Foscari orator a Firenze, 
in risposta di soe di il6. 0)me debbano ultimar ia 
capitulaUon tratata con quelli Signori Fiorentini, ai- 
tramente facendo ne fariano cossa che se lo tenes- 
semo a mente; con parole simile. Ave tutto il Con* 
scio. 

Fu posto, per li Savii del 0)nseio et terra fer- 
ma et sier Lunardo Emo cassier, certa parte longa, 
che si debbi redur tutti li creditori di V imprestedo 
in Gran Conseio con do Consieri presidenti, el tra 
loro per scurtinio elezino 12 da esser poi di questi 
baìolati nel Conseio di Pregadi, et ne rimangi tre 
capi di creditori, i quali elezi uno scrivan con du- 
cati .... al mexe ; iiem sia electo uno terzo ca- 
merlengo di Comun qual atendi a la cassa predilla, 
ut in parte, la qual sia posta in Gran Conseio. Fu 
presa. 

1627: Die 29 Aprilis. In Bogatis. 

Set Petrus Bragadenus^ 
Ser Benedictus Delphinus, 
Btt Antonius Gradamcus, 
Ser Daniel Maurus^ 
Ser Aloisius Michael, 
Oansiliarii. 



Ser Marinus Bondimerius, 
Ser Thomas Lippomanus, 
Capita de Quadraginta. 

Ser Dominicus Trevisanus eques^ prccu- 

rator, 
Ser Leonardus Moeenicus procuratore 
Ser Georgius Cornelius eques^ procuratore 
Ser Lucas Tronus procurator, 
Ser Andreas Trivisanus eques, 
Ser Leonardus Lauredanus procurator, 
Ser Iranciscus Donatus eques^ 
Sapientes Consilii. 

Ser Franeiscus Bemardus, 
Ser Petrus Boldù, 
Ser Nicoìaus Teupolus doetor^ 
Ser Carolus Contarenus^ 
Ser Antonius Surianus doetor, eques^ 
Sapientes terrae firmae. 

Ser Leonardus Emus procurator super p^- 
euniis. 

Essendo sta fatto V imprestedo nei nostro Maior 
Conseio tanto utile ai Stato nostro quanto ogniuo 
intende, el in bona summa, é conveniente dar for- 
ma el ordine che cadauno sia per baver ia reslilu- 
tion di soi danari alli tempi debili et segondo le 
obitgation che sono sta fatte, maxime essendo già 
il tempo de furia de parte, cosa che sarà de non 
minor decoro ctie de utility al Slato nostro, ac etiam 
de maior repulalione et acrescimeuto de dillo im-* 
presiedo, però : 

L* anderi parte» che uno giorno de ia presente 
Setimana redur se debbano ne ia sala dei nostro 
Maior Conseio doi di Coosieri nostri el li creditori 
del ditto impresiedo, dei quali habbioo ad essere 
presidenti essi Consieri, sicome in tempo de l' altro 
imprestedo fu fatto, el per ^urtinio debano elezer 
ì% poi siano balotati in questo Conseio, et tre di 
loro che haveranno più ballote passando la miti del 
Conseio, siano soitcitadori et execulori del dillo im- 
prestedo, i quali in primis debano (ar uno libro 
nel qual siano notali tulli li creditori, zoé divisi 
i' uno da i' altro segondo le obligation (alte alle 
oblation loro, et etiam baver tulle le parte promple 
de le ditte sue obligation, aziò che i sapioo et deba- 
no far dar a cadauno quello che doveri baver ; et 
però siano tenuti far far una cassa separata per ca- 
dauna aorte de obligation de danari. Et aziò che il 
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li comenzono a deslender ut in litteris. Et zerca 
la ubiigalion di le zcnte doveano lenir fìorentini, 
era un poco di dificollà in la quantità ; et ne la Gn 
poneano un capitolo, che havendo fatto il Papa alcuni 
altri capitoli se remetevano a quelli ; sicliè diman ve- 
deranno di ultimar tal cossa. Inimici sono levati di 
uno loco ditto Laterino mia 32 di Fiorenza, et van- 
no a la volta di Siena più in là, et il signor Capila- 
nip general et signor marchese di Saluzo, havendo 
terminalo alozar mia 2 di la cita più in là in uno 
loco ditto Belresguardo, hora voleno alozar mia 13 
luntan a . . . . , et cussi sono andati a veder lo 
alozamento. Scrive esso Provedilor, si provedi di 
(lanari per pagar le zente le qual ancora sono de 
fuora, le nostre a .... et quelle di Saluzo a Borgo 
' San Lorenzo ; et ha trovato de li ducati 1 1 milia 
sopra la sua fede, et ha fatto lettere di qua da esser 
pagati per Zuanne suo tiol di esso proveditor Pi- 
xani ; però se li dagi di qui. 

Di sier Zuan Vituri proveditor eenerat, fo- 
no lettere, di 27, tenute fin 28, da Borgo San 
Lorenzo. Come era restato lì aziò sguizari et gri- 
soni non si mutinasseno. Et come era zonli ducati 
11 milia, et li pageria quel zorno, et poi si leveria 
secondo li sarà scripto. 

380 Copia di una lettera di sier Zuan Vituri pro- 
veditor zeneraly data al campo in Borgo 
San Lorenzo, a dì 27 Aprii 1527. 

Come in qilesta sera ho ricevuto lettere di la 
Illustrissima Signoria, con la auclorità di poter ca* 
pitùlar con li Signori Fiorentini, quali sono intrati in 
la liga nostra. Ho scritto a la illustrissima Signoria 
mi voglia haver per excusato se non posso andar a 
Fiorenza a concluder tal capitulation, perché io son 
restato qui solo al guberno di questo exercito, es- 
sendo andati lo illustrissimo signor duca de Urbino 
et signor Marchexe et clarissimo Pixani a Fiorenza. 
Ei qual Pixani et Foscari, che hanno simile autorità 
di capitular, potranno concluder, perché quando non 
fusse restato qui ad assetar questi svizari che gli 
ho pur in qualche parte placali, saria seguilo qual- 
che disordine, con sachegiar questi lochi, per non 
haver loro li soi danari. Et' il clarissimo Pixani mi 
scrive fra doi giorni manderà qui li soi danari ; si- 
che, non essendo qui il signor Marchexe et li svizari 
tutti sotto sopra perchè il Capitanio suo general con 
alcuni altri capi intende voler partir et ritornar a 
caxa sua per haver pur qualche gara con il Mar- 
chexe, et havendomi dimandalo la licentia el una 



fede del suo bon servir, io non ho possalo negar- 
gela, et fato una fede che inGna hora lui ha ben ser- 
vito et é persona di gran valor el guberno ; ma che 
hora eh' é il maior bisogno per la impresa, et che *1 
bisogna star a Y impelo de inimici el vuol partir 
contra il voler nostro et le pregiere che li habbiamo 
fallo. Ma ditto Capitanio non V ha voluta ; mi sfor- 
zerò farlo restar ad ogni modo, perché, si ben par- 
tisse diclo Capitanio general qual ha ducati 250 al 
mexe per la sua persona el 40 per 100 di avanta- 
lagio, a la Signoria saria utile a sminuir la spesa ; 
tanitm la persona sua saria assai de quesU impresa. 
Ma vedendo la gran difficultà che sempre in ogni 
importante bisogno promoveno questi svizari, che 
non se polemo cussi ben servir di loro» et sodo ben 
pagali, beato quel signor che potesse far senza lorol 
pur con ogni deslerità io \\ tengo. Hozi terzo gior- 
no, al gionger del illustrissimo signor <}uca di Ur- 
bino el signor Marchexe et clarissimo Pisani a Fio- 
renza, essendo andati ad incontrar li reverendissimi 
cardinali et alcuni primarii signori di la citlà, quan- 
do fono nel borgo, la terra se messe in arme et 
pigliorono il signor Federico da Bozolo cridando : 
Libertà, libertà, dicendo che non faceano questo 
per Franza né per San Marco perché sono tutti soi, 
ma per la sua libertà ; et cussi retirati ai palsizzo li jgQ* 
soldati el prese le piaze, fono per due bore alle ma- 
no, et morti alcuni se aquietò il ruoior. Questa 
cossa é de qualche consideralione per ogni rispeto ; 
io r ho intesa a questo modo, se t)en non son stato 
a Fiorenza. 

Fu posto, per li Consieri, una lata a Feitre, di 
certo caso seguilo in caxa di uno pré Hironimo Vi- 
tello, di alcuni introno, feriteno una sua fantesca, li 
tolseno danari ; però, chi quello o quelli acuserà 
habino lire 500, el inleso li malfactorì, li possi, poi 
chiamali bandir di terre et lochi eoo laia lire 500 
vivi et 300 morti. Ave : U3, 2, 4. 

Fu posto, per li dilli, un* altra taia a Verona per 
lettere di sier Zuan Emo podestà, di d ; dì la 
morte di uno Francesco da Cravolara da Crema su 
la strada publica da incogniti ; chi quelli acuserà 
habino lire 600, el sapendo, li possi bandir di terre 
el lochi con taia, vivi lire 600, morti lire 4U0. Ave : 
102, 8, 9. 

Fu posto, per li Savi ai ordeni : essendo venuti 
in questa terra do nontii, uno del Papa, V altro del 
re Chrislianissimo, vanno al signor Vayvoda electo 
re di Hongaria ; et havendo richiesto il L^to et 
r orator di Franza Ji prestiamo una fusta di bnlarli 
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a Segna aziò vadino securi ; sia preso che *1 sìa ar* 
ma una fusta la qual condocbi li dilli a Segaa, et 
poi riloroi a disarmar. Fu presa. 147, 56. i. 

Fu poslo, per li Savi ai ordeni, che havendo di 
bisogno sier Marco Ànlonio Dandolo qu. sier Zoane 
per la soa nave dì pezi 8 legni é in la caxa di TAr* 
scnal, sia preso che per li Palroni lì sia venduti li 
ditti legni, ut in parte, 175, 14, 4. 

Fu posto, per li Savi del Conseio et terra ferma, 
essendo passado il tempo di pagar la terza tanxa a) 
monte del subsidio a li Governadori di V intrade, 
sia preso che tulli li debitori la possino pagar senza 
il don per tutto 15 di Mazo proximo; il qoal ler- 
naine passato sia taiala a raxon di 50 per 100 persi,^ 
ut in parte. 141, 3, 4. Fu presa. 
381 Dì Bergamo, di sier Domenego Gontarini 
proveditor general, di 27 et 28, con avisi di ioi- 
inici che voleno ussir di Hilan et sono ussiti con 
scalle, arlellarie eie. ; unie lai ha fallo provisiou a 
la terra, et scritto per il territorio tutti slagino 
r^uardosi. 

Di Verona, di sier Zuan Emo podestà et 
sier Thomà Moro capitanio, di 29. Come, ha- 
vendo dillo al signor Janus di Campo Fregoso era 
bisogno l'andasse in brexana, lui desideroso far cosa 
agrata, montava a cavallo prometendo non mancar. 

Del ditto signor Janus a la Signoria no- 
stra, di Verona, di 29. Come, tuxta i mandati 
monta a cavallo et va in bergamasche, et condurà 
con se tutte le zenle d* arme et altri potrà haver. 

Fu posto, per li Savi del Conseio et terra ferma, 
da poi stato assai li Savi in consulto, una lettera a 
r Orator nostro in Franza : come, havendo ricevute 
le sue di 17, vedemo il pronto animo del Re a le 
cose de Italia, et lenimo fin bora sia conclusa la liga 
nostra ; come li mandassemo li mandati, da poi per 
lettere di Roma di 35 si ha haute il Papa hayer 
voluto far una nova liga con alcuni capitoli. 

Andò in renga sier Gasparo Malipiero censor, 
et apizò la scaramuza, dicendo si scrivea poco et si 
dovea dir largamente non volerne assentir a tal 
liga ; però aspelemo quella con Sua Maestà, con 
altre parole, biasmando la lettera, bisognava am- 
pliarla. 

Et li rispose sier Carlo Conlarini savio a terra 
ferma in favor di V opinion del Collegio ; ma non 
fece bona renga. 

Et poi parlò sier Alvise Mocenigo el cavalier 
cènsor, qual voleva si scrivesse prima a Roma con 
dir non volemo aceptar dilla liga, el V Orator non 
hmria nostro mandato eto» 

IHarii di M. Sàhuto. — Tm. HIV. 



Et li rispose sier Domenego Trivixan el cava- 
lier procurator savio del Conseio in favor di la 
parte, el che non bisognava adesso scriver a Roma, 
perchè il nostro fondamento è il re di Franza ; et 
parlò ben. 

Da poi pariò sier Filippo Trun è di Pregadi qn. 381 
sier Priamo, laudando si scriva più largamente que- 
sto nostro voler in Franza, che non semo per ace- 
tar dilla liga ; con altre parole eie. 

Et sier Daniel Moro el Consier, messe indusiar 
prò nunc. 

Et essendo manda le parte, et il Doxe messo la 
man nel bosolo, sier Bernardo Donado proveditor 
a le biave qu. sier Zuane andoe in renga, et disse 
che sier Domenego Venier ambasciator a Roma si 
havia porla malissimo; né parleria su le lettere, ma 
su questo, che si doveria far qualche demostration 
centra de lui, et in altri tempi, al tempo del clarìs- 
simo missier Almorò Barbaro di missier Zacaria 
procurator, era orator a Roma, fu fato patriarca di 
Aquileia, questa terra lo privò di ambasciatore et fo 
volesto procieder conlra suo padre ; el magnifico 
missier Hironimo Zorzi el cavalier, essendo amba- 
sciator in Franza, re Carlo li dete uno vescoado In 
Franza a suo fiol. Scrisse in questa terra vui non 
volesti Pacetasse. Adesso li oratori vien via senza 
licenlia, li oratori tuo vescoadi et vien soportà, li 
oratori fa una liga a ruina nostra et non si fa pro- 
vision ; et su questo exagerò molto conlra TOralor. 

Et poi parlò il Serenissimo, dicendo non era 
tempo di far movesta conlra V Orator, ma ben si 
tegneria a mente ; laudò la parte di Savii, overo 
lettera, et non indusiar a scriver ; né achade per 
adesso scriver altro a Roma, imo perlongar il 
scriver. 

Et poi pariò sier Alvise Gradenigo fo Cao di X 
qu. sier Domenego el cavalier, dicendo saria bon si 
scrivesse a Roma che non volemo questa liga per- 
ché é capitoli inhonesli, cargando il Datario eie. ; et 
conclusive fece bona renga. 

Et li rispose sier Francesco Donado el cavalier, 
savio del Conseio resolulamenle, che si scrìveva in 
Franza et non a Roma ; laudò la lettera ; disse li 
respetli del Collegio a scrìverla in questa forma, 
el bisognava T andasse volando in Franza. 

Et sier Daniel Moro si tolse zoso di la indusia. 

Andoe la lettera : 9 non sincere, 93 di no, i22 
di si ; el fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, 
una parte di far per obfation di danari nel Mazor 
Conseio Gì officii et rezimenti ; la qual parte ai hàb- 
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bi a meter a Gran Conseìo. La copia scriverò qui 
avanti. 

Fu presa. Ave : 

Et licenliato Pregadi a bore zerca 2 di notte, 
restò Conscio di X semplice per far li soi Cai per il 
niexe di Mazo, et feno sier Francesco Foscari el 
grande, sier Francesco da cbà da Pexaro qu. sier 
Marco, et sier Andrea da Molin dcU Banco, stati 
altre fiade. 



382 1527. Die ultimo Aprilis. In Bogatis. 

Consiliarii, 

Ser Marinus Bondimerio, Caput de IL, 

Sapientes Consilii, 

Sapientes Terrae fimiae. 

Instando la necessità de proveder de danari per 
le importantissime occorentie dei Stato nostro, co- 
me a tutti è nolo ; 

L*anderi parte, cbe per scurlinio di questo Con- 
scio el 4 man di election del nostro Mazor Conscio, 
con oblation de danari, se babino a far li infrascritti 
rezimenti et offìcii, videlicet : 

Tre Consieri de Venetia de qua da Canal i qual 
se habbino a luor di tutto el corpo de la terra, et 
possino esser electi etiam de quelli che non potes- 
seno intrar per contumatia de li tre mesi per le 
casade, non obslante le parte in contrario dispo- 
nente ; declarando etiam cbe se babiano a balotar 
nel scurlinio nostro de Pregadi et nel nostro Maior 
Conscio tutti li denominati, si quelli che offeriranno 
denari come cbe non oflferiranno, non possendo es- 
ser ballotati quelli che non voranno offerir se non 
staranno in li sextieri, et non sarà passato el tempo 
de ogni sua conlumatia, sicome de li altri electi e 
sta observato : 

Baylo et Capitanio a Corfii, 

Conte et Proveditor a Liesna, 

Podestà in Al bona et Fianona, 

Conte a Puola, 

Podestà a Grisignana, 

Podestà a Budua, 

Rector a Lesina, 

Castelan a Napoli di Romania, 

Podestà et Capitanio a Ruigo, 

Podestà et Capitanio a Cividal di Bellun, 

Podestà et Capitanio a SaziI, 

Podestà a Caneva, 



Podestà in Are, 

Proveditor a le Gambarare, 

Podestà a Montagnana, / 

Camerlengo a Ruigo, 

Castelan a Liesna, 

Baylo et capitanio a Napoli di Romania, 

Capitanio a fiafifo, 

Podestà a Uderzo, 

Castelan a Cerines, 

Consolo a Damasco con le condition che fu eleclcz 

el precessor, 
Proveditor sopra i officii, 
Proveditor sopra le legne, 
Proveditor a la Justitia Nuova, 
Zuilexe di Petizion, 
Zudexe de Piovegi, 
Consolo di Mercadanti, 
Qficial a la Ternaria Vechia, 
Vieedomino in fontego di Todeschi, 
Extraordinario, 
Oficial a la taola di V Insida, 
Avocato in Rialto, 
Proveditor sopra le camere, 
Oficial a le Cazude, 
Oficial a le Raxon Vechie, 
Sopraconsolo, 
Provedador al Sai, 
Zudexe di Proprio in luogo di sier Crisiofolo Mo- 

rexini a chi Dio perdoni, 
Podestà et capitanio a Treviso, 
Consier a la Cania, 
Luogotenente in la Patria di Frtul, 
Capitanio a Raspo, 
Podestà a Noal, 

Podestà et proveditor a Roman, 
Camerlengo in Cypro, 
Capitanio di le Saline di Cypro, 
Oficial a la Justitia Vechia, 
Capitanio a Brexa, 
Oficial ai formento in Rialto, 
Conte a Pago, 
Capitanio a Famagosta, 
Podestà a San Lorenzo 
Oficial sopra i gastaldi, 
Uno al Xwoffì di Procurator, 
Oficial a le Raxon Nuove, 
Podestà et capitanio a Crema, 
Saliner a Chioza, 
Podestà a Buie, et 
Camerlengo dì Comun, iusta la forma di la parie 

beri presa in questo Cooseio, qual babbi a in- 
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(rar quando se principierà a scodcr le rate di 
r impresiedo. 

La reslitulion veramente de quanto cadauno im- 
presteranno per li rezimenti et offici che se bave* 
ranno a far, li sia obligato il restante di la obliga- 
tione falla per la parie presa in Maior Conseio a di 
21 Fevrerl536; de la qual obligatione, detratti 
tutti quelli dieno haver per li rezimenli et ofGcii 
fatti per tutto di 'ÌS del presente, restano ducati 1 1 
milia 500 in zerca, et da novo li siano obligati li 
danari de le camere exceptuata la camera nostra di 
Bressa, li qual danari erano obligati alle comunità 
de li anni 1537 et 1538 ducali 6000; item de 
r uno, do, et tre per 100 de li anni 1535 et Ì536 a 
raxon de ducati 10 milia a Fanno, che sono ducati 
20 milia ; item, de la imbotadura de Treviso de 
r anno 1536 ducati 10 milia, et etiam de le infra- 
scrìple camere ducati It milia per Tanno 1536, 
videlicet da la camera di Vicenza ducati 2500, da 
Verona ducati 2750, da Bressa ducati 1000, da 
Bergamo ducati 800, da Crema ducali 1000, da 
Ruigo ducati 750 et de Treviso ducali 2200, che 
ascendeno alla summa in tutto de ducati 58 milia, 
500 de li qual cadauno che depositeranno debino 
esser satisfatti a soldo per lira, per rata. 

Dovendosi far le voce tre ogni Conseio senza 
oblatione alcuna de danari, et non si possi impre- 
star in qualunque rezimento et officio se haveranno 
a far meno de ducati 200, come altre volle è sta 
deliberato. 

Et la presente parte non se intenda valer» se la 
non sarà posta et presa nel nostro Mazor Conseio. 

De parte 1 53 
De non 53 

Non sincere 5 

Die primo Maii. In Maiori Consilio. 

Ser Feirus Bragadinus, 
Ser Benedictus Delphinus, 
Ser Anionius Gradenicns, 
Ser Daniel Maurus, 
Ser Franciscus Marcello, 
Consiliarii. 

Ser Marinus Bondimerio, 
Ser Thomas Lippomano, 
Capita de Qwidraginta. 



Posuerunt partem suprascriptam^ et fue- 

De parte 572 
De non 382 

Non sincere 1 

E da saper. In questi zomi, poi le fesle, di Pa- ^ ' 
squa, fo aperto in chiesia di San Marco la cassa 
di ferro del Jubileo per li Procuratori, erano sier 
Alvise Pasqualigo, sier Jacomo Soranzo, sier An- 
tonio Capello, et uno per nome del Legato, et 
etiam sier Lunardo Emo cassier di Collegio , et 
fo trovato in tutto, tra ducati d* oro et moneda 
grossa d*arzento ducati 1000, et soldi, carantani, 
bezzi er bagatini il resto da ducali 400, in tutto 
da ducati zerca 1500 et non più; in oro manco 
di ducati 300. 

Ancora, a di 29 di questo mexe, essendosi quasi 
per aprir li Frati Menori dove introe il morbo, 
per esser passati zorni .... acadete che tolseno 
uno saraxin dentro in la camera di maestro .... 
Pixani,'la qual é 'vicina a la porta del monaslerio 
et dove principiò il morbo. Hor questo saraxin 
si amalo, o che'l mesedasse in qualche camera 
amorbata o non so quello fusse, et visto per li 
medici fo dato per sospetto, et poi la notte mo- 
rite da peste, et uno frate era con lui fu mandato 
a Lazareto .... Maistro . Francesco Pixani rupe 
il muro, scampò in la Scuola de San Zuanne et ivi 
sta seperato da li altri et lira suso il suo manzar 
con uno cesto; andò li più presto che andar a 
Lazareto nuovo, per non infetarse pid di quello era. 
Noto. Tn questi zorni, olirà quello ho scripto di 
sopra, in Veniexia e grandissima carestia di tutto 
da vin in fuora ; et prima in Fontego é poca fa- 
rina, qual va cressendo qqella de gran menudo 
lire 11 in 12, di gran grosso lire 11, et di San 
Marco fo messa un poco a lire 8, con tanta pressa 
che non si potea intrar in Fontego ; et lì Provedi- 
lori a le biave feno un ordine dar solum una 
quarta per persona, et fachini non potesseno intrar 
in Fontego, ma chi voi vadi elio over loro a tuor- 
ne. Vnide io sentivo gran mormoration per la ter- 
ra. Si aspecta di Cypro stara 10 milia et più, et 
sier Polo Bragadin proveditor a le biave hozi ri- 
tornoe, et di le farine portò a Ravenna ne dispensò 
solum per il campo stara .... il resto riportò 
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indriedo, et a Ravenna non si lassa Irar biave di 
sorte alcuna. In questa terra sono assaissimi fore- 
stieri, parte fuziti qui, parte venuti ad habitar ; et 
a Cbioza molti di Romagna veneno, li quali per 
esser li campi andati in Toscana ritornano a caxa 
loro. In becaria non vi é carne, ch'é una gran- 
dissima vergogna. Le becarie sono vuode, dicono 



aspectar. Quella di manzo, da contrabandierì se 
vende soldi 3 la libra, di agnello soidi 4 et di ca- 
preto soldi 5. Et pur si trovasse passe ; carissimo : 
le mende ss dava poi Pasqua 20 al soMoi si dà 
6 al soldo. Le ove si vende do al soldo. Del vio 
è par abundantia. Li mestieri fa poco, et lulU si 
lamenta. Idio provedi. 
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Aooiaiaoli (Azaiuoli) Roberto, fiorentino, oratore pon- 
tificio in Francia. 152, 255, 531, 532, 586. 
Adorno Antoniotto, doge o governatore di Genova, 228, 

432. 
Agnello (dall') Benedetto, agente del marchese di 
Mantova presso T esercito dei veneziani, 35, 36, 
70, 130, 131, 132, 133, 155, 156, 157, 188, 228, 256, 
295, 323, 325, 326, 327, 352, 379, 381, 439, 441, 
456, 458, 491, 492, 493, 494, 526, 527, 529, 546, 
556, 569, 570, 571, 682, 584. 
Agnolo Giovanni, capitano del Consiglio dei X, 120, 

343. 
Agostino, pubblico banditore a Venezia, 887, 406, 

417. 
» (di) figlio, frate, 387, 417. 

Alarchon (d') Ferdinando [Archon), capitano spagnolo, 

100. 
Albanese Cristoforo, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 45. 
» Giannino, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 67, 89, 230, 345. 
Alberti {Alberto), casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, fa Savio agli ordini, qa. Giacomo 

di Marino, 39. 368, 379. 
» Filippo, consigliere in Candia, qu. Giacomo 

di Marino, 290. 366, 367. 
» (di) Girolamo, segretario ducale veneziano 
{cittadino), 507, 587. 
A leandro Lorenzo, 34. 
AlenQon (di) duchessa [madama di Lanson) Marghe- 

■ 

rita d* Angoulème, scrolla del re Francesco I, sposa 

del re di Navarra, 142, 153, 176, 489. 
Alessio N. N., stradiotto al servizio dei veneziani, 

271. 
Alfonso cavaliere, N. N., 226. 
Allibech, capitano turco, 544. 
Aiviano Bartolomeo (ricordato), 237, 238. 

» Livio, qu. Bartolomeo, 392, 393. 
Andro (di) signore, 110, 



Annibale (Hanibal), mercante in Venezia, 251. 
Appiani Jacopo, signore di Piombino e dell'Elba, 431, 

432, 541. 
Aquiieia (di) patriarca, v. Grimani Marino. 
Arcon, v. Alarchon. 
Arciduca, v. Austria (di) Ferdiaando. 
Arces {Arcis, Arza), capitano neir esercito imperiale, 

88, 108, 133. 
Àrconato Gaspare, milanese, 522. 
Arduini (d') Giovanni Battista, scrivano all' ufficio del- 
la dogana di mare in Venezia, 319. 
Arimondo, casa patrizia di Venezia. 
« (degli) banco, 330. 

» Andrea, dal Banco, qu. Alvise, 167, 168. 
' » Giorgio, fu camerlengo a Verona, qu. Fau- 
stino, 469, 470. 
» Girolamo, fu dei XL al civile, di Andrea 

qu. Simeone, 388, 390. 
» Girolamo fu consigliere in Candia, prov- 
veditore alle biade, qu. Fantino, 21, 23. 
» Nicolò, fu capo dei XL, consigliere a Ret- 
timo, di Pietro, 161, 162. 
Armer (d'), casa patrizia di Venezia. 

j» Albano, sopracomito, di Alvise, 18, 115, 

180, 181. 
» Alvise, provveditore del mare, qu. Si- 
meone, 16, 17, 38, 67, 81, 115, 180, 

181, 275, 418, 447. 
» Giacomo di Alvise, 17. 

Armiraio delle armate della Lega, v. Navarro Pietro. 

» monsignor (di Francia), v. Chabot. 
Arti (delle) corporazioni in Venezia, 550, 552. 
Arza, V. Arces. 
Asola (di) comunità, 47. 

» Federico, bandito. 418, 496. 
Assonica (Owonica) (da) Pietro, dottore, avvocato a 

Venezia, 54, 473. 
Asti (di) monsignore, v. Trivulzio Antonio. 
Attems (de) Girolamo, vice capitano di Gorizia e del 

Carso, 170. 
Auditore di camera del Papa, v. Ghioucci. 
Augubip, V. Gubbio. 
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j^urelio Nicolò, fu cancelliere grande, 496, 564. 
Austria (d*), casa. 

j» Carlo, re di Spagna, duca di Borgogna, 

conte di Fiandra eco.. Imperatore 
eletto e re dei Romani, 7, 15, 16, 
26, 55, 57, 68, 69, 73, 86, 87, 98, 
99, 103, 112, 114, 115, 119,M32, 
151, 153, 154, 157, 158. 164, 165, 
176, 177, 178, 179, 186, 196, 198, 
202, 204, 208, 210, 223, 224, 225, 
226, 228, 233, 249, 252, 255, 265, 
266, 276, 301, 312, 313, 315, 335, 
337, 339, 312, 358, 383, 384, 386, 
391, 395, 397, 398, 899, 400, 401, 
409, 419, 424, 426, 429, 430, 431, 
432, 433, 434, 437, 438, 445. 448, 
452, 472, 480, 481, 488, 489, 490, 
502, 503, 504, 506, 520, 523, 524, 
625, 531, 532, 533 541, 552, 573, 
576, 587. 
» Carlo V (di) moglie, Elisabetta di Por- 

togallo, imperatrice, 481. 
» Eleonora, sorella di Carlo V, vedova di 

Emanuele re di Portocrallo (regina di 
Francia), 68, 293, 302, 313. 886, 504. 
» Ferdinando di Borgogna, infante di Spa- 

gna, arciduca d'Austria, re di Boe- 
mia, 15, 16. 43, 51, 65, 86, 91, 147, 
193, 198, 251, 255, 287, 288, 293, 
817, 323, 351, 360, 372, 383, 384, 
397, 414, 415, 431, 432, 442, 443, 
451, 478, 544, 
» commissario ed oratore a Venezia del- 

l' Arciduca, V. Bressanone (di) pre- 
posto. 
» gran cancelliere dell'Imperatore, v. Gat- 

tinara. 
» oratore in Polonia dell' Arciduca, 80. 

» oratore a Roma dell'Imperatore, 428. 

» oratore in Inghilterra dell'Imperatore, v. 

Mendoza Inigo. 
Avalos d'Aquino (d') Alfonso, marchese del Vasto, 
10,27,28.35,49, 56, 78, 75, 112, 124, 197, 207, 
223,224, 215, 271, 298, 802, 303, 811, 816. 325, 
327. 329, 345, 348, 852, 854, 356, 362, 370, 879, 
380, 384, 395, 409, 412, 416, 419, 437, 438, 439, 
445, 474, 492. 
Avanzago (d'), ca»a patrizia di Venezia. 

» Lorenzo, di Girolaìno, 512. 

Averoldi (di) Altobello, vescovo di Pola, Legato pon- 
tificio a Venezia, 5, 7, 18, 27, 44, 45, 74, 81, 94, 
107, 111, 116. 118, 119, 120, 125, 137, 148, 150, 
170, 171, 198, 205, 209, 210, 246, 247, 248, 249, 
806, 811, 812, 315, 344, 349, 856, 357, 871, 891, 
392, 401, 402, 403, 405, 406, 407, 408, 411, 435, 
459, 472, 473, 480, 495, 497, 515, 519, 520, 522, 
535, 537, 540, 543, 550, 552, 579, 592, 598. 



Aviano (d') Girolamo, cittadino di Vicenza, 830. 
Azaioli, y. Acciainoli. 

B 

Babon, v. Naldo (di) Babone 

Bada (di) monsignore, v. Brandon. 

Badoer (Badoario), casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, fu capo dei XL, qu. Antonio, 292. 
» Alvise, camerlengo a Vicenza, di Bernardino, 

20, 22. 
» Giacomo, del Consiglio dei X, qu. Sebastiano 

cavaliere, 299. 
» Girolamo, sopracomito, di Girolamo, detto iV- 

daìi, 180, 181, 284. 
» Giovanni dottore e cavaliere, fu capitano a 

Verona, qu. Ranieri, 370, 878, 449. 
» Giovanni Alvise, di Giacomo, 48, 50. 
» Giovanni Vettore, sopraoomito, qa. Arrigo, 

273. 
» Girolamo, fu podestà a Murano, qo. Angelo, 

185. 
» Marc^ Antonio, fu straordinario, di Alvise, 368. 
» Vincenzo, fu avvocato grande, podestà a Illa* 
rostica di Giacomo, qu. Sebastiano, cava- 
liere, 75, 77, 259. 547. 
Baffo, casa patrizia di Venezia. 
» Giovanni Giacomo, fu giudice di Petizione, prov- 
veditore e castellano a Cerigo, qu. Ilaffio, 
559, 561. 
» Lorenzo, di Giovanni Giacomo qu. Maffio, 462. 
» Maffio, fu camerlengo e castellano a Siglato. 

di Giovanni Giacomo qu. Mafflo, 369. 
» Vincenzo, fU capo dei XL, qu. Benedetto, 41. 
Bafo (di) vescovo, v. Pesaro (di) Giacomo. 
Baglioni (Baion, Bagion), famiglia principale e fa- 
zione di Perugia. 
» Braccio (Brazio), 556, 572. NB. A colonna 

556 ò chiamato Oratio. 
» Gentile, 34. 

» Malatesta, capitano delle fanterie Dell'eser- 
cito dei veneziani, 19, 28, 84, 35, 45, 85, 
118, 120, 131, 138, 168, 175, 191, 196, 
197, 200, 202, 203, 211, 224, 229, 282, 
238, 250, 253, 254, 284, 293, 311, 314, 
324, 878, 379, 892, 458. 
» Orazio, 67, 68, 94, 98, 99, 104, 188, 206, 
233, 275, 278, 279, 280, 281, 282, 283, 
284, 407, 480, 488^ 512, 521. NB. A co- 
lonna 407, ò erroneamente chiamato Paolo. 
» Paolo, V. Orazio. 
Bagnacavallo (da) Toso, capo di fanti in Cipro, 450, 

580, 535. 
Baiardo, v. Bayarde. 
Baius (di) vescovo, v. Canossa. 
Balb', casa patrizia di Venezia. 
» Benedetto, fu podestà a Lonigo, qa. Pietro qn. 
Benedetto, 370, 568. 
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Balbi Bernardo, fti podestà e oapitaoo a Feltra, qu. 
Benedetto, 559, 561. 
» Francesco, fa nfflciale alla Tavola dell* uscita, 
avvocato per gli uffici in Rialto, di Alvise, 
122, 220, 261. 
» Giovanni Francesco, fa castellano a Cattare, 
fti podestà a Piove di Sacco, qu. Pietro, 
239, 888, 389, 485, 486, 510. 
» Marco, qu. Giovanni qu. Giaconoo, 334. 
^ » Nicolò, patrono di una galea di Alessandria, 
qu. Zaccaria, 50. 
• Alvise (cittadino), notaro ali* ufficio dell* A vo- 
garla, 475. 
Baldo Antonio, v. Falcucci. 

Bambarara (Bombarara) Girolamo, assuntore di lot- 
terie a Venezia, 264. 
Barba (dalla) Bernardino, v. Castellari. 
Barbafela Alvise, segretario ducale veneziano, 81. 
Barbarigo {Barbadico), casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu console del mercanti, giudice 
dell'Esaminatore, qu. Antonio qu. Gi- 
rolamo procuratore, 423. 
» Andrea, qu. Gregorio, qu. Serenissimo prin- 
cipe, 97. 
>» Angelo, fu podestà a Caorle, qu. France- 
sco, 41. 
» Domenico, di Alvise qu. Antonio, 484, 

509. 
» Federico, fu ufficiale ali* Armamento, qu. 

Francesco, 146. 
>► Giovanni, qu. Giovanni, 416. 

» Giovanni Battista, camerlengo e castellano 
a Veglia, qu. Nicolò qu. Daniele, 20, 
22, 421, 422. 
» Giovanni Filippo, qo. Francesco, 220. 

» Girolamo, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Andrea qu. Serenissimo principe, 59. 
» Girolamo, primicerio della chiesia di san 
Marco, protonotario apostolico, qu. An- 
tonio qu. Girolamo procuratore, 7, 11. 
» Girolamo, qu. Bernardo qu. Serenissimo 

principe, 561. 
» Marc* Antonio, podestà e capitano a Rovi- 
go, qu. Francesco, 53, 67, 187, 200, 
203, 205, 208, 223, 224, 237, 238, 263, 
264,298, 311, 312, 319, 380, 336, 343, 
345, 349, 356, 359, 870, 371, 379, 891, 
896,409,412,446, 509, 510. 
» Vettore, conte a Zara, qu. Nicolò, 415, 

418, 450. 
» Vincenzo, fu podestà a Piove di Sacco, 

qu. Nicolò, 22. 
» Sante, avvocato, figlio naturale del qu. 
Pietro Francesco qu. Serenissimo prin- 
cipe, 116. 
Barbaro, casa patrizia di Venezia. 

» Almorò, Al patriarca di Aquileia, qa. Zac- 



caria cavaliere e procuratore (ricordato), 
594. 
Barbaro Almorò, savio agli ordini, di Alvise qu. Zac- 
caria cavaliere e procuratore, 22, 369, 
406, 486. 
» Alvise, fu capo dei XL, qu. Bernardo, 38, 
* 807, 309, 662. 

» Antonio, podestà a Brescia, di Francesco qu. 

Antonio, 47, 201. 
» Battista, fti podestà a Cavarzere, vice domi- 
no al Fondaco dei Tedeschi, di Alvise qa. 
Zaccaria cavaliere e procuratore, 510. 
» Daniele, capitano a Verona, qu. Zaccaria, 

551. 
» Donato, qu. Girolamo da san Luea^ 428. 
» Filippo, fu dei XL al civile, qu. Zaccaria, 

547. 
» Francesco, di Alvise qa. Zaccaria cavaliere, 

469, 470. 
» Francesco, fu della Giunta, qu. Antonio, 188. 
» Giacomo, auditore vecchio, qu. Vincenzo qa. 

Giacomo, 259, 260. 
» Lorenzo, fu Cattavere, qu. Antonio, 834. 
» Pietro Alvise, fu giudice del Forestiere, qu. 

Zaccaria, 185. 
» Zaccaria, cavaliere e procuratore, fa oratore 
a Roma (ricordato), 594. 
Barbarossa Federico imperatore (ricordato), 243. 
Barbo, casa patrizia di Venezia. 
» Gabriele, fu auditore nuovo, qu. Pantaleone, 

* 547. 
» Giacomo, fu savio agli ordini, auditore nuovo, 

qu. Faustino. 370, 389, 390. 
» Giovanni, ftai capo dei XL, consigliere in Candia, 

qu. Bernardino qu. Marco, 566, 567. 
» Giovanni, fu dei XL al civile, di Alvise, 290, 

832, 384. 
» Giovanni Francesco, fu dei XL, qu. Faustino, 

889. 
» Marc' Antonio, fu capo dei XL, qu. Francesco, 

186. 
» Paolo, fu podestà a Padova, qu. Andrea (ricor- 
dato), 508. 
» Sebastiano, fti podestà a Monselice, fta avvocato 
grande, qu Faustino, 459, 487. 
Barbon (di) monsignore, v. Borbone. 
Barchi (di) Catterina, moglie di Antonio, di Vicenza, 

109. 
Barozzi> casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, fu avvocato grande, qu. Francesco; 
242. 
Basadonna (Baxadona), casa patrizia di Venezia. 
» » Alessandro, qu. Paolo, 512. 

» » Alvise, fu capo dei XL, qu. Al- 

vise, 241, 390, 422. 
» » Antonio, fu dei XL al civile, 

podestà e capitano a Cone- 
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grliano, qa. Pietro, 98, 290, 
291,332. 
^ueggìo (Baweio), casa patrizia di Venezia. 

» » Francesco, qu. Pietro, IH, 183. 

» » QioTanni, castellano a Padova, qu. 

Giovanni, 39, 4l. 
» » Giovanni Battista, fh castellAò a 

Zara, di Francesco, 97. 
» » Giovanni Domenico, castellano a 

Corfù, di Francesco, 20, 76, 144, 
145, 161, 163, 366, 367, 888, 
389. 
Basilisco N. N., esploratore, 128. 
Baviera (di) casa dei duchi, 397. ^ 

Bazadona, v. Basadonna. 
Bazeio, v. Baseg^gio. 

Bajarde Gilberto {Lelu) segrretario di stato e generalo 
delle Finanze in Francia, oratore all'Imperatore, 
165, 266, 488, 489, 490. 
Beccaria (di), famiglia principale di Pavia. 

» Matteo, conte e cavaliere, 89, 226, 266, 

273, 553. 
Belegno, casa patrizia di Venezia. 

» Vincenzo, fa signore di Notte, qu. Benedet- 
to, 78. 
Belgioioso (di) famiglia magnatizia di Milano (Bar- 

biano). 
» Alberico, 199, 479, 565. 

* Lodovico, conte, 10, 14, 56, 66, 71, 88, 89, 

105, 142, 147, 150, 186, 199, 226, 232, 
243, 479, 530, 554, 562, 565, 585, 590. 
Beliate Filippo, 441. 
Bollano (di) camera, 110.^ 

Beltrame, mercanti spagnuoli dimoranti a Venezia. 
» Francesco 'chiamato Jacomo), 346, 348, 350, 

876,409,412,423,444. 
» N. N., cavaliere gerosolimitano {ferier), 350. 
BelzoioBo, ▼. Belgioioso. 
Bembo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu dei XX savi sopra gli estimi, qu. 

Giovanni Battista, 423. 
» Carlo, fu conte a Pola, qu. Giovanni, 240. 
» Davide, qu. Alvise, 497. 
» Francesco, fu auditore vecchio delle sentenze, 
uffloiale alla camera dei prestiti, qu. Giro- 
lamo, 60, 185. 
» Giovanni, fu ufficiale al Fontego dei Tedeschi, 

qu. Zaccaria, 460, 461. 
» Giovanni Alvise, auditore nuovo delle senten- 
ze, qu. Girolamo, 78. 
» Giovanni Maria, fo auditore nuovo delle sen- 
tenze, qu. Alvise, 367. 
» Giovanni Maria, qu. Leone {Lio], 241. 
» Giovanni Matteo, fu auditore nuovo delle sen- 
tenze, qu. Alvise, 98. 
» Giovanni Pietro, sopragastaldo, podestà e ca- 
pitano a Sacile, qu. Bernardo, 887, 389. 



Bembo Girolamo, ta camerlengo in Capodiaiiis, «IS« 
ciale alla Tavola dell* entrata, di Zaccaria, 
41,292. 
j» Leonardo, fo capo dei XL, fu podestà e prov- 
veditore a Romano ed a Martlnengo, qu* 
Francesco, 487, 548, 562. 
» Pietro, fu segretario del papa Leone X, qu. 
Bernardo dottore e cavaliere, 341. 
Benedetto {Beneto), casa patrizia di Venezia. 

» » Marco, fu podestà a attadella» qu. 

Francesco, 76. 
» » Matteo, il grande, qu. Antonio, 183. 

» » Matteo, fu capo dei XL, podestà e 

capitano a Mestre, qa. Franoe- 
SCO, 309, 365, 367. 
» » Paolo, fu castellano della cittadella 

di Zara, di Matteo, 423. 
Beneto, ▼. Benedetto. 

Bentivoglio (Beniivoy)» casa principesca, e fazione di 

Bologna. 
» » Alessandro, 242. 

» » N. N., 527. 

Bergamino N. N., 117. 
Bergamo (da) Nicolò, 894. 

» (di; camera, HO, 597. 
Bernardo, casa patrizia di Venezia. 

Antonio, di Alvise qu. Antonio dottore e 
cavaliere, 568. 
» Francesco, fu del Pregadi, savio a terrafer- 
ma, qu. Dandolo, 78, 134, 268, 286, 320, 

378, 588. 
Giovanni Battista, dì Alvise, qu. Pietro, 146. 
Girolamo, fti dei XL, di Nicolò, 367. 
Girolamo, fu dei XL al civile, di Francesco 
qa. Dandolo, 41, 568. 
> Marc' Antonio, provveditore sopra la revi- 
sione dei conti, qu. Antonio dottore e ca- 
valiere, 286 
Besalù Pietro, padrone di nave, 234. 
Bidernuzio Antonio, capitano della comunità di Ven- 

zone, 15, 80. 
Bilia Luca, cavaliere gerosolimitano, oratore del duca 

di Milano all' Imperatore, 488. 
Biordo (?) signore, 382. 
Bisega Bernardino, comito di galea, 542. 
Boemia (di), v. Austria (di) Ferdinando. 
Bolani, casa patrizia di Venezia, 446. 
» Andrea, fu auditore vecchio delle sentenze, qu. 
Alvise qu. Marco procuratore, 163. 
' » Antonio, pagatore neir esercito, qu. Alvise qu. 
Marco procuratore, 254. 
Francesco, fu dei V alla pace, qu. Giulio, 471 
9 Giovanni, provveditore sopra le febbriche di 

Padova, qu. Giovanni, 24. 
» Leonardo, fu capo dei XL, signore di Notte, 
provveditore alla Giustizia nuova, qu. Ales- 
sandro, 5, 63, 145, 146. 



» 



» 
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Bollani Nicolò, aaditoré dqoto delle sentenze, qa. Oio- 
vanni, S21. 
» Pietro, qu. Alvise, 565. 
» Sebastiano, fa podestà a Piove di Sacco, uffi- 
ciale alla Giustizia vecchia, di Giovanni 
Francesco, 220, 560, 561. 
» Trojaho, il grande, qu. Girolamo, 373. 
» Urbano, fa del XL al civile, qu. Alessandro, 
310. 
Boldù, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu podestà in Este, podestà a Portogrua- 

ro, qu. Girolamo, 258, 484, 485. 
» Benedetto, fu podestà a Portobufiblò, podestà a 
Serravalle, qu. Antonio cavaliere, 259, 260. 
» Francesco, fu avvocato grande, fu dei XL, qu. 

Girolamo qu. Andrea, 242, 369, 389, 390. 
» Giovanni, camerlengo a Treviso, podestà a Ba- 
dia, di Pietro, 469, 470. 
» Giovanni, savio agli ordini, qu. Antonio, 370, 

406. 
V Nicolò, fu XL al civile, savio agli ordini, qu. Gi- 
rolamo qu. Andrea, 48, 134, 268, 286, 320, 
547. 
» . Pietro, fti podestà e capitano a Crema, della 
Giunta, savio a terraferma, qu. Leonardo, 
78, 134, 320, 378, 449, 588. 
Bombarara, v. Bambarara. 
Bon {Buono), casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, fu provveditore sopra il cot- 

timo di Londra, ufficiale alle Ragio- 
ni vecchie, qu. Scipione, 388, 890, 
471. 
» Alvise, dottore, qu. Michele, 172. 

» Alvise, provveditore sopra gli uffici e 

cose del regno di Cipro, qu. Girola- 
mo, 20, 21, 38, 420. 
» Alvise, qu. Ottaviano, 551, 552. 

» Troiano, provveditore sopra i dazi, prov- 

veditore al Zante, qu. Ottaviano, 420, 
422. 
Bon Lodovico (cittadino), scrivano air ufficio dei Prov- 
veditori sopra le legno, 508. 
Bondimier o Bondumier, casa patrizia di Venezia. 

» » Agostino, savio agli ordini, 

qu. Francesco, 109, 134, 
267, 286, 320. 
» » Alessandro,fti sopracomito,qu. 

Francesco, 344. 
» » Almorò, di Andrea, 241. 

» » Andrea, podestà a Valle, di 

Giovanni Alvise, 334. 
» » Francesco, fu dei XX savi so- 

pra gli estimi, avvocato 
per le corti, di Giovanni 
Alvise, 487. 
9 9 Girolamo, fh della Giunta, 

qu. Bernardo, 79, 368. 



Btndimier o Bondumier, Marino; capo dei XL, qu. Ber. 

tuccio, 406, 465, 468, 475, 
563, 588, 595, 597. 
> » Nicolò, fu sopracomito, di An- 

drea qu. Zanotto, 74, 344. 
» » Vettore, qu. Bertuccio, 475. 

BonJ{ Antonio, vescovo di Terracina, 204. 
Borbone (dì) duca {monsignore) Cario III signore di 
Auvergne e di Chatellerault, conte di Montpensier, 
di Clermont en Beauvais, di Forez, de la Marche 
ecc., fu contestabile di Francia, luogotenente gene- 
I rale dell' Imperatore in Italia, 6, 7, 8, 10, 19, 25, 
" 27, 28, 29, 30, 35, 45, 50, 61, 52, 53, 55, 57, 
68, 71, 73, 82, 87, 89, 105, 108, 112, 113, 114, 
116, 117, 128, 130, 132, 133, 175, 176, 190, 192, 
• 195, 196, 197, 198, 200, 201, 203, 207, 210, 218, 
219, 223, 224, 225, 227, 228, 229, 243, 244, 245, 
^ 250, 255, 271, 293, 298, 802, 303, 310, 312, 313, 
316, 319, 328, 329, 331, 339, 345, 346, 347, 850, 
352, 354, 355, 356, 357, 359, 361, 862, 363, 364, 
368, 369, 370, 371, 375, 379, 381, 885, 886, 887, 
391, 392, 393, 395, 399, 408, 409, 416, 419, 432, 
436, 437, 438, 440, 441, 448, 450, 452, 453, 456, 
457, 458, 463, 467, 472, 474, 477, 480, 481, 487, 
488, 497, 499, 500, 502, 503, 504, 506, 515, 51&, 
518, 522, 525, 526, 529, 536, 537, 538, 539, 541, 
542, 543, 544, 545, 546, 551, 552, 553, 556, 559, 
562, 569, 570, 576, 578. 
Borromeo, famiglia nobile di Padova. 

» Giovanni, oratore del marchese di Manto* 
va a Firenze, 555, 556. 
Boschetti Roberto, conte, commissario neir esercito 
pontificio, 175, 189, 190, 325, 826, 852, 857, 881, 
440, 441, 456, 457, 458. 
Bosechio, v. Busichio. 
Bozolo (da) Federico, v. Gonzaga Federico. 
Braccìno N. N. di Imola, 478. 
Bragadin, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu podestà e capitano di Treviso, qu. 

Marco, 7. 
» Cecilia, monaca della Celestia, qu. Aurelio 

qu. Pellegrino, 43. 
» Francesco, di Pietro, 420. 
» Francesco, savio del Consiglio, riformatore 
dello Studio di Padova, qu. Alvise procu- 
ratore, 26, 134, 159; 236, S20, 411. 
» Giovanni qu. Sante, da campo Susolo, 868, 

* 560. 
» Giovanni Francesco, fti capo dei XL, Bigno* 

re di Notte, qu. Bernardo, 97, 98. 
» Girolamo, fu dei XL, giudice del Mobile, di 

\ Giovanni Francesco, 368., 

» Marco, fu provveditore sopra le camere, qa« 

Giovanni Alvise, 843. 
» Nicolò, bailo e capitano a Corfà, qu. Marco, 

da S8. Jpoèioli, 467. 
» Nicolò il grande, qu. Raimondo, 180, 
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Bragadin Paolo il grande, provireditore alle biade, qn. 
Giovanni Alvise» 473, 505, 521, 598. 
» Pellegrino, aopracomito, qn. Raimondo, 180, 

284. 
» Pietro, oonsifirliere, qu. Andrea, 26, 74, 80, 
184, 148, 169, 213, 214, 268, 298, 318, 
320, 331, 365, 468, 473, 475, 476, 563, 
587, 597. 
Brandon (Bada) (di) monsignore, capitano nell* eser- 
cito imperiale, 108, 112, 133. 
Breani, ▼. Briani. 
Brescia (di) camera, 110, 597. 
» comunità, 47. 

» oratori a Venezia della comanità, 47. 
Bressanone (di) prepoeto, oratore a Venezia dell* arci- 

daca d'Austria, 198. 
Brezò (di) Luigi, conte di Maulevrier, siniscalco di 

Normandia, 177, 532. 
Briani» casa patrizia di Venezia. 
» Donato, qu. Zaccaria, 390. 
» Girolamo, fa dei XX savi sopra gli estimi, ca- 
stellano a Pontevioo, qu. Zaccaria, 40, 61, 
76, 78. 
Broccardo Pompeo, 57. 
Bua Mercurio, conte e cavaliere, capo di stradiotti al 

servizio dei veneziani, 53, 168, 200, 225, 580. 
Burgense vescovo, v. Tournon. 
Busichio Giorgio, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 27, 28, 36, 116, 226, 258. 
Businello {Busenelo) Alessandro, segretario ducale ve- 
neziano, 420, 507. 
Bossetto (da) Matteo Mario, governatore di Lodi, 6, 
54, 55, 72, 89, 91, 112, 125, 266, 479, 522, 530, 
553, 554, 555, 590. 



Caccia Cuccia (del) Alessandro, tesoriere generale del 

papa, 527, 529. 
Cai (di) Giovanni Francesco, v. Carri. 
Caiazzo (di) conte, v. Sanseverino Roberto. 
Calbo, casa patrizia di Venezia, 467. 
» Francesco, fu console dei mercanti, podestà in 
Adria, qu. Girolamo, 258, 260. 

« 

» Maro* Antonio^ fu ufficiale alle Ragioni vecchie, 
qu. Girolamo, 373. 
Calvo Gregorio, napoletano, 284. 
Camiran (da) Francesco, gentiluomo del marchese di 

Salusio, 94. 
Cam^gna Camillo, capitano Qeir esercito imperia- 
le, 72. 
Campo Fregoso, v. Fregoso. 
Canal (da), casa patrizia di Venezia. 
» Angelo, di Yinoenzo, 58, 63. 
p Antonio, fu capo dei XL, podestà a Monto- 
na, qn. Giovanni, 76, 77. 



» 



» 



» 



Canal (da) Bartolomeo, fu capo dei XL, qu. Giovumi 
qu. Girolamo cavaliere, 548. 
Ti Bernardino, qu. Angelo, 51, 58, 62, 63,1^t 

238. 
» Cristoforo, fu della Giunta, qu. Glovaiktv^ 
184, 185, 420, 566. 
Francesco, fu capo dei XL, pagatore i 
r ufficio deir Armamento, qu. Al*^' 
334. 
Girolamo, capitano al Golfo, di 

85, 273, 415. 
Girolamo, fu ufficiale alle Ragioni v< 

qu. Antonio, 547. 
Marc* Antonio, capitano a Famagoata, 

Francesco, 550. 
Paolo, fu avvocato grande, qu. Filippi^ 

Pietro, 259, 469, 510, 567, 568. 
Pietro, fu camerlengo in Cipro, di Ber^ 

dino, 344. 
Vincenzo, qu. Angelo, 51, 58,62,63.^ 

238. 

Vitale, qu. Marino qu. Bartolomeo, 14(V ^ 

Girolamo (cittadino), segretario dell' ^ 

toro in Francia Sebastiano G instila 

151. 

Canonici regolari di s. Giorgio in Alga, presso V^ 

zia, 550. 
Canossa (di) Lodovico, già vescovo di Tricarico, 
scovo di B^jeux, oratore di Francia a VeneziVB 
7, 16, 18, 26, 27, 30, 45, 49, 63, 74, 118, " 
116, 118, 119, 120, 138, 150, 159, 160, 167, 
171, 187, 188, 193, 195, 201, 232, 261, 264, =^ 
274, 306, 315, 319, 320, 342, 344, 3i9, 864, — 
409, 412, 413, 423, 463, 467, 495, 497, 506, - 
520, 536, 537, 543, 550, 563, 580, 592. 
Capello, casa patrizia di Venezia, 446. 
» Alvise, 508. 

» Alvise, de' Pregadi, savio sopra lameseas— > 

e navigazione, qu. Girolamo qu. FraiC3 

SCO da santa Maria Mater ihmini, S 

873. 

» Andrea, console in Alessandria d'BgittOi^ 

Silvano, dal Banco, 20, 21, 184. 
» Andrea, fu sopragastaldo, dei XL al df^ 

qu. Domenico, 547. 
» Antonio, procuratore, qu. Battista qu. M^ 

no, 598. 
» Cristoforo, fu de* Pregadi, qu. Franoeaoo m 

valiere, 509, 510. 
» Domenico il grande, fu luogotenente in Qp^ 
qu. Carlo, da Man Polo, 550. 
Giovanni, 508. 

Girolamo, fu de* Pregadi, qu. Andrea, 310, 50 
Nicolò, fu provveditore sopra i dazi, di Dome 

nico, 41, 222. 
Paolo, cavaliere, procuratore, fu savio deiCm 
seio, qu. Vettore, 411. 
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Capodivacea [Caodieaeea] Antonio, cavaliere, cittadino 

padovano, 837. 
» Francesco, soldato, 893. 

Capna (di) arcivescovo, v. Schomberg. 
Caracciolo Marino, protonotarlo apostolico, cavaliere 

fireroaolimitano, di Domixio, 16. 
Caraffa Diomede, 275. 

Carbonara (da) Gentile, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 256. 
Cardinale in Inghilterra, v. Wolsey. 
Cardinali (in generale), e collegio, 452. 
Cardona Pietro, conte di Golisano, 263. 
Carducci (CardosiOt Garduzio) Baldassare, dottore fio- 
rentino, fu professore di diritto canonico e civile 
neirnniversità di Padova, 91, 118,120, 168, 170, 
200. 
Carlo N. N., 444. 
Carlovich Giovanni, conte di Corbavia, 418, 418, 451, 

463. 
Caroldo Giovanni Giacomo, segretario ducale vene- 
ziano, 423. 
Carpano o Carpi (di) Alberto, v. Pio. 
Carri (de) (Cai) Giovanni Francesco, console dei vene- 
ziani a Napoli, 480. 
Casali (de) [CawaUo), nobile famiglia di Bologna, 472. 
» » Francesco, capitano di cavalli 

leggieri, 11, 147, 535. 
• » Giovanni Battista, protonotarlo 

apostolico, oratore a Vene- 
zia dei re d'Inghilterra, 7, 
16, 19, 170, 171, 187, 198, 
2)0, 203,209,249,272,319, 
344, 371, 408, 409, 472, 480, 
497, 537, 580. 
» p Gregorio, cavaliere, tesoriere del 

re d* Ingilterra e suo oratore 
a Roma, 81, 150, 275, 338, 
349, 408, 409, 426, 480, 552, 
677, 680. 
Cassim pascià, capitano dell* armata turca e di Gal- 
lipoli 64, 410. 
Castellano (il), v. Medici (de) Giovanni Giacomo. 
Castellari Bernardino, detto dalla Barba, vescovo di 

Casale in Monferrato, 174. 
C^telltzzo (del) Giovanni Antonio, 101. 
Castiglione (da) Baldassare, nunzio pontificio ali* Im- 
peratore, 165, 481, 488, 489, 490. 
Castione (de) Luigia, 382. 
Castioo, V. Castiglione. 

Castriota Ferrante, marchese di Civita Sant' Angelo, 

883. 
Caatmocio (Castruso) Antonio, fiorentino, 137. 

» » Giovanni Francesco, fiorentino, 

137. 
Casule Alberto, luogotenente di Teodoro Trivolzio, 9. 
Catto Antonio, di' Rovigo, 443, 444, 445, 446, 455. 
Cattolico re, v. Austria (di) Carlo. 

/ Aiarii di ìd, Sanuto. — Tom. HIV. 



Cavalli (di), casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, provveditore del Comune, qu. Ni- 
colò, 332, 333. 
» Giovanni, qu. Francesco, 96, 97, 240. 

Cavezza Costantino, segretario ducale veneziano, 516. 
Caxalio, V. Casali. 
Cecoato Giovanni Battista, di Valsugana, esploratore, 

317. 
Cere (da) Renzo, v. Orsini. 
Cerignola (di) conte, 352. 
Cesare signor, v. Feramosca Cesare. 
Cesarea Maestà, o Cesare, v. Austria (di) Carlo. 
Chabot (de) Filippo, signore di Brion, conte di Carny 

e di Buzangois, governatore di Bor- 
deaux, grande ammiraglio di Francia, 
153. 582. 
» (de) Filippo (di) moglie, Francesca di 
Longuy, signora di Paguy e di Mioe- 
beau, figlia di Giovanni di Longuy 
signore di Givry e di Giovanna ba- 
starda di Angouléme, 153. 
Challon (di) Filiberto, principe di Grange, 27, 28, 29, 
35, 45, 57, 64, 65, 66, 70, 72, 73, 106, 116,245, 
254, 271, 302, 351, 477. 
Cherea Francesco., lucchese, attore drammatico a Ve- 
nezia, 120, 171, 172. 
Chiesa (cattolica) o Sede apostolica, 31, 84, 98, 164, 
165, 212, 227, 339, 399, 402, 403, 404, 419, 425, 
426, 427, 430, 438, 434, 436, 441, 448, 452, 458, 492. 
Chioggia (di) oratori a Venezia della comunità, 264. 
Cibo Innocenzo, cardinale diacono del tìtolo di santa 
Maria in Dominica, legato a Bologna, 209, 250, 
326, 327, 363, 409, 418, 450, 451, 467, 474, 491, 
492, 494, 514, 526, 527, 528, 529, 536, 538, 544, 
545, 546, 558, 569, 580, 581, 582, 583, 584, 585, 
590, 592. 
» Lorenzo, capitano di cavalli leggieri, 418, 529, 

582. 
» Lorenzo (di moglie), Ricciarda Malaspina, mar- 

chela di Massa e Carrara, 431. 
Cicogna {Vigogna), casa patrizia di Venezia. 

» » Bernardo, fu pagatore air ufficio 

dell* Armamento, console dei 
mercanti, qu. Marco, 123, 220, 
222. 
» u Gabriele, dei XL al civile, qu. 

Francesco, 512. 
» » Giovanni Domenico, fu capo dei 

XL, qu. Francesco, 161, 469. 
» » Girolamo, fu giudice deir Esami- 

natore, qu. Francesco, 292. 
» » Nicolò, fu ufficiale alle Cazude, 

provveditore in Asola, qu. Mar-^ 

co, qu . Francesco, 307, 888, 389. 

9 ' » Sebastiano, fu dei XX savi sopra 

gli estimi, dei XL ai criminale, 
qu. Marco, qu. Francesco» 810, 

42 
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Cicogna [Vigogna) Vincenzo, giudice del Piovevo, 

Cattavere, qu. Marco, qu. Fran- 
cesco, 121, 123. 
Cigarra, capo di squadra neir esercito spaglinolo, 88. 
Cini Matteo, fiorentino, 11. 

Cipelli (Fgnatio), Ignazio Battista, prete e letterato 
Teneziano, professore di umanità, priore dell' ospi- 
taletto di S. Marco, 125. 
Cittadino Evangelista, segretario di Teodoro Trivul- 

zio, 300, 551. 
Clada Manoli od Émmanuele, capo di stradiott! al 

servizio dei veneziani, 258. 
Civran {Zivran)j casa patrizia di Venezia. 
» » Andrea, provveditore degli stradiotti, 

qu. Pietro, 27, 150, 208, 227, 250, 
253, 254, 257, 271, 299, 300, 350, 
451, 452, 467, 472, 496. 
» » Cristoforo, qu. Pietro, 257. 

Claudio, conte, v. Mangoni Claudio. 
Clerk Giovanni, dottore, vescovo di Bath e Wells, 

oratore di Inghilterra in Francia, 142, 154. 
Cles (di) Bernardo, vescovo di Trento, 51, 383. 
COCCO; casa patrizia di Venezia. 

» Bernardino, fu Cattavere, qu. Antonio, 512. 
» Francesco, fu giudice del Proprio, provveditore 
sopra le pompe, qu. Antonio, 183, 332, 333, 
422. 
» Giacomo, canonico di Padova, protonotario apo- 
stolico, qu. Antonio, 34. 
» Nicolò, fu capo dei XL, castellano a Brescia, 
qu. Antonio, 421, 469, 470, 485. 
Codogno, capitano di cavalli leggieri neir esercito 

spagnuolo, 103. 
Coio, capitano pontificio, v. Ci\ia. 
Colonna, Colonnesi [Colummenses), famiglia principale 
e fazione di Roma, 16, 69, 98, 99, 101, 
104, 164, 182, 313, 358, 425, 433. 
» Ascanio, qu. Fabrizio, 148, 338. 
» Francesco, signore di Palestrina, 512. 
» Pompeo, vescovo di Rieti, cardinale prete 
del titolo dei santi Apostoli, qu. Girolamo, 
164, 213, 338. 
» Sciarra, 218. 
» Stefano, 102. 
Colonna Angelo (o Giovanni), scrivano air ufficio 
dei Camerlenghi del Comune in Vene* 
zia, 495. 
Coltrar Girolamo, v. Polla (dalla) Girolamo. 
Columnenses, v. Colonna. 
Comin Bartolomeo, segretario ducale veneziano, 58, 

387, 468. 
Concordia (della) Giovanni Giorgio, capo di fanti, 42. 
Condulmer, casa patrizia di Venezia. 

» Giacomo, fu giudice di Petizione, qu. Gio- 

vanni Francesco, 548. 
Gonfalonieri, ?. Gonfalonieri. 
CoDtarlnJ, casa patrizia di Venesia. 



Contarini Agostino, di Tommaso, qu. Michele, 95. 

» A Ies.sandro, fu capitano dejle galee di Bej- 
rut, qu. Imperiale, 343. 

» Alessandro, fu capitano delle galee di Bar- 
baria, capitano in Candia, qu. An^ 
drea, qu. Pandolfo, 343, 459, 461, 468, 
470. 

» Ambrogio, patrono di fusta armata, qn. An- 
drea, da s. Felice, 115, 139, 415. 

» Antonio, fu patrono di una galea di Fiandra, 
capitano del borgo di Corfù, di Federico, 
48, 183, 184. 

» Bartolomeo, fu consigliere, qu. Paolo ileec^ 
chic, 858. 

» Bertuccio, fu provveditore alla Cefàlonia, 
rettore a Rettiroo, di Domenico, 59, 75, 
77, 183, 219, 306, 308. 

» Bertuccio, fu sopracomito, qu. Andrea, 89, 
344. 

» Carlo, oratore air arciduca d' Austria, savio 
a terraferma, di Panfilo, 15, 43, 51, 79, 
86, 253, 289, 293, 355, 372, 373, 383, 
406, 435, 449, 588, 593. 

» Domenico, provveditore generale neir eser- 
cito, savio del Consiglio, qu. Mafflo, 7, 
9, 19, 23, 24, 27, 28, 44, 45, 51, 52, 53, 
55, 63, 64, 65, 66, 81, 85, 87, 88, 89, 
90, 95, 106, 107, 109, 111, 113, 115, 116, 
118, 125, 127, 136, 138, 140, 143, 150, 
154, 159, 160, 165, 170, 173, 175, 186, 
191, 195, 196, 199, 200, 201,202, 203, 
206, 209, 210,211, 224, 225,231, 232, 
237, 238, 253, 254, 256, 262, 274, 294, 
300, 310, 314, 336,351, 355, 357,369, 
370, 410, 506, 549, 562, 593. 

» Fantino, di Taddeo, qu. Sigismondo, 807, 
308, 365. 

» Fantino, il grande, fu vico console in Alea- 
sandria, governatore delle entrate, qu. 
Paolo, 185. 

» Federico, fu Auditore nuovo, qu. Nicolò, 
161, 162. 

» Francesco, fu savio a terraferma, qn. Zac- 
caria cavaliere, 374. 

» Gaspare, qu. Alvise, qu. Federico, 120. 

» Giovanni da Londra, podestà a Vicenza, qa. 
Alvise, qu. Bertuccio procuratore, dd 
tanta Giustina, 109, 346. 

» Giovanni, fu camerlengo del Comune, qn. 
Francesco, qu. Andrea procuratore, 373. 

» Giovanni, provveditore dell* armata, di Mar- 
c' Antonio, detto Qazadiatoliflf 11,23, 
138, 287. 

» Giovanni, da san Pantaleone, 406. 

» Giovanni Battista, qu. Natale, 22, 509. 

» Giustiniano, del Zaffo, governatore delle en« 
trate, qu. Giorgio cavaliere, 171. 
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Contarinl Giusto, provveditore al sale, qa. Lorenzo, 
qu. Giorgio, 21, 22. 

» Leonardo, provveditore sopra la sanità, qu. 
Giovanni, 349. 

» Leonardo, qu. Marco, da san Samuele, 341. 

» Lorenzo, fu dei XL al civile, camerlengo a 
Sebenioo, qu. Giovanni, 241. 

» Maro* Antonio dalla PaUaday avogadore del 
Comune, qu. Andrea, 7. 

» Marc'Antonio, fu savio a terraferma^ qu. 
Michele, 373. 

» Marco, fu camerlengo del Comune, qu. Zac- 
caria cavaliere, 550, 552. 

» Marino, fu provveditore sopra gli uffici e co- 
se del regno di Cipro, qu. Bartolomeo, 
471. 

» Melchiorre, avvocato per gli uffici in Rialto, 
qu. Francesco Alvise, 333, 334, 461, 462. 

» Michele, di Marc' Antonio, qu. Michele, da 
san Felice, 369, 484. 

» Nicolò, fu castellano alla Chiusa, conte a No- 
na, qu. Frignano, 484, 485. 

» Ruggiero, fu ufficiale alle Ragioni vecchie, 
provveditore sopra la sanità, qu. Bernar- 
do, 64, 78, 421, 422. 

» Ruggiero, camerlenj^o a Bergamo, di Do- 
menico, da t. Cassiano, 20, 21, 549. 

» Santo, capitano a Padova, qu. Stefano, 11, 
23, 24, 474. 

» Tommaso, cavaliere, conte del Zaffo, capita- 
no a Famagosta, qu. Giorgio cavaliere, 
38, 40, 120, 172. 
» Tommaso, savio a terraferma, qu. Michele, 

134, 287, 320, 372, 378. 
» Vito Antonio, di Domenico, da santi Apo- 
stoli, 39. 
Corbavia (di) conte, v. Carlovlch. 
Cordes (di) Pietro, 234. ^ 
Corer, ▼. Correr. 
Corezo, ▼. Correggio. 

Corner o Cornaro (Cornelio), casa patrizia di Venezia. 
» » Andrea, abate commendatario di 

s. Zeno di Verona, di Giacomo, 
di Giorgio cavaliere e procura- 
tore, 374. 
» » Antonio, qu. Francesco, 306, 308. 

* » Filippo, giudice di petizione, dei 

XL al civile, qu. Girolamo, 75, 
568. 

* ' ^ Francesco, podestà a San Lorenzo, 

qu. Alvise, 259, 290, 292, 387, 
469, 470. 

* * Giacomo, capo del Consiglio dei X, 

di Giorgio cavaliere e procura- 
tore, 5, 51, 74, 169, 299, 357, 
374, 379, 406, 468. 
» » Giorgio, cavaliere e procuratore, sa- 



vio del Consiglio, qu. Marco ca- 
valiere, 320, 411, 588. 
Corner o Cornaro Marc' Antonio, fu provveditore del 

Comune, qu. Paolo, 373. 
» » Giorgio, qu. Bernardino, 866, 566. 

» » Giovanni, fu camerlengo del Comu- 

ne, qu. Francesco, 373. 
» » Giovanni, fu ufficiale alla Tavola 

deir uscita, castellano a Ceri- 
nes, qu. Donato, 469, 470, 566, 
567. 
» » Giovanni, fu ufficiale al dazio dei 

vino, qu. Alvise, 509. 
Corradino, capitano di lanzichenecchi, v. Glurn. 
Correggio (da) Manfredo, conte, 339, 391, 392, 408, 

410, 457, 458. 
Correr o Corraro, casa patrizia di Venezia. 
» » Giovanni Francesco, fu podestà a 

Lendinara, provveditore a Salò 

e capitano della Riviera del lago 

di Garda, di Giacomo, 289, 291. 

» » Marco, qu. Paolo, 343, 365. 

Corsari dei mari di Levante e dell' Adriatico, 69. 

Corso Battista, contestabile al servizio dei veneziani, 

474. 

Corto (da) Benedetto, oratore del duca di Milano a 
Venezia, 7, 18, 24, 37, 45, 50, 53, 74. 94, 125, 
126, 140, 148, 160, 170, 171, 187, 208, 261, 298, 
311, 312. 330, 844, 349, 356, 371, 408, 446, 497, 
519, 537, 559, 580. 

Cortes in Ispagna, 490. 

Cortona cardinale, v. Passerini. 

Corvato, v. Crovato. 

Cosma prete, v. Fava. 

Crema (di) camera, 110, 597. 

Cristianissimo re. Cristianissima Maestà, v. Francia. 

Cristoforo conte, v. Frangipani. 

Crovato Juri, cavalleggiero del cavaliere della Volpe, 
192. 
» Luca, cavalleggiero del cavaliere della Vol- 
pe, 192. 

Cuccia, V. Caccia. 

Culisano (di) conte, v. Gardena Pietro. 

Cuja [Coio) capitano nell'esercito pontificio, 33, 104. 



Daini (di) Rizino, di Asola, 420. 

» Rizino (di) nipoti, 420. 
Dandolo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu de' Pregadi, qu. Alvise, 390. 

» Bernardo, di Antonio, qu. Girolamo, 22. 

» Francesco, sopracoroito, qu. Giovanni, 180, 
181 , 365, 366. 

» Giovanni Antonio, qu. Francesco, 7, 235, 236. 

» Maro' Antonio, qu. Giovanni, 96, 97, 593. 
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Dandolo Marco, dottore e cavaliere, fa savio del Cod- 
sifflio, qu. Andrea, 358, 370, 411, 449. 
» Pietro (cittadino), notaro all' ufficio dell' Avo- 
car ia, 160. 
Dario Nicolò, capitano di cavalli leergieri, 86. 
Datario, v. Ghiberti. 

Davit Biagrio, 443. * 

» Giovanni Filippo, 334, 348, 361, 364, 374, 375, 
394, 443, 444. 
Dedo Girolamo, cancelliere aerando di Venezia, 23, 357, 

463, 508. 
Delpbino, v. Dolfin. 
Diedo, casa patrizia di Venezia. 
» Domenico, fu soprastante alle saline di Cbiog- 

già, qu. Vito, 511. 
» Domenico, fu uiHciale all'Armamento, qu. Gio- 
vanni, 230, 240. 
» Giacomo, fa avvocato grande, qu. Angelo, 59, 60. 
» Giacomo, fti castellano a Cattare, qu. Arsenio, 

390. 
» Giorgio, qn. Antonio, 344. 
» Giovanni, fu podestà a Monfalcone, dei XL al 

criminale, qu. Giacomo, 242. 
» Marco, fu consigliere a Rettimo, giudice del Pio- 

vego, qu. Angelo, 76, 78, 97. 
> Pietro Marie, fu officiale al dazio del vino, qu. 

Arsenio, 484. 
» Vettore, de' Pregadi, podestà e capitano a Ro- 
vigo, qu. Baldassare, 95, 96, 420. 
Dietrichstein [Lietistaner] Sigismondo, signore in Ca- 

rintia, 383. 
Dolce {Dolze, Zen) Michele, vescovo di Cissamo, d49| 

537, 5l3. 
Dolfl (Duìphi) (di; Marc' Antonio, 364. 

» » Sallustio, 329, 335, 362, 363, 453, 454. 

Doge di Venezia, v. Grltti Andrea. 
Dolfin o Delfino, casa patrizia di Venezia. 
» Andrea, di Giovanni Alvise, 462. 
» Benedetto, consigliere, qu. Daniele, 80, 134, 
148, 218, 214, 318, 320, 331, 449, 450, 465, 
468, 472, 475, 476, 483, 587, 597. 
» Donato, fu camerlengo a Rovigo, qa. Sebastia^ 
no, 20, 22, 144, 145, 258, 260, 460, 461, 
483, 481, 485, 510, 566. 
» Francesco, camerlengo a Verona, qu, Maffio, 

1-22, 123, 239, 241, 242. 
» Giacomo, patrono all'arsenale, qu. Alvise, da 

$anV Angelo, 286. 
» Giovanni, qu. Maffio, 307. 
» Leonardo, fu console dei mercanti, provveditore 
sopra le camere, qu. Vettore, 122, 123, 162, 
163, 290, 291. 
» Nicolò, fu auditore vecchio, qu. Pietro, 487. 
» Paolo, fu capo di sestiere, qu. Marco, qu. Do- 
menico, 164, 390. 
^ Pietro, fti capo dei XL, qu. Daniele, da t. Ma- 
fina, 185. 



Dolza, V. Dolce. 

Domenico N. N., agente di Gentile Baglioni preaBO la 
« corte pontificia, 34. 

Donk {DonadOt Donato), due diverae etse patrizie di 
Venezia. 

• Bernardo, provveditore alle biade, provveditore 

al sale, qu. Giovanni, 95, 161, 485, 486, 594. 

• Bernardo, fu ufficiale alla moneta dell' argento, 

qn. Girolamo dottore, qu. Antonio cavaliere, 
40, 60, 220, 222, 870. 
» Francesco, cavaliere, savio del Consiglio, prov- 
veditore all'Arsenale, qu. Alvise^ 44, 870, 
406, 436, 449, 588, 594. 

• Francesco, fu dei XL, qu. Pietro, 334, 51 1 . 

» Giorgio, fu patrono di una galea di Alessandria, 

qu. Marc' Antonio, 485. 
» Giovanni, fu camerlengo del Comune, qu. Ni- 
colò, 460, 461. 
» Girolamo, fu capo dei XL, qu. Matteo, 5)2. 
» Girolamo, fu giudice del Mobile, avvocato per le 

oorU, di Marco, 164, 292. 
)» Giulio, avvocato per gli uffici in Rialto, consi- 
gliere a Corfù, di Tommaso, 22, 220, 221. 
» Maffio, 445. 
» Marco, conte e capitano a Traù, qa. Andrea, da 

8, Polo, 23. 
» Marco, Sopragastaldo, del XL al civile, qo. Mat- 
teo, 562. 
» Nicolò, fu provveditore sopra la sanità, capitano 
delle galee di Beyrutb, di Andrea, 60, 344. 
» Nicolò, qu. Giovanni, da $, Polo^ 96, 97. 
» Paolo, fu consigliere, qu. Pietro, 358. 
» Tommaso, fti capo di sestiere, castellano in Ca- 
podistria, qu. Andrea, 146. 
Donino conte, maestro di campo del duca d' Urbino, 

170, 189, 224. 225, 458. 
Doria, casa magnatizia di Genova, 
j» Andrea, capitano di galee al servizio del papa, 
17, 67, 98, 103, 101, 115, 148, 148, 180, 
181, 182, 188, 206, 213, 233, 284, 251, 
275, 278, 279, 280, 295, 338, 340. 
» Andrea (di) moglie, 228. 
» Andrea (di) figlia, 228. 
Duca (il), V. Borbone (di) duca, e Rovere (della) Fran- 
cesco Maria. 
Duchessa (la), v. Alen^n (di) duchessa. 
Duino (di) capitano, v. Hefer Giovanni. 
Duodo, casa patrizia di Venezia. 
» Giacomo, di Giovanni Alvise, 64. 
» Leonardo, di Eustacohio [Stai), qu. Leooardo, 
122, 260. 
Duprat Antonio, vescovo di Sens, gran cancelliere di 
. Francia, 223, 524. 



Ebrei di Venezia, 285, 299, 903, 304, 305, 372. 
Egnatio domino, v. Cipelli. 



657 



mmCB DEI NOMI 01 PEESONE S DI COSE 



658 



BmillAiio, ▼. Miadl. 
Bmo, essa patrizia di Venezia. 
» Agostino, fu eriadlce del Forestiere, ufficiale alla 
Tavola dell* entrata, qn. Gabriele, qu. Gio- 
vanni cavaliere, 292, 387, 889, 423. 
» Alvise, ufficiale alle Ragioni vecchie, di Leo- 
nardo, qa. Giovanni cavaliere, 291, 565. 
» Bertuccio, fu giudice dei Mobile» qu. Giacomo, 

810,891. 
» Giovanni, podestà a Verona, qu. Giorgio procu- 
ratore, 265, 593. 
» Girolamo, podestà in Asolo, qu. Gabriele, qu. 

Giovanni cavaliere, 96, 97, 865. 
» Leonardo, fu podestà a Padova, del Consiglio dei 
X, qu. Giovanni cavaliere, 26, 160, 298, 358, 
870, 888, 411, 418, 474, 587, 588, 598. 
Erizzo, casa patrizia di Venezia. 

» Filippo, patrono di una galea di Alessandria, 

qu. Francesco, 50. 
» Francesco, massaro alla Zecca, qu. Benedetto, 

460, 462. 
» Girolamo, fu provveditore sopra la sanità, qd. 
Giovanni, 21, 23, 121, 122. 
Este (d*), casa dei duchi di Ferrara. 

» Alfonso, duca, 7, 18, 14, 29, 53, 65, 67, 71, 
74, 87, 106. Ili, 120, 124, 133, 139, 
142, 151, 167, 174, 176, 176, 186, 187, 
188, 189, 190, 195, 200, 201, 203, 204, 
205, 207, 208, 209, 210, 219, 223, 224, 
225, 227, 228, 229, 287, 288, 243, 244, 
245, 249, 260, 266, 268, 264, 266, 267, 
272, 293, 298, 808, 311, 812, 825, 827, 
829, 836, 343, 345, 846. 847, 848, 849, 
851, 859, 862, 364, 374, 375, 876, 377, 
384, 891, 894, 410, 412, 418, 427, 432, 
437, 445, 467, 472, 480, 492, 491, 495, 
497, 498, 515, Ò2Q, 538, 572, 580. 
» Diana, 229. 

» oratore dei duca a Venezia, v. Tebaldeo Gia- 
como. 
Eogublo, V. Gubbio. 



Faidieh Morat, voivoda, capitano di turchi, 451, 464. 
Falcucd (Pakutio) Ubaldo Antonio dottore, segretario 
a Venezia del duca di Urbino, 94, 98, 126, 138, 197, 
202, 268, 271, 277, 838, 342, 346, 864. 
Falier, casa patrizia di Venezia. 

» Bartolomeo, fu sopracomito, qu. Luca, 844. 
V Giovanni, fu podestà a Montagnana, di Ber- 
nardino, 38, 40, 59, 76, 239, 258, 259, 290, 
421, 422, 469. 
» Lodovico, provveditore sopra gli uffici e cose 
^ de /regno di Cipro, qu. Tommaso, 185. 

Faacino [Fanzino] Sigismondo, 245. 
Fante Aguzzo [Pantaguzzi) Stefanu, capo di fanti al 
servizio dei veneziani, 857. 



Fanzine, v. Fancino. 

Farfa (di) abate, v. Orsini Napoleone. 

Farfarello, v. Ravenna (da) Farfarello. 

Farina Cesare, capo di fanti al servizio del Papa, 107| 

129. 
Farnese Alessandro, vescovo Tusculano, cardinale dia- 

cono del titolo di s. Bustacchio, 46. 
Fava Cosma, dottore, prete in Venezia, 56, 253. 
Feltro (di) camera, 110. 

Feramolin Antonio, da Brescia, contestabile al ser- 
vizio dei veneziani, 53. 
Feramosca Cesare, capitano nell* esercito imperiale, 
gran cavallerizzo dell'imperatore, 15, 16, 34, 88, 
101, 148, 186, 275, 277, 300, 810, 811, 812, 316, 
819, 331, 335, 889, 342, 346, 347, 350, 352, 353, 
856, 859, 861, 862, 363, 864, 369, 871, 874, 875, 
879, 381, 884, 391, 394, 395, 416, 436, 437, 439, 
448, 452, 463, 467. 498, 499. 
Ferrante signor, v. Gonzaga. 
Fermo (da) Lodovico, conte, 107, 190, 491. 

» (di) Roberto, napoletano, 284. 

Ferrara (di) duca, oratori ecc., v. Este. 
Ferro, casa patrizia di Venezia. 
» Agostino, fu dei XX savi sopra gli estimi, qu. 

Nicolò, 186, 462, 471. 
» Alvise, fu podestà ad Asola, qu. Nicolò, 868. 
» Giovanni, fu provveditore sopra gli uffici e 
oose del regno di Cipro, capitano a Brescia, 
qu. Antonio, 20, 22, 188, 184. 
» Marc* Antonio, dei XL al criminale, qu. Ni- 
colò, 423, 511. 
Filetti Francesco, dottore, avvocato a Venezia, 116. 
Filippini, famiglia di contadini di Salmazza {Sarma- 

za f), 16. 
Filonardi Ennio, vescovo di Veroli, 67, 157, 297. 
Fitzwilliam Giovanni, cancelliere d'Inghilterra, ora« 

tore in Francia, 142, 154. 
Firenze (di) repubblica [Fiorentini) e Signoria, 12, 
18, 16, 17, 31, 83, 44, 45, 60, 67, 71, 85, 
91, 92, 93, 94, 111, 113, 114, 115, 125, 
126, 188, 143, 188, 204, 253, 265, 272, 
801, 812, 836, 839, 341, 342, 350, 361, 
875, 882, 886, 387, 410, 419, 426, 428, 
431, 482, 435, 448, 467, 472, 489, 504, 
506, 515, 516, 517, 518, 522, 523, 525, 
626, 586, 539, 540, 542, 543, 646, 646, 
549, 560, 552, 558, 557, 558, 562, 569, 
570 671, 674, 675, 677, 578, 579, 687, 
691. 
» oratore a Venezia, v. Pazzi (de) Alee* 
Sandro, 
oratore air Imperatore, 490. 
(da) Ambrogio, fìi oratore di Francia a Ve- 
nezia, 342. 
è » Miniato, capitano al servizio del papa, 230. 
Florido Orazio, gentiluomo del duca di Urbino, 138, 
227, 342, 345, 846, 491, 492, 645, 646, 569. 
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Florio Oiacomo, dottore, udinese, 251, 264. 
Folco^ mantovaDO, capitano neiresercito imperiale, 90. 
Folego Paolo, 375. 

Foresti (di) Giuliana, Qao;?lie di Giovanni Domenico, 

da Salò, 137. 
» Taddea, di Giovanni Domenico, 137. 

Forno (del) Masino, contestabile del duca di Ferrara, 

256. 
Foscari, casa patrizia di Venezia. 
» Agostino, di Marco, 169, 580. 
» Alessandro, fu de' Pre^adl, qu. Urbano, qu. 

Filippo procuratore, 2tjl. 
» Alvise, savio sopra la mercanzia e navig>a- 
zlone, qu. Nicolò, qu. Giacomo, qu. Se^ 
renissimo principe, 330. 
» Francesco il grande^ capo dei Consiglio dei 
X, qu. Filippo procuratore, 5, 169, 299, 
342, 357, 358, 265, 695. 
» Marco, oratore alla repubblica di Firen- 
ze, qu. Giovanni, qu. Marco procuratore. 
11, 12, 81, 32, 36, 44. 45, 50, 53, 67, 

85, 91, 92, 93, 94, 109, 115, 143, 164, 
168, i70, 187, 195, 203, 205, 210, 227, 
250, 253, 254, 265, 272, 299, 801, 319, 
350, 371, 386, 419, 435, 43Ó, 447, 448, 
472, 481, 497, 506, 515, 516, 520, 638, 
610, 641, 643, 552, 558, 569, 578, 579, 
680, 581^ 684, 685, 587, 590, 691. 

Fosoarini, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu capo dei XL, qu. Nicolò, qu. Al- 

vise cavaliere e procuratore, 422. 
» Francesco, fu Sopragastaido, dei XL al 

civile, qu. Pietro, 292. 
» Giovanni, fu provveditore a Pordenone, 

344. 
» Lorenzo, fu giudice del Proprio, podestà a 

RoviguO, qu. Pietro, 462. 
» Marc' Antonio, fu capo dei XL, signore di 

notte, provveditore sopra le camere, qu. 
Aimorò, 334, 388, 389. 
» Nicolò, qu. Giorgio, da 8. Lorenzo ^ 21, 23, 
60, 61, 388, 889. 
Foys Foiz (di) casa principesca di Francia. 
» » Odetto, viseonte di Lautrech (Lutreco), 

maresciallo di Francia, 301, 532. 
Fracastoro Aventino, capo di cavalli leggieri, 147, 

194, 262, 316. 
Francesco N. N., domestico di Pietro Posteria, 66. 
Franche terre di Germania, 443. 
Francia, cioè re di Francia, y. Francesco I. 
» casa reale. 
» re Francesco I, 5, 12, 15, 16, 18, 26, 32, 

86, 37. 53. 62, 68, 69. 73, 86, 92, 98, 
104, 105, 113. 129, 142, 143, 148, 151, 152, 
153, 154, 157, 158, 159. 164, 165, 176, 
177, 178, 179, 186, 187, 195, 202, 203, 
204, 210, 223, 224, 228, 233, 255, 265, 
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266, 267, 272, 275, 294, 297, 298, 800, 
301, 310, 311. 813, 314, 315. S16, 819, 
320, 335, 338, 342, 345, 351, 352. 358, 
384, 385, 386, 892, 898, 399, 400, 401, 
407, 408, 419, 423. 424, 426, 427, 431, 
432, 439. 449, 489, 498, 504, 506. 507, 
514, 520, 621, 523, 524, 525, 531, 532, 
533, 534, 637, 639, 545, 546, 549. 552. 
563, 571, 573, 574, 575, 576, 578, 586, 
587, 593, 694. 
Francia re Carlo Vili (ricordato), 594. 
re Luigi XII (ricordato), 399. 
Francesco, delfino di Francia, 165, 255, 313, 

407, 480, 490, 504, 523. 587. 
Enrico, duca d'Orleans, secondogenito di 
Francesco I, 165,255,313,407,480,490, 
504, 523, 587. 
Margherita, figlia di Francesco I, 153, 154. 
Luisa di Savoia, duchessa di Angouleme, 
madre del re Francesco I (madama), 176, 
301. 586. 
Renea (Reniera), figlia del re Luigi XII, 

195, 208, 210. 
nipote naturale del re, v. Chabot. 
armata, 17, 38, 68, 103. 154, 176, 401, 575. 
esercito. 30, 31, 87, 42, 94, 132, 160, 195, 
201,208, 295,338. 342,347, 435, 448. 530. 
531, 533, 545, 557, 570, 675, 578, 584, 591. 
gran ammiraglio, ▼. Chabot. 
gran maestro, v. Montmorency. 
oratore all' Imperatore, v. Bayarde Gilberto 
oratore a Venezia, ▼. Canossa, 
oratore in Inghilterra, v. Passano, 
oratori straordinari in Inghilterra, ▼. Turen- 
na (di) visconte, Parigi (di) II presiden- 
te e Grammont (di) Gabriele. 
Frangipani, famiglia principesca di Croazia, 
» Bernardino, conte, 193, 235. 

» Cristoforo, di Bernardino, 43, 109, 193, 

235, 318, 414, 418, 442. 
» Cristoforo (di) moglie, 235, 818. 

Fransperg, v. Fraundsperg. 

Frassina Pietro, capo di cavalli leggieri al servizio 

dei veneziani, qu. Teodoro cavaliere, 257, 258, 350. 

Frate spagnuolo, generale del francescani, 99, 277, 

407, 521. 
» » (del) nipote, 16, 69. 

Frati agostiniani (dei) generale, v. Gabriela* 
j» di s. Michele di Murano, 423. 
» minori osservanti di Venezia, 879, 406, 411, 
417, 446. 598. 
FvdLundBi^eTg (Fransperg, capitano Zorti) (di) Giorgio, 

capitano di lanzichenecchi, 8, 25. 27. 
28, 85, 53, 126, 171, 197, 200, 228, 
230, 242, 245, 271, 293, 298, 311, 
312, 319, 327, 329. 330, 331, 335, 
351, 354, 356, 362. 
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Fraundsperg Gaspare, di Qìorg'io, 242. 
Fregoso, o Campofregoso, famiglia principale e fa- 
zione di Genova. 
» » Janns, condottiero al ser- 

vizio dei veneziani, 120 
326, 580, 693. 
» » Nicolò, 87. 



G 



Gabriel» casa patrizia di Venezia. 

» Angelo, il grande^ avogadore del Comune, 

qa. Silvestro, 242, 445, 468, 475. 
p Cipriano, di Francesco, qu. Bertuccio cava- 
liere, 146. 
» Francesco, fu camerlengo del Comune, dei 
XL al civile, qu. Bertuccio cavaliere, 123, 
548. 
» Zaccaria , procuratore , qu. Giacomo , qu. 
Zaccaria, 549. 
Gabriele, veneziano, generale degli Agostiniani, 396, 

397, 398. 
Gaetani d' Aragona Camillo, signore di Sermoneta 

(Sermenta)t 46. 
» » Onorato, duca di Traetto, 383, 

488. 
Galasso, trombettiere di Guido Yaini, 70. 
Gajazo {rectiui Caiazzo) (di) conte, v. Sanseverino Ro- 
berto. 
Galee veneziane dell'armata del Levante, v. vene- 
ziani (dei) armata. 
» « di Alessandria d'Egitto, 45, 48, 51, 

243, 542. 
^ » di Beyruth, 45, 50. 

Galimberti (Garimberto) Rinaldo, messo di France- 
sco Guicciardini al duca d'Urbino, 131, 155, 156, 
211, 353, 379, 380, 362, 439, 441, 538, 569. 
Gallipoli (di) capitano, v. Cassim pascià. 
Gambara (di), famiglia nobile di Brescia. 
» Brunoro, conte, 590. 
» ' Uberto, protonotario apostolico, nunzio pon- 
tlflcio in Inghilterra, 68, 386, 507, 587. 
Garduzio, v. Carducci. 
Garimberto, v. Gallimberti. 
Garzoni, casa patrizia di Venezia. 

» Filippo, fu avvocato grande, straordinario, di 

Francesco, 122, 123. 
* Giovanni Alberto, fu avvocato grande, uffi- 
ciale alla Ternaria vecchia, qu. Vettore, 
122, 123. 
» Giovanni Battista, rettore a Schyros, di Gi- 
rolamo, qu. Marino procuratore, 39, 40. 
» Zaccaria, cavaliere gerosolimitano, commen* 
datore di Sicilia, qu. Marino procuratore, 
148. 
Oafmaier [&otmaier) Michele, capo di villaDi austriaci 



fuorusciti al sejvizio dei veneziani, 225, 255, 265, 
274, 336. ^ 
Gasmaier Michele (di) moglie, 265. 
Gasparo 'colonnello, v. Fraundsperg. 
Gastaldo Andrea, contestabile del duca di Ferrara, 

238. 
Gattinara (di) (Arborio) Mercurino, gran cancelliere 

dell'Imperatore, 165, 489, 490. 
Gavardo Giovanni Baìtista, dì Girolamo, da Castiglio- 
ne, 47. 
Gazissa Lue' Antonio, capitano al servizio del papa, 

103. 
Genova (di) doge o governatore, v. Adorno Anto- 

n lotto. 
» repubblica, 432. 

» oratore al capitano Antonio de Leva, 530. 

Ghlberti o Giberti (di) Giovanni Matteo, qu. France- 
sco, genovese, fu datario, vescovo di Verona, 45, 
57, 82, 148, 186, 209, 210, 233, 275, 282, 300, 
312, 341, 419, 432, 452, 480, 521, 579, 586, 594. 
Gbinucci Girolamo, auditore di camera del papa, ve- 
scovo di Worcester, oratore del re d'Inghilterra 
in Francia, 142, 154, 488, 525- 
Ghisi [Giosi], casa patrizia di Venezia. 
» » Giacomo, fu dei XX savi sopra gli esti- 

mi, qu. Giacomo, 221, 222. 
)> » Giovanni Pietro, fu console dei mercanti, 

qu. Antonio, 568. 
» » Stefano, fu capo dei XL, qu. Marco, 422. 

» » Vincenzo, ufficiale alla Tavola dell'en- 

trata, podestà alla Motta, di Giovan- 
ni Pietro, 484, 486. 
Ghisleri {Giwiliere) Buonaparte, bolognese, 863. 
Giovan Fermo, conte, v. Trivulzio. 
Giovio {Jovio) Paolo, storico, 99, 105. 
Girardo, casa patrizia di Venezia. 

• Francesco, ufficiale all' ufficio della mercan- 
zia, qu. Giovanni Matteo, 89, 41. 
» Girolamo, fu auditore vecchio, qu. France- 
sco, 241. 
Giunta (Zonta) (del) Tommaso, fiorentino, 33, 69. 
Giovanni {Zuan), conte, v. Carlovich. 

» » Pietro, mercante milanese, 590. 

Giustiniana galea (cioè del sopracomito Giustinian), 

233. 
Giustiniani (Justinian), casa patrizia di Venezia. 
» » Angelo, fu patrono di una ga- 

lea di Fiandra, qu. Alvise, 
306, 310. 
» » Antonio, qu. Antonio, dalle 

case nuove, 241. 
» » Bernardo, qu. Francesco, 406. 

» » Giovanni Francesco, fti dei 

Pregadi, qu. Benedetto 64. 
» » Girolamo, fu rettore a Ret-* 

timo, qu. Benedetto, 298é 
» » Girolamo procuratore, fa n* 
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7io del Consiglio, qu. An- 
tonio, 870. 
Giustiniani (Juitinian) Marco, fu dei XL al cibile»* 

qu. Francesco, dalle case 
nuove, 41, 566. 

n » Marino, fu sindaco in terra- 

ferma, di Sebastiano ca- 
valiere, 95, 96. 

» » Sebastiano caTaliere, fa po- 

destà a Padova, oratore al 
re di Francia, qu. Marino, 
62,86,151,152,153,154, 
173, 176, 177, 178, 182, 
195, 223, 224, 254, 255, 
263, 801, 314, 319, 820, 
342, 346, 385, 448, 498, 
505, 507, 514, 523, 532, 
533, 584, 586, 593. 

» » Vincenzo, fu sopracomito, ca- 

pitano delle galee bastar- 
de, qu. Nicolò, 365, 367. 

Gixi, ▼. Ohisi. 

Gixiliere, v. Ghislerl. 

Glurn (di) Corradino, colonnello di lanzicbenecbi, 

80, 70. 
Gobbo [Oombo) Giovanni, corriere, 254, 265. 
Godi (de) Arrigo Antonio, dottore, avvocato vicentino, 

125. 
Goito (da) BattisU, 37. 
Gombo, V. Gobbo. 

Gonfalonieri N. N. gentiluomo piacentino, 8. 
Gonzaga, casa dei marchesi di Mantova. 

» Federico, marchese di Mantova, capitano 
generale e gonfaloniere della Chiesa, 7, 
85, 142, 175, 176, 197, 203, 210, 211, 
212, 216, 228, 238, 243, 244, 251, 256, 
273, 274, 275, 802, 303, 311, 823, 874,* 
431, 432, 435, 436, 472, 488, 490. 
* Ferrante, firatello del Marchese, 197, 243, 
245, 274, 302, 436, 500. 
Francesco, 212, 406, 488, 520. 
Luigi {Alviwe), qu. Ludovico, signore di 

Gazzuolo, 190, 1^25, 370. 
Luigi (i4/f;^M), qu. Rodolfo, 45, 86, 175, 206, 

211, 256, 823, 458. 
Federico, signore di Bozzolo, 92, 119, 126, 
187, 202, 205, 250, 253, 265, 272, 850, 
400, 419, 435, 516, 518, 521, 525, 540, 
541, 545, 552, 555, 571, 581, 582, 583, 
585, 592. 
Pietro (da) Bozzolo, 202. 
Pirro (Piero), signore di Novellara, 30, 107. 
Sigismondo, 295. 

oratore del Marchese a Venezia, v. Mala« 
testi. ^ 

Gotmaief o Gosmar Michele, v. Gasmaier. 
Grtdeoigo [£hradoni€u$)f casa patrizia di Venezia. 









» 



» 



» 



Gradenigo Alvise, fu capo del Consiglio dei X, qo. 
Domenico cavaliere, 449, 594. 
» Antonio, consigliere, qu. Paolo, 26, 80, 134, 
148, 214, 221, 318, 322, 331, 365, 465, 
468, 563, 587, 597. 
• Cattarino, fu camerlengo a Treviso, qu. 

Federico, 389. 
» Giovanni, di Zaccaria, qu. Giovanni, 39, 
40, 41, 76, 307. 
Giovanni Francesco, fu capo dei XL, po- 
destà e capitano a Feltro, qu. Lionello, 
307, 309. 
Giovanni Paolo (del qu.) figli, 116. 
Giuliano, qu. Paolo, 365, 868. 
Lorenzo, qu. Marino, 59. 
Nicolò, fu Sopragastaldo, dei XL al cìtìU, 

qu. Angelo, 568. 
Onofrio, fu console dei mercanti, giadlce 

deir Esaminatore, qu. Giovanni, 22. 
Pasquale, fu dei XL, qu. Girolamo, 518. 
Pietro Maria, di Zaccaria, 220, 222, 471. 
Vincenzo, fu podestà a Piove di Sacco, qo. 
« Nicolò, 40. 

Gramet (Francesco di Gramont?), governatore della 

Linguadoca, 582. 
Gramont (de) Gabriele, vescovo di Tarbes, oratore 
straordinario di Francia in Inghilterra, 62, "iS, 
156, 177, 179, 267, 315, 842, 385, 423, 620. 
Gran cancelliere dell'Imperatore, v. Oattinara. 
» maestro di Francia, v. Montmorency. 
» siniscaleo di Normandia, v. Brezè. 
Gran signore, o Gran Turco, v. Turchia. 
Grangia (di) monsignore, oratore francese agli sviz- 
zeri, 91, 195. 
Grasolari Pietro, segretario ducale veneziano, 80, 468. 
Grigioni fanti, 158, 173, 189, 191. 195, 199, 203, 
208, 227, 229, 230, 250, 272, 316, 319, 842, 847, 
385, 418, 448. 579, 591. 
Grigis (de) Barone, notaio a Venezia, 445. 
Grimaldi Giovanni, signore di Monaco in Provensa, 

482. 
Grimani, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu capo dei XL, qu. Nicolò, 22, 512. 
» Giovanni Battista, sopracomito, qa. Dome- 
nico, 180, 181, 284. 
» Girolamo, capo del Consiglio dei X, qa. Ma< 
rlno, 51, 74, 169, 182, 849. 357, 373. 
Marc'Antonio, de'Pregadi, di Pranceaoo, 373, 
Marco, procuratore, qu. Girolamo, qu. Sere- 
nissimo Principe, 54, 120, 173, 418. 
Marco (di) figlia, 418. 

Marino, patriarca di Àquileja, qu. Girolamo 
qu. Serenissimo Principe, 54, 120, 173 
418,423,472,473. 
Nicolò, abate di Carceri e di Roaazzo, di Vin- 
cemzo, qu. Serenissimo Principe, 268, 341 
428. 
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tirimani Vettore procaratore, qu, Girolamo, qu. Se- 
renissimo PriDcipe, 54, 473. 
Orimani Giorgio, capo di stradiotti al servizio del ve- 
neziani, 271. 
Grittl, casa patrizia di Venezia. 
» Agostino, fu rettore a Setia, qu. Giovanni, 310, 

485, 486. 
» Andrea doge di Venezia, qu. Francesco, 7, 
11, 16, 20, 24, 26, 27, 43, 44, 45, 54, 58, 
74,81, 91, 93, 94, 95, 116, 120, 121, 126, 
143, 148, 150, 159, 160, 167, 171, 172, 
173, 175, 178, 182, 193, 198. 201, 202, 
204, 205, 208, 210, 212, 213, 219, 221, 
223, 225, 242, 243, 261, 262, 271, 274, 
285, 286, 289, 292, 294, 306, 311, 315, 
319, 330, 331, 336, 337, 342, 344, 345, 
348, 351, 356, 357, 364, 3ò5, 371, 372, 
384, 387, 402, 408, 412, 413, 419, 423, 
431, 435, 447, 449, 450, 467, 468, 476, 
481, 495, 497, 505, 508, 515, 619, 520, 
622, 536, 537, 540, 542, 543, 550, 551, 
652, 559, 565, 579, 580, 594. 
» Nicolò, fu ufdciale alia Beccaria, qu. Giovanni, 

390. 
» Pietro podestà e capitano in Capodistria, qu. 

Triadano, 161, 162. 
» Stefano, fu soprastante alle saline di Chioggia, 
avvocato per le corti, qu. Andrea, 310, 568. 
» Giorgio ecclesiastico, figlio naturale del doge, 
43, 44. 
Grugno, capitano spagnuolo, 64. 
Guain Guido, v. Vaini. 
Guasto (del) marchese, v. Avalos (d') Alfonso. 
Quhhìo.{Augubio, JSugubio, Ugubio) (da) conte Gentile 
contestabile al servizio dei veneziani, 324, 492, 494. 
Guerrieri (Guerero) Lodovico, 72, 73, 129, 131,273. 
Guerrini {Querino) Alessandro, 375, 894. 
Guglielmi (Vieltni) Giovanni Battista, segretario del 

Consiglio dei X, 143. 
Guicciardini ( Vizardini, G^uizardini) Francesco, com- 
missario e luogotenente del papa nel- 
r esercito pontificio, 7, 9, 10, 13, 18, 
20, 24, 25, 28, 55, 57, 63, 82, 84, 92, 91, 
106, 107, 109, 111, 113, 114, 116, 118, 
119, 120, 124, 126, 127, 129, 130, 131, 
133, 136, 141, 154, 155, 156, 158, 
176, 196, 196, 197, 203, 208, 209, 
810, 227, 228, 250, 251, 270, 273, 
274, 306, 328, 331, 342, 345, 347, 
360, 355, 356, 359, 368, 369, 371, 
379, 380, 381, 385, 386, 391, 392, 
398, 400, 408, 409, 412, 413, 435, 
439, 440, 447, 448, 451, 452, 457, 
464, 472, 476, 480, 495, 513, 614, 
615, 616, 517, 518, 521, 522, 525, 
627, 628, 629, 636, 538, 539, 640, 
648, 545, 646, 669, 671, 678. 

/ DiaHi di il. Sajiuto. — Tom. XL17 






Guicciardini Jacopo fratello di Francesco, vice presi- 
dente in Romagna, 447. 
Guido conte, v. Rangoni. 

Guiet f?) maestro, messo straordinario del re d'In- 
ghilterra al papa, 103. 
Guoro, casa patrizia di Venezia. 

» Giusto, fu provveditore In Anfo, fu provvedi- 
tore sopra la sanità, fu de' Pregadi, capi- 
tano a Bergamo, qu. Pandolfo, 289, 291, 
344, 365, 366, 420, 422, 559, 560. 
Gussoni, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea procuratore, qu. Nicolò, 7, 637. 



H 



HanibaI, v. Annibale. 

Hofer Giovanni, capitano di Duino, 170, 171. 
Hurault (de) Giacomo, vescovo di Autun [Otom) gran 
cancelliere del duca di Borbone, 10. 



I 



Ibraim [Abraim, Imbraim) pascià, 64, 65, 69, 263, 
464, 519, 544. 
» (di) figlio, 69. 
Impero romano, 443. 
Imperatore, v. Austria (di) Carlo. 
Infanto (!'), v. Austria (di) Ferdinando. 
Ingegrneri Antonio, segretario ducale veneziano, 463. 
Inghilterra od Anglia, cioè re d* Inghilterra, v. sotto 

Enrico VIII. 

» casa regnante. 

» Enrico Vili (Tudor) re d' Inghilterra, 12, 

62, 68, 73, 98, 142, 151, 158, 166, 
177, 178, 179, 182. 186, 195, 224, 228, 
255, 267, 301, 313, 314, 315, 319, 320, 
337, 338, 342, 358, 386, 386, 397, 409, 
427, 428, 488, 489. 490, 498, 606, 623, 
524, 532, 534, 571, 573, 674, 676, 677, 
586, 587. 

» Maria, figlia di Enrico Vili, 15, 36, 68, 

153, 157, 255, 313, 489, 523, 624, 671, 
586, 587. 

i cardinale, v. Wolsey. 

»» messo straordinario al papa, v. Russell. 

» oratore a Róma, v. Casali Gregorio. 

» oratore a Venezia, v. Casali Giovanni Bat* 

tista. 

» oratore all'Imperatore, v. Lee. 

» oratori in Francia, v. Clerk, Ghinuccl e 

Fitzwilliam. 
Inico don, v. Mendoza. 
Inzegner, v. Ingegneri. 

Italiani fanti, 9, 29, 142, 147, 156, 190, 191, 194, 
207, 230, 267, 274, 293, 303, 359, 416, 604, 664, 
662, 666. 
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Jaoomo (aooQe supposto), v. Beltrame Francesco. 
Jacopo N. N. conte, capitano di fanterie, 382. 
Jovio, V. Qiovio. 
JusUnian, t. QiostlniaiU. 



Knesaich (di) vedova^ sposa del conte Cristoforo Fran- 
eripani, 285. 



Ladri del pubblico erario pubblicati nel Qraii Consi- 
glio di Venezia, 238. 

Landò, casa patrizia di Venezia. 

» Pietro, fa savio del Consigiio, qu. OioTanni, 
411. 

Landriano (di), famiglia oobile di Milano. 

» Àmbrpgio, luogotenente del duca di 

Milano, 89. 
» Francesco cavaliere, oratore del duca 

a Roma, 24, 94, 312, 552. 

Langres {Lagne»^ Langia, Langei9) (di) monsignore, 
messo del re di Francia in Italia, 12, 68, 154, 176, 
204. 265, 275. 277, 278, 300, 311, 312, 315, 317, 
319, 330, 577. 

Lannojs (de) don Carlo, principe di Sulmona, viceré 
di Napoli, 7, 17, 34^ 88, 45, 66, 68, 69, 79, 85, 
98, 99, 100, 102, 103, 104, 114, 115, 148, 155, 
164, 182, 186, 187, 202, 204, 210, 212, 219, 227, 
228, 238, 252, 275, 276, 278, 293, 297, 300, 311, 
312, 314, 816, 337, 338, 339, 340, 3ll, 347, 354, 
856, 858, 372, 375, 382, 383. 384, 395, 398, 399, 
400, 401, 406, 407, 408, 409, 416, 419, 424, 425, 
426, 428, 430, 431, 432, 433, 434, 436, 439, 440, 
445, 448. 450, 452, 453, 456, 463, 467, 471, 472, 
480, 481, 487, 488, 490, 492, 493, 497, 498, 499, 
503, 505, 506, 515, 516, 518, 519, 520, 521, 522, 
525, 529, 532, 534, 536, 537, 538, 539, 541, 542, 
543, 544, 545, 546, 552, 553, 555, 556, 558, 559, 
569, 571, 579, 584. 

Laason (di) madama, v. Alengon. 

Unziokeaeechi, 8,' 9, 10, 12, 13, 14, 15, 19, 20, 25, 
27, 28, 29. 30, 31, 34, 35. 38, 42, 52, 53, 54, 55, 
56, 57, 66, 71, 72, 73, 82, 83, 87, 88, 89, 90, 91, 
92, 98, 101, 102, 103, 105, 112, lU, 115, 116, 
118, 119, 124, 125, 126, 127, 130, 131, 133, 138, 
139, 140, 141, 142, 147, 150, 155, 156, 158, 166, 
173, 175, 177, 183, 186, 187, 189, 192, 194, 199, 
201, 207, 208, 209, 225, 226, 227. 232, 242, 244, 
263, 265, 267, 271, 274, 293, 29S, 302, 303, 312, 
818, 316, 326, 327, 336,. 338, 389, 343, 345, 349, 
851, 858, 859, 361, 369, 374, 381, 384, 399, 407, 
408; 409, 412, 416, 419, 427, 430, 437, 488, 441, 



448, 452, 458, 458, 472, 479, 487, 488, 490, 495, 
499. 506, 520, 521, 530, 531, 537, 554, 555, 556, 
562, 565, 590. 
Lautrech [di) monsignore, v. Foys (di) Odetta 
Lee Edoardo dottore, elemosiniere del re d* Inghil- 
terra, suo oratore air Imperatore, 4SI, 489, 490. 
Legnato pontificio a Bologna, v. Cibo lonocenso. 
» » a Venezia, v. Averoldl Altobello. 

» » in Francia, v. Salilati Giovanni. 

Lembo <di) Roberto, napoletano, 281. 
Leno Giuliano, romano, 33. 
Leoz (di) Agamennone, 90. 

» Alessandro, 90. 
Lenze (da) Annibale, capo di eavaUi leggieri al ser- 
vizio dei venesiani, 201. 
I«eapardi (Lionpardi) Alessandro, addetto airuffieio 

delia Tavola dell* entrata in 
Venezia, 358. 
» Nicolò, di Alessandro, S58, 379. 



» 



» 

» 



Leya o liCyva (de) don Antqqk), condottiero spagno- 
lo, 6, 10, 14, 27, 28, 35, 51, 84, 112, 120, 125, 
142, 147, 150, 1615, 168, 173, 174, 175, 186, 191, 
199, 200, 201, 208, 226, 230, 232, 242, 1H3, 262, 
263, 273, 314, 316, 326, 355, 359, 381, 450, 479, 
530, 531, 535, 549, 570, 590. 
Lezzo (da), casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, qu. Donato, qu. Priamo, 465. 

Angelo, qu. Donato, qu. Priamo, 465. 
Donato, qu. Priamo, 465. 
Lorenzo, fu capo dei XL, qu. Giacomo, 
220, 260, 512. 
' » Marc* Antonio, fu console dei m!Snmiti, qa. 

Francesco, ^90. 
• Marino, qu. Priamo, 465. 

Udnio Annibale, bergamasco, 837, 864. 
Lietistener, v. Dietricbstein. 
Lion, casa patrizia di Venezia. 
% Domenico podestà a Cbioggia, qo. Alylae. 539, 

565. 
» Filippo, provveditore sopra la sanità, 349. 
» Maffio qu. Lodovico, 120. 
» Simeone, Ai patrono air Arsenale, provveditore 
sopra gli uffici e oose del regno di Cipro, 
qu. Tommaso, 261, 368. 
Uppomano, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni Benedetto, fu Cattavere, dei XL 

al eivile, qu. Giovanni, 512. 
» Giovanni Francesco, fu savio agli ordini, 

qu. Nicolò, 368. 
Giovanni, fu ufficiale al dazio del vino, 
avvocato per le corti, qu. Antonio, 
561. 
Girolamo, M Banco (di) figli, 24. 
Tommaso, capo dei XL, qu. Bartolameo, 
dal Banco, 406, 449, 468, 473, 475, 
476, 563, 588, 597. 
Lisotta (de) Giovanti Battlslat oaj» di ftntl, 493. 



» 



» 
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Llvtamo» ▼. Alvlftno. 
Lodrone (di) conti. 

» Antonio, capitano di l&ozichen^chi, 535, 

551, 565. 
» Lodovico, 93, 19d, 226, 245, 295. 

Lo] in, casa patrizia di Venezia. 
» Aleésandro, podestà a attannova, qn. ADgel^ 

59, 60. 
» Giovanni, fu capo di sestiere, q«. An^lo, 488^ 

4S5, 486, 509, 568. 
» Mtrtc* A Atonie, uffloiale al Fondaco dei tede- 
schi, qa. Angrelo, 20, 306, 309, 566, 567. 
Lombardo, casa patrizia di Venezia. 

» Almorò, fti dei XL, qa. Giulio, 566, 568. 
» Franceeoo, fu capo dei XL, qu. Pietro, 163. 
Longhena (Longéna) (da) Pietro, condottiero al ser- 
vizio dei veneziani, S80. 
Longino {Lonz4n) Marc* Antonio, segretario dell* ora- 
tore veneziano in Aostria, 86, 255, 851, 872, 884, 

478. 
Jjcfù^hcft (?) Andrea, nipote del cardinale Lang, 860, 
Longo, casa patrizia di Venezia. 

» Nicolò, qu. Giacomo, 497. 
Lonzin, v. Longino. 
Lò^9dan [Zauredanui)^ casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, provveditore sopra lo legne, qu. Lu- 
ca, qu. Gia()omo procuratore, 75, 77. 

* Alvise^ fu provveditore sopra le camere, dei 

XL al civile, qu. Antonio, qa. Daniele, 
547. 

» Andrea, podestà e capitano a Crema, pode- 
<«tà a Brescia, qu. Bernardino, qu. Pie- 
tro, 5, 8, 18, 19, 29, 30, 42, 51, 54, 55, 
56, 65, 73, 79, 84, 87, 89, 91, 105, 108, 
111, 117, 124, 128, 188, 189, 142, 147, 
150, 166, 173, 193, 198, 199, 208, 226, 
232, 242, 265, 266, 293, S16, 317, 346, 
859, 384, 892, 423, 446, 450, 478, 479, 
497, 506, 509, 510, 522, 530, 531, 535, 
551, 558, 562, 564, 585, 589, 590. 

» Daniele, fu giudice del Piovego, qu. Mat- 
teo, 164. 

» Ettore, Al protveditore sopra il cottimo di 
Alessandria, qu. Nicolò, qu. Alvise pro- 
curatore, 128, 865, 366. 

» Giacomo, capo dei XL, qu. Domenico, 5, 26, 
134, 149, 214, 215, 221, 236, 268, 299, 
881, 832, 890. 

• Giacomo, fu provveditore sopra la revisione 

dei conti, qu. Giovanni, 61. 

» Giovanni Francesco, qu. Marc* Antonio, 78, 
829, 884, 835, 848, 354, 361, 862, 364, 
874, 875, 394, 443, 453, 454. 

n Giovanni Girolamo, sopraconsolo, qu. Pie- 
tro, 48. 

» Girolamo, fu capitano a Padova, qu. Sere- 
nissimo Principe, 24. 






Loredan Lorenzo (erronéamenle Leonardo) ^ prooora- 
tore, savio del O>n8iglio, qu. Serenissimo 
Principe, 7, 588. 
Luca, fu della Giunta, qa. Francesco, 95, 96. 
Marco, qu. Alvise, 49. 
Vincenzo, fa de* Pregadi, qa. Leonardo, 75, 
188, 291. 
Lorena (di) casa ducale. 

» Luigi, conte di Vaudémont {Valdenum^ 
ti, Vandewtan), 33, 38, 47. 94, 98, 
108, 104, 148, 888, 234, 285, 275, 
281, 282, 283, 817, 480, 488, 512, 
521, 55l 
» Renato li, duca di Lorena e di Bar, conte 
di Vaodémont, di Guise, d'Aumale, 
d* Harcourt (rioo^ato), 47. 
Lotterie a Venezia, 264, 435. 
Lucca (di^ repubblica {Inchesi), 9, 361, 482. 
Lucchini Magnifico, 203. 208. 

• Maroo^ ragionato a Venezia, 409, 410, 474, 
514, 517. 
Lulin, V. Lolin. 
Luther Martino^ sua setta, soe dottrine e sue opere, 

372, 384, 996. 
Lutrecb, ▼. Foys. 

Lozasco Paolo, laogotenente del marobese di Man- 
tova, 87, 68, 65, 67, 70, 71, 72, 78, 85, 106, 107, 
129, 188, 190, 197. 



Macchiavelli {MalchiavelU) Nicolò, 71. 

Maggi (Moffi) (di) Bartolomeo, milanese, fu tesoriere 

imperiale, 522. 
Malatesta Sigismondo, di Pandolf», dei «igoori di Bl« 
mini, condottiero, 56, 129. 
» signor, V. Baglioni. 
Malatesti (de*) Giovanni Battista, oratore del marche- 
se di Mantova a Venezia, 7, 11, 125, 142, 148, 171, 
175, 203, 238, 243, 274, 806, 811, 844, 349, 374, 
412, 435, 447, 472, 480, 497, 519, 537, 550, 589, 
590. 
Malchiavelli, v. Macchiavelli. 
Malipiero, casa patrizia di Venezia. 

» Angelo, qu. Pietro, qu. Stefano procura- 
tore, 76, 77. 
Antonio, fu dei XL, qu. Pasquale, 487. 
Daniele, podestà di Bortobuffolò, di Carlo, 

88, 39, 41, 460, 462. 
Domenico, fu ufficiale alla dogana di mare, 

qu. Domenico, 124. 
Frencesco, savio agli ordini, di Andrea, 

370, 406. 
Gasparo, censore della città, qu. Michele, 

. 26, 268, 387, 463, 542, 550, 593. 
Giovanni Francesco, fa camerlengo a Ve- 
rena, qu. Andrea, 310, 



• 
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Malipiero Girolamo, fu officiale al fondaco dei Te- 
deschi, di Sebastiano, da ss. Apostoli, 
485, 486, 509. 

» Leonardo di Girolamo, qa. Pietro, 560. 

» Leonardo, fu podestà a Grisignana, pode- 

stà a Portobuffolò, di Sebastiano, da 
ss. Apostoli, 76, 78, 122, 145, 146, 259, 
307, 309, 366, 367, 387, 389, 421,422, 
560, 561. 

» Marco, fu sopraconsole, provveditore sopra 
la revisione dei conti, qu. Paolo, 41, 286. 

é Marino, fu giudice del Forestiere, podestà 
in Albona e Fianona, qu. Pietro, 367, 
388, 389, 450, 422. 

» Matteo, fu camerlengo del Comune, qu. 
Domenico, 222. 

» Michele, fu del XL, qu. Domenico, 562. 

» Nicolò, fu dei XL al civile, provveditore 
sopra le camere, qu. Pietro, qu. Ste- 
fano procuratore, 162, 163. 

» Nicolò, fu ufficiale alla Tavola deir uscita, 
qu. Antonio. 421, 469. 

» Paolo qu. Giacomo (fratello uterino del 
doge Andrea Gritti), 116. 

» * Priamo, de'Pregadi, qu. Dionisio, 95. 

» Sebastiano, fu provveditore sopra il coti- 
mo di Damasco, qu. Matteo, 547. 

» Vincenzo, dei XL al civile, 446. 

» Vincenzo, fu provveditore sopra il cottimo 

di Damasco, qu. Andrea, 60. 
Malvasia, v. Monembasia. 
Malvezzi N. N., 527. 
Manara N. N., capitano al servizio del duca di Milano, 

74, 446. 
Manfredo corriere, 505. 

ManfIVne Gian Paolo, condottiero al servizio dei vene- 
ziani, 273. 
Manolesso, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, Cattavere, qu. Antonio, 49. 

» Francesco, fu provveditore del Comune, 
provveditore sopra la sanità, qu. Sil- 
vestro, 163. 

» Giovanni Francesco, consigliere a Rettimo, 
qu. Lorenzo, 39, 144, 145, 161, 162, 
220,221,258, 260, 308, 366, 388, 460, 
469, 470, 484, 486, 566, 567. 

» Giovanni Maria, fu dei XL, qu. Francesco, 
421,548. 

» Marco, podestà e capitano a Mestre, qu. 
Marco, 474. 

» Marino, fu camerlengo in Candia, console 
dei mercanti, qu. Francesco, 122, 123, 
220, 560, 561. 

» Orsatto, fu salinaro a Chioggia, qu. Gia- 
como, 259. 
Mantova (da) Folco, capitano nelP esercito imperiale, 
296, 528. 



Mantova (da) Rodolfo, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 494. 
» (di) marchese, oratori, ecc., v. Gonzaga. 
Maramaldo (Maremondo) Fabrizio, capitano napolita- 
no, 73. 130, 206, 219, 297. 
Marano (di) capitano, 43, 108, 109. 
Marasichino Giovanni Francesco, napolitano, 281. 
Mara vaia, v. Meravìglia. 
Marcello, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu capitano e provveditore a Legna- 

go, qu. Marino, 163, 291, 8t8, 390. 
» Antonio, capitano delle galee bastarde, qa. 

Andrea, 89, 459. 
» Antonio di Giovanni Francesco, 289. 
» Francesco, consigliere, qu. Andrea, 5» 80, 134, 
215, 221, 298, 318, 320, 331, 465, 468, 
563, 597. 
» Giacomo qu. Marino, 239. 
» Giacomo, patrono di una galea di fieyrut, qu. 

Pietro, 50. 
» Giovanni, fa pc desta a Rovigno, di Pietro, 

qu. Giovanni, 121. 
» Girolamo, consigliere in Cipro,, qu. Andrea, 

20,21,221. 
» Girolamo, fu signore di notte, qa. Fantino, 

260, 366, 566, 568. 
» Marco, fu provveditore air Armamento, di 

Girolamo, 560. 
» Nicolò, capo dei XL, dei XL al civile, di Fran- 
cesco, 487. 
» Nicolò, conte e capitano a Sebenico, qu. Gio- 
vanni, qu. Andrea, 75, 77, 185, 184. 
» Nicolò, fu rettore a Skiato e Skopelo, giudice 
del Piovego, qu. Giovanni, 39, 146, 221, 
222. 
• Pietro, fu podestà a Padova, qu. Giacomo An- 
tonio cavaliere. 420. 
» Pietro procuratore, qu. Alvise, da santa Ma- 
rina, 125. 
» Pietro qu. Giovanni, da *. Coregono, 95, 97, 

307. 
» Tommaso qu. Donato, 289. 
» Valerio, fu savio a terraferma, qa. Oiaoomo 
Antonio cavaliere, 373. 
Marchese (il), v. Saluzzo (di) marchese. 
Marchia, v. Mark. 

Marin, casa patrizia di Venezia, 446. 
» Giovanni, dei XL al criminale, qa. Girolamo, 

331, 476. 
» Giulio, dei XX savi sopra gli eatimi, capo di 

sestiere, qu. Alvise, 366, 367, 387. 
• Leonardo, fu vicegovernatore al Zante, qu. To- 
maso, 369. 
» Marco di Benedetto, qu. Marco, 186. 
» Matteo, fu avvocato grande, camerlengo a Tre- 
viso, qu. Alvise, 144, 145, 307, 909. 
Marin (di) Bernardo, drappiere» 406. 
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Mario (di) MartiDo, da Lesina, padrone di nave, 234. 
Marino Ferdinando abate di Nsgara [Nagera^ Nazara)^ 
10, 141, 197, 200, 228, 244, 345, 356, 400, 500, 
522. 
Mark (de la) Roberto, duca di Bouillon, signore di Se- 

dan, 154. 
Martelli, casa nobile di Firenze, 583. 
Martinengo (da), &miglia castellana di Lombardia, pa- 
trizia di Venezia. 
» Battista, contestabile al servizio dei 

veneziani, 201. 
» Gabriele, v. Tadino. 

Marzelo, v. Marcello. 

Massa e Carrara (di) marchesa, v. Cibo Lorenzo. 
Matafari Alvise, capo di cavalli leggieri al servizio dei 

veneziani, 350. 
Mauro, v. Moro. 

Mazzaroli [Mazaruol] Antonio, notaio alla Cancelleria 
ducale, segretario del provveditore generale Do- 
menico Contarini, 140, 154. 
Medici (de), casa principale e fazione di Firenze, 118, 

169,350,581,582, 583,590. 

» Giovanni [Zanin^ Joanin), condottiero, 33, 

99, 174, 176, 448, 451, 473, 497. 516, 

536,540,511,545,572,582. 

» Cosimo, figlio di Giovanni, 23. 

» Ippolito, figlio di Giuliano, 12, 472, 498, 

580, 581, 582, 584. 
» N. N., 98. 

Medici (de), famiglia nobile di Milano. 

» Giovanni Giacomo, detto il Medeghino, ca- 

stellano di Musso. 52, 64, 243, 351, 431. 
Mellioa (di) conte, v. Montemelino. 
Memmo, casa patrizia di Yenezia. 

» Angelo, fu dei XL al civile, qu. Luca, 562. 
» Giorgio, ufficiale alle Cazude, qu. Lorenzo, 

59,61. 
» Giovanni Antonio, fu capo dei XL, qu. An- 
drea, 61,95, 388,389. 
» Giovanni Francesco, fu ufficiale alla Tavola 
deiruscita, di Nicolò, 261. 
Memoransì, v. Montmorency. 

Nendoza (de) Inlgo, oratore dell' Imperatore in Inghil- 
terra. 62, 73, 886. 
Kferaviglia, scudiero de! marchese di Saluzzo, 129, 

156, 300, 312, 398. 
Mercanti bolognesi, 137. 
» fiorentini, 137, 267. 
» lucchesi, 137. 
Mercurio conte, v. Bua Mercurio. 
Miani [Emiliano) t casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, console dei mercanti, di Giovanni 

Francesco, 469, 470. 
» Battista, fu provveditore sopra il cottimo d'Ales- 
sandria, ufficiale alla camera dei prestiti, qu. 
Paolo Antonio, 241. 
» Pietro^ capo dei XL, signore di notte, qu. Paolo 



Antonio, 63, 194, 149, 213, 215,223,820, 
322, 332. 
Michiel, casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, di Nicolò dottore, 292. 

» Alessandro, fu capo dei XL, qu. Pietro, 512. 

» Alvise, consigliere, qu. Vettore, qu. Michele, 
59, 60, 63, 80, 134, 149, 213, 215, 236, 
318, 320, 331, 358, 879. 387, 449, 465, 
468, 472, 475, 476. 483, 563, 587. 

» Andrea, fu auditore vecchio, avvocato in Rial- 
to, qu. Leonardo, 124, 833, 884. 

» Angelo, fu patrono di una galea di Beyrut, 
qu. Girolamo, 21, 563. 

» Antonio, de' Pregadi, provveditore sopra le 
pompe, qu. Pietro, 20, 21, 890. 

» Bernardino, fu dei XL al civile, dei X savi! 
sopra le decime, camerlengo a Padova, di 
Alvise, rffl *. Giovanni del Tempio, 121, 
184, 185, 366. 566, 567. 

» Domenico, podestà a Portogruaro, 88T 

» Francesco, fu ufficiale alla beccarla, di Ni- 
colò dottore, 261. 

» Francesco, qu. Nicolò, 219, 806, 832, 421, 
422, 461. 

» Giovanni, fu del XL al criminale, fta castel- 
lano a Pontevlco, qu. Antonio, 49, 834, 
548. 

» Giovanni, provveditore del Comune, qu. Fran- 
cesco, della Meduna, 832, 333. 

» Giovanni, straordinario, provveditore alla Giu- 
stizia nuova, qu. Donato, 566, 568. 

a Girolamo, fu camerlengfo a Nauplia, podestà 
a Montagnana, qu. Alvise, 75, 77, 289, 
240, 258, 260. 

» Lodovico, provveditore a Cividale, qu. Pie- 
tro, 40. 

» Lodovico, fu dellaGiunta, qu. Paolo, 183, 184. 

» Maffio, podestà a Padova, qu. Nicolò dotto- 
re cavaliere e procuratore, 537. 

» Marino qu. Alvise, qu. Mafflo, 841. 

» Nicolò, dottore, fu capitano a Bergamo, qu. 
Francesco. 26, 358, 370. 

» Nicolò, fu ufficiale alle Ragioni nuove, qu. 
Francesco, 290, 291. 

» Salvatore, fu podestà a Clasteibaldo, dei XL 
al criminale, qu. Leonardo, 261. 

» Stefano, sopracomito. qu. Giovanni, 351. 
Michiel Francesco, da Castiglione mantovano, 47. 
Milanese N. N. vicentino, 74. 
Milano (dì) duca, v. Sforza Francesco. 

» popolo, 14, 52, 54, 72, 87, 168, 194, 280, 

232, 242, 531, 519. 
Minio, casa patrizia di Venezia. 
» Almorò, fu capo di sestiere, podestà in Isola, 

di Lorenzo, qu. Almorò, 146. 
» Alvise di Domenico, qu. Francesco, 222, 510, 
512. 
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WtAó BértraMo, ta òapo di sestiere, appuntatore a 
S. Maroo, di Nicolò, da tanta Croce, 22, 
390. 
» Filippo, tu flbprairastaldo, sign^ofe di notte, qn. 

Caetellano, 78. 
« i^liéeseo, fu siDdaco e provveditore in terra- 
ferma, qu. Bartolomeo, ^2. 
* GlòvanfiI Battista» podestà a Monfblcone, di Lo- 
rena, qn. Francesco, da t. Sitneoney 89, 59, 
291, 939, 1^41, 259, 309, 462, 510, 512, 560, 
561. 
» ImpeHale, Ai dipo dei XL, soprag^afllaldo, qu. 
Castellano, 121, 183, 388, 460, 461, 511. 
> » Lorèttxò, fa provveditore alia Oiustitia Dpova, 
de! XL al elvile, qu. Ahnorò, 868. 
» Maì^oo, oratore straordinàrio al Gran Sultano, 

qu. Bartolomeo, 78, 352. 
» liffeheìe, fo capo diei XL, qu. Cartellano, 511. 
» Silvestro, fu oamerleog^o a Treviso, di Angelo, 
• 60. 
Ml^adola (della;) si^o^e, v. Pico. 
Mooenigo, casa patrizia di Venezia. 

i Alvise eavaliere, censore della Città, qu. 

Tommaso, 593. 
k Andrea, dottore, fu della Giunta, di Leo- 

nardo procuratore , qu. Serenissimo 
Principe, 91, 373. 
» Andrea, qu. Leonardo, qù. Tomtiiaso pro- 

curatore, 290, 291. 
% Giovanni di Girolamo, qu. Lo^èhzo, 220, 

S21, 222, 484, 485. 
» bforanni Francesco, avvocato, qu. Leo- 

nardo, 54. 
» Leonardo procuratoti, savio dèi Consiglio, 

qu. Serenissimo Principe, 820, 411, 588. 
» Lorenzo, fu patrono di tma gialea di Bey- 

tnt, di Girolamo, 383, 460, 560, 567, 
568. 
» Pfeth), eapftaiio a Brescia, qu. Francesco, 

201,265,316. 
)» Tommaso, provveditore sópra V af mare, di 

Leonardo procuratore, qu. Serenissimo 
Pilnclpe, 109, 137, 188. 
Modena (da) Giovanni Maria, ▼. Porta (dalla) Gio- 

vabni Maria. 
Modesto N. N. oa vallare, 502. 
Molin (da), casa patrizia di Venetia. 

» Alessandro, fb podestà a Bete, qu. Gio- 

vanni, 97. 
» ' Andrea, dal Banco, capo del Consigliò 

dei X, qu. Marino, das. Giuliano, 169, 
435, 466, 550, 551, 595. 
» Domenico, fu podestà a Camposampiero, 

qu. Bernardino, 459. v 

» Federico, avogadore del Comune, qu. 

Marco, 23, 232, 365, 468. 
» Giovanni Battista, fu conte e capitano a 



Spalato, podestà e oipitiuìo à Osma, 
qu. Girolamo, 559, 561. 
Molin (da) Giovanni Battista, qu. Marco, 160. 

» Marco, procuratore, qu. Alvise procura- 

tore, 7, 173, 344, 349, 537. 
» Nicolò, fu consigliere in Canéia, tn capo 

dei XL, qu. Sigfsmondo, 512, 566. 
» Pietro, al luogo di proeuralor sopra gli 

atti del sopra^taldi, qu. Girolamo, 
qu. Paolo, qu. Malico procuratore, 290, 
291. 
« Pietro, dal Banco, qu. Marino, da s, Giu- 

liano, 435. 
Monaco (df) signore, v. Grimaldi Giovanni. 
Moncada (di) don Ugo, capitano dell'Imperatore, 115, 

164, 165, 251, 278, 317, 480, 488. 
Monembasia (Malvasia) (di) oratori a VeneaiE, 475. 

» » » vescovo, 475. 

Monete venexiane, 412. 
Monferrato (di) marchese, v. Paleologb BoniiiM^o. 

Bonifacio. 
Monte (di) Monte, famigliare del duea d* Urbino, 528. 
Montebelio (da) Giulio, cdnte, contestabile al servizio 

dei veneziani, 494. 
Montella (di) conte, napoletano, 83. 
Montemellino (di) Rubino (Mellina), conte, contesta- 
bile al servizio dei veneziani, 341. 
Montmorency (Memoranti) (de) Anne, primo barone, 
pari, maresciallo e Gran maestre di l^ranoia, 152, 
153, 267. 
Mòntòtlo idi) conte, 23!3, 252, 858. 

» » figlio del oonte, 104, 114. 

Morat voivoda, v. Faldicb. 
Morelet, v. Morlet. 

Morétto Battistlno, capitano del duci di Milano, 266. 
Morgiante, eapitatio nell* esercito t)òatifloio, 107. 
Morino Valerio, priore del Lazzaretto vecchio a Ve- 

liezia, 117. 
Morexini, v. Moroslni. 

Morlet (Morelet), tesoriere generale di Francia, 154. 
Mormille (o Mercule) Lorenzo, Inogotenetite del duca 

di Nola, 283. 
Moro (Mauro), casa patrizia di Venezia. 
» Agostino, fu provveditore sopra gli nlBci e ooae 
del regno di Cipro, qu. Marino, 96, 97, 124, 
184, 185, 368. 
» Bernardo, de'Pregadi, qu. Leonardo, 11. 
» Carlo il grande, de*Pregadi, qu. Leonardo, 

11, 59. 
» Daniele il grande, consigliere, qu. Marino, da a. 
Agostino, 5, 26, 80, 134. 119, 213, f U, 818, 
820, 331, 358, 465, 468, 482,568, 687, 594, 
597. 
» Donato, fh giudice del Proprio, ufiielale al Fru- 
mento in Rialto, qu. Bartolomeo, 61. 
» Francesco il grande, fu giudice deirBsamina- 
tore> ufficiale alla Terfiaria nuova, castellano 
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a Sebeoico» qn. FaDtioo, qu. Fraoeeico, da $. 
Giovanni decollato, 60, 61, 460, 461. 
Moro Oabriele eavaJìere, savio a terraferma, qa. An- 
tonio, 16, 25, 26, 27, 134, 158, 159, 160, 2^, 
299, 303, 312, 320, 372, 378. 
» Gaspare, fu ufficiale alla Messetteria, podestà 

in Antiyi^r!, di Alvise 144, 145. 
» Giacomo Antonio, di Lorenzo, 584. ^ 

» Giovunni, luogotenente in Friuli, qu. JDapoiaDp, 
15, 16, 42, 43, 44, 79, 89, 108, 147, 169, 170, 
171, 193, 211, 250, 255, 287, 317, 322, 351, 
360, 413, 414, 44!^, 478, 543, 544. 
» Giovanni, provveditore deli* armata, qu. Anto- 
nio, 48, 110, 138, 143, 236, 273, 2^5, ?87, , 
288, 330, 351, 459. 
» Giovanni Battista, fu podestà a Monfalcone, qu. 
. Fantino, 920, 222> 239, 241, 259, 307,308, 
309, 366, 460. 
» Girolftipo, fa giudice del Procuratore capo d«i 
XL, qu. Leonardo, ^63, 406, 449, 465, 468, 
473, 475, 550, 563. 
» Lorenzo, 584. 

M Sante, dottore, fu podestà a Chioggia, qu. Ma- 
rino, 61. 
» Tommaso, capitano a Verona, qu. Alvise, 265^ 

593. 
» Tommaso, fu capo dei XI^, qu. Antonio, ^é^, 
487, 562. 
Morone Girolamo, dottore, fu cancelliere del duca 
Francesco Sforza, 6, 19, 52, 53« 244, 301, 
325, 502, 503. 
» Antpnio, di Girolamo, 19. 
Moronsin (?) (di) monsignore^ francese, 293. 
Morosini [Morexini], casa patrizia di Venezia. 
» Alnaorò, fu sopracomito, qu Antonio, 344. 
» Andrea, fu podestà a Rovigoo, podestà a 

Caorle, di Bartolomeo, 471 . 
» Carlo procuratore, qu. Battista» da Lisbona^ 

125. 
» Cristoforp, giudice del Proprio, di Marino, 

596. 
» Domenico qu. Giacomo, da s. Angelo, 40, 41, 

163. 
» Federico, fu patrono all'Arsenale, governa- 
tore delle entrate, qu. Girolai^o, ^6, 567. 
» Filippo qi^. Andrea, 59. 
» Francesco, provveditore sopra i dazi , qu. 

Pietro, qu. Simeone, 366, 367. 
» Francesco, savio agli ordini, di Marco, 370, 

406. 
» Francesco qu. Simeone, 290. 
» Giovanni, console in Alessandria, di France^ 

SCO, qu. Nicolò, 289, 29i. 
» Giovanni qu. Domenico, da san CusiianQ^ 
21, 22. 
Giovanni, sopraconsolo, qu. Pi^trQ, qu, 31^ 
xneone, 60, 61. 



Morosini Giovanni Alvise, tti d€(| XLaJlQivilej qu.i^- 
lio, 368. 
» Oiovi^ni Battista, f^ 4ei XL al civile, qu. 

Antonio, 559, 561. 
» Girolamo, ufficiale alla Bepca?ia, ufficiale alle 
Ragioni nuove, di Cristoforo, qu* Nioold, 
40, 59, 61. 
» Girolamo qu. Giacomo, qu. Nicolò, 561. 
» Giustiniano, fu bi|Ìlo e capitano a Corfù, qu. 

Marco, 467. 
» Marco dottore, podestà a Baj^gAmQ» qvL lA- 

reuzo, 88, 95, 96. 
^ Marco qu. Alvise, 563. 
» Marino, fu savio a terraferma, qu. Paolo, 373. 
)» Nicolò, fu podestà a Castelfranco, podestà a 

Lendipara, qu. Giacomo, 144, 145. 
» Paolo, podestà e capitano a Belluno, qu. 

Marco, 542. 
» Pietro, de' Pregadi, qu. Francesco, 373. 
» Tommaso il grande^ qu. Marco, qu. Paolo, 

da 8, Giovanni e Paolo, 21. 
« Vettore, qu. Giacomo, 7. 
» Zaccaria qu. Marino, da 8. Luca, 163, 471. 
Mortera (da) Giovanni Stefano, esploratore, 206. 
Voscoviti, cioè Russi, popplp, 80. 
M^to lda)> casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu capo di iH^Btiere, qu. France- 

sco, 471, 568. 
» Francesco, fu dei XL al Crimip^le, prov- 

veditore a Lónato, qu. Pietro, (^u. Va- 
lerio, 144, 145. 
» Giovanni, qu. Francesco, 4Sil. 

» Giovanni qu. Pietro, qu^ Valerio, 469, 

470, 484, 509, 510. 
» Giovanni Andrea, fu giudice dell' Esami- 

t^atore, qu. Francesco, 121 . 
» Marc' Antonio, fu capo d^ XL, qu. Pietro, 

qu. Valerio, 5^. 
M^to VinoeozQi di Ferrara, U7^ 416, 504. 
Motte (de la) signore, capitano del duca di Borbone, 
capitano di giust^ia Ix^ Milano, I.O4 506, &ia«JI^Wi 
518, 529. 
|i)k»emgo, V. Mpcenigo. 

Mudazza galea (cioè del sopracomito Musino) 284, 495. 
M^da^no Muazi», fi9#a patrizia di Vaafksia. 

n » Alvise, ta capo dei XL, rettore e 

pKuweditpre alitare, qu. Pie* 
tro, 75, 183, 239,1 ^40, 332, 933. 
A » Andrea, ^apo del Ccoisigiio dei X, 

qu. Nipolò,^,43,.l€|Si,357. 
Mula (da), casa patrizia di Venez^^, 

• Agostino, provveditore del xz^e, qa, I^i^ 
I9, 44, 67, 69, 98, 103, 109,Jlfi,.llMi, 
143, 188, 205, 233, 235, 278, SV>f Wii 
330, 331, 495, 518, 542, 551. 
» Andrea, fU della Giunta, pr9i(v^iiorQ,|op||| 
le pompe, qu. Niool^^ i7L 
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Mula (da) ÀDtoDio, qu. Paolo, 233. 

» Marc* Antonio, ufficiale alla Tavola del- 

r uscita, ufficiale alla Ternaria vecchia, 

podestà In Oderzo, dì Francesco, 169, 

232, 509, 511. 

Mus Musso (di) castellano, ▼. Medici (de) Giovanni 

Giacooio detto il Medeghino. 



N 



Nadal, casa patrìzia di Venezia. 

• Angelo, fu giudice del ProcuratorOi signore di 

Notte, consigliere a Nauplia, qu. Bernardo, 
124,421,422. 
» Melchiorre, fu Cattavero, provveditore sopra il 
cottimo di Londra, dei XL al Civile, qu. Na- 
tale, 222, 547. 
Najara (di) abate, v. Marino. 
Naldo (di) condottieri al servizio dei veneziani. 

» Babone, contestabile, 8, 14, 19, 29, 30, 42, 
52, 56, 66, 85, 88, 107, 108, 112, 117, 
125, 128, 129, 139, 166, 174, 273, 351, 
355, 357, 372, 444, 474, 479, 494, 526, 
572. 
» Giovanni, capo di cavalli leggieri, 155, 217, 
250, 274, 296, 297, 343, 371, 391, 393, 
413, 494, 538. 
Nani, due case patrizie di Venezia. 

• Agostino, di Paolo, 198. 

» Agostino (di) moglie, figlia del qu. Almorò Pi- 
sani, 198. 

» Francesco, fu conte e provveditore a Lesina, qu. 
Giovanni, 306, 808. 

» Francesco, fu ufficiale alla dogana di mare, di 
Alvise, 242, 261. 

» Giacomo, fu patrono di nave, di Paolo, qu. Gia- 
como, 420, 421. 

» Nicolò, fu provveditore sopra il cottimo di Lon- 
dra, duca in Candia, qu. Pietro, qu. Giacomo, 
da 8, Severo, 161, 162, 420, 459, 461. 
Navagero, casa patrizia di Venezia. 

• Andrea, oratore air Imperatore, qu. Ber- 

nardo, 114, 164, 165, 357, 480, 488, 490, 
667. 

• Francesco, fu provveditore sopra il oottimo 

di Alessandria, ufficiale alle Ragioni 
nuove, qu. Michele, 21, 23, 97. 
jt Giovanni Alvise, avogadore del Comune, qu. 

Francesco, 23, 238, 332, 468, 473, 475. 
n Pietro, fu avvocato grande, qu. Bernardo, 
qu. Andrea, 240, 367. 
Navàief, v. Navagero. 

Navarra (di) re, Enrìco d' Albret, 142, 152, 176, 489. 
Navarro Pietro, conte, capitano generale delle armate 

della lega. 17, 67, 68, 92, 148, 176, 294. 
Nasara (di) abate, v. Marino. 
Negro Antonio, 468. 



Negro Giovanni, segretario del Torà tore veneto in Spa- 
gna, 357. 
» Tommaso, vescovo di Traù, 125, 3l4, 349, 497. 
Nobili {de') Lodovico, fiorentino, 118, 169 
Nocera (da) Giacomo, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 155,494. 
Normandia (di) gran siniscalco, v. Brezè (di) Luigi 
Novellara (da) Pietro, v. Gonzaga Pirro. 
Novello Cecco, padrone di barca lunga, 471. 
Novello, capitano del O)nsiglio dei X, 44. 



Oliva N. N., 465. 
Grange (di) principe, v. Challon. 
Oratori delle varie nazioni presso le corti e gli stati, 
V. i nomi delle nazioni rispettive. 
« vari alla corte pontificia, 406, 452, 572. 
» varì a Venezia, 7, 11, 171, 172, 173, 209, 

515, 519, 522, 536, 543, 550, 551. 
» vari in Francia, 178. 
Orazio (di) Lodovico, bolognese, sensale di cambi a 
Venezia, 497. 
» N. N., gentiluomo del duca d' Urbino, v. Flo- 
rido. 
» signor, V. Baglioni Orazio. 
Orlo, casa patrizia di Venezia. 
» Lorenzo, fu capo dei XL, qu. Girolamo, 307. 
» Pietro, fu del XL, conte in Arbe, qu. Giovanni, 

qu Pietro, 258, 260. 
» Pietro, fu dei XL al civile, ufficiale alle Caza- 
de, qu. Bernardino cavaliere, 460, 461. 
Orsini, casa principesca romana e fiaizione, e membri 
di essa, 358. 
» Camillo Giovanni Camillo, condottiero al 
servizio dei veneziani, 168, 171, 225, 226, 
267. 331, 337, 358. 
» Giovanni Paolo, di Lorenzo da Gerì, 104. 
» Lorenzo da Ceri, dell' Anguillara, 33, 69, 98, 
99, 101, 102, 103, 104, 114, 148, 182, 223, 
233, 252, 266, 274, 275, 278, 297. 800, 
312, 315, 338, 358, 430, 508, 512, 532, 
586. 
» Marco, 100. 

» Napoleone, abate commendatane di a. Salva- 
tore di Farfa, figlio di Giovanni Giordano, 
34, 38, 46, 70, 99. 204, 277. 
» Orsino, 512. 
Ortiga (0 Colrica), capitano spagnuolo, 108, 112. 
Orzi (di) Giacomo, soldato esploratore, 478. 
Oseletto Giacomo, padrone di barca lunga, 471. 
Ospitale della Pietà (dei trovatelli) a Venezia, 319. 
» degli Incurabili a Venezia, 319, 358, 475. 
Otom (di) vescovo, v. Qurault. 
Ozeleto, v. Oseletto. 
Oxonica, v. Assonioa. 
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Padova (da) Beraldino, soldato Dell* esercito impe- 
riale, 80. 
» (di) canonici, 337. 
• » comanltà, 337. 
» » oratori a Venezia della comunità, 337. 
Padovani cittadini di parte imperiale, 343. 
Palavisino, v. Pallavicini. 
Paleologo, casa dei marchesi di Monferrato. 

» Bonifacio VI qu. Guglielmo, marchese di 
Monferrato, 431. 
Paleologo Nicolò, capo di strad ietti al servizio dei 

veneziani, 258, 415, 416. 
Palavisino, v. Pallavicini. 
Palestina (di) conte, v. Colonna Francesco. 
Pallavicini, famiglia principale di Lombardia e di 

Genova e fazione. 
» Giovanni Lodovico, condottiero, 494. 

» Luciano, gentiluomo del cardinale Cibo, 

492, 493, 526, 583. 
» N. N. marchese, 378. 

Pandese Alfonso, di Adria, 318. 
Pandolfo capitano, N. N., 117. 
Paolo capitano, v. Luzasco. 

Papa Clemente VII, 5, 7, 10, 12, 13, 15, 17, 18, 24, 

25, 26, 27, 30, 31, 32, 34, 35. 36, 37, 45, 

46, 50, 55, 58, 62, 65, 67, 68, 69, 70, 74, 

81, 83, 86, 87, 91, 94, 98, 100, 101, 104, 

105,109,113, 114, 115, 118, 119, 126, 127, 

128, 129, 132, 139, 143, 148, 153, 154, 155, 

156, 157, 158, 159, 164, 165, 171, 176, 177, 

178, 179, 186, 187, 188, 195, 19^, 199, 202, 

203, 204, 205, 209, 210, 211, 223, 225, 227, 

228, 232, 233, 234, 237, 246, 249, 250, 265, 

266, 267, 272, 273, 275, 276, 277, 278, 281, 

284,287,297, 299, 300, 301, 303, 306, 310, 

311, 812, 313, 314, 315, 316, 317, 319, 320, 

328, 330, 331, 335, 337, 338, 339, 340, 341, 

242, 344, 345, 346, 347, 348, 350, 352, 353, 

355, 356, 358, 362, 364, 375, 380, 382, 384, 

385, 386, 391, 392, 898, 899, 400, 401, 402, 

403, 404, 405, 406, 407, 408, 409, 410, 411, 

412, 416, 418, 419, 424, 425, 426, 429, 430, 

431, 432, 433, 434, 436, 487, 439, 440, 441, 

445, 448, 449, 450, 451, 452, 453, 456, 457, 

458, 466, 472, 480, 487, 488, 489, 490, 491, 

492, 493, 495, 498, 503, 504, 506, 507, 512, 

518, 517, 518, 520, 523, 525, 526, 528, 529, 

531, 532,534,589, 546, 551, 552, 555, 557, 

569, 670, 572, 578, 574, 675, 576, 577, 578, 

679, 586, 591, 593. 

» Adriano VI (ricordato), 210, 212. 

9 Alessandro III (ricordato), 858. 

Leone X (ricordato), 93, 676. 

(deU armata, 278, 279, 812, 840, 488. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XLJV. 
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' Papa (del) genti d' armi), 37, 68, 69, 83, 98, 99, 139, 

142, 182, 210, 252, 272, 296, 338, 340, 
358, 430, 445, 636. 
}» legato a Venezia, v. Averoldi Altobello. 
» nunzio air Imperatore, v. Castiglione (da) 

Baldassare. 
» nunzio in Francia, v. Acciainoli Roberto. 
» nunzio in Inghilterra, v. Gambara (di) 
Uberto. 
Parigi (di) consiglio o parlamento, 532. 

» Il presidente, o il presidente del parlamento 
I di Tolosa, oratore straordinario di Fran- 

cia in Inghilterra, 62, 73, 156, 177, 
179, 267, 315, 342, 385, 423, 520. 
Paribon Andrea, esploratore, 16. 
Parisio Pietro Paolo dottore, professore neir Univer- 
sità di Padova, 236. 
Parisotto Pietro, capo di cavalli leggieri al servizio 

dei veneziani, 350. 
Paruta, casa patrizia di Venezia. 

» Marc* Antonio, conte a Grado, di Nicolò, di 

Girolamo, 547. 
» Paolo, fu giudice del Proprio, qu. Giovanni, 

185, 222, 261. 
j> Silvestro, qu. Alvise, 164. 
Pase [Paae) Francesco, di Sebastiano, 843, 365. 
Pasqualigo, casa patrizia di Venezia. 



» 






Alvise procuratore, qu. Filippo, 7, 349, 

497, 537, 598. 
Francesco qu. Marc* Antonio, qu. Fran- 
cesco, 484, 485. 
Francesco, fu capitano delle galee di Ales- 
sandria, qu. Vittore, 848. 
Giovanni Francesco qu. Antonio, 608. 
Lorenzo procuratore, qu. Filippo, 497, 

537. 
Pietro qu. Antonio, 508. ^ 
Sebastiano, sopracomito, qu. Cosma, 351. 
Passano (di) Giovanni Gioacchino, oratore del re di 

Francia in Inghilterra, 62^ 886. 
Passerini Silvio, di Cortona, cardinale prete del ti- 
tolo di s. Lorenzo in Lucina, legato a Firenze, 
12. 18, 17, 53, 92, 164, 188, 195, 208, 272, 819, 
435, 472, 481, 498, 521, 546, 552, 556, 558, 580, 
581,582, 583, 584, 585, 590, 592. 
Patriarca di Venezia, v. Querini Girolamo. 
Pavia (da) frate, capitano nell* esercito imperiale, 266, 

273, 364. 
Pazzi (Pazi) (dei) Alessandro (o Lorenzo), oratore a 
Venezia della republica di Firenze, 81, 83, 44, 67, 
81, 86, 90, 93, 94, 107, 116, 187, 148, 150, 169, 
171, 198, 200, 210, 250, 264, 270, 806, 837, 344, 
849, 856, 407, 447, 464, 473, 495, 497, 609, 516, 
619, 520, 535, 637, 540, 543, 547, 548, 650, 559, 
679. 
Pedroca Vincenzo, oratore a Venezia della comunità 
di Brescia, 287, 

44 
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Pellicello {Pelicelo) Ercole, napolitano, 284. 
Penello Sebastiano, bandito, 465. 
Pepoli (di) Girolamo, conte, 528. 

» Ugo, conte, 25, 208, 210, 448, 451, 472, 

4*73, 496, 536, 548, 578. 
Perai ta, capitano spagnolo, 100. 
Permarin, ▼. Premarin. 
Peroea, v. Perugia. 
Perseo, capitano spagnolo, 174. 
Perugia (da) Bino, capo di cavalli leggieri, 191. 

» (di) arcivescovo, v. Spinola Agostino. 
Pesaro (da ca' da) {Pisaurush casa patrizia di Ve- 

nezia. 
» » Alessandro, fu capitano delle ga- 

lee di barbarla, qu. Nicolò, 343. 
Antonio, savio sopra la mercanzia 
e navigazione, qu. Alvise, 329. 
Bartolomeo, camerlengo a Pago, 
marescalco in Friuli, qu. An- 
drea, 20, 76, 308, 309. 
Fantino, podestà a Valle, di Alvise, 

qu. Fantino, 22, 510, 512. 
Francesco (erroneamente Pietro), 
fu podestà a Padova, capo del 
consiglio dei X, qu. Marco, 169, 
182, 242, 343, 357, 358, 365, 
370, 564, 595. 
Giacomo, vescovo di Pafo, qu. Leo- 
nardo, 7, 11, 344, 497, 537, 543. 
Giovanni Battista, fu Cattavere, qu. 

Antonio, 487. 
Girolamo, fu provveditore sopra i 
dazi, al luogo di procurator 
sopra gli atti dei Sopragastaldi, 
qu. Nicolò, 290, 332, 333. 
» » Girolamo, savio del Consiglio, qu. 

Benedetto procuratore, 134 160 
320. 
» » Pietro, da Londra, procuratore, qu. 

Nicolò, 26, 160, 274, 288, 336. 
y> » Pietro, capo del Consiglio dei X, 

rectiui Francesco, v. questo 
nome. 
* » Secondo, provveditore sopra la sa- 

nità, qu. Nicolò, 349. 
Pexaro, v. Pesaro. 
Pesin Penzin Raffaele scrivano air Arsenale, 357, 

379. 
Piacenza (di) governatore e vicelegato, 555. 
Piobam Jam, 18. 

Pioo Giovanni Francesco, signore della Mirandola, 
205. 

Piero Antonio, v. Silvestri. 

» (di) Saba, ammiraglio nell* armata veneziana, 
542. 

» conte, V. Navarro. 

PiOi caia del signori di Carpi. 



» 




» 



» 



I Pio Alberto, oratore del re di Francia a Roma, 26, 

224, 275, 338, 406, 419, 495, 507, 541,54 

552, 577, 586. 
» Girolamo, 492. 

Piombino (di) signore, v. Appiani Jacopo. 
Pisacelo, V. Piscicello. 

Pisana galea (cioè del sopracomito Pisani), 288. 
Pisani, due case patrizie di Venezia. 
» Almorò dal Banco (del qu.) figlia, v. Nani A 
stino. 

Almorò, fu vicesopracomito, appuntatore per 
gli uffici in Rialto, di Giovanni, 471. 

Alvise, procuratore, provveditore generale nel- 
r esercito, qu. Giovanni dal Banco, 7, 136, 
159, 160, 165, 166, 176, 193, 198, 206, 
211, 225, 231, 232, 237, 238. 250, 253, 
254, 256, 263, 265, 271, 272, 274, 292, 
294, 298, 299, 300, 314, 316, 319, 323, 
324, 325, 326, 328. 330, 831, 837, 341, 
342. 315, 346, 350, 351, 353, 355, 356, 
357, 359, 368, 371, 374, 378, 879, 382, 
386, 391, 392, 408, 410, 411, 412, 413, 
418, 435, 439, 440, 441, 446, 450, 451, 
452, 457, 458, 463, 467, 471, 472, 473, 
474, 479, 491, 495, 497, 505, 508, 512, 
514, 515, 516, 520, 522, 525, 528, 529. 
535, 536, 537, 538, 589, 541, 542, 548, 
550, 553, 563, 565, 569, 572, 579, 581, 
582, 583, 585, 587, 590, 591, 592. 

Bernardo, fu capo dei XL, qu. Francesco, dal 
Banco, 548. 

Francesco, frate dei Minori osservanti, 417, 
598. 

Giacomo, fu ufficiale alle Ragioni vecchie, fu 
provveditore sopra gli offici e cose dei re- 
gno di Cipro, qu. Domenico cavaliere, 185, 
292, 310. 

Giovanni, di Alvise procuratore, 591. 

Giovanni, fu ufficiale alle Ragioni vecchie, 
provveditore sopra la sanità, qu. Dome- 
nico cavaliere, 97. 

Giovanni, rettore a Teno e Mykono, di Aleaaan- 
dro, 468, 470. 

Giovanni Francesco, fu podestà e capitano a 
Belluno, qu. Leonardo, 541. 

Leonardo, di Lorenzo, qu. Leonardo, 61. 

Marc* Antonio, fu avvocato grande, ufficiale 
alla Tesoreria vecchia, di Alessandro, 122, 
123, 366, 367. 

Marino, dei XL al criminale, rettore a Setia, di 
Alessandro, 161, 162. 

Ottaviano, ufficiale alle Ragioni vecchie, qu. 
Domenico (erroneamente g^. G^^ocomo) cava- 
liere, 161, 163. 

Sebastiano, fu consigliere a Corf^, qa. Fran- 
cesco, dal Banco, 97, 566, 567. 

Bllvestroi al luogo di procurator sopra gli atti 
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dei Sopragrastaldi, bailo e capitano a Nau- 
plia, qu. Nicolò, 59, ')5, 77. 
Pisani Vettore, del XL al civile, qu. Pietro, 562. 
» Vettore, provveditore sopra la revisione del 
conti, qn. Giorgio, 286. 
Piscicello Ettore, napolitano, 284. 
Pixani, V. Pisani. 

Pizolo Domenico, frate dei Minori osservanti a Venezia, 
387, 417. 
» N. N., stradiotto, 289. 
Pizzamano, casa patrizia di Venezia. 

» Domenico, de* Preg^adi^ qu. Marco, 873. 

» Giorgio, qu. Nicolò, 161. 

» Giovanni Agrestino, fu capo dei XL, qu. 

Fantino, 124,421. 
» Girolamo, ufficiale all^Àrmamento, qu. Al- 
vise, 460. 
» Gregorio, fu dei XL al civile, qu. Marco, 

548. 
» Marc* Antonio, fu dei XL al civile, giudice 
di Petizione, qu. Gabriele, 145, 146, 
290, 292. 
» Pietro, fti podestà a Cittanova, qu. Giaco- 
mo, 75, 77. 
9 Sebastiano, fu del XL al civile, giudice 
del Mobile, capitano a Raspo, qu. Gia- 
como, 78, 146, 183, 185, 219, 221. 
Pnzeflcb Francesco, v. Zsivkovich. 
Pocbipanl, contestabile al servizio dei veneziani, 471. 
Poeta Ercole, veronese, contestabile al servizio del 

veneziani, 311, 361, 494. 
Poggio Marino, segretario del cardinale Pisani, 83. 
Pola (di) vescovo, v. Averoldi Altobello. 
Pola ideila) Girolamo (coltrer), cancelliere dei Naido 

a Venezia, 393, 479. 
PolanI, casa patrizia di Venezia. 
» Luca, di Bernardino, 547. 
I) Vincenzo, fu provveditore sopra le camere, 
qu. Giacomo, 373, 
Polonia {Poiana) (di), casa regnante. 

• » » Sigismondo re di Polonia, gran 

duca di Lituania, signore di 
Prussia e di Russia ecc., 80, 
288, 415, 442. 
» » * oratore a Roma, vescovo N. N., 

211. 
Ponte (da), casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, fu provveditore sopra gli uffici 

e cose del regno di Cipro, qu. Gio- 
vanni, 261. 
» Nicolò, dottore, fu provveditore sopra gli 

uffici e cose di Cipro, di Antonio, 239, 
240. 
Porflri (di) Matteo, fisico, (del qu.) eredi, 465. 
Porta (dalla) Giovanni Maria, di Modena, nunzio a 

Roma del duca d' Urbino, U8, 277, 278, 338. 
Posteria^ v. Pusterla. 



Premarin {Permarin), casa patrizia di Venezia. 

» » Tommaso, fu patrono di una 

galea di Fiandra, di Nicolò, 
124, 810. 
Primicerio di s. Marco, v. Barbarigo Girolamo. 
Principe, v. Gritti Andrea. 

» d' Austria o di Castiglia, v. Austria (di) Fer- 
dinando. 
Prioll, V. Priuli. 
Priull, casa patrizia di Venezia. 
» Andrea, marescalco in Friuli, qu. Bartolomeo, 

39, 41. 
» Antonio dal Banco, capo del Consiglio dei X, 
qu. Marco, qu. Francesco, da #. Sevèro, 
159, 342, 373, 379, 406, 435, 468. 
» Domenico, di Nicolò, da s. Felice, 220, 222. 
» Domenico, qu. Giacomo, da $. Felice, 334. 
» Francesco, camerlengo a Vicenza, qu. Nicolò, 
qu. Giovanni, da s. Giovanni decollato, 510, 
511. 
» Giacomo, fu dei XL al civile, provveditore so- 
pra i dazi, qu. Francesco, 184, 185. 
* Giovanni, fti dei XL, di Nicolò, da s. Felice, 
76, 121. 122, 144, 145, 239,240,332,333, 
365, 367. 
» Girolamo, qu. Lorenzo, dal Banco, 24. 
» Lorenzo cavaliere, qu. Alvise, qu. Nicolò, 88, 

91. 

» Marc* Antonio, fu podestà e capitano a Rovi- 
go, qu. Alvise, 242, 537. 

» Marco, fu dei XL al civile, signore di Notte, 
qu. Marino, 41. 

» Vincenzo, fu capo dei XL, qu. Francesco, 668. 

» Vincenzo, fu del XL, qu. Giacomo, 460. 

» Vincenzo, qu. Lorenzo, 166. 

» Vincenzo (di) figlia, v. Tron Paolo. 
Pusterla Pietro, milanese, 66. 



Querini (Quirini), casa patrizia di Venezia. 

» » Francesco, fu dei XL al civile, 

qu. Ismerio, 547. 

» » Girolamo, patriarca di Venezia, qu. 

Domenico, dai Miracoli, 44, 
56, 253, 348. 

» » Micbele, fu alla Tavola dell* usci- 

ta, provveditore alla Giustizia 
nuova, podestà a Oderzo, qu. 
Girolamo, 42, 76, 121, 122, 
123, 145, 220, 240, 241, 258, 
259, 260. 

» » Nicolò, fu Cattavere, qo. parlo, 

547. 

» » Paolo, fu provveditore sopra le Ca- 

mere, qu. Andrea, 61. 
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Qnerlni {Quirini) Paolo, sopracomìto, qa. Pietro, da 

Cipro, 180, 181. 
» » Vettore, qo. Pietro, da santa Ma- 

rina, 185. 
QaeriDo Alessandro, v. Ouerrinl. 



Habina (la) (?), milanese, 10, 14, 243. 

Ramazzotto N. N., contestabile al servizio dei yene- 

ziani, 227. 
Hangoni, famiglia nobile di Modena. 

» Claudio, capo di cavali! leggieri al servizio 
del papa, 63, 65, 67, 71, 72, 107, 108, 
112, 133. 
» Brcole, capo di fanti al servizio dei venezia- 
ni, 165, 189, 200, 353, 355, 382. 
» Gaido oonte, capitano dell'esercito pontifi- 
cio, 10, 19, 25, 27, 28, 35, 50, 65, 66, 
71, 72, 82, 85, 106, 107, 113, 116, 119, 
125, 127, 130, 131, 138, 139, 140, 141, 
144, 147. 156, 157, 195, 200, 203, 211, 
217, 272, 273, 297, 298, 325, 327, 352, 
357, 881, 382, 450, 451, 454,. 457, 458, 
472, 473, 477, 496, 497, 518, 514, 516, 
521, 536, 540, 541, 545, 555. 
» Lodovico, 545. 
Rapetta Galeazzo, vicentino, 264. 
Rasel, V. Rnssell. • 

Rasica Jacopo, abate napolitano, 284. 
Ravenna (da) Farfarello, capo di cavalli leggieri al 
servizio dei veneziani, 84,251, 296, 464, 
473. 
» (di) comunità, 474. 
Reoordati (de) Imperio, messo del cardinale Cibo al 

provveditore generale Pisani, 326. 
Redolfl. V. Ridoìfl. 
Regazzo Giovanni, esploratore del duca di Urbino, 

324, 325. 
Reggio [Reto) (da) Paolo, famigliare del papa, 153, 

154, 157, 164, 165, 186, 388, 488, 489. 
Remiro Pietro, spagnuolo, famigliare del cardinale 

Passerini, 556. 
Renier {Rhainerio)^ casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, fa Straordinario, dei XL al criminale, 

di Federico, 391. 
» Daniele, savio del Consiglio, capo del Consi- 
glio dei X, qu. Costantino, 370, 378, 406, 
411, 448, 466, 550, 551. 
» Federico, fa avogadore del Comune, qu. Al- 
vise, 449. 
» Sebastiano, dei Pregadi, podestà e capitanò a 
Rovigo, qu. Giacomo, 420, 422. 
Renzo signor, v. Orsini Lorenzo. 
Rezo, V. Reggio. 

Ridolfi Nicolò, cardinale diacono del titolo dei santi 
Vito e Marcello, 210, 238, 319, 472, 552, . 



558, 580, 581, 582, 583, 484, 585, 590, 
592. 
Ridolfi N. N., 418. 

Rimini (di) signore, v. Malatesta Sigismondo. 
Riva (da), casa patrizia di Venezia. 

» Paolo, fu^ dei XL al Civile, podestà a Gri- 
signana, qu. Giovanni Girolamo, 509, 
, 511. 
Robertet Florimondo, tesoriere e segretario del re di 

Francia, 301, 532. 
Rocoabianca (di) signore, 37. 
Rocca Lorenzo, segretario ducale veneziano, 221, 463, 

467, 507. 
Rocco, fante di Girolamo Tadino, 226. 
Rodulpbi cardinale, v. Ridolfi. 
Romagnolo Martino, di Ferrara, 354. 
Romulo Leonardo, capitano neir esercito francese, 187, 
188, 193, 195, 196, 197, 201, 385, 408, 409, 494, 
517. 
Ronoon Matteo, contestabile al servizio dei vene* 

ziani, 37. 
Rosei signore, v. Russell Giovanni. 
Rossi (de) Pietro Maria, conte, 156, 176, 412, 477. 
» Massimiliano, di Parma, capitano neir eser- 
cito imperiale, 226, 554. 
Rosso Andrea, segretario ducale veneziano in missione 
presso il re di Francia, 62, 63, 86, 142, 152, 176, 
177, 179, 223, 224, 254, 255, 265, 274, 294, 298, 
301,632. 
Rosso Benedetto, 141. 

Rota sacra, tribunale ecclesiastico, 56, 253. 
Rovere (della) Francesco Maria, duca di Urbino, ca- 
pitano generale dell' esercito dei ve- 
neziani, 7, 9, 10, 13, 19, 24, 25, 27, 
28, 35, 44, 45, 50, 51, 52, 53, 68, 66, 
69, 71, 81, 83, 84, 8$, 87, 88, 90, 92, 
93,94,95. 98, 106, 107, 109, 111, 
113, 114, 115, 116, 119, 120, 125, 
126, 127, 129, 130, 181, 132, 133, 
131, 136, 138, 140, U3, 148, 149, 
150, 154, 155, 156, 158, 159, 160, 
165, 170, 173, 175, 176, 186, 190, 
191, 196, 197, 199, 200, 202, 203, 
206, 208, 210, 211, 212, 224, 225, 
226, 228, 229, 231, 232, 237, 238, 
250, 253, SI54, 255, 256, 263, 265, 
267, 271, 272, 273, 274, 275, 278, 
293, 295, 296, 297, 298, 300, 314, 
315, 316, 317, 319, 323, 324, 325, 
326, 327, 330, 331, 336, 841, 342, 
345, 346, 350, 352, 353, 355, 358, 
359, 364, 368, 369, 374, 878, 379, 
380, 381, 382, 391, 392, 898, 400, 
408, 410, 412, 413, 418, 419, 436, 
439, 440, 441, 446, 449, 450, 451, 
456, 457, 458, 459, 463, 467, 471, 
472, 473, 479, 491, 492, 494, 495, 
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497, 501, 505, 513. 514, 516, 517, 
518, 522, 525, 526, 527, 528, 529, 
535, 536, 538, 539, 540, 541, 542, 
543, 544, 545, 546, 548, 549, 550, 
552, 553, 556, 557, 558, 559, 565, 
569, 570, 571. 572, 578. 579. 580, 
581, 582, 583, 584, 585, 591, 592. 
Rovere (della) Eleonora Gonzaga, duchessa di Urbino, 

119, 140. 
» » Guidobaldo, di Franeesco Maria, 210, 

446, 450, 564. 
» » oratore a Roma, v. Porta (della) Gio« 

vanni Maria. 
Rovigo (di) camera, 110, 597. 
Raccellai (Buiselai, JRuzelai] Pallade {Paolo, Palai), 

fiorentino, 557, 558, 565, 569, 571. 
Ruggiero (di), famiglia di Napoli. 
» » Annibale, 284. 

» » Antonio, 284. 

. » » Camillo, 284. 

» » Cesare, 284. 

Rnmnlo, v. Romulo. 

Russell {Rosei, Jtoios, Rosellus) Giovanni, messo del 
re d' Inghilterra al Papa, 86, 68, 69, 98, 103, 148, 
164. 170, 182, 186, 187, 195, 310, 409, 577. 
Russelai, Ruxelai, v. Ruccellai. 
Ruzier, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, qu. Pietro, 420. 
Ruzzini, casa patrizia di Venezia. 
» Carlo, di Domenico, 7. 
» Domenico, consigliere, qu. Ruggiero, 5, 7, 
31, 42, 58. 



S 



Sabaudia, v. Savoia. 

Sabbadini Alvise, segretario ducale veneziano, 44, 53, 

67, 89. 90, 126, 294. 
Sadoleto Giacomo, vescovo di Carpentras, seg^retario 

del papa, 235, 328, 432. 
Sagredo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise^ patrono air Arsenale, qu. Pietro, 40, 

41. 
» Giovanni, fh capo dei XL, provveditore a 
Veglia, qu. Pietro, 183, 185, 238, 239, 
240. 
» Giovanni, fu dei XL al civile, qu. Alvise, 

124, 487. 
» Giovanni Francesco, provveditore sopra le 

acque, qu. Pietro, 447. 
» Girolamo, dei XL al criminale, di Giovanni 

Francesco, 124. 
» Sebastiano, fu ufficiale alla giustizia nuova, 
qu. Marino, 471. 
SagudiDO Nicolò, segretario ducale veneziano, qu. Al- 
vise, 318. 
Salamanca Gabriele, conte di Ortemburg, gran teso- 



riere deir arciduca d'Austria, « suo oratore al re 
d'Inghilterra, 383, 506. 
Salamon, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu dei XL al civile, qu. Vito, 61. 
» Francesco, fu podestà a Portobuffolò, qu. Gi- 
rolamo, 509, 511. 
» Giovanni Alvise, fu dei XL, podestà e capi- 
tano a Bassano, di Filippo, 76, 77, 134, 
267, 321. 
» Giovanni Francesco, giudice del Procuratore, 
provveditore a Legnago, di Giovanni Na- 
tale, 121, 122 
• Lorenzo, fu camerlengo a Bergamo, podestà 
a elusone, di Pietro, qu. Vito, 95, 559, 
560, 562. 
» Nicolò, podestà a Bergamo, qu. Michele, 364. 
» Pietro, fu podestà a Este, conte a Pola, qu. 

Vito, 38, 40. 
» Vettore, qu. Girolamo, qu. Nicolò, da santa 
Maria Formosa, 560, 561 . 
Salerno (di) principe, v. Sanseverino Roberto IIL 
Salotto (da) Giorgine, soldato, 393. 
Salis (de) Tegeno (TV^^n^n) capitano di grigioni, 351. 
Sàluzzo (di) marchese. Michele Antonio, 7, 9, 20, 

24, 25, 28, 35, 36, 83, 84, 90, 118, 
114, 115, 120, 130, 131, 132, 133, 141, 
156, 157, 158, 159, 187, 188, 195, 196, 
201, 203, 207, 208, 209, 210, 227, 246, 
250. 251, 261, 264, 273. 296, 300, 311, 
314, 315, 816, 326, 331, 342, 345, 347, 
350. 352, 355, 362, 363. 369, 371, 378, 
380, 382, 385, S8§, 408, 409, 410^ 412, 
413, 431, 435, 448, 451, 452, 463, 464, 
465, 467, 471, 472, 473, 474, 476, 477, 
479, 491, 495, 496, 497, 507, 513. 514, 
515. 516. 517, 518, 521, 523, 524, 525, 
527, 528, 535, 536, 538, 539, 540, 541, 
542, 543. 545, 546, 548, 549, 550, 552, 
553, 556, 557, 558, 562, 569, 570, 571, 
577, 578, 679, 582, 585, 59i, 592. 
» » Cristoforo, zio (erroneamente padre) di 

Michele Antonio (?), 53. 
» » Francesco, fratello di Michele Antonio, e 
suo luogotenente, 71, 327, 412. 
Salviati, casa nobile di Firenze, 583. 
» Alamanno, di Giacomo, 12. 
» Giacomo, 12. 312, 432, 506. 
» Giovanni, cardinale diacono del titolo dei ss. 
Cosma e Damiano, di Giacomo, legato 
pontificio in Francia, 152, 531,532,534, 
586. 
»* Lorenzo, di Giacomo, 218, 265, 310. 
San Polo (di) monsignore, v. Vendome. 
Sanseverino, casa principesca di Napoli e di Lombardia. 
» Roberto conte di Caiazzo, qu. Giovanni 
Francesco, 8, 9, 15, 25, S8, 29, 36, 106, 
107, 108, 111, 113, 114, 116, 118, 124, 
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127, 128, 129, 131, 182, 133, 134, 155, 
156, 258, 274, 3S5, 363, 385, 417, 448, 
451, 454, 467, 477, 496, 503. 
8aD8ev6riD0 Roberto III, principe di Salerno, 103, 

282, 283, 281, 407, 488. 
Sant'Angelo (di) marchese, v. Castriotta. 
Sanato (Sanudo), casa patrizia di Venezia. 

» » Girolamo, camerlengo a Crema, qu. 

Domenico, 563. 
» » Lorenzo, qu Angelo, 171. 

» » Maro* Antonio, de* Pregadi, qu. Be- 

nedetto, 123, 449, 514. 
» » ' Marino (lo scrittore dei Diari), fu 

della Giunta, qu. Leonardo, 121, 
125, 173, 238, 306, 564. 
San Vito al Tagliamento (di) comunità, 54. 
Sardella, capitano napolitano, 226. 
Samo (di) conte, 283, 284. 
dassatello [Saxadelo) Giovanni, di Imola, capitano al 

servizio ^ella repubblica di Firenze, 92. 
Savina N. N. squerarolo a Venezia, 406. 
Savoia [Salaudia] (di), casa ducale. 
» Carlo III, duca, 154, 431, 432. 
» Lodovico, figlio di Carlo 111, 153, 154. 
Savorgnano (di), famiglia castellana del Friuli, pa- 
trizia di Venezia. 
» Girolamo, conte d*Arii8, 251, 264. 

Saxadelo, v. Sassatello. 

Soalengo [Scalino] , piemontese, capo di cavalli leg- 
leggieri neir esercito spagnuolo, 64, 65, 66, 72, 
174. 
Schomberg Nicolò, arcivescovo di Capua, 99, 277. 
Seivion Giorgio, v. Sturion. 
Scotti, casa magnatizia di Piacenza. 
» Alberto, di Paris, 378. 
/» Cesare, 261, 352. 

» Paris, conte, 8, 14, 19, 29, 30, 42, 51, 65, 84, 
87, 90, 108, 112, 118, 124, 128, 139, 174, 
423. 
Scuole, confraternite religiose laicbe di Venezia, 552. 
Scuola di s. Rocco a Venezia, 446. 
Seco Giovanni, v. Soro Giovanni. 
Sede apostolica, V. Chiesa. 
Segna (di) vescovo, v. Zsivkovich Francesco. 
Semiteoolo, casa patrizia di Venezia. 

» Giacomo, fu auditore vecchio, qu. Ales- 
sandro, 40, 239, 240. 
Senesi, v. Siena (di) repubblica. 
Serego (di) N. N , 37. , 

Serenissimo, v. Gritti Andrea. 
Sermenta (redius Sermoneta) (di) signore, v. Gae- 

tani Camillo. 
Sforza, casa ducale di Milano. 
» Buoso, 131, 132, 228. 

» Francesco Maria II, duca di Bari e di Mila- 
no, figlio di Lodovico, 18, 24, 35, 44, 53, 
65, 67, 88, 89, 91, 111, 112, 126, 129, 140, 



142, 147, 151, 160, 176, 178, 187, 208, 
209, 261, 265. 266, 274, 293, 294, 298, 
801, 312, 815, 327, 330, 356. 371, 372, 
383, 884, 386, 392, 401, 431, 450, 490, 
493, 545, 553, 573, 580. 
Sforza Gian Paolo, marchese di Caravaggio, 7, 74, 
151, 166, 198, 208, 262, 553, 590. 
» Massimiliano, fu duca di Milano, 152. 
• Sforzino, 140, 158, 174, 191, 198, 297, 554, 

565, 590. 
» oratore all'Imperatore, v. Bilia Luca. 
» oratore del duca in Francia, v. Taverna Fran- 
cesco. 
» oratore del duca in Inghilterra, 386. 
» oratore del duca a Venezia, v. Corte (da) Be- 
nedetto. 
Siena (di) republica [seneii), 300, 303, 312, 313, 350, 
359, 361, 426, 432, 498, 499, 519, 527, 
541, 543, 584. 
Signor (il), V. Turchia. 
Silvestri (di) Pietro Antonio di Rovigo, 364, 875, 376, 

378, 394, 395, 444, 445, 455. 
Slmitecolo, v. Semitecolo. 
Simon (di) Gabriele, padrone di nave, 234. 
Sogliaoo (Soiano) (di) Carlo, conte, capitano di cavalli 

leggieri al servizio dei veneziani, 380. 
Somaglia [Sumalia) ;della) conte Giovanni France- 
sco, 55, 316. 
Soranzo [Superantius), casa patrizia di Venesia. 

» Benedetto, di Bernardo, qu. Benedetto, 547. 
» Francesco, fu capo dei XL, ufficiale alle Ca- 

zude, qu. Zaccaria, 144, 146, 239. 
» Giacomo, procuratore, qu. Francesco, dal 

Banco, 370, 598. 
» Girolamo, al luogo di procurator sopra gli 
atti dei Sopragastaldi, qu. Benedetto, 96, 
97. 
» Leonardo, fu ufficiale al dazio del vino, di 

Antonio, 261. 
» Matteo, (a dei XL al civile, qu. Zaccaria, 

509, 511. 
» Vettore, fu capo di sestiere, qu. Giovanni, qu. 

Nicolò, 510. 
» Vettore, savio agli ordini, qu. Maffio, qu. 
Vettore cavaliere e procuratore, 184, 369, 
406, 436, 463, 464, 465, 473, 479, 495, 
517. 
Soro {Seco) Giovanni, segretario veneziano, traduttore 

della corrispondenza in cifra, 53, 113. 
Spagna (di) armata, 103, 151, 182. 
Spagrnoli, fanti e genti d' armi in Italia [esercito ce^ 
«af<;o),8, 9, IO, 11, 12, 13, 14, 15, 19, 24, 28, 29, 
SO, 34, 38, 42, 45, 51, 55, 56, 57, 63, 66, 68, 71, 
73.74, 79, 82, 84, 87. 88. 89, 90, 102, 103, 112. 
119, 124, 126, 127, 128, 133, 139, 140, 142, 147, 
150, 155, 173, 174, 186, 190, 192, 194, 199, 201, 
207, 209, 213, 217, 227, 243, 263, 267, 271, ,293 
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296, 297, 298, 302, 803, 816, 336, 339, 843, 346. 
849, 851, 856, 359, 361, 374, 381, 408, 416, 419, 
487, 488, 444, 446, 448, 472, 495, 497, 498, 504, 
506, 508, 520. 
Spina Leonardo, fiorentino, tesoriere del re di Fran- 
cia, 523. 
» Lorenzo, 551. 

» Pietro, banchiere in Roma, 311, 315. 
Spinelli Francesco, cittadino veneziano, 83. 

n Gaspare, segretario ducale veneziano in mis- 
sione presso il re d'Inghilterra, 255. 
Spinola Agostino, arcivescovo di Perugia, 586. 
Staffa (di) Domenico, 465. 
Stampa Giovanni, capitano di grigloni, 351. 
Stefani (di) Giovanni, padrone di nave, 187, 234. 
Strozzi, casa nobile di Firenze, 583, 584. 

» {Stroza) Filippo, 276, 858, 862, 863, 409. 
» » Filippo (di) moglie, 506, 521. 

Struczer {Sturzez) Guglielmo, maestro di casa del- 
l' arciduca d' Austria, 888. 
Stuffa (della) Camillo, condottiero nel!' esercito impe- 
riale, 84. 
» » Giovanni, 839. 

Sturion [Scivion] Giorgio, uomo d'armi di Teodoro 
Trivulzio, capo di fanti al servizio dei veneziani, 
178, 857. 
Sturzer, v. Struczer. 
Sumalia, v. Somaglia. 
Surian, casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, fu capo dei XL, qu. Michele, 78. 
» Antonio, dottore e cavaliere, savio a terra- 
ferma, qu. Michele, 26, 184, 159, 818, 320, 
878, 449, 547, 588. 
» Antonio, qu. Andrea, qu. Francesco, da san 

Giuliano, 307, 309. 
» Giacomo, fu camerlengo in Candia, qu. An- 
drea, 220, 221, 308, 309, 469, 470. 
Svizzeri cantoni, 62,. 154, 224, 851, 431, 432. 

» soldati di ventura, 36, 87, 92, 131, 132, 150, 
176, 196 208, 208, 250, 254, 272, 295, 
316, 819, 826, 327, 342, 347, 351, 395, 
886, 412, 418, 485, 448, 452, 453, 467, 
474, 477, 496, 514, 516. 517, 526, 528, 
531, 586, 546, 571, 579, 586, 591, 592. 
Szapoiyai Giovanni, voivoda di Transilvania, v. Un- 
gheria (di) re. 



Tadino Fabrizio, capo di cavalli leggieri al servizio 
dei veneziani, 554. 
» Gabriele, da Martinengo, cavaliere gerosoli- 
mitano, 228. 
» Girolamo, contestabile al servizio del vene* 
ziani, 14, 52, 142, 174, 194, 199, 226, 816, 
859, 580, 549, 554. 
Tagliapietra (da cà), casa patrizia di Venezia. 



Tagliapietra (da cà) Benedetto, podestà a Castelfran- 
co, 62. 
» » Bernardino, fu della Giunta, qu. 

Nicolò, 195. 
» » Giovanni, fU dei XL al civile^ 

qu. Girolamo, 487.* 
» » Giovanni^ fu vice sopracomito, 

qu. Luca, 559. 
» » Giovanni Antonio, fU capitano 

delle galee di Alessandria, 
qu. Bernardino, 75, 77. 
» » Girolamo dottore, fU podestà e 

capitano a Belluno, ufficiale 
alla Camera dei Prestiti, qu. 
Quintino, 810. 
» » Girolamo, provveditore a Le<- 

gnago, giudice del Procu- 
ratore, qu. Alvise, 145, 146, 
412. 
» » Pietro, fu dei XX savi sopra gli 

estimi, qu. Bernardino, 40, 
121, 12a 
» » Sebastiano, fu capo dei XL, qu. 

Nicolò, 40, 78. 
Tsy'apiera, v. Tagliapietra. 
Tartari, popolo, 80. 
Tassone Galeazzo, conte, 504. 
Taverna Francesco, dottore, senatore, oratore del duca 

di Milano in Francia, 152, 157, 176, 582. 
Tebaldeo [Thehaldo, Tibaldo) Giacomo, oratore del 
duca di Ferrara Alfonso d' Bste a Venezia, 7, 74, 
111, 115, 170. 171, 253, 264, 306, 811, 887, 344, 
845, 349, 356, 364, 408, 418, 472, 497, 515, 519, 
587, 580, 589. 
Tebaldo Simeone, capitano neir esercito pontificio, 

104. 
Teginen, v. Salis. 
Telia (della) Scipione, gentiluomo milanese, 157, 295, 

297, 827, 545. 
Temperano fiorentino, messo del marchese di Salujt- 

zo al provveditore generale Pisani, 826. 
Terbe (di) vescovo, v. Gramont. 
Terzi [Tertia) (de) Ippolita, 882. 
Terracina (di) vescovo, v. Bonsi Antonio. 
Thodaro signor, v. Trivulzio Teodoro. 
Tiepolo, casa patrizia di Venezia. 

» Giacomo Antonio, fu de* Pregadt, qu. Mat- 
teo, 183. 
» Giovanni, di Nicolò, qu. Donato, 308. 
» Giovanni, di Nicolò, qu. Matteo, 484. 
» Marco, podestà a Torcello, qu. Donato, qo. 

Matteo, 807, 309. 
» Nicolò, capo dei XL, qu. Alvise, 5, 134, 149, 

218, 215, 236, 332. 
» Nicolò dottore, fu podestà a Brescia, savio 
a terraferma, qu. Francesòo, 873, 406, 
547, 588. 
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Tiepolo Nicolò, fu capo dei XL, qa. Donato,. 548, 

568. 
Todeschino N. N., 455. 

Tolosa (di) I presidente, v. Parigi (di) li presidente. 
Tommaso Girolamo, capitano neir esercito imperiale, 

346. * 
Tomiello Filippo, conte, 51, 53, 230, 571. 
Torre (della), famiglia castellana del Friuli. 

» » Sigismondo, 197, 436. 

Toar (de la) Francesco, visconte di Turenna, oratore 
straordinario di Francia in Inghilterra, 62, 73, 
156, 177, 179, 267, 315, 342, 385, 423, 520. 
Tonrnon (de) Francesco, vescovo di Bourges, 177. 
Traetto (di) duca, v. Gaetani d'Aragona Onorato. 
Transilvània (di) voivoda, v. Ungheria (di) re, Gio- 
vanni Szapolay. 
Traù (di) vescovo, v. Negro Tommaso. 
Trento (di) vescovo, v. Cles. 
Trevisan, case patrizie due di Venezia. 

» Alvise, fu provveditore a Cividale, podestà 
e capitano a Belluno, di Domenico ca- 
valiere e procuratore, 75, 77, 95, 96. 
» Andrea, cavaliere, savio del Consiglio, qu. 
Tommaso procuratore, 134, 159, 160, 
320, 588. 
» Benedetto di Zaccaria, qu. Benedetto ca- 
valiere, 7. 
» Domenico cavaliere, procuratore, savio del 
Consiglio, 26, 134, 160, 286, 318, 320, 
344, 349, 411, 497, 588, 594. 
» Francesco, castellano a CorfCi, qu. Giovan- 
ni, qu. Domenico, 220, 221, 308, 309, 
484, 486. 
» Lodovico, fu ufficiale al dazio del vino, 
avvocato per le corti, qu. Domenico, 
512. 
» Michele, avogadore del Comune, qu. Ni- 
colò, qu. Tommaso procuratore, 7. 
» Nicolò, provveditore generale in Dalmazia, 
qu. Pietro, qu. Baldassare, 415, 451, 464. 
» Paolo il grande, capo del Consiglio dei X, 
qu. Andrea, qu. Paolo, 169, 182, 299, 
342, 357. 
• Stefano, fu sopracomito, qu. Nicolò, qu. 
Tomaso procuratore, 344. 
Stefano, qu. Sebastiano, 480. 
Zaccaria, provveditore al Sale, qu. Nicolò, 
qu. Tommaso procuratore, 163. 
» Zaccaria, savio agli ordini, qu. Benedetto 
cavaliere, 48, 109, 134, 138, 159, 267, 
268, 286, 287, 299, 320. 
Treviso (di) camera, 110, 597. 
Triulzi, V. Trivnlzio. 
Trivixan, v. Trevisan. 

Trivnlxio, famiglia principale e fazione di Milano. 
» Agostino, cardinale diacono del titolo di 
f. Adriano, legato Dell* esercito pooti- 






flcio in campagna di Roma, 34, 88, 46, 
57, 82, 101, 338, 340, 358, 409, 430, 
480, 487. 
Trivulzio Antonio, già vescovo di Asti, luogotenente 
del marchese di Saluzzo, 36, 37. 
» Gian Fermo, 55. 
» Paolo Camillo, 115, 196, 300. 

» Teodoro, maresciallo di Francia, 9, 73, 
152. 

Troiano N. N., contestabile al servizio dei veneziani, 

494. 
Troilo N. N., 74. 

Tron {Trun), casa patrizia di Venezia. 
» » Filippo, de' Pregadi, qu. Priamo, 5194. 
» » Francesco, fu console dei mercanti, qu. 

Ettore, 22. 
» » Girolamo qu. Giovanni, qu. Andrea, 

421, 422. 
» » Luca, procuratore, savio del Consiglio, 

qu. Antonio, 320, 358, 588. 
» » Paolo di Santo, 166. 
» » Paolo (di) moglie, figlia di Vincenzo 

Friuli, 166. 
» » Santo, fu savio a terra ferma» qu. Fran- 
cesco, 78. 
» » Vincenzo, capitano a Bergamo, qu. Pria- 
mo, 52, 158, 168, 173, 201. 
Trotti N. N., di Ferrara, 376. 
Trun, V. Tron. 
Turchia (di), casa regnante. 

» Suleiman, gran sultano, 43, 64, 65, 69, 

80, 114, 115. 151, 159, 254, 263, 
360, 384, 397, 410, 414, 433, 442, 
464, 506, 519. 
» figlio, 263. 

V armata, 69, 461. 

» esercito, 170, 193, 351, 360, 415, 416, 

418, 443, 451. 
» gianizzeri, 263. 

» oratore in Polonia, 80. 

» pascià, 263. 

» Porta, 410. 

Turco Pompeo, capitano neir esercito imperiale, 108. 
Turenna (di) visconte, v. Tour (de la) 
Tuzo, corriere, 45. 
» usciere del Collegio, 315. 



U 



Ugo (don) V. Moncada. 
» conte, V. Popoli. 
Ugubio, V. Gubbio. 
Ungaro Marino dottore, avvocato, 125. 
Ungaro Nicolò, di Marino dottore* 125. 
Ungheria (d') casa regnante. 

» re Lodovico (ricordato), 65, 198. 

» regina, Elisabetta d^Auttrì», 411» 44d. 
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UogherU (d*) re, Giovanni Siapoljai, già ToiToda di 

Transilyanla, 43, 51, 65, 80, 81, 
108, 147, 151, 236, 288, 318, 323, 
360, 384, 897, 414, 415, 442, 443, 
543, 563, 592. 
» baroQi e magnati del regno, ^14. 

» oratore a Venesia, ▼. ZslTkoTich. 

» oratori in Polonia, 80, 415. 

» popolo, 414. 

Urbina o Urbich (da) Gioyanni, capitano neir esercito 

imperiale, 6, 8, 11, 13, 24, 56, 130, 264, 502, 508. 
Urbina (di) duca, v. Rovere (della) Francesco Maria. 
Urias, commendatore, condottiero spagnuolo, 503. 
Uratni o Ursino, v. Orsini. 



Vailate (<|e) Girolamo, 530. 

» Ottaviano, contestabile al servizio dei 

yeneziani, 554, 563. 
Va^ni {ffuain) Qaleaxso, di Guido, 37, 57. 

9 » Guido, da Imola, condottiero neirseer- 

oito pontificio, 36, 37, 45, 50, 57, 
70, 297, 335, 418, 445. 
yalaressOf oas^ patrizia di Venesia. 

> Gaj>riele, Ai sgpraconsole, qu. Francesco, 
^ 242,511."^ 

» Giorgio, fu signore di Notte, qu. Marco, 

844. 
» Paolo il grande, podestà a Bergamo, qu. Ga- 
briele, da sant'Angelo, 52, 158, 168, 
173, 201, 337, 364. 
» Zaccaria, capitano a Zara, qu. Giovanni, 
415« 418, 451, 464. 
Valdemonte (di) monsignore^ v. Lorena (di) Luigi. 
Valdesio Alfonso, segretario dell* imperatore, 434. 
Valdrigo, capitano spagnolo^ 242. 
Valier, casa perizia di Venezia. 

» AgD9tÌD0, provveditore a Veglia, 451. 
f Andrea, fa della Giunta, qu. Antonio, 61. 
> Benedetto, conte e capitano a Sebenico, qu. 

Antonio, 129. 
t Francespo, q^. Girolamo, 144. 
Valeassl9a (di) Giovanni Giacomp, esploratore, 242. 
Vandamon monsignore, v. Lorena (di) Luigi. 
Vandella (?) (di) vescovo, 114. 
Vandomo, v. Lorena (di) Luigi. 
Vandon, y, Vendopie. 
Vano, fh bargello in Parma, 57. 
Tarpl^ Nicolò, cre^onea9, 16, 30, 295. 
Vasto (del) marchese, v. Avalos. 
l^andemont (de) monsignore, v. Lorena (di) Luigi. 
Vayvoda (il) y. Ungheria (di) re Giovanni. 
Venosalao (Veni^^lau^) luterano, di Norimberga, già 

frate Agostiniano, 397. 
Yendoma (Bourbon - Vendoxx^e) casa principesca di 

Francia. 

/ Diarii di U. Sakuto. — Tom. XLIV. 



Venderne ( Bourbon - Vendome ) (de) Carlo, 532. 
» » » » Francesco, si* 

gnore di Saint 
Polo, 152, 532. 
Vendramln, casa patrizia di Venezia. 

» Federico, de' Pregadi, provveditore so- 

pra la mercanzia e navigazione, qu. 
Leonardo, 205, 329. 
» Marco, podestà a Chioggia, qu. Paolo, 
qu. Serenissimo principe, 81, 265, 
538. 
» Domenico (cittadino) segretario, 198. 

Venezia, ufflci e consigli varii (in generale), 28, 45, 

47, 48, 58, 68, 80, 110, 134, 135, 143, 
167, 182, 214, 236, 267, 268, 269, 270, 
819, 331, 468, 472, 473, 4i82> 483, 564, 
597. 

» Aque (sopra le) provveditori o savi, e colle- 
gio, 564. 

» Appuntatori per gli uffici in s. Marco, 390. 

» » » » » in Rialto, 462. 

» Armamento (dell') ufficio, e pagatori, 109, 

« 334. 

» Armare (sopra V) provveditori, 286. 

» Arsenale, 150, 466, 496. 

» » (aU') patroni, 89, 41, 44, 286, 286, 

593. 

» » provveditori, 286. 

» Auditori nuovi delle sentenze, 135, 321, 388, 
890. 

» Auditori vecchi delle sentenze, 135, 259, 260. 

« Avogadori del comune ed Avogaria, 44, 48, 
54, 63^ 74, 95, 96, 135, 150, 160, 161, 
214, 215, 289, 240, 269, 804, 332, 837, 
879, 466, 468, 476, 564. 
. » Avvocati grandi, 318. 

» » per gli uffici in Rialto, 185, 322, 

883, ^84, 460, 462, 567, 568, 
596. 

» » per le corti, 164, 481, 482, 486, 

512, 561, 568. 

» Banchi (sopra i) provveditori, 880. 

» Beccaria (alla) ufficiali, 67, 87> 446, 447. 

» Biade (delle) collegio e provveditori, 21,23, 

48, 121, 122, 138, 215, 21$, 219, 264, 286, 
8)6, 864,436,537v 

» Camera del prestiti (aopra la) provveditori, 

185, 241, 292, 810. 
» Camene (sopra le) psovveditori, 49, 135, 162, 

163, 290, 2ai, 822, 888, 389, 596. 
» Camerlenghi del comcgie e loro ufficio, 81 , 

135, 220, 222, 418, 508, 587, 589, 596. 
» Canape (al) provveditori, 41. 
» Cancelliere grande, v. Dedo Girolamo. 
» C^pi del Consiglio dei X, 5, 23, 44, 64, 74, 92, 

118,^48,169,170, 182, 
188, IV, 2D0, 253, 264, 
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$06,311,315, 319,337, 

343, 343, 357, 878, 406, 

40B, 447, 463, 436, 467, 

487,512,536, 537. 595. 

Veneila Capi del Coiwifflio del XL, 23, 47, 48, 48, 58, 

63, 91, no, IH, 121, 

134, 136, 138, 143, 148, 

166, 167, 168. 182, 218, 

221, 386,267,268,270, 

285,286,287,289,298, 

298, 818,331,369,372, 

387, 391,406,449,476, 

481, 483, 542, Mg, 559, 

565, 578, 588, 584. 

» Capitano al golfo, f. Canal [da) QiTolamo. 

> Capitano delle hotetie, v. BaglloDl Uaiateata. 

» » generale dell'eeercito, v. Rovere 

(della) Francesco Ilaria, 
o Cattaveri, 49, 121, 1S3. 
» CazDde (delle) ufficio, ed esattori, 49, 144, 

146, 236, 321, 460, 461, 475, 596. 
. Cenaori della città, 367. 
» Collegio, 8, 11, 15, 25, 26, 27, 88, 30, 43, 
44, 48, 48, 53, M, 64, 67, 81, 89, 90, 91, 
93, 107, 111,113,115,116, 120, 126, 137, 
150, 160, 165, 169, 176, 193, 195, 198, 
201, SOS, 206, 209, 210, 225, 237, 249, 
251, 254, 261, 262, 268, 269, 271, 285, 
288, 288, 288, 306, 310, 312, 314, 315, 
316, 819, 330, 831, 336, 841, 343, 345, 
346, 847, 3S1, 356, 359, 391, 892, 407, 
411, 412, 423, 436, 447, 448, 449, 463, 
465, 466, 467, 472, 474, 475, 478, 495, 
497, eoe, 507, &15, 516, 519, 520, 522, 
536, 537, 512, 543, 580, 593, 594. 

• CoDBlglleri ducali iCantieri] 5, 23, 37, 42, 44, 

47, 48, 49, 50, 58, 62, 74, 80, 109, 110, 
111, 131, lA, 136, 138, 143, 148, 149, 
159, 160, 166, 167, 168, 173, 182, 214, 
215, 219, 2S1. 286, 267, 268, 269, 270, 
285, 236, 287, 288, 292, 298, 299, 318, 
319, 322, 330, 331, 332, 836, 345, 365, 
869, 372, 387, 891, 420, 42S, 419, 464, 
465, 466, 467, 468, 472, 473, 474, 475, 
476, 481, 482, 483, 496, 537, 512, 547, 
549, 550, 559, 564, S65, 568, 587, 588, 
S89, 582, S94, S95. 

• Coniglio del X aempllce, e con la Giunta, 

61, 58, 62, 64, 74, 76, 81, 87, HI, 115, 
116, 118, 138, 140, U9, 168, 169, 171, 
231, 252, 298, 299, 342, 843; 344, 357, 
878, 887, 411, 413, 418, 485, 436, 447, 
495, 496, 650, 562, 564, 595. 
» Couoli del mercanti, 13B, 3S0, 283, 821, HO, 
661, 596. 

• Conti [Mpra la reTliionu dei) prortedltorl, 

40, sie, see. 



Veneila Cottimo di Londra [sopra il] prorvedltort, 216, 
222. 

> Dazi (sopra 1) provoedttori, 49, 185, 138, 

184, 18S, 366, 367. 
» Dario del *ino <sl) tifflciall, 164. 
» Decime (sopra le) aavl, o X savi In Rialto, 

481, 482, 566, 567, 578. 
» Estimi del padovan e trevigiano (sopra gli) 

XX Savi, 369. 

■ Fondaco del Todeschl (in) Ticedomini, 321, 

510, 511, 596. 

> Frumento In Rialto (al) nfBclall, 61, 261, 696. 
» Doge, y. Dritti Andrea. 

» Galee basUrde (delle) capitano, 135, 365, 
366, y. Marcello Antonio, e OiustlnUa 
Vincenzo. 

• Galee di Alessandria (delle) patroni, 45. 
>> Galee di capitano, 48, 60. 

■ Giudicato del Uoblle, 146, 368. 

■ • dell' S3, 186, i^. 

• > del PiOTSgo, 97, 135, 231, 222, 596. 

> • del Procuratore, 49, 144, 146. 

• n del Proprio, S96. 

» ■ dlPetiiione,lie,135,290,292,696. 

• Giunta [2onla] del Consiglio del Pregadl, 61, 

78, 368. 
» » » del Consiglio del X, t. Coo- 

» Olnstlzls nuova , 49, 135, 

145, 146, 216, 259, 260, 321, S66, 668, 
696. 

• Giustizia TecchtB (alla) proTTeditorì, 321, 495, 

496,660,661,596. 
o GoTomatorl delle entrate {Boventadort), 48, 
67, 81, 87, 96, 97, 186, 168, 184, 185, 
262, 267, 268, 285, 286, 321, 331, 333, 

566, 567, 693. 

» Gran Consiglio [Mator o 9ran Conuio), 20, 
31, 23, 38, 40, 42, 47, 48, 49, 61, 68, 60. 
62, 63, 74, 77, 80, 95, 86, 111, 131, 122, 
134, 135, 136, 143, 1(8, 160, 161, 162, 
167, 168, 182, 213, 214, 219, 236, 237, 
210, 258, 260, 267, 270, 289, 291, 306, 
808, 319, 381, 822, 355, 857, 358, 865, 
387, 388, 410, 419, 422, 447, 469, 461, 
463, 467, 470, 475, 481, 482, 483, 485, 
508, 510, 547, 559, 560, 568, 564, 565, 

567, 678, 587, 588, 589, 595, 587. 
» le] provveditori, BOS. 

a Uercancla e navigailone (sopra la) bstI, S29, 

330. 
n Monte nuovo, 64, 561. 
» Uoute veocbio, 64, 143, 252, 253. 
» Netta (di) signori od uffloiall, 41, 78, 98, 

124, 323, 334. 
a Pompe (sopra le) prorredltorl, SI, Ì\t, 81B, 

390, 422, 471, 461, H6. 
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Venesia Pregradl, o Senato (Segati), 8, 13| 28, 25, 
80, 82, 45, 48, 54, 68, 81, 87, 88, 107, 
110, 121, 126, 134, 136, 140, 149. 164, 

160, 166, 167, 168, 171, 178, 179, 182, 
198, 204, 209, 216, 219, 236, 265, 267, 
268, 285, 286, 289, 298, 299, 303, 316, 
318, 319, 320, 331, 332, 355, 368, 372, 
378, 383, 409, 411, 423, 436, 448, 459, 
464, 465, 466, 467, 468, 472, 476, 481, 
507, 514, 536, 540, 547, 548, 585, 587, 
590, 595. 

» Proonratori e procnratie di 9. Marco, 64, 

252, 459, 508, 519, 537, 549, 
598. 
» » (al luogo di) sopra gli atti dei So- 

pragastaldi, 48, 96, 97, 135, 

240, 290, 291, 332, 333, 596. 

» Provveditore dei mare, v. Armer (di) Alvise, 

e Mula (da) Agostino. 
» » degli stradlotti, v. Civran An- 

drea. 
« » generale dell' armata, v. Moro 

Giovanni. 
» » generale in Dalmazia, v. Tre- 

visan Nicolò. 
» Provveditori generali nell'esercito, 148, 149, 

154, 159, 160, V. anche Con- 
■ " tarini Domenico, Pisani Al- 

vise, e Vittari Giovanni. 
9 » del Comune, 67, 87, 135, 332, 

333, 508. 
» Quarantia civile nuova, 5, 81, 236, 318, 368, 

869, 464, 468, 481, 482, 
487, 512, 547, 562, 568. 
» » » nuovissima, 381, 369, 445. 

» » » vecchia, 22, 81, 116, 292, 

369, 481, 482. 
» Il criminale, 31, 124, 160, 242, 261, 

310, 390, 445, 483, 496. 
» Ragioni (Eaaon) nuove (delle) ufficio, 21, 23, 

59, 61, 136, 143, 236, 
269, 475, 596. 
» » » vecchie (delle) ufficio, 49, 

64, 88, 162, 163, 321, 

388, 390, 497, 596. 

» Regno di Cipro (sopra gli uffici e cose del) 

provveditori savi, 123, 135, 185, 261, 

318, 321, 332, 333, 475, 596. 

Il Sale (al) provveditori ed ufficio, 20, 22, 49, 

161, 163, 321, 485, 486, 591, 596. 
» Sanità (sopra la) provveditori, 78, 97, 138, 

163, 216, 349, 355, 379, 406, 420. 
» Savi (in generale), 8. 15, 16, 27, 28, 47, 51, 

87,91, 110, 111, 120, 136, 143, 166, 
168, 173, 193, 198, 201, 202, 204, 
205. 225, 236, 264, 267, 271, 286, 
292, 298, 318, 319, 336, 345, 349, 



372, 891, 446, 448, 449, 450, 475, 
507, 514, 535, 537, 542, 549, 550, 
591. 
Venezia, Savii agli ordini, 47, 48, 86, 134, 137, 143, 

236, 267, 286, 288, 320, 321, 329, 
369, 471, 542, 592, 593. 
» Il a terra ferma, 25, 47, 48, 86, 109, 110, 

134, 137, 158, 167, 204, 210, 237, 

267, 268, 285, 286, 287, 288, 818, 

319, 320, '360, 372, 373, 406, 410, 

465, 514, 587, 588, 593, 595. 

del Consiglio, 25, 47, 48, 86, 109, 110, 

134, 158, 167, 210, 237, 267, 268, 

285. 286, 287, 288, 318, 319, 820, 

369, 870, 372, 387, 406, 410, 411, 

448, 465, 514, 587, 588, 593, 595. 

» Signoria, o Dominio, Repubblica (signori 

veneziani), 9, 12, 16, 17, 18, 24. 26, 31, 

32, 35, 45, 47, 48, 49, 54, 58, 62, 63, 

68, 69, 80, 81, 84, 86, 87, 91, 92, 94, 

108, 126, 127, 143, 148, 153, 154, 164, 

165, 167, 171, 176, 179, 180, 186, 187, 

193, 195, 199, 202, 203, 204, 205, 210, 

224, 228, 232, 234, 237, 238, 242, 246, 

253, 255, 261. 265, 268, 270, 271, 272, 

273, 275, 287, 295, 301, 305, 310, 311, 

312, 313, 314, 315, 316, 318, 319, 822, 

326, 332, 335, 336. 337, 338, 842, 345, 

353, 356, 358, 864, 369, 376, 379, 380, 

383, 385, 391, 392, 394, 398, 400, 406, 

407, 408, 409, 411, 412, 413, 415, 418, 

419, 420, 423, 424, 426, 427, 431, 432, 

439, 441, 444, 446, 448, 463, 464. 465, 

466, 467, 468, 474, 475, 493. 494, 506, 

507, 508, 514, 519, 522, 523, 524, 530, 

531, 532, 536, 537, 538, 541, 545, 549, 

551, 552, 562, 570, 571, 573, 574, 576, 

579,. 584, 586, 589, 591, 593. 

» Sopracomiti di galee, 47, 48, 138, 267. 

» Sopraconsoli, 48, 60, 61, 121, 123, 135, 220, 

222, 304, 305, 321, 596. 
» Sopragastaldi alla zecca, 321, 510, 511, 596. 
» Straordinari, 48, 122, 123, 135, 308, 309, 

596. 
Il Tavola dell'entrata (alla) ufficiali, 292, 358, 

423. 
» Tavola dell' uscita (insida) (alla) ufficiali, 

596. 
» Ternaria nuova (alla) ufficiali, 60, 61 , 232. 
» Ternaria vecchia (alla) ufficiali, 49, 122, 123, 

135, 366, 367, 596. 
n Uffici (sopra gli), v. Regno di Cipro. 
• Zeoea (alla) ufficiali o massari, 62, 76, 78, 

135, 240, 241, 321, 460, 462. 
» Reggimenti rettori, stabili temporanei, 

nei varii possedimenti di terraferma e di 

mare (in generale), 28, 47, 48, 58, 63, 
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SO, no, 184, 185, 143, 214, 819, 465, 

4«6, 468, 478, 482, 188, 597. 
Venezia Adria (Are) (in) podestà, 185, 258, 260, 596, 

T. anehè "Calbo FmDoesoo. 
Il Albona e FiafnoDa (in) podestà, 595, v. an- 
che Malipiero Marino, 
te AntiTari ^n) podestà, 49, 144, 145, v. anche 

Moro Gaspare. 
"» Arbe (in) conte, 195, 258, 260, t. anche Orio 

Pietto. 
» Asola {Idola) (fn) provveditore. 185, 388, 889. 
*» Asolo (in) podestà, v. Emo Girolamo. 
9 Badia (di) pòdes^, 821, 469, 470, v. anohe 

Boléà Gioiranni. 
« Baasanò (di) podestà e capitano, 49, 76, 77, 

V. tfnche Salamon Alvise. 
m Belluno (a) podestà e capitano, 49, 95» 96, 

595, T. anche Morosini Pack), e Trevisan 

AlvlM. 
» Serg^noo (di) capitano, 822, 559, 560, 562, 

V. anche Tron V4ncenzo e Onoro 

GlDStO. 

i» » podestà, 95, 96, t. anche Valaresso 

Paolo, e Morosini Marco. 

» n camerlengo, 20, 21, 49, y. anche 

Contarini Ruggiero. 

•» » rettori (il podestà ed il capitano), 66, 

116, 200, 254. 

• Brasca (alla) conte 135, 365, 867, v. anche 

Vittori Pietro. 

» Btidaa <a) podestà, 595. 

1» Bhia (a) podestà, 596. 

> BMcia (di capitsino, 49, 188, 184, 596, v. 

alnohe Mocenig^ Pietro, e Ferro 
Giovanni. 

1» » 'W cartelliBaio, 821, 485, 486, ▼. an- 

che Cocco Nicolò. 

• » .podestà, 821, 509, 510, V. anche Bar- 

baro Antonio, e Loredan Andrea. 
» % réttofri (cjloò il podestà ed il capi- 

tano), 89, 201, 255, 814. 
^ Cskidia (in) consiglieri, 185, 821, 366, 367, 

566, 567, ▼. Alberto Filippo e 
Giovanni. 
•» » capitano, 821, 468, 470, v. anche 

Contarini Alessandro. 
1» » duca, 821, 420, 459, 461, v. anche 

Barbo Nani Nicolò, 
i» Canea (alla) consiglieri, 566, v. anche Ba- 

doer Giuseppe, e Barbo Antohfo. 
» Cane va (a) podestà, 595. 
» Capodlstria (a) podestà e capitano, 49, 161, 

162, V. anche Grìtti Pietro. 
» « (in) camerlengo, 462, v. anche 

Zorzi Antonio. 
n f> (a) castellano, 146, v. anche Do- 

na Tommaso. 



V«nétla OaoHe i%) ftodeatà, 471, v. awÀe Morostnl 
Andrea. 

» Castelfranco (a) podestà, 821| t. anche Ta 

gliapletra Benedetto. 
» Cattare (a) rettore e provveditore, 135, 332^^ - 

888, V. anche Mudaszo Alvise. 

• » (di) camerlengo e castellano della^ 

cittadella, 821. 
» Cerigo (a) provveditore « castellano, 821,» 
659, 561, V. anòhe Baffo Giovanni Già — 
comò. 
» Certnes (a) castellano, 821, 469, 470, 596, v. - 

anche Corner Giovanni. 
» Chioggia (a) podestà, v. Vendramin Marco e ^ 

Lion Domenico. 
1 » salinaro, 596. 

» Cipro (in) camerlengo, 596. 
» » capitano delle saline, 896. 

» » consiglieri, 20, 21, v. anche Mar- 

cello Girolamo. 
» Cittadella (a) podestà, 76, 135, 290, 291, v. 

anche Veoier Vincenzo. 
» Cittanuova (a) podestà, 59, 60, v. anche Lo- 

lin Alessandro. 
» Cividato (a) proveditore, v. Michiel Lodovico. 
» elusone (a) podestà, v. Salamon Lorenzo. 
» Cologna (a) podestà, 135, 239, 240, v. anche 

Venier Girolamo. 
*f Conegliano (a) podestà e capitano, 135, 332, 

333, V. anche Basadonna Antonio. 
» Corfà (di> bailo e capitano, 595, v. anche 

Bragadin Nicolò. 
». » » capitano del borgo, 49, 183, 184, 

V. anche Contarini Antonio. 
» » (a) castellano, 822, 388, 389, 484, 486, 

V. anche Baseggio Giovanni Deme- 
nico « Trevisan Francesco. 
1» » fa) consiglieri, 185, 219, 221, 822. 

» » (di) reggimento (cioè il bailo e capi- 

tano ed i consiglieri), 1^. 
» Crema (di) podestà e capitano, 822, 559, 561, 

596, V. anche Loredan Andrea, e 
Molin (da) Giovanni Battista. 
» i> (in) camerlengo, v. Sanuto Girolamo. 

» Sgina {Legina) (ali*) rettore, 595. 

• Bsto (in) podestà, 465. 

» Famagosta (a) capitano, 38, 40, 596, v. an- 
che Contarini Tommaso, e Canal (da) 
Marc* Antonio. 
» Feltro (a) podestà e capitano, 185, 807, 309, 
V. anche Gradenigo Giovanni Francesco. 
» Friuli (del) luogotonento nella Patria, 596, 

V. anche Mor» Giovanni. 
» » maresciallo nella Patria, 185, 808 

309, V. anche Pesaro (da) Bar- 
tolomeo, e Priuli Andrea. 
» » tesoriere nella Patria, 39, 41, 322. 
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Vèbeila OambaftMre (alle) provtedttore, SOd. 

» Grado (a) conia, 547, y. anche Parata Mar- 
c' Antonio. 

» Orlalgnana (a) podestà, m, 50i, 511, 595, 
Y. an(Sbe Riyia (da) Paolo. 

^ Isola {in) podestà, 146, y. anche Minio Al- 
moro. 

I» Legnago (a) provveditore, 4t, 121, 122, y. 
alche Tagilapletra fiernahlino, e Sala- 
tton Olofanni Francesco. 

» Leodlnara (a) podestà, 49, 144, 145, y. an* 
òhe Morosini Nicolò. 

» Leeioa \Zleina) (a) proYYecfitote, 595. 

« il caMelIano, 596. 

1» Lonato fa) ph>YYeditore, 49, 144, 145, y. an- 
che Mosto (da) Francesco. 

» Marostiea (a) podes^, Wt, t. anche Badoer 
Vince&zo. 

• Meslre (a) podestà e capitano, 135, 365, 867, 
Y. anche Benedetto Matteo, e Manolesso 
Marco. 

» MoBfhlcone (In) podeifkà, 169, S21, 560, y. 
anche Minio Giovanni Battista. 

» Monseltee (a) podestà, 881, 469, 470. 

» Monta^nana (a) podestà, 185, 258, 260, 596. 
Y. anche Miehiel Girolaso, e Zorzi Ber- 
nardo. 

9 Montona <a) podestà, 49, 71^ 77, y. anche 
Canal (da) Antonio. 

» Motta (alla) podestà, 821, 4^4, 486, y. anche 
Ghirt ViDceazo. 

« ^vplia (in) cofasigrlierì, S(21, 421, 422, y. 

anche Nadal Angelo. 

» » caittellano allo Sooglio, 595. 

n « bailo e capitano, 59, 75, 77, 596, 

Y. anche Pisani SiiYestro. 

» Noale (a) podestà, 596. 

» Nona (a) conte, 821, 488, 485, y. anche Oon- 
tarini Nicolò. 

a Oderso (a) podestà, 822, 509, 511, 596, y. 
anche Querini Michele e Mola (da) Mar- 
c' Antonio. 

» Padota (di) capitano, 321, y. anche Conta- 

rini Sante. 

» » oateertengo, y. Miehiel Beitoardino. 

» » castellano, 39, 41, Y. aUche Baseg- 

gio Giovanni. 

n » podestà, y. Miehiel Mafflo. 

% » rettori (cioè il capitaAio ed il pode- 

stà), 410. 

» Pafo (a) capitano, 596. 

» Pagpo (a) camerlengo, y. Pesaro Bortolomeo. 

» w conte, 596. 

» Parerne <a) podestà, 821, 469, 470, y. anche 
Corner Francesco. 

» k>iraao (a) podestà, 821, 459, 461, v. anche 
Zane Girolamo. 
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Venezia Pela (a) conte, 88, 40, 595, y. anche Sala* 
mon Pietro. 
• Poiìtevioo (a) castellano, 49, 76, 78, y. anche 

Briani Girolamo. 
» Porto Builblè (a) podestà, 821, 421, 422, y. 
anche Malipiero Daniela, e Mali{>iero Leo« 
nardo. 
» Portograaro <a) podestà, 821, 484, 485, y. 

anahe Boldù Andrea. 
» Raspo (a) oapitano, 185, 219, 221, 596, y. an- 

òhe Pisiamano Sebastiano. 
» ReHimo (a) consiglièri, ii, 161, 821, 566, 

567, Y. anche Arimondo Nioolò. 
» » (a) rettore, 185, 306, 808, y. anche 

Contarini Bertaccio. 
Romabo (a) podestà e provveditore, 596. 
Rovigno (a) podestà, 462, v. anche Foscarini 

Lorebso. 

Rovigo (a) camerlengo, 596. 

» » podestàeoapiUno,49,95, 96, 322, 

420, 422, 595, v. aUche Bar- 

barigo Marc* Antonio, Diodo 

Vettore, e Renier Sebastiano. 

Saeile (a) podestà e capitano, 135, 887, 889, 

595, Y. anche Bembo Giovanni Pietro. 
Salò<a) provveditore e capitano della Riviera, 
185, S89, 291, v. anche Correr Giovanni 
Francesco. 
San Lorenzo (a) podestà, 59, 61, v. anche 

Correr Franoescò. 
Sebenico (a) camerlengo, 241, 810, v. anche 
Contarini Lorenzo. 
a » castellano, 321, 460, 461, v. an- 
che Moro Francesco. 
» » conte e capitano, 135, 183, 184, 
v. anche Valier Benedetto, e 
Maroelto Nicolò, 
derravalle (a) podestà, 135, 259, 260, v. an- 
che BoMù Benedetto. 
6et1a (a) rettore, 49, 161, 162, v. anche Pi- 
sani Marino. 
Skyro (a) rettore, 89, 40, V. aache Garzoni 

Giovanni BattiKta. 
tene e Mjkònò (a) vettore, 821, 468, 470, 

V. anche Pisani Giovanni. 
Toroello (a) podestà, 185, 807, 309, v. an- 

anche Tiepolo Marco. 
Traù (a) conte e capitano, v. Dona Marco. 
Treviso (di) podestà e (capitano, 49, 183, 184, * 
596, Y. abche Zane Francesco. 
i» (a) camerlengro, 135, 307, 809, v. an- 
che Boldù Giovanni. 
Umago (a) podestà, 222, v. anobe Zorzi Bar- 
tolomeo. 
Vèlie fa) podestà, 22, 884, v. anche Bondi*- 

mier Andrea e Pesaro Fantino. 
Veglia (a) camerlengo e oastollano, 321, 
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421, 402, V. anche Barbarigo Gio* 
Tanni Battista. 
Veneda Veglia (a) provveditore, 135, 238, 239, 240, 

V. anche Sagredo Giovanni, e 
Valier Agostino. 
» Verona (di) capitano, v. Moro Tommaso, e 

Barbaro Daniele. 
» » (a) camerlengo, 135, 239, 241, 242, 

V. anche Delfini Francesco. 
» podestà, V. Emo Giovanni. 
» rettori (il capitano ed il podestà), 
171, 288. 
Vicenxa (di) rettori (Il podestà ed il capita- 
no), 843. 
» (a) camerlengo, 322, 510, 511, v. 
anche Badoer Alvise, e Friuli 
Francesco. 
» capitano, v. Zeno Girolamo. 
» podestà, 321, v. anche C!ontarini Gio- 
vanni. 
Zante (al) provveditore, 322, 420, 421, v. an- 
che Bon Troiano. 
Zara (a) capitano, 58, 62, 75, 77, v. anche 
Valaresso Zaccaria e Venier Giovanni 
Alvise. 
• conte, V. Barbarigo Vettore. 
» rettori (oioò il conte ed il capitano), 463. 
Oratori presso le corti, e segretari in mis- 
sione : 
» air arciduca d'Austria, v. Contarini 

Carlo. 
» air arciduca d* Austria (segretario) v. 

Longino Marc* Antonio. 
» al duca di Milano (segretario), v. Sab- 

badln Alvise. 
» a Roma, v. Venier Domenico. 
» air Imperatore, v. Navagero Andrea. 
» al Gran Signore (straordinario), v. 

Zeno Pietro e Minio Marco. 
» in Inghilterra, v. Venier Maro* An- 
tonio. 
» iu Inghilterra (segretario), v. Spi- 
nelli Gaspare, 
iu Francia, v. Giustiniani Sebastiano, 
in Francia (segretario), v. Rosso An- 
drea, e Cianai (da) Girolamo. 
Baili e consoli ali* estero. 
Alessandria d* Egitto (in) console, 20, 
21, 65, 134, 289, 291, v. anche 
Morosini Giovanni, e Capello An- 
drea. 
» Damasco (a) console, 596. 
» Napoli (a) console, v. Carri (de) Gio- 
vanni Francesco» 
Venexiani cittadini o popolari, 402, 559, 564. 

» gentiluomini, o patrisi. 7, 11, 81, 171, 402, 
482, 497, 519, 537, 543, 559. 



3» 



» 



Veneziani (dei) armata, 17, 45, 69, 99, 104, 148, 164, 
204, 223, 233, 278, 279, 280, 294, 312, 
331,406. 
» (dei) esercito, soldati, fanti, gente d*arm!, 
10, 12, 13, 18, 24, 25, 29, 30, 81. 92, 
85, 42, 45, 52, 66. 81, 94, 107, 109, 
113, 126, 129, 131, 133, 136, 148, 149, 
154, 158, 164, 170, 175, 186, 190, 191, 
195, 196, 197, 199, 202, 204, 206, 206, 
209, 210, 225, 229, 231, 282, 256, 268, 
264, 265, 273, 300, 311, 317, 823, 8S4, 
825, 326, 838, 840, 842, 845, 848, 852, 
858, 855, 856, 359, 864, 869, 875, 881, 
391, 892, 400, 408, 413, 419, 428, 480, 
435, 436, 488, 441, 447, 449, 450, 455, 
456, 467, 471, 472, 473. 474, 490, 492, 
493, 494, 495, 505, 508, 518, 514, 515, 
517, 522, 525, 526, (^28, 586, 541, 544, 
562, 569, 570, 572, 575, 578, 580, 581, 
582, 584, 591, 593. 
Venier {Venerio), casa patrizia di Venezia. 
» Agostino, fh dei XL al civile, 22. 

Antonio, provveditore sopra il cottimo di Da* 
masco, provveditore sopra le biade, qu. 
Giovanni, 21, 23, 121, 122. 
Domenico, oratore a Roma, qu. Andrea procu- 
ratore, 15, 17, 25, 26, 37, 38, 45, 47, 64, 69, 
86, 98, 109, 114, 148, 148, 150, 158, 159, 
164, 178, 186, 188, 204, 232, 283, 274, 276, 
287, 299, 800, 810, 811, 812, 815, 880, 881, 
837, 338, 358, 406, 419, 436, 448, 480, 507, 
512, 514, 551, 552, 572, 574, 577, 579, 585, 
587, 593, 594. 
(hibriele, fu avogadore del Comune, qu. Do- 
menico, da san Giovanni decollato, 878. 
Giacomo, fu giudice del Mobile, qu. Giovanni, 

122, 128. 
Giorgio, provveditore sopra la meroansia e na- 
vigazione, qu. Francesco, 829. 
Giovanni Alvise, fa provveditore sopra la sa- 
nità, capitano a Zara, qu. Pietro, 75, 77. 
Girolamo, fh capo dei XL, podestà a Cologna, 
qu Giovanni, dai Due ponti, 21, 28, 239, 
240. 
Leonardo, ufficiale alle EUgionl vecchie, qu. 

Moisè, 373. 
Lorenzo dottore, fu podestà e capitano a Ro- 
vigo, qu. Marino procuratore, 378. 
Marc* Antonio, dottore, oratore in Inghilterra 
qu. Cristoforo, qu. Francesco procuratore, 
62, 86, 142, 151, 177, 223, 255, 812, 815, 
818, 829,342, 346, 885, 386, 498, 506, 586. 
Marc* Antonio, qu. Pellegrino, 803. 
Marco. fU ufficiale al Fondaco dei Tedeschi, 

qu. Lauro. 307. 
Nicolò, fu capitano a Padova, qu. Benedetto, 
358. 
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Venier Nicolò, di Giovanni Alvise, qn. Francesco, 486. 
» Nicolò, fU dei ^L al civile, qu. Lauro, 98. 
» Sebastiano, fa ufficiale alla Ternaria vecchia, 
massaro alla Zecca, qa. Giovanni, 240, 241. 
» Vincenzo, fu dei XL al civile, ufficiale al Fru- 
mento in Rialto, podestà a Cittadella, qu. 
Giovanni, 144, 146, 261, 290, 291. 
Venteeslaus, v. Venceslao. 
Venzone (di) capitano della comunità, v. Bidernuzio. 

» » comunità, 80, 250, 360, 414, 478. 

Verbecz (Verbes) Stefano, barone ungherese, 442. 
Verona (da) Mafflo, 303. 
Verona (di) camera, 110, 597. 

» vescovo, V. Ghiberti. 

Veronesi cittadini, di parte imperiale, 343. 
Verulano (il), v. Filonardi Ennio. 
Vetsel Enrico, capitano di lanzichenechi, 336. 
Viaro, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, qu. Giorgio, 164, 512. 
Vicedomini, v. Visdomini. 
Vicenza (da) Battista, bandito, 465. 

» (di) camera, 110, 597. 
Vichiario Nicolò, scrivano air ufficio delle Cazude in 

Venezia, 475. 
Vidale, v. Vitale. 
Vidali (di) Bernardino, stampatore yeneziaDO, 249, 

406. 
Vido (di) Pietro, padrone di nave, 234. 
Vido Daniele, notare alla cancelleria ducale di Ve- 
nezia, 269, 270, 483. 
Vielml, T. Guglielmi. 

Villan Pietro da Sidro, ammiraglio nelle galee vene- 
ziane di Alessandria d'Egitto, 243. 
Vincenzo N. N., capitano napoletano, 147, 158. 
Visconti, famiglia magnatizia di Milano. 
» Bonifacio, 226, 230, 571. 
» Pallavicino, vescovo di Alessandria della Pa- 
glia, 55. 
Visdomini {Vicedomini) Gaspare, 192. 
VistaHno Lodovico, da Lodi, 54, 55, 117, 128, 266, 

439. 
Vitale Magrino, capitano milanese, 266. 
Vitelli, famiglia principale di Città di Castello. 
» Alessandro, condottiero del papa« 100. 
» Vitello, condottiero del papa, 101, 174. 
Vitello Girolamo, prete di Feltre, 592. 
Viterbo (da) Pietro Francesco, ingegnere e capo co- 
lonello di fanti al servizio dei veneziani, 126, 229, 
231, 256, 262, 412, 444, 493, 494. 
Vittnri, casa patrizia di Venezia. 

» Giacomo, fu ufficiale al dazio del vino, prov- 
veditore sopra gli uffici e cose del regno 
di Cipro, di Alvise, qu. Bartolomeo, qu. 
Matteo procuratore, 124, 144, 140, 162, 
333.' 
» Giovanni, podestà a Verona, provveditore 
generale neir esercito, qn. Daniele, 9, 24, 



27, S8, 50, 53, 55, 56, 68, 65, 81, 82, 
83, 84, 88, 92, 93, 95, 105, 106, 107, 
109, 113, 118, 119, 120, 124, 125, 126, 
127, 129, 136, 140, 141, 143, 150, 154, 
159, 186, 194, 195, 196, 203, 207, 208, 
209, 210, 227, 250, 251, 253, 254, 264, 
271, 273, 293, 311, 315, 316, 319, 331, 
335, 337, 342, 345, 347, 349, 355, 363, 
368, 371, 378, 385, 386, 392, 408, 412, 
413, 435, 440, 447, 450, 451, 468, 466, 
472, 473, 494, 496, 513, 515, 517, 522, 
525, 535, 536, 538, 539, 540, 541, 542, 
548, 552, 562, 577, 578, 579, 585, 591. 

Vitturi Nicolò, fu dei XL al criminale, qu. Rainierl, 
39, 40. 
» Pietro, fu sopracomito, dei V alla Pace, con- 
te alla Brazza, qu. Rainieri, 290, 308, 
365, 367, 469. 

Voivoda (il) (di Transilvania), v. Ungheria (di) re 
Giovanni. 

Volpe (della^ Taddeo, cavaliere di Imola, condottiero 

al servizio dei veneziani, 192, 476. 
Volponi (Vulponi) Marc* Antonio, di Imola, 476. 



W 



Wolsej Tommaso, vescovo di York od Bboracenae, 
cardinale prete del titolo di s. Cecilia, legato in 
Inghilterra, 15, 62, 73, 142, 177, 178, 313, 314, 
315, 342, 386, 428, 534, 573, 574, 577, 587. NB, A 
colonna 178, correggaci la punteggiatura leg- 
gendo : .... (^' quel che fa el Ee, eoo Cardinal. 
Ompìta, la Maestà Chrietianiaima mi ned eie. 



Ypolito signor, v. Medici (de) Ippolito. 



Zaccaria, casa patrizia di Venezia. 

» Marco, fu sopragastaldo, qn. Pietro, 292. 
Zafifàrdo Cristoforo, 354, 361. 

» Nicolò, di Cristoforo, 354. 
Zanardo, capitano, 91. 
Zancaruol, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, ta podestà a Caorle, qn. Franod« 

SCO (o qu. Bernardo), 39, 41. 
Zane, casa patrizia di Venezia. 
» Bartolomeo, fu provveditore sopra la camera 

dei prestiti, qu. Girolamo, 373. 
» Francesco, Ai della Giunta, qu. Bernardo, qu. 

Marco procuratore, da i. Agoitino, 368. 
» Francesco, qu. Giacomo, 368. 
» Francesco, podestà e capitano a Treviso, qu. 

Girolamo, da s. Polo, 183, 184. 
» Girolamo, fu dei XL al civile, qa. Andrea^ 
186, 460, 46L 
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ZaLBQ Midhele, qn. Antonio, d0 s. Mariti Mater Do- 
mini, 2&9, 889, 890. 
» Paolo, fti giudice dell* Bsaminatore» di Bernar- 
dino, 402. 
» Sebastiano» fu dei XX savii sopra gli estimi, 
di Bernardino, 60, 61, d!^0, 223. 
Zaneto o Zanino signore, y. Medici. 
Zanoti (di) N. N., addetto al Gran Consiglio di Ve- 

nesia, 857. 
Zantanly casa patrizia di Venezia. 
» Maroo, qn. Antonio, 858. 
» Matteo, fa capitano del borgo di Corfù, uf- 
ficiale alle Ragioni yeochie, qu. Antonio, 
162, 163. 
» Vincenzo, dei X uffici sopra le decime, qu. 
Giovanni, 514. 
Zen, vesGOvo di Chisamo, v. Dolce. 
Zeno Zen, casa patrizia di Venezia. 

» Angrelo, fu avvocato grande, Straordina- 

rio, qu. Bartolomeo, 307, 308, 809. 
» Cattarino, di Pietro, 416. 504. 

» Francesco, fu podestà e capitano a Me- 

stre, governatore delle entrate, qu. 
Alvise, 96, 97. 
» Francesco, patrono di una galea di Bey- 

rut, qu. Vincenzo, 50. 
» Girolamo, capitano a Vicenza, qu. Si- 

meone, 346. 
» Marco, fu auditore vecchio, fti giudice 

di Petizione, qn. Baocalario cavalie- 
re, 184, 185, 261, 511. 
» Maree, qu. Francesco, HO. 

9 Melchiorre, fu ufficiale alla Mesaetteria, 

massaro alla Zecca, qu. Bartolomeo. 
61, 76, 78. 
» Pietro, fu della Giunta, bailo a Costaur 

tinopoli, qu. Cattarino cavaliere, 64, 
69, 254, 410, 463, 464, 466, 519. 

Zerbinato Antonio Maria, 375. 

Zero (da; Renzo, v. Orsini Lorenzo. 

Zigogrna. V. Cicogna. 

Zivran, v. Clvran. 

Zodoco {Jodoco), priore degli agostiniani a VOlker- 

markt, 896, 397, 398. 
Zonta, V. Giunta. 
Zorzi {<S^e9ft§io)t casa patrizia di Vaseria. 



Zorzi Alvise, fa podestà a Noale, qa. Maroo, 969« 50ft. 



» 



»> 



» 



» 



Antonio, fu podestà a Valle, camerleng^o in 
Capodistria, qu. Alvise, qu. Paolo, ia «. Jfo- 
Hna, 307, 46^. 
Bartolomeo, fU podestà a Umago, officiale al 
dazio del vino, di Giacomo, qu. Antonio ca- 
valiere, 48, 164, 865. 
Bartolomeo, podestà a Umago, qi^ Antonie^ 

qu. Bartolomeo, 222. 
Bernardo, podestà, a Montagnana, qu. Girola- 
mo, 318. 
Francesco, fu dei XX savi sopra gli esUioi, qn. 

Andrea, 391. 
Francesco, frate dei Minori osservanti, 223, 2S7, 

312, 344, 505, 520, 587. 
Giovanni Battista, fa camerlengo a TrsTisob di 

Nicolò, 39, 368, 509. 
Girolamo cavaliere, fu oratore in Francia (?!• 

cordato), 594. 
Girolamo, di Vincenzo, 843, 865. 
Girolamo, fa castellano a SebenioOt di Giaco- 
mo, qu. Antonio cavaliere, 145. 
Girolamo, qu. Alvise, dai Servi, 462. 
Maffio, fu ufficiale al dazio del vino, di Nicolò, 
145. 
> Marc' Antonio, fu podestà a Parenso, qn. Gi- 
rolamo, 486. 
i> Marino, dottore, savio del Consiglio, rifiormato» 
re dello Studio di Padova, qn. Bernardo, 
134, '236, 320. 
» Pietro, savio agli ordini, di Lodovico, da sémia 

Lucia, 321. 
» Vincenzo, fu auditore nuovo, qu. Antonio, 338, 

566, 567. 
» Vincenzo, qu. Pietro, qu. Antonio, 560, 861. 
Zsivkovich {Pnzejlch) Francesco, vescovo di Segna, 
oratore del re d'Ungheria a Venezia, 7, 43, 44, 
48, 58, 81, 235, 236. 
Zorzi, V. Giorgio. 

» conte o capitano, v. Fraundsberg. 
Zorzo Alessandro, di Pavia, 527, 528. 
Zuane, v. Giovanni. 
Zucaro o Ciucharo, capitano spagnnolo, 63» 65, 66» 

72, 174. 
Zustinian o Zustignan, v. Giustinian. 






Fine del Volume Quadragesimo quarto. 
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